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. nbiMèiltorodwiièeutra- 
to per niddoleirne il carattere, imdcrlo 
più atto ai lavori della campagna e più 
disposto a<i impinguarsi. I vitelli si ca- 
strano dair età di due mesi ììdo a quella 
di due anni. 

Lm -cttton èn huoi dipende dalle lo- 
to m"^, dai pascoli ove passarono i lo- 
lo primi anni e Hnl climn. Da queste va- 
rie influenze risuUano considerabili va- 
riazioni, che si perpetuano fino a che 
durano le circostanse die le cagioDanH 
no. D colore è in dMhreata kUa loro qoa- 

I buoi che si reputano i migliori sonci 
quelli che hanno la testa corta e grossa : 
la fronte larga ; le orecchie grandi, mol- 
to TÌUoM ed unite; le corna for ti, lucenli 
e di BMittBa graadesia ; gli occhi grotti 
« neri ; il grugno grotto e schiacciato ; 
le narici molto aperte; i denti bianchi ed 
uguali ; le labbra nere : il collo carnuto; 
le spalle grosse ; il petto largo ; la pa- 
^liolaia pendente sulle ginocchia ; le rem 
br^e s i fianchi grandi ; le anche lun- 
ghe ; la groppa grotta ; le gambe e le 
coscie grosse, corte, nervose ; la schiena 
diritta e piena } la coda pcodeole fino a 



Boa 



terra e goenrila d*mi ciuffo di p4ì ìuA* 
di e Gni ; i piedi saldi ; il cuoio grotto e 

manevole; le unghie corte e hrghe ; il 
carattere dolce ed obbediente ; V appeti- 
to moderato. Il pelo irto, ruvido e fo- 
tco mdica nn baa di ca^vn eoallui- 
aione. 

Fa d\iopo dare nn nuliimento tcdio 
e molto abbondante ai vitelli che vo- 
gliono ridursi allo stato di buoi, perchè 
acquistino in seguito quella grandezza 
die la loro rana comporta. AUiisogna- 
no loro qiandi graati patcoli ed erba 
lunghe. Allorché si tfoeporlano da un 
luogo alPaltro, bisogna per qualche me- 
se dar loro delle fave soppcstc, deir or- 
zo bollito, deir avena ed altri grani na- 
tritiTÌ. 

Cominciati ad aweiaare i- giovani 

buoi all'elà di tre o quattro anni appa- 
bndoli sotto al giogo con no bue delin 
slessa loro statura., ma di già formato, 
crescendo a grado a grado il peso cheUi 
fa loro tirare. Talvolta questa educazio- 
ne lìeice difficile ed esige molta paàen- 
za e doiceaia, nè si compie che in capo 
ad un anno. Quando si mettono i buoi 
al lavoro bitogna anche af dkr r%nardo 
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• certo insoperakifi «Dtipalie oh« talvol- 
ta manire«Hano V uno per V ahro. L'età 
del lavoro !>n;»l essere comunemcnta da 
4 a IO u<l anche i5 aoni, dupu il qual 
no^ienlo si maoteo al macello. 

In £ven# flUBìer» ti atMccaiBO i buoi 
alla carretu od all*aratro. Nella flM|M^or 
parte dei pae»i attaccaosi per le corna, 
yiìlt a dire poncsi sulla testa di dua buoi 
appaiali paralelli,un pesro di legno inta- 
gliatocela dicen^io^o,U quale ti salda eoa 
forti core^ ravvolte intorno alle comi. 
La forma di questo giogo varia secondo 
i pr<esi. In alnini luoghi si fanno tirarci 
buoi col petto rome i cavalli mediante 
una cigna di cuoio, un collare od anche 
tua senplica ritorta passata iatorao al 
coUd. D tirare col petto, benché aia mo- 
no in u«o, pure incomoda awao V ani- 
male di quello chè colle corna. I buoi 
non ri ferrano che in que' paesi dove il 
suolo è mollo sassoso e sulle montagne. 

Dqa quistìone dia vtnoe molto agita- 
ta fra gli agronomi, si fa se il baè finse 
o no da preferirri al cavallo pei lavori 
della campagna. Ciò che vi ha di certo 
ri è che altravolta impiegavansi quasi e- 
sclusivamente i soli buoi nel lavoro dei 
campi, e che in quasi tulli que^aeri do- 
vo ^esUiavori| anaicbè easera irrcgola- 
lì ad intemùtlenli, come lo erano un 
tempo divennero uniformi e costanti, e 
principalmente nelle grandi intraprese 
che pagano grossi fitti, e doyt gli agri- 
collurì sono più agisti, sembra sìari data 
la preferensa ai cavalli. L'oso della for* 
aa di qaest* aitimi prèvalse anche nei 
piccoli stobilimaati dove gli animali non 
hanno da lavorare lutto l'anno, e sem- 
bra quiudi che il loro mantenimento de- 
va essere più costoso. 

Gioverà forao ùx qui oiaervaro die 
aecondo i priaci|m dei pid eelabri odo- 
calori di bestiami, devesi riguardare co- 
tto qualità mdto pregiabile per le bestia 



a dorai la &edlà di ingrassarsi giovani 
ed io qualunque periodo della loro età. * 
Queste qualità si attrovano in grado 
eminente nelle raua dette perfaionote 
die si crearono la bghtllerra j ma qoo* 
sto rasio divonaeto incba aeno folrasto 
e meno adattate ai lavori agricoli dello 
bestie comuni, e siccome alfetà di 5 a 4 
anni gli animali che esse somministra- 
no danno pel macello una^rne di qua» 
lità buona qoaDto quella dei bnoi che d 
tengono fino a^ 9 o ^ anni ftoaadolì 
lavorare, così gli agricoltori trovarono 
che era loro di maggiore vantaggio edu- 
carli piuttosto a tal fine che pel lavoro, 
poiché la loro pronta maturità ed il lorQ 
&cita ingaa^o, permettevano di rieope- 
raro piA presto t oq»iti£ taliciptli per 
illevarli a pel loro manteumcnto, e di 
ra piegare esdosivaaiHilo i càvalU aet la* 
vori rurali. 

La qoìstione suU' uso dei cavalli e 
dei bacì in questi lavori rìgoarderebbo 
poro vari so|getti di pobblieo ialerease, 
che passeremo sotto silenzio per non con- 
siderarla che sotto il punto di vista del» 
r agricoltura soltanto, e di quei lavori 
che si fanno eseguire da cavalli o da buoi 
nelle varie arti iodnstrialL Parleremo 
prima ed in t^oeial modo Nhttvamealo 
aiP agricoltura e perchè per essa la qui* 
stione è di maggiore importanza, e per- 
chè quanto diremo sarà in gran parta 
applicabile anche ai lavori industriali. 

Nell'^organiziasione d*un fondo Pam* 
ministratora deva aatanilwaate propord 
di eseguire tmtfi i Umori eogU animali 
ntl modo più oatategg'ioso ai suoi ial»* 
ressi^ e più profìcuo ai suo stabllimen^ 
to. Esaminando quali principii economi- ' 
ci possano condurre a questo scopo, si 
oaiarvadif il lavoro degli animaBd davo 
studiare aotto qnattro tipetti prìncipsiU : 
I .** h qaantità di lavoro che si ottiene 
da un aniaiale $ a.** la qualità di questo 
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j l.** la celerità colk qatlié fnxò 
«isare eseguito -, fiaaloente il prezzo 
che costa. Cumbinando in ogni MtMazio- 
oe e secondo le circostante i tre prìou 
col* quarto, si giunge a tlabUirt k oùsura 
ecottoinic» dal lairoro dagli aaiaNli ad a 
issare la aeelta sa qaalKfra essi cha pra- 
sentano più Tantaggi solidi e perma- 
nenti. Esamineremo orabreremeate^a^ 
sii elementi. 

i,^ La quantità Ai ìattofo* 81 ta cha 
qnaala ai «dntn in maeoanìca dal peso 
soHevato ad una data altetsa in un dato 
tèmpo (V, FOBtà). Ora, Prosi, che animi 
nistrò lungo tempo il podere di Windsor, 
OTC non si adoperavano che buoi in tutti 
i lavori, rieoBobba cbaÉl 107 bnoi ado- 
perati • tal fine A tatabbaro lacUme&te 
potati sostituire 65 cavalli «cchè il la- 
voro annuale d* un bue è circa di 
quello d'un cavallo. Questo ragguaglio va 
quasi perfettamente d^accordo con quel- 
lo oba ai dad n a a dagli espaiiaiiBlì di 
Donbaila e dalle osservaaàaai A Bbdi, 
dei quali più innanii parleremo. 

Nei distretti di Yorkshire e di H«rt- 
fordsbire, ove usaon i buoi, si considera 
ab» 6 bnoni booi che lavonno coatante- 
naola» a «fa* ao» vogliiM «ariaaM d 
aovardua Atichai-ftnno tanto lavoro 
quanto quattro cavalli, sicchi il lavoro 
giornaliero d^un bue si riduce ai due ter- 
.si di quello d'un cavallo. Sinclair dà an- 
ab'*aiaoqM^ proporaiofw che considera 
caaaa ma tomba medio fra lotta quelle 
'ìvdieate dai partipani dei buoi in Inghil- 
terra. Anche Burger nel suo manuale dì 
agricoltura dà questa medesima propor- 
sione, ma aj)§giugne che a circostanze 
ngoali gli a a aSr a dia i bnoi, lavimaodo 
tolto Panoo, diano 00 quarto di lavoro 
neno che no ugual numero di aavalK, 
sicché la proporzione «livimc tre quarti. 
Kella contea di Gloccstcr 5 buoi della 
razza di Ilcreford, nutriti con iìeao ed 



erba ^atda, |%Hardaaii nei lavori ^ 
camp(.gna come uguali a 4 cavalli, il cha 
darebbe la propurztooe di 4 quinti. Dom^ 
basle, che per varii anni iece eseguirà 
una parta dà lavori dal ano itabifiMita 
(T. vooBftB, mtvovo tfgrscola^ do buoi 
dal peto di circa 35o chil. ne dice che Te* 
apariensa gU dimostrò che questi buoi 
ferrati, nutriti abboodjmtemcnte nella 
stalla a in giornate di lavoro di 9 ore in 
dna riprese, potavano darà i 4 qaiuli dal 
lavoro chà avrébba daio uo eavallo di 
analoga graodasaa, proporzione che sti- 
miamo in vero la più esatta, benché in 
Inghilterra ^i abbiano molli esempii di 
buoi che fanno altrettanto lavoro che i 
aavalll io airaottaoia pranoahè ^nilli. 

A0na parò di paragonar* con cer« 
tezsa la quantità di lavoro annuo dei ca- 
valli e dei buoi, fa d^ uopo ricordarsi che 
questi ultimi nel corso un anno e nel 
medesimo stabilimento, non possono, 
per la ciraaalanaa atoMaferìelia a par lo 
stato delle strade nelle varie alagloM^ 
farsi uscire di stalla e porsi al lavoro cosi 
sovente come i cavalli, e che per conse- 
guenza in un anno complessivamente, la- 
rorano un minor nnmaro di gionata di 
questf tilti«i. n nanaro di questa por» 
naia è varbbilissimo, secondo i lao^ a^ 
supposto che i lavori siano diretti eoa 
uguale abilità, dipenda dal clima e dalla 
natura del suolo. 

Block, cha abitala «ailÉ ad una kli* 
Indine preasoabè ugnala al norta d^ 
Francia e dd Belgio, ne fk sapere oho 
le molte ricerche da lui fatte sulle varie 
terre, del paese che abita, i terreni po- 
tevano dividersi, come segue : i ° Ter- 



fiidK a lavorana a. eha ai poa- 
sono arara acosa incoovanianta 54 oiu 

dopo la più gran pioggia^ 9.* Tarraoi 

umidi, bassi i quali dopo una pioggia ab- 
bondante non ki possono arare nè per- 
correre dagli animali aggiogali che tu uk* 

9 



10 Bi» 

po • molti (ioni. S.* Twntìt batti, 

compatti, argillosi, ìmpemieabìU e prov- 
TOdnti di cattire «trade. Quanto al nu- 
mero di ore onde componesi la giornata 
delle bestie da tiro ei la suppose di 1 1 
ore la state e di 5 nel Terno. 
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TéAando ^iliadi oooto dai jpùHSXifk^ 

àti?i e di quelli nei quali era impossibile 
òt arare il suolo o di adoperare gli ani- 
mali pei trasporti, ottenne i se|(uenti 
risultameuti. 
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Queste proporsiooi sono forse mag- 
giori fra noi dia alaiM piid asascogior- 
no e dove la gtoroata piovo^se sono me- 
no freqoenti,tuttaTÌa questi dati di Block 
possono sempre darci una qualche idea 
dello svantaggio dei buoi in tale pro- 
IRMitO. 

Dombade, malgrado tolte le eore po- 
eta in opera per regolare il lavoro degli 
animali in maniera da adoperare i suoi 
cnvalli per ludo U corso delP anno qua- 
si senza interruzione assicura non aver 
mai potato ottenere più di 241 giornate 
nedie di 8 ore di lavoro efettivO) cioè 
1998 ore air anno. 

Le quantità di lavoro sopra indicate 
pei buoi sono di gran lunga minori quan- 
do iuvece di farli lavorare costantemen- 
te Boa d attaccano cbe una volta al 
fbno, elioni il lavoro è cirea la netà 
di quello che si ottiene coi cavalli. In al- 
cuni paesi il numero dei buoi di ricam- 
bio é panale al nomerò di quelli die la- 



Toreno, in altri questo numero non è die 
la metà vale a dire on bne diiieambio 
per due Aiè. lavoreno ; in alcuni altri 
finalmente non si tiene che un bue di 

ricambio per ogni 406 buoi da lavoro. 

Questi ultimi modi d^adoperare i buoi 
al lavoro sono ben lungi, eome si vede, 
dair impiegaroi ooA eeottomia le levo 
ror.Le ; sì convengono piuttosto a'qnegfi 
stabilimenti dove qnesti animali vengono 
destinati al macello e s^ ingrassano nel 
corso deir anno, facendoli perciò mode- 
ratamente lavorare. Nulla di meno ad 
podefi maleamminbtrati dove gli aiii- 
mnli da lavoro atanno oziod aaa |Mirto 
deir anno e dove si adoperano rozzi 
ntensili che rendono necessarii molti 
animali, gioverà meglio adoperare i buoi 
die i cavalli che resianlliere Inoperen 
la maggior perteddi* anno eandrdii»e« 
ro anuudmente scemando di valore. ' 

a. La qualità del lavoro. Ejjli k un 
fatto cbe sembra ornai dimostrato che 4 
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hnoì aggiogai! sono j»iù proprii dei ca- 
valli alle arature, e ( he il loro lavoro, 
a^MÌme io uq terreuu argillusu, «lat&vio, 
tenace, o oioataoip, o quando ù tntta 
di rÌTultara If terra f 9 o 1 4 polUó di 
pronfondità, o di rompere piote o vec- 
chi pasculì, riesce piò regolare e perfet- 
to. In que^ poderi adunque duve le ter-l 
va veDtierq. trascurate e suuo io cattivo 
.stalo, in qodU doTO oceorrono arature 
Jien eseguite ed in gran numero, ti pos- 
sono impiegare i buoi a questi lavori, 
quantunque il loro nutrimento sia multo 
più costoso nelle terre forti che non prò 
ducono loro altri aUmenli che paglia e 
fieno di qaeOodie «alle terre leggiere di 
minore «oeaìone, più adattate alla eoltj- 
Taziooe delle radici che meglio conven- 
gono al nutiiojcnto di questi iiiiiinali. I 
buoi adoperan&i anche vontaggiusanicnte 
in tutti gli altri lavori che esigono fati- 
che continuate, e li possono applicare a 
porre in noto macchine, ai trasporti^ alr 
r estrazione delle legna dalle foreste ec. 
Sembra che questi auimali perdano una 
P^rte delle loro proprietà quando si at- 
taccano pel collo, ma in tal caso sono 
pi& lesd e Cuino più lavoro. 

I cavalli sono prcfciihili per le erpi- 
cature ed altri lavori che non presenta- 
no che poca resistenza e possono ese- 
guirsi perciò con celerità, come pure 
pei trasporti rapidi ìfx istrado cattive. 

5. Cékrìtàde! Irroro. Interessa que- 
sta più o meno b\V agricoltore secondo 
che il clima da lui abitato è più o meno 
soggetto ad incostanza di stagioni ed a 
frequenza di intemperie. Anche indipen- 
dentemente però da tale considerasione 
la celerità d^l lavofo è Sfeapre molto 
xitile quando non impedisca la buona 
qualità di esso lavoro, né rechi danno 
alla salute od alla vigoria dei motori. 

La celerità nel lavoro degli animali 
domanda due .condiùuai : 1.*' cha etti 



possano reggere per qualche tempo ad 
un lavoro straordinario; a.** che il ioro 
passo sia vivace a rapido. 

Quanto al primo ponto il cavallo 10 

generale la vince sul bue, ed aumentai)* 

do la quantità de^ suoi alimenti e dan- 
dogliene di qualità superiori, si può ot- 
teoeie da lui una grande quantilà «li la- 
voro. Sembra tiittavia dioio&trato che il 
bue partecipa di questa proprietà, poi- 
ché Sinclair parla di un abile agricoltO'* 
re inglese che nutrendo i suoi buoi col- 
Pavena fece loro sostenere lavori straor- 
dinaiii quanto quelli dei cavalli. Dom- 
basle assicura che dopo diversi anni os- 
servò sempre che quando nel ano stafai^ 
limento i lavori erano piA forti dia al« 
r ordinario, i buoi sostennero sempre 
meglio dei cavalli questo eccesso di Ikli- 
oa e ne patirono meno. 

Quanto alla rapidità del passo, questa 
è certo minore pei buoi che pei cavalli, 
unipare che tale difetto dipenda piut- 
tosto da! ìmìiìo di nllovare i buoi che 
d.illa natura e dal temperamento del- 
l' animale. In molte gare d' aratri che si 
fecero in Inghilterra, fn Iicodn od in 
Irlanda si videro buoi attaccali all' ank 
tro fare lu siej^o lavoro IH pari tcmpo 
che i cavalli. Schwerr, nella sua opera 
siilP agricoltura del Belgio, dice che in 
alcuni cantoni di quel paese attacconsi 
ali* aratro nn cavallo ad mi bae^ il pti« 
mo dei quali cammina ad solco, o che 
quantunque il cavallo cammini con pas- 
so celere il bue lo segue senza fatica. 
Molti altri esempii si hanno in conferma» 
distale opinione, ad onta dei quah però 
è d^ttopo convenire che in generala ibiM^ 
sono meno alti dei eavalli ad eaegniro 
con celerità i lontani trasporti, e si do- 
vranno preferire la dove occorrerà in al- 
cuni momenti dell* anno fare un mpido 
corso di lavori col minor numero possi- 
bile di animali j dove gli stalMlimenti agri» 
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feoK sono lotttaitl dai luoghi dì smercio o.sipetlo pcononaicoil costo d«I lavofo é^utl 



di consumo, ed in altri contimili casi. 

4. Il costo deliavoro. Questo costo, 
%oaibioito ^pMÉ'4Sfl#Mm> colb ^uUtà t 
qunticà, étìà mxkm «tonomica di qpie- 
fto Uvoro. Molti sono gB dmami da 
aversi in considerazione per fare questo 
calcolo nè potressimo ragionare parlita- 
mente di ciascuno di essi senta uscite 
dal piano -«he adi* dUBdatt qoMt'^opera 
cifitaio pr«M. QMvitttfaM perdò • 
pratentire un esempio dei liMltamenti 
dei calcoli CiUi ptr miminn lotiora- 



,1 vallo e di quello di un bue di forza e 
di statura analoga in uno stabilimoito^ 
dove la tirra ptodnea q^mato occorre al 
nutrioMalo ti delTona cli« dell* dm 
specie. Supporremo che il saolo,itt (|uan- 
to allo difficoltà di lavorarlo, possa pord 
nella prima delle classi addietro addifnie 
(§. I ), e che non sianTi che due soli ani- 
mali cMiia ricambio i ^oafila^orfaio tattu 
P anoo^ Tenendo api^icali ad ogni lorta 
di latori. 



Costo dèi hworo cT ttn cavallo di mthtana siaiura. 

Freno d* acqttttitt Soofr* 

Amed, fipinienli, ed diri utendU ad 
' nio £ foailo animela (jo 

tntereid ko qoeita somma al i p. 100 ì ' 4M<* 
Compenso da ritirard pél deperimento ddl^anlanle, un oUaVo dd 

capitale 63, 5o 

Spesa d'assicurazione sulta vita delTaDimale, 8 per 100 del capitale, i^o^oo 

Spese di fitto ed altro per la stalla . . i ^,5o 

Deperimento a rifitcimenlo dd finimenti ed attretd fi itdlai on a5 

per 100 dd eapitde ii7,So 

Ferratura, core del Teterioario, medicamenti a5,00 

Illuminazione della stalla, ed imbianchimento. • . • « . . 5, 00 

Salario, mantenimento d^ un mozzo di stalla . • 1 . . . . 53,5o 

Mantenimento e itrame 4 ' 9»5<> 



9Ì$,oo 

SonodadclnAl tao qobteBmalrid dilel»ia,a t fr. lodquiotila» iS9,0(r 



Tolde dd costo del lavoro annuale d'un carelli^ fr. 656,oo 

CmIo id lavoro d*aii hUB di mamaHa grande»^» 

Pretto d'acquisto . . . .' t4ofi'<' 
Finimenti, attretd di tttOa od diri Og- 
getti mobili > . 33o 



4;o 
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own al S |icr too »' . ' . . '. , aSjSo 

6p<Ma Éssieurastone inlla TÌta, 5 per loo del ea[4lato . . . 7,00 

Spesa di fitto ed altro per la stalla . . * 1 5,oo 

Deperimento dei fiaimenti ed attrcuì, uo 26 per 100 del capitale. 83,5o 

Ferratura, cure del veterioario, ec 30,00 

IUumÌDaiion« AtXtt atalley imbianchinento, ce. .... « . 5,oo 

Stiano, auiliadMnto td altro dVmlraa^ ....... 55,oo 

flatrinNBio a atraaa ......»*..•..». 969,80 



457,80 

Da detrarsi per i a6,5 quiotali metrici <^ letame a 1 £r. ao centé 

alqniiitido *.-...**»... i5i,8o 



CoilD totala M laTcno wmo d*oii boa '. . SoO^o 



Adunque col modo di alimentazione 
Ipropoato, e nelle circostante suindicate, 
la apaia pel maotaoimtnlo d* na cavallo 
ffìioliaiio ptandaado il teraiiBa loadio 
su tatto 0 cono d«0!aiuo ai fir. 80 
cent, al giorno, e siccome sul terreno di 
I.* classe che qui abbiamo considerato 
darebbe a 85 giornate ài lavoro, cosi da- 
aeuaa di queste giornata aoflsaUM 9 fr. 
So oaot. 

n numero di ora £ lavoro aflètti vo 
del cavallo nel corso dell' anno su quel 
tcneno e5sendo a, 855, ognuna di que- 
att ore costerebbe a termine medio circa 
aScanlaaiBu. Vtt tanwii di a.^ a di 
S." diate, ja draottaaia ugnali, questa 
OTa ^ laTora catlaraliba a4 cent -k a 
a6 cent. -r*. 

Le spese totali pel mantenimento d'un 
bue nelle circostanze indicate pel corso 

OB amo tooo M %^ cant. al g^orao 
civca e noa coatandoti ad ttrfaao di 
desse che a5o gunuate air anno di 
lavoro, le spece sono di i Ir. 55 cent, 
per ognuha di queste giornate. Le ore 
del suo ^voro in questo terreno che so- 
ao !|,i65, eotienUiero quindi 14 cen- 
tetiBii 4 ; nd larraai di t^da daita i5 
ceat. -$,017 caatcìiaii ia qndU fi S.* 



Ora, avendo noi detto che un bue 
bene avvezzato, e di buona razza e bene 
gaidato, aoa può 0ire in una giornata di 
lavoro dia i 4 di dò dia ISnebba ai| ca* 
vallo di analoga fona e grandezza, si ve- 
de che se si trattasse del lavoro che due 
cavalli possono fare in un giorno, questo 
iatto in tal gnisa costerebbe . . . 4*^^ 
Qoaatoaaadadaio lavoro non 
n eoBBpirddM da aa paio 
di buoi che in una gioraa- 
ta e di lavoro «Jia eo- 
sterebbe 5,5a 

Somma alla quale converreb- 
09 aggiungere un quarto 
di giornata dTim boaro, 
supponendo ék» uno bésti 
par «iaioia paio di baci . 55j 



3,67 



Differenza in vantaggio dei 



Rimarrebbe poi d% etominarsi se qoo" 
sta differenza di centesimi a favore 
del lawro giornaliero dei buoi sarà ve-, 
ramante utile allo stabilimento j e se non 
giovaiae meglio taerifiaara quatta toai- 
aaa par onaaara im lavoro pià tòHadto, 
èi migliòre qualità o più adattato aUe 
partiòolari cifooatiNBta dd podere. 
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liMtltrt è isntSe a din dif wiip»-, 
tetfero mpanniare 47 centetimi lulj 
eosto della giornata di lavoro del caval- 
lo, cibandolo con carote, patate od altro 
senza scemargli vigorei il cavallo sarebr 
Ile «Oom a presso aguale del boa « li- 
flMrrebbe a suo vantaggio la cdedtà del- 
r eatetuione. Qaetti miillameoti caii- 
giano ancora maggiormente, se invece 
di far lavorare costantemente il paio di 
Imot, se ne impiegasse uno o due di ri- 
CBBibio al giomoi pai qaal caso il Tao* 
faggio sarebbe tosto pel caTaUo. Acce- 
derebbe lo stesso se i buoi fossero pieeo- 
li, male avvezzati, indocili d^ua ptfto as- 
sai lento o malamente guidati. 

Prima di abbandonare questo impor- 
taiile argomento fiucaao oliarle ébe 

ao«o aleunìe drcostaaaa la quali ne- 
cessariamente inflaiscono sulla acelta che 
deve fare V agricoltore fra queste due 
specie di animali da tiro e che possono 
deterniiaarlo almeno ad adoperare io 
parte buoi ad in parte aataUi. Perdò 
ad poderi dove faaoolgoad osolla erbe 
grossolane vi è no wlaggio nd farle 
consamare dai buoi ; in quelli alP oppo- 
sto ove i foraggi sono aciduli, giova me- 
glio mantenere i cavalli che, mangiano 
volentieri questa speda di fieu^ che i 
bnoi rifiatano. Un egriooltoro die alien 
razze di cavalU adirerà questi ancor 
giovani con vantaggio a certi lavori di 
poca fatica. Quelli che abitano in luoghi 
ove si iaccia graude smercio di animali 
da nocdloftrè meglio ztnnxùdtk baoi, 
vaisiase se i eavalli costino malto o lia- 
Bodi cattiva faiin. Finalmente eenviene 
pur anche tener conto delle spese che 
occorrono pel villico che guidai buoi od 
i cavalli, le quali possono essere mag- 
(ioffì pegU ani die pegli altri o perchè il 
salarin in nn caso lia ■agiinr» o perchè 
ne occorra un maggiornuiparo, cosi può 
accadere che 4 pda di cavaltif ciascnno 
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aondotlo da ni momut «oUno vano di 

cinque paia di baol| eho occorrono per 
fare Io stesso lafcn» ooodolll da dpqun 

uomini. 

Si addimandò spesso se convenisse 
adoperare la'vaoaa- ad lamri mraB» dò 
die fraaniooMnenanle si pratica. Mol- 
ti agiioirftori repotano che asse diano il 

lavoro meno costoso. Il loro passo è più 
rapido di quello del bue e molto avvici- 
nasi a quello del cavallo ; la loro fona 
media è dd dna terdfi qpieHa dTnabne 
denamedenma ressa $n possono fiir lor 
Torace anche per 5 e 4 niesi delle gesta- 
sione. Il loro latte scema circa un quarto 
di quantità, ma riesce migliore se si ha 
la cura di dar loro una razione maggio- 
re. Le vacche però devono etsar/B di 
bdb reaan par non dovcne moltiplica- 
re di troppo il anmara e quindi a«chn 
quello dei boari ; inoltre spesso riescono 
indocili e diiBcilmente si avvezzano. Al- 
cuni agricoltori inglesi preferiscono alle 
vacche comma ed anche ai buoi Isyìree- 
mariin, spede di vacca sterile die nei» 
sce gemella coi vitelli maschi, oppure scd- 
guno le vacche castrate. Le prime sono 
robuste ed attive, e quando siano ben 
nutrite fanno quasi Io stesso lavoro dei 
cavalli. 

|ie i bud sono importantissimo og- 
getto come aiuto ddl^egrioQllore nd la- 
vori rurali non lo sono meno pel com- 
mercio della loro carne come animali da 
macello. Passeremo ora e considerarli 
sotto questo upéVbb. 

età migUom per ingastar» i buoi 
e fra i sette ed i died anni. Due indìzii 
si hanno per conoscere T età di un bue 
r h pezione dei denti e delle corna, d^ 
quali brevemente qui parleremo atteso 
r mteresie che haanDiamceUd di proo- 
curam questa conoacansaé 

I deoii die segnano V età del bue so- 
no gllndsuri, i qnali u V animde porU 
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feco nascendo o spuntano nei primi due 
o tre gionù. A quindici mesi qaMti den- 
ti foaaiSgvrali a gaisa di pibcoK ceppi 
• il poco saldi wà loro alfiolo che n 
poMono fitciltnente levare. A diciannove 
o Tenti mesi spuntano i denti noovi così 
detti lattaiuoli i qunli puntano di tra- 
verso accavalcandosi. 

Da duo ani • sntso • tra noi fpvii- 
ino I im ptioD. Da tra aoin e metto a 
quattro anid aponlaBO i secondi medii. 
Da cinque anni e meato a 6 la fila de- 
gP incisori si rotODda, 1' orlo tagliente 
delle guardie si spiana, e quesii denti 
•OBo più basti del prind ana^eliaEso- 
prawamano di pì& dia una linaa. Ba 
sette e metto a otto anni spianamento 
dei secondi medii ; liyeliamentò compiu- 
to delle guardie e molto avantato dei 
primi medii. Da dieci a undici anni la 
aidla dentaria pranda ona ferma qua- 
diran» ed è ónta d* un* orlatura bianca 
solla tavola delle guardie e denti medii ; 
gl* incisori sono spianati. Da dodici a 
quattordici aani la stella dentaria si ro- 
tonda, il logorìo prolungasi nelle guardie 
Tarao Porlo inUmo. Da qoattordid a di- 
dassette anni, la soa— iià dai denti lo- 
gorata ha la stessa forma nei medii che 
olle guardie : in questo perìodo il dente 
comincia a divenire triangolare. A dicias- 
sette anni tutta la parte Ubera dd dente 
« co ^ bn n mu nè lìnanfonn dia le radid 
«otte, giallastre, fotbiidata a'vwho di- 
«lanti fra loro. 

li logorìo dei denti dei buoi non si fa 
sempre regolarmente colla progressione 
cba sUiaao intela ; qodK i cai denti 
«ano più £ritli dd solilo d logorano pià 
*IK^ e la qualità dd dbo onde venne- 
90 nntrìti può ancV essa molto influire 
- Un altro metto di conoscere Tetà dei 
buoi ù è Tesarne delle corna, al qual fi- 
•ne bnsla aontara paricnio della eiiia A 
'MiOabisaaMBiNfodd saldn^bale 
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divide in varie anella ; ma siccome i due 
primi solchi non appaiono che fino al- 
l' età di tra anni, ood per aviiare ogni 
errore, è d*oopo contara ì solchi coni»* 
cinndo dal solco triennale, e considerare 
tutta la parte che è al fli sotto di questo 
solco come formata noi primi anni. Le 
anella di quattro, cinque, sei, sette od 
olio anni, sncoedond con enfidenta re- 
golarità ed in geoerde d scorgono éi- 
stintamenta» Dopo qoel tempo i cerdai 
confondonsi insieme nè più fbmbconO 
che dati incerti e dubbiosi. 

Tutti i buoi non sono ugualmente sa- 
•eettibili di essere ingrassati, e la nata 
stiaaera, per asMBpio, sono infiniori per 
tale rapporto a quelle francesi. GV ind»> 
tii esterni di una buona disposizione 
deir animale ad impinguarsi sunu larghi 
fianchi, le vene grosse «d un pelo liscio ; 
qudK dw fimno 0 nieetiera ^ii^raaaan 
i booi rieevoeno pm-e negli animali dia 
comperano che abbiano la testa grosaa^ 
i piedi corti e principalmente il Tentre 
grosso. Tre maniere conosconst d^ in- 
grassare i buoi. O tenendoli sempre nei 
pasooB, il die d dice ingrassarli aU'etba, 
o parte d paseoli e parta ndia stalla $ o 
finalmente tenendoli sempre ndia stdb 
il che si dice ingrasso a secco. 

La riuscita delf ingrasso nei pascoli 
dipende dalla buona qualità e dall' ab- 
bondaota ddrerba, quindi il numero 
dd bndi dia pongoiid in nn paecélo, d 
deye proporzionare alla qoantità e qua- 
lità deir erba che esso contiene. A mi- 
sura che i buoi si vanno ingrassando di- 
vengono sempre più delicati nella scelta 
ddle pianta. A quegli anìnutB che non 
ingrassano prontamente airerba sidim 
aggiunta ogni giorno di fieno, grani, ra- 
dici, frutta od altro. Occorrono gnndb 
isolamento e tranquillità. 
' In dend paen s^ iograssano i buoi 
parla nella stalla a pirteadpascpfi) 
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si comperano alia ùne del Temo e ai no- 
troao a aceeo fino • dw r <rb« ab era- 
tónta dbbwtadniMi puooli. Dapprin- 
cipio non si mandano al pascolo che 
dopo dissipatasi la rugiada. Dopo il me- 
se di maggio lasciansi al pascolo giorno 
,e notte, in praterìe cinte di siepi, ove 
noBftnno ciie nuDgtan ; dooni 
graasano qnanlo baÀaperpoterK vende- 
re prìma del verno. 

Gli altri si chiudono dal mese di ago- 
sto fino ai primi geli in recinti dorè 
truvafìo copioso nutrimento j allora rì- 
pongonsi ndle ataHite dopo avere talaa- 
aato quelli che «evbra dia ne aUrfaao 
di bisogno, miti^msi per un mese con ra- 
pe aflfettate. A queste si sostituisce Canna 
<li segala o di saraceno stemperate nel 
Tacqua e distribmie ia dna veìle • dne 
diOograanai e neaso al itomo per eia- 
aeun anln^le. Per tutto il tempo che si 
.nutrono con rape e farina, si danno loro 
anche n;^ni giorno in quattro volte circa 
4|uindici chilogrammi di fieno. Si danno 
luro talvolta aaeba deUe castagne. Vn 
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La carne dei buoi ingrassati a secco 
i più saporita a ooMCtvan «negli o di 
qaeOa dai baol infraieili an*ailtaad a»* 
che il frano è in niggiov qoatfiltà e pili 

sodo. 

Merita di venire qui ricordato il m»* 
todo suggerìto da Dombasle per misa- 
rare t buoi da naedlo, doè cdeeìara il 
peso di un animale viva, aassa iSdarai 
air occhio ed alla pratica, e sansa TiilH 
harazzo del pesarlo. Questo nnovo ama** 
xo, imaginato primitiTamente da na a- 
grtcoltore fiammingo, consiste nel misur 
rara 9«perinalro del tODecadaUVoitaria^ 
,ed è fondato sul priocipio die -il paeo 
netto della carne è costantemente in ra« 
lauone col perimetro del torace. Varìi 
sperimenti mostrarono che questo meto^ 
do era suscettibile di nna grande esalr* 
teaia, e di rara trovoaai Aa il paio t»« 
dicalo dalla misura diffeiisaa di più dio 
i5 a 35 libbre da quello trovato colla 
hiloncia. Per misurare quel perimetro 
scrvesi il Dombasle.di una cordicella in- 
cerata e divisa per nodi, il primo dd 



sacdiello di ade dato km» a lecaera aa|^ali, dw è la priaia diviaiooadella 

aguzza r appeUto. 

In alcuni paesi finalmente ibtDMt a'in- 
grassano sempre nella stalla. 

Oggidì r ingrasso dei bestiami si è re- 
so molto più fiMile dopo T intrododona 
dèlia pratefia arli6aidi di erba aaadiea. 
saoofieoo, manina Ik dove queste hanno 
lina certa estensione ed è la fonte di spe 
culaziooi favorevoli airagricollura ed al 
r ludustria. Quantunque per ingrassare 
nn bne oceocfano 5 a f nasi, pure d 
lorqoaodo d open un jfo^m frandequo- 
ate iotrapreaa danno grando profitto. 

Si è osservato che il lungo cammino 
che è necessario pel trasporto dei buoi, 
dui luoghi d'ingrasso ai principali mer- 
cati migliorava la laro caroe.aconpar- 
taodo la gr^eia più uailaraicnanU. aal 
tan«lo ceHalara. - 



snrafè fliMio a 1*98 « dalla cima e 
sta longhezza è quella della circonferen- 
za di un bue del peso netto di 55o lib- 
bre (171 chil.) di carne. Sette nodi sue- 

a taU dutanaa dba 
oomiipondaa doquaiita KUwo 
( a4'*''** .5 ) di carne. U mboratore deve 
collocarsi presso la spalla sinistra del- 
Tanimale e tenendo in m;ino la cima del- 
la misura ove non sono divisioni la pog- 
gia ani gaiallo dd bue» e ik paasara Tal- 
tra «ina tra la doe ge^ha, per eiaaspio, 
dietro alla gamba Ministra e dinanzi alla 
destra -, un'assistente, collocato dalP al- 
tra parie del bue, piglia quesl' ultima 
cima delia misura dinanzi alia gamba do* 
stra a la là riialra solla parte piatto ddk 
deetra apafla^ poi la naMlta d ftimo. 
dia nittiMa la dna ciaia wl garattatoa 
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Libbre 


Chilo- 




M«lrì 


fraaceii 




a.^ nodo 


.-^ i,8q5 


400 


ig(j 




.•,965 


454* 




4" 


2,o36 


5oo 




5." 




55o 


369 


6» 




600 


29Ì 






65o 


3i8 




3,390 




545 



le ptrti più e!-. vaU d^U omoplati. Dal 
Iato ov« la misura passa dietro una 
delle tfue gambe, essa dee luslo risalire 
lungo la spalla, e dal Iato ove passa 
•ul dinaosi risde sulb parte piatU della 
spella : Toperetore dopo «vere riaTTÌd- 
aato alhi cima aenca nodi della misura 
quel punto che Tiene ad uairvi», strin- 
gendo con moderatìone, osserva questo; 7 
punto premenrìolo fra due dita, aijbaii- 
duna r altra cima, trae a sè la li.isura e 
conta 0 nanero delle dlviriooi die for- 
mano la miuira del bue, poidiè ogni di- 
visione può facilmente compartirsi %oI- 
r occhio in 5 a 4 parli od anche più. 
Conviene però che il bue sia ben silua- 
to, e si può ripetere roperauone per as- 
sicararsi della esattesza di essa, panan- 
do la prima Tolla dietro la gamba «ni- 
atre, qualora però il bue non faccia in- 
tanto Terun moTÌmento che cangi ia po- 
sizione delle gambe. La te<;ta di essode- 

essere nella ordinaria sua [>osizione, 
cioè non troppo alta oc troppo bassa. 

Or ecco le misure ebe van segnate 
sulla corda. Quelle indicete da Dom-' misura precìsa corrispondente ai pesi 
basle sono iu parti di metro, e daonoj maggiori di 700 chilogr. erasi però as- 
r indicazione del pes'» in libbre francesi, sicnralo che questa misura \icn»» co- 
La corda ha dei «odi di distanza iu di- slantemente a diminuire, cuii che le id- 
stanza \ il primo nudo indica uu peso di. lime 5o libbre di un bue di libbre lOoo 
lire 55o (171 chil.) gli altri crescono dovevano essere iadieato da meno di 3 
di 5o in 5o libbre ( a 4^ ,5 ). | centimetri e meaio è* aumento di mi- 

Il I nodo o segno della corda o ca- sura. 
tenella di Dombasle è distante meliij Nel 1 8^0 un giovane Olandese mollo 
i.8ao dal primo rapo, e se questa c la versalo nelle iiiatenjatiche. ed amanlis.si- 
misura del petto del bue, il suo peso rao dell' agricollura pratica (il sig. Con- 
sarà di libbre iraocesi 35o (171, chil.). te doLindeo) comunicò a Dombade 



Ciascuno potrà facilmente avrederd 
cbe le differense di misura sono a menu 
a mano nùnuriy • ebe perciò i nodi sa- 
ranno a mano a mano piò vicini. Ciò 
indica che gli aumenti successivi ed e- 
guali dai coaturao del torace coritspoa- 
doBO ad aumenti di peso della carne 
sempre maggiori. In &tti mentre pd pri» 
mo aumento di chil. 34 di peso n è ac» 
cresciuta la misura di metri 0.072 per 
r aumento degli ultimi 34 chilogrammi 
è bastalo accrescerla Ui metri 0,069. ^ 
Dombade, sebbene non fosse ancora 
giunto a determinare con preddvne la 



n resto è come segue : 



SuppL Diu Tecn. T, IJL 



nn^ osservadone curiosa Tenutagli fatta 

nd sottoporre ad un profondo esame 
r applicazione del metodo da quello 
proposto. Egli \i ie che nella serie dei 
numeri corrispondenti della misura col 
peso nella tavob dal Dombasle pobbli- 
aola e dedotta dèli* espeiìeosa, i numeri 

5 
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intllcanll i pesi erano a pprossioialt vomen- 
te fra loro nella medesima proporzione 
che i cubi dei numeri indicaDti la misu- 
ra. Non è questo il laogo di entrare nella 
discusticme dei piiskciiNi concemenlì la 
misura dei solidi, sui quali sì oppoggia 
questo rapporto : ma i'intendc faciliueu- 
te die se T ei>peri''nz;i lo ronltMina . egli 
oiTrc una grandissima iacililà per tonna- 
re una tavola di ragguaglio al di sopra di 
quel limite, oltre cui i dati pratici non 
^giungevano. Quesi^ osservaiìone parve 
dunque -.ipprezzabilisstma ; ed i calcoli 
che De Lindcn coninnicò, al Dombasle 
ifcero cerio qucsf ulliuu» d'una maravi- 
gliosB uniformità fra i risultoraenti otte- 
nuti col messo delle cifre, e quelli de- 
dotti dall^ esperienza. In fatti se si fa il 
calcolo entro i limiti del ragguaglio pub- 
hlicalosi di 5oin J<> libbre, dnlle ^rio alk- 
ynOf si \ci\p. che le ihÌmu o in<!ir;ilf\ son 
quasi esaltamenle proporzionali alle ra- 
di<;i cubiche dei pesi, prendendo un 
coefficiente medio fra tutti i termini. Im- 
pcrocnhù In differenza maggiore è di 8 
u>iHim<"tn, e in misure di questa sorlo 
( nelle quali la lunghezza totale ammet- 
te sempre una certa latitudine d' erro- 
re, per la maggiore o minor compresno- 
ne che 1* operatore fa sul corpo deirani- 
male ) una tal differenza non è certa- 
mente mngr;iore di quelle che possono 
trovarsi nv'i fiali moilt-slmi somministra- 
ti dair csjjerien/a. ] )":(i'rondo, se si ri- 
Jletlti che questi S miilìmeiri rappresen- 
tano circa libbre 6 di carne ( a*^'*, G4) 
sì giudica facilmente che una simile dif- 
ferenxa può ben essere trascurata in mi- 
sure dì questo genere. Si può dunque 
considerare questo modo di calcolo co- 



me esalto, e sì corre un ben pìccolo ri" 
Schio di errare attenendosi alle sue in- 
dicazioni, soprattutto perchè il calcolo 
c fondato suUa media di molti dati aom* 
m i nistrati dair esfMMrienia. 

Perrin, alunno dell' Istituto di Ro- 
ville molto esperto nelle matematiche, 
t'ormò una tavola compiuta fondala su 
queste basi^ calcolando il peso coni" 
spottdenta ad ogni centimetro che cre- 
sce la misura del bue, dalle 55o alle 
1 300 libbre (171 a 58 7 chil. ) Diamo 
qui questa tavola aifincbè le persone che 
Io -possono, ne verifichino in pratica 
r esattezza^ e ciò sopratbitlo nei pesi 
grossi, giaccliè fino a libbre 700, trattane 
la piccolissima dìfiar«nta che si è deito^ 
essa corrisponde a qudla antecedente 
la coi esaltezza è stata già molte volte 
comprovata dal fatto. Diremo solamen- 
te che le osservazioni falle dal Dombasle 
sopra buui «li 700 a jouo libbre (54^ ^ 
4S<j chil.) ispirano molta fiducia nel* 
r esattezaa delle indieaaioni di questa 
tavola, c perciò nella ferità del princi- 
pio che le è servito di norma. 

Aggi unger cniu »'he Champion abile 
fabbricatore di Parigi ( rue du 3Iail n.** 
18), lavora nastri preparati con una 
vernice non accessibile all*nmiditM, e di- 
visi a norma della tavola che segue. L'e- 
secuzione di queste misure ( che il sig. 
De Valcourt si è com])i;tciulo «li sor- 
vegliare ) è accurata j e son comodissi- 
me in pratica per misurare i buoi. 

Il fiammingo che comunicò a Dom- 
basle questo metodo di conoscere it pe- 
so de** buei dalla misura, lo accertò di 
essersene valuto con booo successo 
anco pei castrali. 
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Tavola della proponione fra le misure e i pesi ilei buoi. 
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9#> BvretJb 

f prindptli prodolti del Ini«, olire 
•Ila SII» carne rhr si mangia fresca^ sala- 
titi ftì artiitiiata. sono Ih soa pf.i i.n, la sua 
•«ASCIA solida o liquiiia, le sue cor5a, il 
no MiiWK • «sere ncnti che tono no 
eccèllente lbtahi ( T. queste parole ). 

(Sol'^A^CK BoPiJi— F.M. — Dombasle.) 

BTFf )LO. Animale somigliatile al bue 
Hnl quplc distingnesi pel r(;l()riì nera- 



camminare. Si Dumo loro queste 

tioni air età di Ire o quattro anni, « si 
giunge ili seguito a rendei li mansueti un 
po^ colla iurza, un poco colla dolcezza. 

I bufoli ai turno condurre dai fan- 
ciaffi essendosi oaserrato che questi tni- 
mali, sono meno disposti ad irritarsi coup 
tro dì quelli. I condattori di bufoli per 
la Romagna si traggono quasi tutti dal 



«tro Hf.-I siif) pelo, eccello alla Ironto ed villaggio di (Sistema nelle paludi Ponti- 
nìla cima della coda; per la sua testa ne, gli abitanti del quale avvezzansi da 
grossa, pel muso più largo, pei suoi oc-' giovinetti a tale profesdone e ti ecqul- 



rhi {, trcolissimi, per le corna nere, gros- 
se ed OQ poro scbiacctate, pel petto lar- 
: ' 0 muscoloso e per le gambe molto 
g»os:o e robuste. 

I vantaggi del bufolo consistono nella 
tua forca quasi doppia di quella del bue 
e nella grande ftcililà di nutrirlo. Le er- 
be più dare delle paludi e dei boschi, 
die quasi tutti i bestiami rifiutano, sem- 
brano essere da lui pretorile ; perciò 
è utile ili que' paesi paludosi ove i buoi 
non trovano di che nutrirsi. Se ne tro- 
vaik> nei oontomi di Siami e di Home, 
sul Nilo e sulPEufrate e sopra altri vasti 
fiumi dei paesi meridionali. In Egitto 
allevonsi per nutrirsi colla loro carne, 
benché quesla sia dura e d^ingrati» odo- 



stano una tale abitudine die li rende iu- 

periorì a tutt* altri. 

La femmina del bufolo è di carattere 
meno violento, nondimeno è diibcile il 
mugnerla, né vi si giunge che a forza 
di caresse^ eUamandola a nome con 
dolce cantilena, e alla presenta del suo 
poppante. Se uno straniero osasse acco- 
stai le la mnno al capeucolo, ràslance* 
rcbbe contro di lui. 

Il bufolo non accoppiasi colle vacche, 
nè la sua femmina coi tori ; il modo di 
accoppiarsi, il nutrimento della prole, il 
crescere di questa, la durata della vita 
er. sono simili a quelli dei buoi. La fem* 
mina de! bufolo porta un anno intero. 

Il cu((io d«d bufolo è mollo grosso e 



re e sapore: In temmiiia del bufolo dà! forte più assai di quello del bue, ben- 



molto laltè, il quale riesce disgustoso a 
principiorper uta sapore di muschio ; se 
ne fa un sufficiente tormaggio. 

per ridurre un bufolo ubbidiente è 

■ 

d'ijojio rìporrerc a mezzi violenti, e an- 
che senza che sia provocalo va soggetto 
ad impeti tiì furore che possono riuscii 
re molto pericolosi. Pare che siano più 

docili quanto y>iri caldo è il dima ove 
abitano : cosi noli" interno dell' Africa si 



chè in commercio sia quari sempre que- 
st* ultimo che ai trova col nooie dd pri- 
mo, massime quand^ è camosciato e con- 
cialo ad olio. Il cuoio di bufolo è utilis- 
simo in lutti i casi quando occorre mol- 
ta forza e molla flessibilità, e conciato 
aQ* Dogherete forpisee i migliori cignoni 
dit carrosxe die si conoscano. 

(STt-VESTRE.) 

BrroT.o, dicesi anche il cuoio dell*! 



usano come t nostri buoi. In Italia se si male dello Stesso nome. Y. ccoio) 



vogliono assoggettare al giogo fa d'uo- 
po castrarli, ed infilare nella cartilagine 
del naso un anello cui attaccasi una fu- 
ne per la quale si guidano e si fiinno , 



(ÀLBSftTI.) 

BDFOIUTO, dioad qnd fiMeato 
che abbia patito a cagione dett^mnidità. 
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'BUGALETTO. Sorta di piccolo ba- 
•tiineoto usato suU« coste della Bretagna 

(Stbatico.) 

BUGLOSSO. Genere di piante due 
fpccie delle quali, cioè il buglosso lingua 
iii bue e quello sempre verde si adope- 
rano in medicinn, ed una terza nelf arte 
della tintura detta buglosso tiniorio.Par- 
Iwanoddlaleraafoltaiilo^ticooaie quel- 
la U coi coBOtotiiN ÌBterem le arti. 

Cresce questa natarabaen te nelle par- 
ti meridionali d^ Europa in luoghi aridi 
c sassosi. La sua radice è rossa e cede il 
atìo colore ai tessati, quando è assog- 
fetWta alte opemioiii delT arU tintoria, 
m qa«ito «•toreaonlia veniDa loeidcz- 
fli ed è di poca o nessuna solidità. ìioo 
n Ufa più che nei paosi dove le arti so- 
no poco peri'ezionute, negli altri si è ab- 
bandonata, né vi si adopera che per colo- 
rir« ilaifori dtsaeAatOi iKqaorì da tavo» 
h «d alcoM vivanda. Qnaata specie, per 
qaanlo aappiaaaO) non venne mai colti- 
Tata : altra volta quando la si osava io 
tintura i contadini ne raccoglievano le 
radici sulle montagne ove cresce abbon- 
dantemente. Linneo aveva dato il nome 
mnckutm iùUoria m questa speda di ho- 
^baso, falsainente credendo dm fosse 
questa pianta die desse V ancusa usata 
dai tintori. In appresso si attribuì la pro- 
duxione dell' ancusa del commercio al- 
r onosma echioides di Linneo, la cui 
ndieè «ontieBa andt* easa una matcìla 
«doranta raasn. Ha Oacan^Me dimostrò 
die la vari aocnsa viene sommistrata dal 
Uthospermum tinctorium di Linneo, 
detto volgarmente KiGMo a/ .ro/e (V. qoe- 
sta parola), pianta anch'essa della pentan- 
dria nmaoginia, della fiiflaiglia delie bor- 
itane. 

(DECAaaoixK-— HosiQVBT.) 
BUGNO. Quelle specie di arnia die 
si fa eoa trecce di fa|lii o eoa viziai 



% r 

Brano a t 

I semplici sono per lo più in forma di 
campana con un manico alla parie sup»- 
riort. Sano iptrii d il aotto per laida* 
re entrare la api. 

Si fanno anche bngni composti di dM 
pezzi ; il superiore ha la foima d** una 
sezione di sicra più o meno schiacciata, 
e contiene circe un quarto o un quinto 
della capadtà tetde. Lo si dice cappel' 

10 o eoptrekio ; tiene alla parte supe» 
riora na foro di due pdUd (5*^,4) ^ 
diametro, nel quale ponest un piccolo 
vaso di latta a fondo pertugiato. Questo 
vaso serve a porvi il cibo per 1<» api. 
Spesso lo si riempie cuu uu pozzo di 
legno rotondo, luogo 8 pollici (o'",aa), 

11 qnda serve d* impngnatara dd caper- 
cliio. La parte inferiore di queat'* idtinK» 
ha lo stesso diametro del rimanente del 
bugno. Il secondo pezzo o corjw del 
bugno è cilindrico e la sua apertura su- 
periore è coperta con ^na aottile assi- 
cella dia vi d attacca eon filo di ftrro 
ricotto, e tiene sul suo contorno diverso 
aperture larghe 3 a 4 linee a • 
lunghe 3 pollici ( 8 cent. ) per lasciare 
le api. Alla metà del corpo del bugno 
pongonsi dne sprangbelle per sostenere 
i ftivi. Il corpo del bagno poggia sopra 
nna speda di aoccolo, nel qude si tà 
una apertura alta 5 linee (i i*""*) che co- 
munica cf>]l' interno. Talvolta '.I corpo 
è diviso ia due da una assicdlaevcr" 
ticale. 

Si iSmn^ pure bagni eosposti di pi A 
pani, vale • dira, il tm eorpo, ansiebA 
essere tott*OttO è foraaito di vsrie snel- 
la sovrapposte, a ciascoiAa delle quali la- 
sciasi un'npertura che si chiude con una 
lastra di vetro e con uno sportello ester- 
no di tavola, sicché aprendo questo si 
pQò esaminare lo stato interno dd bu- 
gno e r andamento del lavoro delle spi. 

Essendo giunto a nostra notizia soltan- 
to rt canteBlantc dopo eba rarticolo Aaau 
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era già publilicalo, la descrizione cVnn:i 
nuova ibnaa di AR^irs, la quale permette 
ài praticare uo nuovo metodo di governo 
òiXit api, ed offre, coofte vedreno, molti 
Tantaggi, crediamo utile di qui descri- 
verle anziché defraudarne i lettori, tanto 
più clic alla parola ahma .-ibblamo già 
vichiauiato questo articolo quasi uncom- 
|>ijueulo di ({ucl boggelto. 

. . Qaesta auora aroìa c questo nuovo 
netodo di governo devesi all'* inglese 
Sul.t che abita nel Linculushire, il quale 
lo adopera da ciri a dieci anni col più 
Iclku' successo. Sembra che esso rechi i 
vantaggi di dare uu micie migliore ed 
ia maggior copia, di facilitarne il racco- 
glimento, dì Gonservare le api in istato 
di salate e di attività, e finalmente di e- 
vitare V uscita degli sciami con messi 
particolari e col progressivo ingrandi- 
mento del domicilio di questi insetti. 

. Descriveremo dapprima Tamia di Nult, 
poscia rapplicasione che egli fece di es- 
sa. L* insieme di qaest* arnia componen 
di 7 a 8 parti mobili ed indipendenti 
Tana dall'altra, e sono : i , il zoccolo : 



Bcoito 

pollini (7C'"'") ed alta 9 linee (19'"'»). 
Servono queste a lasciar passare le api 
nella cassella a sdrucciolo di mezzo ii. 
Ponesi in questa cassella il dbo coperto 
d* un Tftlo di mossolo grossolano. FF, 
sono due sportelli a cerniera per cbiu* 
clorc le due parli laterali dello zoccolo ; 
la parte di mezzo vieue chiusa dalla cas- 
sella E, i lati della quale tengono anche 
essi aperturelongilwUnalichecorrbpon- 
dono a quelle fattesi nei trammesai CG* 
Ncir assicella anperiore del zoccolo so* 
uovi tre aperture semicircolari G,G.G, 
per le quali le u{>i passano o direttamen- 
te nelle divisioni laterali, o prima nella 
cassella, poi, attraverso le aperture lon-> 
gitudinali dei lati di quella e dei tram* 
messi, nelle capacità ai Iati e da quelle 
alParia aperta. Queste capacità sono nnn 
specie di vcsiiboli che si possono chiu- 
dere ineiilanty i sportelli ¥ e the servo- 
no , come vedremo alla v«ulilaziuue 
ddP amia. 

La cassetta centrale fig. tS è una scoi 
tola quadrata senza fondo, del diametr * 
ili un piede ( o"'.Jì ) ed alla dieci pollic 



•j. la cassetta ccuM ,ile ; 3, /j, 5, tre o j ( i)'",2 ."i 4 ). La faccia II è bucata d' u 



ua 



quattro casi>clte ialeiali \ G, una cassetta 
ottagona *, 7, una campana di vetro.Tutti 
questi pesai iredonsi rìuBÌli nella fig. 1 3 
della Tav. XII delle ^rti meccaniche, 
e formano Tamia compiuta^ ma con due 
sole aa^sette laterali. Le misure indicate 
sono quelle inglesi. 

Il soccolo (fig. 1 7 ) che deve soste- 
nere tutti gli altri pezzi è formato come 
segue. A,A', assicelle che ne formano 
il fondu e là parte superiore, le quali 
sono larghe i5 pollici {()".58) lunghe 3 
piedi e G [)oHici (1'", i 7) e grosse 9 linee 
(19*^'"). unii, tre pareli laterali e poste- 
riori alte 3 pollici (7G"""). CC, due ta- 
volette di tram mezzo che dividono il 
soccolo in tre parti uguali, ciascana delle 
quali ha un apet tuia longitudinale, lunga 



piccola linestra di 5 pollici ( 76"'"' ) di 
lato in ogni versb, chiusa con una lastra 
di vetro all^ interno e con una impM» 
u cerniera alT esterno. Nei Iati I vi sono 
varie aperture longitudinali paralelle alte 
7 linee (iS""") e distanti 1 pollice (a.'?''"") 
T una dalT altra. Vanno queste apcrtuic 
gradatamente scemando di lunghezza 
dalla {nù bassa d>e è lunga 839 pulHdl 
(o'",a3 a o^'faS) fino alla più alta che non 
è ìuafgà. din un pollice (aS"""). assi* 
cella superiore L tiene al centro un foro 
d'un pollice (2 5""") di diametro, e varii 
altri di 7 a 8 hnee (i5 a 17""") posti in- 
torno al primo. La parte posteriore di 
questa scatola à diritta e liscia } sul di- 
nanzi vi sono in KK due assicelle desii- 
uate t Msconderc la commettitiwa colla 
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cassette lateraK, quando queste sono po- 
Mb mi socco]* eoa qaéUa di metto* $« 

^est^ "|jÌv ponesi la camptoa ^ Tetro 

S (fig. i3) del diametro di 8 a 9 pollici 
(«"".aa a o'",a3) ed alla 1 a a 1 f> pollici 



BcGiio oS 
mtnlera con quelle dtUa ctMCtta ceptra- 
Ic dba fono daUa mm parta. 

Tulli questi petù reggonsi riuniti 
nella. fig. i3, nè.^ltro resta ad aggìugne- 

re se non <h»» inflirar» che princ;nnsi 



(o"',5o a o'",38), la qunlc «;i r«i|ii(' ron ■ sulle aperture «.puiif ircolaii CitiG flella 



una cassa ottagona che icrnuiia alla 
pttle fluperìore con no cappeOo, e nella 
^le aoaon tra finestre dnuse, e con 
piccoli aporteUi eiternl. La campana 
poggia sopra un a«;sirc]l,i forata di bu- 
I Ili con ispontlenli a ((iiclli «Icir assicrila 
superiore della casaella centrale per la- 
va die qaaeCa eommnchi colla campana. 
Fra questa assicdh e la cassetta si [>nò 
facilmente fiir isrorrcre una lamina 
di lalta, qtiando si vuole inlerceltare 
ogni comuoicaziono fra queste parti del- 
l arnia. . 

La cassetta laterale (fìg. 19) ha un pie- 
de (o^,3) di lato si io larghetta che in 
Jnnghesta ed è alta 9 pollicr (o'^aS). La 
sua laoda Hi tiene nna finestra di 4 poi- 
Jici e meno (o"'.ri5) <li l.irglip/.ya e 71 nip tulle Ir coinunirnzìoni colle altre cas- 



parle superiore del zoccolo, le quali fan-' 
no comunicare le cassette colla cassella E 
e colle capadtà del coccolo, piccoli pesai 
di latta a (fig. i5) ora Imdierati in mo^. 

do (][\ l.isriar passare le api come in a, ora 
pieni. fornc in />, (jiiando si voL;liono chiu- 
dere interamente, e rhe altre lamine dì 
latta, simifi a quella c (fig. 1 6) e senta fo- 
ri, servono ad intercettare le comuni- 
cazioni quando oc( orre, frapponendole 
tra le varie parli «lelT arnia. 

Ola rhe abbiamo minutamente spiega- 
to il modo cumc Tarnìa è costruita, par^ 
leremo della nuova maniera di governare 
le api. Popolasi la cassetta centrale, co- 
me si accostuma per le arnie comuni • 
quando vi si colloca dapprima uno sciai- 



(^G*^') di altezza, chiusa c<;n lastra di 
vetro e sportello. La sua parte poste- 
riore non ha vemoa apertura ; il lato P 
•tiene operare orìtsontali di Innghessa 
decreaeente che corrispondono a quelle 
praticate nelle pareti laterali della ca^^et- 
ta centralo. La parte superiore tienp una 
apertura quadrata di 4 n 5 pollici (o'", 10 
ao",i3) intorno alla quale vi è nna 
comico Z di 9 pdlid e messo (63*,5) 
d' altezza, che ottonai con un coper- 
chio X. In questo foro inir'iihiresi un 
tubo di l.iK.i burheralo M (fig, i ) 
lungo 9 pijlln i ( o'",a5 ) e *li un pollire 
(a5''"",4) di diametro, nel quale si pone 
no termometro e cinto. aUa sommità di 
naa piastra, anch'* esM pertugiata die 
poggia sulPorlo interno del foro Z. L^al- 
tra rassftin laterale ('fit:. v") .• nfl;ifto si- 
mile alla prerodenff, f |p sue npcrliiif 
longitudinali corrispondono alia stessa 



-sette devono essere intercettate : apresi 
soltanto lu lastra di latta che fa comunica- 
re questa cassetta colla cassdia sottoposta 
lasciando quest^nltinm nwssa aperta. Lo 

api cominciano i loro lavori, rientrano 
nella cassella e di là nella eassetta come 
farebbero in un' arnia comune, col van- 
taggio perù che gli, animali nocivi pene- 
trano più diiEciimente die nelle altro 
amie. Quando scorgonsi i sintomi dello 
.«.riame, si previene la fuga di esso allar- 
<;.)ndo il domicilio ilcVr npi. loeehè si fa 
Irvando la lastra <ìi latt i die scpnra la 
< a<isolla centrale dulia campana di vetro, 
c le api, trovando lo spaaio onde abbi-' 
sognano, non sdamano e rimangono in 
quella parte delParnia. Se dopo t5 a 20 
giorni dai mOTimenti che scorgonsi nel- 
r arnia, si prevede che sta per frìrmarsi 
im secondo sciame, si ingrandisce ancor 
più il domicilio levando la lastra che se* 
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para la caMetts cantraU da ona dalla la- 
larali e Tecceaso dxè^ api antichè scia- 
mare si stabilisce in questa cassetta. Fi- 
nalmeate se riauovansi gli stessi sintomi 
ua^ altra volta si apre la comunicaiione 
coti' altn caiaetta laterale • alcvM api 
jtaUUaeonai aaehe in qadU. Priiaa di 
aprire queste comuDicazioni bisogna 
stropicciare rinterno delle cassette, prin> 
cipalmente vicino alle aperture di co- 
municazione, con uo poco di miele li- 
quido, e siccome per V ingr a tt^ i meiito 
dell*«nMi U namero delle api si ecereace, 
cosi aproDsi loro nuovi passaggi, levan- 
.do la lastre di latta che chiudevano le 
aperture semicircolari delle capacità la- 
terali dello zoccolo e vi si sostituiscono 
quelle bucherate , attraverso le quali 
pessano le api qaando Vogliono ntdre. 

Quello che è da notai»» dica Nntt, 
in queste arnie si è che lo sciame popo- 
la primieramente la cassetta centrale e 
continua a riprodurre in essa anche do- 
po essersi ingrandita V arnia. La cam- 
pana e le dna caaieCto laterali ear vono alle 
api soltanto per portarvi H laceolto • 
deporrdo, e non mai per depcvri le 
uova e covarle. Egli è per tale motivo 
die il micie ottenuto da quest* arnia è 
aempre bianco, senza miscuglio di polli 
.ae, il quale nelle arnie comuni riscalda- 

fermenta e colorisce il mida. 

Quando vnolsi racco^iera il wM» fi 
questo apparalo lavasi la cnssa ottagona 
che copre la campana di vetro, passasi 
fra questa e T assicella mobile che co- 
pre la cassetta centrale un iìlo metallico 
per diatroggero Padaranaa cha tì ara 
fra qncJla dna parti, poi si fa scorrere 
una lastra di latta sotto la campana e la 
M leva. Si leva il prodotto si ripone la 
campana sulla cassetta e si leva la latta 
per aprire di nuovo la comunicazione. 
In tale operasione deven avvertire di 
non levare la regina nella campana : te 
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ciò avreoiiie, che ne darebbe indiain 
r agitazione delle api che ù affollerei»* 
bero sulla campana, converrebbe ripor- 
re questa al suo posto ed aspettare un 
altro momento più favorevole ed una'bel- 
la giornata per raccom il prodotto. 
Quando eiò non accada, pogpaai 
la campana ali* o adira x a a 1 5 metri i 
stante dair arnib, coprendola d^un pan- 
no nero e sollevandola un poco per la- 
sciarne uscire le api le quali ben presto 
r abbandonano e tornano ali* amia. 

Operasi ndla s le s s a nwniara quando 
vuoisi raccogliere nida ddia caaaatta 
laterali, ma la notte che precede questo 
raccolto conviene aprire interamente gli 
sportelli F che chiudono le capaciti la- 
terali dd Koccolo, affinchè le api colpi- 
te dd freddo, m ricoverino ndk caa» 
setta centrala b cu tamperatura è plA 
alta. 

Una delle innovazioni più singolari 
del nuovo metodo di Nutt si è l'uso del- 
la ventilazione e del termometro nel go- 
verno dello api. Questo abila apicultore 
aveva osservalo, ed dtri molti lolaeo- 
ro prima di lui, dia la api, massime nd 
tempi caldi agitavano continuamente le 
ali per rinfrescare V interno delP arnia 
e produrvi una leggiera ventilazione. 

abate Della Rocca, per evitare V in- 
nalsaoMnto dì temperatura che produ- 
casi tdvoiia» « pd calore ddl* aria in- 
terna 0 par P aumento ddla popolado- 
ne, aveva consigliato di procurare que- 
sta ventilazione, facendo varie aperture 
disposte a tal uopo nelle arnie, ma igno- 
rava il vantaggioso partilo dbo d puA 
trarre de una ben condotta ventilagioaa . 
Per regolare la .temperatura imerna di 
esse ìiiiU adopera un termometro che so- 
spende nel tubo di latta pertugiato M 
(lig. i4); questo tubo è posto sull'aper- 
tura Z fatta alla cima delle scatole late- 
rali e poggiata sulT odo intemo di e»- 
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fta, comt dicemmo, mediante la piastra 
^tìadratcì che tiene alla cima. Il tutto 
si copre col cappello X che ò mobile in 
maniera che levandolo si possa veUere 
qatì grado «egni il termometro. Li ro- 
sola generale li è di noa laidare ekue la 
temperatura interna delP arnia discenda 
al di sotto dì 2o°centigra(ii, ne salga a più 
che a5 a So**, essendo questo il grado 
che meglio conviensi alle api. Quando 



sua vantuara apr end o il coparehio X; 
allora n slabilieoa ma corrente d* aria 
che entra per fc "capacità laterali del 
. coccolo, attraversa 1' arnia ed esce per 
la apertura superiore delle cassette. Nel 
▼emo nel quale le api rimaogouo intor- 
pidite, aoa tamparatnra anche molto 
baMa non è loro nociva, c si può senza 
timore collocare Tamia in un luogo 
aaciutto tranquillo e sempre freddo. 

£cco quali vantaggi procuri una von- 
iilaùone ben regolata secoudo gli espe- 
rimonts di Nott. 

- Il' aria si rinnova nelP interno della 
•mia ed il calore vi è più moderato ; le 
opi sono perciò più vivaci, più attive, 
ne iinnno d' uopo di impiegare il loro 
tempo a battere le alie nè di uscire a 
dimna datt* arnia par ao a So giorni 
detb più balla ttagiona} il quel tempo 
Invaea col nuovo metodo impiagano in 
teramente in latori utili a pirodnttivi 
per r uomo. 

Siccome^ secondo la maggior parte 
degli oseorTatoriflo adeaM aTriene per 
la tamparatnra troppo alla dm produce 
nair intorno ddl* arnia uoa abbondan- 
za di pecchie, così colla ventilazione si 
evita la fuga degli sciami, prinripolracn- 
ie quando aumentasi ia pari tempo lo 
tf^n» infamo ddl* ernia. ■ g 
Ihindo dell* aria flrasea ali* amia per 
le eamatte laterali ei obbliga la regÌBa 
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oTe continua a procreare a 

dove regna la temperatura più favorevo- 
le alla deposizione delle uova ed alitai- 
itivameuto delle larve. Gli altri lavori 
ddl* amia non abbisognando d' ana si 
alta tampentoca, la api non depongono 
nella campana a nelle cassette laterelì 
che il miele e non il polline che vieoa 
trasportato in quella centrale essendo 
destinato a servire di cibo alla covata, 



ni oltrapaaea quaet* ultiaM» limita bieo- fliechè i prodotti tono più puri e molto 

labbondanti. 

Nntt, che in nn^ opera tlampala ra 

tale argomento inserì un esatto Giornale- 
delie sue osservazioni sulP efl'eltu della 
temperatura o sul prodotto della nuova 
arnia di sua inveniione, fece conoscere 
che nel 1896 nn eolo sciame di api gli 
diede in varii raccolti T enorme pro- 
dotto di 396 libbre (i54 chil.) di mio* 
le ; cioè Ìl 37 maggio una campana dì 
la libbre ed uua cusiiclta di 4^ libbre. 



il 9 mi ugno uua cassetta, 56 libbre ; il 
I o giugno una campana, i4 libbre ; il 
la giugno una cassetta, 60 libbre, il i5 
una cassetta, 53 libbre; ed in luogo una- 
nssetla Go libbre, in tutto if}^ libbre. 
INtutt però non dico quale fosse appros- 
simativamente la popolazioni: della sua 
arnia, la qualità ed abbondansa dd nel> 
tara che attrofaii nei dintorni deliaogo 
ove essa è collocata, le quali notioni ai 
permetterebbero di stabilire run mag* 
giar essattezza T accrescimento di pro« 
dotto dovuto unicamente alla sua ar- 
nia ad al ma metodo di governare la 
api, ed i imntaggi di asti sa quelli usati 
finora. In ogni caso questo metodo me- 
rita di venire esperimentato facendo uso 
dello stesso apparalo a fine di conferma- 
ro o valutare al giusto i risuitameuli 
ottenl&ti dair invantart . 

(Pumaa^-W. H.) 
BUGOLA.- Pianta cfaé cresce abboo- 
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perchè aJopransi le radici tll una spe- 
cie di essa, detta da Linoeu ajuga re- 
ptanSf nelle prepacaz^one dell'* iiichiu- 
fTio. (Tamioib Touitti.) 

BULmO. Nelle trii ai da questo no- 
me e molti utensili dÌTeni, totti perà ap- 
pnrtenenti ad una classe mcdcsiroa, e de- 
stinati a sottilmente cavare od intagliare 
i metalli od altri corpi molto duri. 

Parleremo primieramente del bulino 
più generalmente conosciuto sotto lei 
nome. Tale a dire «li qneli* olensile me- 
dìanle il quale T ikcisore produce efTctti 
si belli. Il bulino dcir incisore non è che 
una spranghetta quadrata d' acciaio, af- 
filata sopra uno dei suoi spigoli diago- 
nali, in goise che le fteee di essa logo- 
rate presentino Y aspetto no rombo 
Questo otennle tiene un manico foggia- 
to a fungo cui però si è levato un pezzo 
dal lato ove è la [tunta delbulino in ma 
ntera che possa tagliare essendo quasi 
Steso sulla piastra} se ai kfasse questo 
peaio di maoioo il ferro fittddbe un an 
golo troppo aperto colla piastra e pene- 
trerebbe troppo innanzi nella materia. 
I bulini devono sempre esser fatti cui 
migliore acciaio quand* anche non fos- 
sero destinati che a tagHara il legno, 
temperandoli io questo caso men dori. I 
bulini inglesi sono, meritamente, tenuti 
in gran pregio ; sono buoni anche quelli 
di Lavosi che hanno per marchio una 
croce e quattro punti, uno per ogni an- 
golo della croce sono limati trasversal- 
mente e non bruniti e tagliano V acciaio 
iitto rinvenire azzurro. 

Ti ha un^ altra specie di bulino la cui 
sezione è un rombo pi'ix o meno allunga- 
to; anche le faccette di esso hanno lafor 
ma d"* un rombo, ma molto più allungato 
di quelle del primo bufino che abbiamo 
descritto^ e la punta k molto ingorda e 
soggetta a speisarn; Lo %\ adopera pià 
di faro « serra a fan solc^ fini a pro* 



fondi, n bulino quadro fa i solchi più 
larghi e meno fondi. incisore ha pure 
diversi altri bulini, applicandosi questo 
noma ad una seria di piccofi utensili, 
come, ugnelle, scslp^tti elitlici che ter- 
minano ad arco acuto alla punta ec. L^in- 
tagliatore in legno adopera principal- 
mente il buUno trapezio^ ed alcuni buH- 
ni-ugneUe. 

Gliorojogiai preferiscono i bulini qua* 
dri, e quelli che baniw ms )ato rotondo 
e «Ùconsi ugnelle rotonde : bene spesso, 
sono questi aOatto rotondi e presentano 
una disti sulla loro faccetta logorala ; 
altri hanno due superficie schiacciate, al- 
tri una sola, sicché ò impossibile indicare 
tutte le loro formo divfflse ; questi Tarii 
bulini adopransi per tcmire il farro e Tao- 
ciaio ; sono presso a poco gU stessi che 
quelli adoperati dagl' incisori. Neil' arte 
deir orologiaio però si adoperano più i 
lati che la punta, sicché è più diihcile 
r affilarli a doyere. 

Al Tcdere un bulino sembrerebbe cho 
nulla essere dovesse più facile che ren- 
derlo appuntito e tagliente, e nuUam^no 
questa operazione è una delle più dif- 
iicili a iàrsi come conviene. Comune- 
mente raugnalurad*nn bufino dev'essera 
inclinata di 4o gradi e perfettamente di- 
ritta, non solo nella direzione della lun- 
ghezza diagonale del rombo,ma altresì nel 
senso della diagonale più corta incrocia- 
la con quella. Questa dirittura e sì dif- 
fìcile ad ottenersi che Gambey, uno dei 
piò Talenti artisti francesi, troYÒ neces- 
sario d* inventare un semplice stromen- 
to per aflUare i bulini, mediante il quale 
essi vendono presentati alla pietra colla 
inclinazione che devono avere e tenuti 
stabilmente fermi in tale posizione. Si ot- 
tiene un effetto simile anche sulla cote 
piana, ma essa dà un &o troppo grosso nè 
il bulino taglierebbe settsaPaiato4.ella pie- 
tra ad oUo (T, amuai,, auotmo). 



Dlgitized by GoogI 



iàré )I fliofel Mino bisogna aver cura di 
rotondare meno che sia possìbile la faccia 
consumata per serbare gli spigoli molto 
vivi. GT ÌDcìsori affilano anche il ventre 
del bulino, vale a dire V angolo al dis- 
•otto che foma la punta. I bnlini corvi 
knmo jnano bisogno di questa opera- 
aione. 

11 bulino dei magnani è un utensile 
affatto diverso, ed è «ipmjiliccmcnte quel- 
lo che in altre professioni dicesi scalpel- 
to a Ji^ddo. Con questo ntensOe 6wI»imk 
no il ferro, vale a £re, vi scavano denti 
ed altro o levano alcuni pezzi che diffi< 
cilmenle potrebbero torsi colla lima oper 
chè questa non potrebbe giungere nel 
punto ove essi desiderano, o perchè Tope- 
naione riuscirebbe troppo lunga. Quin 
di i magnam usano questo utensile quan 
to più possono frequentemente, poiché 
risparmiano con esso il tempo ed il con- 
sumo delle lime. Questa sorta di bulini 
tutti di acciaio fino, hanno la forma del 
BADILE che è la più comune, e quella del 
r nonno, bm in quesf eJlimo caso bi- 
sogna farvi una contro aognatura, poi- 
ché raogoatura semplice sarebbe molto 
facile a sdentellarsi : il bulino col ta- 
glio a badile sollecita maggiormente il 
lavoro e resiste più a lungo se si ridu- 
eono le augnature rotonde, £ modo che 
forndno un arco a sesto acuto al punto 
dove s^incontranoi le augnature aflìlate 
diritte, qualunque siasi la piccola loro 
inclinazione, sono soggette a srlrntellar- 
sà j ma fauno un lavoro più regolare e 
meno abbisogna della anone ddla 
lima. ÌM bufinare il magnano batte sol 
bulino col suo martello d^ncciaio tempe 
rato, il che schiarcia ed anche fende la 
parte superiore del bulino che è d 
acciaio e perciò di prezzo assai alto. Sa- 
rebbe denderabile che si trovasse il mo 
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tanto qusst* ùltimo ohe il bùKùo ne a- 
Trebberò minor danno t egK è ^esto 
un perfezionamento che propnnghiamo 

con poca speranza di vederlo adottalo, 
ben sapendo che gli operai sono ntlaccati 
alle loro antidie abitudini e difficìlibente 
le abbandonano per quanto sisno evi- 
dentemente contrarie ai loro interessi. 

Si dà pure il home di bulini a diversi 
altri utensili, ma la maggior parto di essi 
sono SGOBBIB o sCARFEi.LETTi, nè questo 
A il ltt<^ ove convenga parlarne. 

(Paolo Dasoamiini.) 

BCLLACCIO. L'ammasso delle 'lop ■ 
pe secche, e tutti gli avanzi del fondo 
della battitura delie biade, obe diconsi 
ancbe tocco. (Gagi.iibdo.) 

BULLLTTAME. Nome generico che 
comprende tutte le specie ^i bullette, 
y. CHIODO. (Alberti.) 

BDLLETTATO, dicono i legnaiuoli 
ed altri, nel senso di guemito di bullette. 

(Alberti.) 
BILLETTE da once, diconsi quello 
che m vendono a peso. 

(ALsaati.) 
BUOHl VOGLIA. Uomo che servn 
al reoBO non forzato ma per mercede. 

{f^oc. (Iella Crusca.) 
BUONO. I mercanti dicono Jhr buo* 
no mettere in credito, passare una 
partita in eredito ad alcuno, bonificare* 

(AiaaaTt.) 
BT OMPRESSO. V. bompresso. 
BURACO. ^'ome antico del bobbacs 
(S. questa parola). 

(Di%, dette «eìenae mediche*) 
BDHAUESE. SorUdi vitigno e di uva 
bianca molto dolce, A cui si Ih il bu» 

riario. (Ai.eerti.) 

fiDRÀTTIRO. Specie di saietia. 

(Alberti.) 
BUIiCHIELLO. Dicesi fra noi una 



do di a&itlare al buBno un manico dil grossa barca ad*uso di traspoiare pas- 
ihrro dm rioarcsif i colpi dd maitettò )tsagg«ri e marci sui fiumi} i coperta per 
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tallo il irUlo Ira la poppt 6 la pma, di- 

xUa internamente in due o più stanrt 
run fineslrc laterali, «li fondo piatto 
l'uò servirsi di vele, ma d'ordinario vic- 
Be tirata coli* aliaìa da eavalU o rioiar- 
«hiata da altra barca a raaù. 

(SraATico.) 

BURELLA. Cavallo pezrato, cioè 
quello che ha il mantello bianco, cbiax- 
zatu di nero, baio, alzano, ec. 

(ALBian.) 

BURGA. Tessuto di pcrltehe o ba- 
stoncelli flessibili, di figura coniea^ lun- 
go ^ A 5 nielli, e del diametro di IO a 
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Le materie grasse del Intte sono : la 

slearinn, la oleina, la Imn ina e Tacido 
btn t icu. La stearina è solida alla tem- 
peratura ordinaria ; le tre altre sono li- 
quide « r dlioM è voladle» odorosa : è 
qadb che dà al borro T odore suo prò- 
pri««. Queste materie sono solubili le uno 
nelle altre, e forse ciascoa globulo lo 
racchiude tutte quattro. 

Secondo Cbevreul il burro fuso può 
raffreddarsi fino a a6°,5 prima che co- 
mioeii a rapprendersi ed allora la sua 
temperatura ascende a 3a%ul qual pun*> 
to rimane fino a che tutto il burro sìa 



i5 decliiictii alla sua base. Serve 1 ri- divenuto solido. Cento parli di alcoole 



paro delle spunds dei fiumi. 

(C&TAUBII Sa BSKTOLO.) 

BoBoaa o TaATTOia. Bami vigorosi 

della vite, i quali si sotterrano senza 
staccarli dal corpo della madre, lascian- 
doli Clichè abbiano messe radici, nè di- 
feriscono dalle barbatelle o piantoni se 
non perchè questi vengono conficcati in 
terra dopo tagliati dalla pianta madre 
(T. vmoPAGewABs). 

(pEt.LEGRI50 BeKTAKt). 

BURIANO. Specie di vino fatto col- 
,r uva detta buraresb. (Alhkhti.) 

BUREATI, BURUICO. Y. acido 
hurrieo. 

BUBBO. Il borro è nn miscuglio di 
varie materie grasse, il quale si trae da) 
latte, e specialmente da quello di yacca. 

li latte è essenzialmente formato da 
on libido, detto siero che contiene in 
dissolosione la materia caciosa, ed ha 
sospensione le materie grasse. Queste 
hanno la forma di globuli eccesrivamen- 
te piccoli che sfuggono alla nostra vista. 
Questi globuli meno densi del siero, si 
nuniscuau alla superficie insieme con un 
poco di materia caciosa, e formano il 
jCore a capo di laite» Ognuno sa che il 
burro si eitrae immediatamente da goe- 
sio fiore* 



bollente della densità di 0,822, ne sciol- 
gono 5,46 di burro. La proporaìone del- 
le materie componenti le materie grasso 

dellatte onde formasi il burro, varia se- 
condo le circostanze, e perciò varia an- 
che la consistenza del burro. Delle chinu- 
che teorie della fabbricazione dei burro 
avremo occasione di parlare nel corso di 
quest* articolo a mano a mano cbe trat- 
teremo delle varie opcraiiom di que- 
st' arte. 

La prima cosa a considerarsi si «qua- 
le sia la migliore disposizione della ca- 
scina o locale ove si iabbrica il burro. 
Allorché se ne lavorano grandi quantità, 
deve essere questa divisa in 4 scompar- 
timenti} i.^ la stanza ove conservasi il 
lalle o raccogliesi il rajjo di l.itlc; 2.° un 
luogo per riettaic e lavare i v.tsì c gli u- 
tensili ^ j.*^' una stanza ove buUesi ti bur- 
ro j 4.** un magasabo ove conservasi il 
burro dopo fabbricato» 

La stanza ove conservasi il latte e 
raccogliesi il cavo dev"" essere ampia , 
ben ventilata, esprista al nortc o al nor- 
te-ovest, riparata dai grandi calori della 
State e dai rigori del freddo del verno. 
Una grande neUeaia dovrà serbaiùoosi 
in fiuesta che nelle altre stanze tanè. 

La temperatura del luogo ove bailesi 
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fl bnrro, gioverà molici rhe sia tcnula 
fra i «licci e i «io<lici j^iadi per vari! roo- 
1ÌTÌ, la cui importanza m potrà valutare 
^ftro i princìpii ragipnati della fobbri- 
caiione d«l burro die Mporremo più 
ifioanzi. Colà p«rò dove il borro con- 
•enraii fiuo al raomento di smerciarlo o 
consumarlo, quanto [)iù bassa sarà la 
temperatura gìuvcrù meglio, essendo il 
freddo uno dei migliori mezzi per impe- 
dire la ttlteranoiM del barro* 

In alcuni paesi si batte il burro e la- 
TWBsi gli utensili nel luogo medesimo ed 
in un altro conservasi il latte ed il bur- 
ro -, iiUrovc si ha una sala per conscr- 
\ore il latte ed il b^r^o, uua per batte- 
re il borro, ed ona per laTare gli oteii- 
sili ; qnette disponiioni poaaono benia- 
simo coDTenir^ nei piccoli itebilioieDli 
rtiraìi, e sembrano economirlie. ma so- 
no ben lungi daircssere vantng^iose nelle 
grandi fabbriche e priucipalmcntc in 
qaelle dove ù voglia ftre il burro .fino e 
di prima qmlità. 

Gli oteoaitt ncoesiui in itm fa)>brica 
di burro sono, i rasi necessari! \»t ron- 
8er>are il latte dei quali traltercruo a 
quella parola j i vasi per separare il ca- 
po di latte e le langole, dei quali parie 
remo inntnù in questo articolo, in- 
oltre stacci o tralicci per passare il capo 
éi latte o feltrare la scolla, alcuni cati- 
ni, giarre od altri simili vasi per riporv 
il burro i cucchiai^ stecche e matterelli 
^ legno per mantrugiarlo, aprirlo, le- 
irargli il latte e aalarlo $ nn pìccolo atreW 
toio a vile di legno ; alcune forme per 
dargli la 6gura che si vuole, dei bolli 
per marchiarlo, un pestello per compri- 
mere il burro salato nei barili ^ una cal- 
daia di rame per fonderlo. 
. La ftbbricasione del borro non aolo 
#nge4a |nù rigoroie netteisa, se si vaole 
evitare una perdita sulla quantità e sulla 
qualità del prodotto^ mi i||i6Qm^ -^««-i 
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sfa sostanka attaccati a (ulto ciò che 
tocca, così per evitare questa a(ler«'n7.a, 
bisogna nettare tutti i vasi ed utensili 
con una Ibciva fatta con ceoeri fine p 
stropicdarli con ortiche delle più può* 
genti nacerate neir acqua in modo eh» 
non pungano più. Anche quegli che le- 
va il burro dalla zangola e Io mantrugili 
deve stropicciarsi cou la lisciva le mtuii 
e le braccia perchè il , burro non vi ai 
atlaccbi. 

Premesse queste generali avvertenze 
sulla scelta del locale uve si ^uol stabilire 
la cascina, sugli ute nsili cIh.- occoirono 
e sulla tnundt/za che è necessaria, par- 
leremo ora della scelta del latte che è la 
materia prima dalla quale si tregge il 
bnrro, e delle altre c^oni generali che * 
posaono più o menu influire sulla buona 
o cattiva qualità lUI piodotto, e delle 
tjuali c d'uupu tener tonto prima di sta- 
bilire uua cascina o d' intraprendere la 
faUmcasione del burro. 

La cagioni che infltùacono tulle q|oa- 
Utà del burro sono tante e al diverse che 
non è da sperarsi di conosrorle tutte ; 
quelle che sembrano agire più delle altre 
sono le seguenti : 

I. Le vacche, OpA rem di Tacche, 
ogni animale, e la ctetia vacca in circo- 
stanze, in istato, od in situazioni diverse 
fornisce un burro di qualità dilierenti. 
Bisogna scegliere le rav/e e gli animali 
che danno prodotti abbondanti e buoni, 
ed «ver «ora di tenerli sempre in buono 
alato ed nsar loro tutte le cure conve- 
nienti. 

Siccome il latte di vacca non acquista 
realmente la maggior bonla di » ni è ca- 
pace che quattro mesi dopo il parto, non 
se ne estrae il burro prima di quel mo- 
mento. 

Circa alla quantità di burro che si 
ottiene dal latte, dipende questa dnlla 
liccbciut del latte, dajU nomivi di ioi- 
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■lare e raccogliere il fiore, e dal metodo 
di bBttitan «dottato. Prendendo ana 
nedia sui rìsultamenli ottenuti in venti 
paesi diversi coi metodi più cumuai di 
fabbricaiiune si può calcolare che occor- 
nno i4 litri H ìàttm per preparan nez- 
to chilogranmo di bturo comiiicnl»- 
mcnte depurato. Vn htte 9 a io litri 
del quale bastnssero a dare la stessa 
quantità di burro, pulieb})e riguardarsi 
come ricchissimo ; trovasi però invece 
più spesso del latte dio non dà quel 
prodotto cho ogni 16 o 17 litri. 

Diversi agronomi fecero conoscere la 
quantità giornaliera di burro che danno 
le Tacche. Per fare questo calcolo con 
approssimazione conviene fare il compu- 
to non già su alcune giornate soltanto, 
poiché il prodotto di questo Ttrìa secon» 
do la stagiono, lo stato di salate dell*ani- 
nale, la tiiiip«r8tara« «e., o molto altre 
circostanze imprevedute, ma sul corso 
di uu anno intero. Confrontando i vani 
risullamenti fornitici da agronomi di di- 
Tersi paesi, «trova che il prodotto aninio 
medio d*ana Tacca può calcolarsi di 1 800 
litri di latta, e siccome abbiamo veduto 
che occorrono 14 litri di latte per dare 
mezzo chilogrammo di burro, ne segue 
che a termine medio una vacca può da- 
re circa 64 diflogrammi di burro al- 
1* anno. 

a. F pascoli ed il nutrimento hanno 
grande influen/a stilla bonlà del burro 
quando siano ricchi, di buona qualità ed 
abbondanti, sempre però purché il pro- 
dotto sia lavorato con tutte le necessarie 
aTTerteose. Qaasi dappertntto e con 
pascoli mediocri si può preparare del 
buon borro quando si abbiano le dili- 
genze che si convengono. Nulladitneno 
a circostanze uguali, il burro degli ani- 
mali nutriti in buoni pascoh, a\rà sem- 
pre miglior sapore e più ddtcatessa di 
tatti lU altri. 



II nutrimento che sembra dare il mi* 
glior latte è quello dei prati amidi, poi 
quello dei prati ordinarìi. I foraggi ver- 
di delle piante leguminose aumentano il 
il latte, gli danno un sapor vivo, e so- 
no pericolosi, cagionando la nBOleoria» 
iasione. Fra i furag^ seedi, fi fieno di 
secondo taglio è il migliore. Dopo H qae> 
sti Tengono le pule di avena e di fru- 
mento ; la crusca è preferibile. Tra le 
materie polpose, la carota occupa il pri- 
mo posto } dopo di essa la patata, poi la 
barbabielola . e finalmente il naTone* 
Quando queste ultime materie rilassano 
troppo gii animali; vi sì aggiunge della 
crusca secca e talvolta anche del sale 
che amano molto. 

3. // clima e la itagione. U clima 
che è il fnù fiiToroToIe alla salate ddle 
Tacche è quello altres'k che produce il 
miglior burro. Quindi i paesi alquanto 
umidi, come la Danimarca, T Holslein, 
l'Olanda^ il Belgio, la Fiandra, la Nor- 
mandia, la Bretagna, TlnghiUerra e l'Ir^ 
landa, prodaeono il burro più celebre. 
Quanto alla stagiono il burro di prima-* 
vera o di maggio è il più ricco, il più 
nromatico ed il migliore. Il burro di sta- 
te o di luglio o d^agosto è molle od ole- 
oso ì quello d''autuano o di settembre e 
d^ottobre ba vn colore man bello, ma è 
sodo e oonserrssi a lungo. 

4. Fn tfuahià del latte e del capo di 
latte. Tutto ciò che può alterare la na- 
tura o la delicatezza del latte e del fior 
di latte influisce anche sul burro. Delle 
cagioni die possono comunicare al wt» 
TU cattire qualità parleremo trattando 
separatamente di quella sostansa. Due 
però gravi difetti del latte sono qui da 
notarsi siccome quelli che alla fabbricazio- 
ne del burro tornano in particolar modo 
nocivi. E primieramente interessa molto 
sapersi che il primo latte delle Tacche 
cht partorirono di firesco, e quello degli 
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•aimll tecchii, o affetti di malatUa or- 
ganica è per lo più sieroso e quasi prìro 
di materia grassa. Vi ha pur« del latte, 
la cui materia caciosa si coagula con tuie 
proatMM die non si può raccogliere alla 
tm eaparfieie eh* poco tee e questo di 
flcnniM Gonsistenta ; questo dilato può 
derivare o dalTessersi tenuto il latte in 
Tasi il cui legno fosse impregnato di latte 
magro od acido, da uo tempo burrascoso, 
di ma tenperatnra mollo elevata o da 
altre einùli eaote. E ooia «Mito diffieile il 
&librioare burro di sapore grato eboo* 
no con latte che abbia un sapore ingra- 
to o che sia guasto, e parimenti con fior 
di latte rancido ed ammuflato. 

Sarà da*evitarsi per quanto sia possi- 
bUe di far oso del fior di latte tratto da 
un latte poeo buono, battuto per un lun- 
go trasporto, o da quello di vacche de- 
boli, malaticce, calde, vicine al parto o 
fresche da esso ; sarà da preferirsi il fio- 
re di latte, colto ad una temperatura di 

10 a ta** ; quello provvegnente da latte 
^anto «Da ava perfeiioiie, cioè qmttro 
men dopo il parto ; quel primo che vie 
ne alla superficie del latte, il quale è il 
più abbondante ed il più delicato. 

Si vede talvolta il latte di vacca pren- 
dere ana tiola anurra, questo dob ha al 
cnoa anone siiùatra saU* eooooada ani- 
BMle ma il burro peraltro che traesi dal 
suo fiore è <li consistenza più molle, o 
di sapor meno dolce e meno grato che 

11 burro ordinarjp. Esso acquista anche 
presto un lepore aere e forte, diverso 
.dalla nmddià, di eoi ai spoglia fonden- 
^lo. Le cause che producono il latte 
azzurro diedero origine ad alcuni prc- 
giudizii. Alcuni buoni osservatori ottii- 
buiscono questo fenomeno allo stato du- 
ro e coriaceo dei pascoli e delle erbe le- 
gominose, cagionato dall^aridita del ter- 
reno o dalla sicdtii. La sostanxa cbe ea- 
gioifa questo aolore aasnrro è una «pe» 



eie di roulTa cbe apparisce sopra U capo 
di latte. Dicesi che il sale marino, il 
salasso, V uso di piante crot ilt.i e, come 
il culzu, Tossimele od altre bcvuii<le nelle 
quali « faccia entrar dell* alinne, il fe- 
gato d? anttnooio, il fior dt solfo, V as- 
se fetida, goarisceoo le vacche da questa 
affezione che contraggono pel cattif^o 
miti imento, per V immondezza o per si- 
mili altre cause. 

5. Il modo di Jìahhricwkione. Lapre- 
paraaione del burro dietro regole ragio- 
nale e con tutte le cure convenienti è 
la condizione più decisiva e più impor- 
tante per la sua buona qualità. Il burro 
cattivo proviene dalP ignoranza u dalla 
poca nettessa. Il burro di Bray, della 
Bretagna, dell^Olanda, di Holstein, non 
deve in gran parte la sua superiorità 
che alia maniera diligente, ed accorata 
colla quale dirigcsi la sua fabbricazione. 

Si è pure osservato che quanto più 
grandi sono le masse sulle quali si opera 
tanto migliore riesce il burro, ed anche 
di questa awertenta è da tenersi oonto 
onde trarne profitto. 

Il latte di vacca, del quale soltanto 
parlammo finora, è bensì quello di cui 
SI fa maggior copia di burro e cbe è più 
generalmente adoperato in questa ftbbri- 
canone, ma non è il solo. Si fii puro un 
burro di pecora, che ha meno consi- 
stenza di quello di vacca, è giallo-palli- 
<io la stale, bianco nel verno, è grasso, 
irrancidisce facilmente quando non sia di- 
ligentemente lavato, e si fonde più làdl- 
nente. H burro di capra è sempre bian- 
co, ha un sapore particolare, conservasi 
più a lungo senza alterazione, ma a vo- 
lume uguale di latte è in quantità assai 
minore degli altri due»; 3. il burro d'a- 
sina è molle, bianco, irrancidisce facil- 
mente ed è dilfidle a preparar». 

L* arte di fiire il burro consisté in tre 
principali operasiooi^ delle quali parie- 
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Sa Botto 
remò septratamtiite, e tono : i . il disfio- 
raiaeilto del latte j s. la battitura del 
cavo o fiore di latte; 3. il toglimeiito del 
latte die limane nel burro. 

J)i{fioramcnto del latte. Riempiuti i 
vasi ^ htle poggiansi adagio e eoa pre- 
oaunone là dove devoto rìnanaro. La- 
vanti tolta le iltacchie di latte che si fos- 
se sparso sugli orli del vaso, sulle pan- 
che, ec. e si levano gli utensili che {)iu 
non occorrono \ il più delle volte i vasi 
pongomi asile panoho o tavola ; wm la 
atala si BMltono piA sposto sopra il ter- 
reno essendo quello il laogo dove ]ateni-> 
peralura ò più uniforme e più fresca. 

Quando la temperatura è di io a 12 
gradi, il cavo di latle si separa solita- 
mente io capo a 24 ore, può però tar- 
dare fino a 36 ore ed anche più. Ad 
una più alta temperatura si forma più 
presto e può raccogliersi dopo 16 ore 
ed anche dopo la o dopo 10. I tempi 
burrascosi ncccìerano anch' essi la sepa- 
razione del capo di latte. 

La prima poruone di filKro, vale a 
dire, quello che viene il primo a galla, è 
di miglior qualità e più abbondante dì 
• quello che salo in apprc5$o nello stesso 
spazio di tempo ; il fiore clic separasi nel 
secondo intervallo è migliore e più ab- 
iiondante di quello che sale nel terso, e 
cosi di segoito, soemando il fioro di qoa- 
Utà e A quantità fino a dio più non se 
ne separa. 

Per ottenere un cavo di latte abbon- 
dante, fino e delicato, non si deve co- 
glierlo che sol latte che si è monto Tol^ 
timo e levare il primo che viene alla su- 
perficie. Se si vuol ottenere burri fini e 
delicati, dice Anderson, bisogna levare il 
fiore di latte ad una temperatura mode- 
rata, dopo 6,a S ore, e se la fabbrica- 
sione è mfàìo estesa per fare borro assai 
fino, fii d^uopo levava la crema dopo a, 
3 o 4 ore. 



BiAto 

Un latte denso separa minor quàÀ« 
lità del fiore che contiene che un latto 
più liquido o più magro, ma il fiore è 
di miglior qualità. Se in questo latte den- 
so versasi deiracqua, esso produrrà mag- 
gior copia di fiore, ma di qnalilà assai 
meo buona. 

Quanto maggior superficie presenta- 
no i vasi più facilmente sembra che for- 
misi il fiore -, sembra che la profondità 
più convcuieutc a quest' uopo sia quel- 
la di S a 4 poUid ( 8 a 1 1 centiatetri ). 
Itf Inghilterra nei grandi vasi piatti dio 
spesso si adoperano, nei quali spesso lo 
strato del latte non ha più che un pollice 
di grossezza, il Core viene a galla presto, 
ma imperfeltameulo e quasi sempre man- 
ca di consistenaa. * 

Si può sollecitare la separaiione del 
fior di latte, mediante un calore artifi* 
siale. Cosi nelle cascine d'Isigny, si man- 
tiene un dolce calore nel verno per fare 
che il fiore si separi più prontamente ed 
in alcuni altri paesi, come il Dcvonshire 
ed il Bocage nella Tandea, d solledtt ' 
sempre questa separadone eon un cdo« 
re artifiziale. Questo ultimo mezzo dà 
prodotti abbondanti, ma di qualità in- 
feriore, ed il burro che si fa in questi 
paesi irrancidisce assai presto. 

Esperimenti che appdono dedsivi* 
sembrano dimostrare dia fiwcndo i vad 
in cui si lasoia il latto di zinco, il che da 
gran tempo accostumasi nel Dcvonshire 
ed in America, si ottiene una (piantilà 
di capo di latte maggiore, ciò che forse 
deved attrìbairo di im effetto gdvanico* 

Con ona buona appUcailooe di que- 
sti due aiuti dd calore e della roaterht 

del va!50 (». Carter costruì unn cassetta 
per preparare il fiore tìi latte clic ne au- 
menta considerubilmente la quantità, e 
che noi procureremo di brevemente de^ 
scrivere. 

, Consiste questa in un voto parddlo^ 
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gramtnicu di lamine di zinco lungo la 
pollici (o'",i9) largo 8 (o'",3a5) e pro- 
fondo 6 ( o'",i6 ), chituo alla parte in- 
ftriore e munito d*an dc^fuo fondo alla 
mtà di sna allfttsa, €lw Io divide in due 
capacità affatto separate. La inferiore è 
chiusa da ogni parie e tiene soltanto una 
apertura da un lato, per la quale si em- 
pie o vuotasi di liquido. Sul fondo della 
capftciUb f operiore ponesi una lauioa di 
lineo bucherata che la copre inleranen- 
ta e tiene ai capi due manichi. Versasi 
in questa capacità il latte appena tratto 
dalie mammelle della vacca ; lasciasi in 
quiete i a ore, poscia meltesi nella ca- 
pacità inferiore una quantità £ acqua 



boUoiilo ugnala a qucDa dd latte, a 
lasdaii il tutto ia quiete altre dodici 
ore. In capo a quel tempo il fiore di lat 
to è giunto alla sua perfc/June ed ha ta- 
le consistenza da potersi sollevare con 
dita dita ; sarà però meglio ionalsare Icg- 
geraaeiita la piastra bucherata, nel qual 
modo ai leverà tutto il fior di latte sen- 
aa mescervi la menoma parie del liijui- 
du che è dissotto, in I3 uspoiimeuli 
falli con tale apparato, Carter ottenne i 
tttoltanaenti medii che seguono: t8,i 72 
litri dt latte diedero in a4 ore tt,56 litri 
di fiorQ di latte, che, dopo essere slato 
ballulo per (juindici minuti, soininintstrù 
li 3. Tifi gvamnic «li burro. La stessa 
qiiiiiiltla «li latte trattata nel solito modo 
in grandi catini non diede in capo a 4^ 
ore che 2,27 litri di fiore, da cui si ot- 
tennero ioa granune di burro, dopo 
averlo battuto per I9 niinuli. Quindi 
rauinonlo del fiur di latte fu «li 1 2 0 ^j- 
e qturllu «lei luirro di più che i i per lou. 
1 risullameuli sono sempre uguali, nè vi 
si osserva la menoma varietà nel colore, 
nella consisteni a o nel sapore del prò- lenti. Questo momento però varia secon-, 
dotto. La verità di questi fatti venne ri- do la temperatura. È più lungo net tem- 
conosciuta dnl!:i Sot ielà delle Arti di pi fredcli, e più corto nella stagione calda 
Lou'tra che ai:(:or<lù un premio a Cai«|<ì nei tempi burrascosi. L'* indizio dal 
Suppl. Dii. Tccit. T. IIl^ 5 
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ter. Essendo insorto il i!i)1>Imo clic, il lai- 
te disGoratu che rimaneva arcsse qual- 
che effetto nocivo suirecom>mia anima- 
le pei sali £ aiuoo che poteva contene- 
re, si fece Tcsperienza di nutrire con es- 
so alcuni animali, e SÌ vide che la loro 
salute non venne menomamente alte- 
rata. 

Quando non sì leva il cavo di latte iu 
più volte, a misura che esso si forma, 

interessa di conoscere il mouMOto in cui 
il disCoramealo toma più utile. Tarìo 

sono le opinioni su questo proposito ; 
alcuni stimano doversi aspettare che il 
latte divenga agro e si cagli prima di le- 
vare il fiore ; altri ali* opposto credono 
che ai deva fare questa operasione prì-^ 
ma che apparisca la menoma alteragio- 
ne. Esperimenti esalti e [Positivi falli re- 
centemente provarono che si ottiene ben- 
sì un po'* più di burro dal fiore tulio dui 
latte agro, ma chequesto aumento è assai 
scarso e non compensa la perdita cho 
cagiona la cattiva qualità del burro cho 
riesce grasso, non pu«» conservarsi a lun- 
go, nè ricevere la snhi^iuue. In vero [ht 
poco d'acidità che vi sia, il iiurc si imi-* 
sce a delle parti caciose le quali non 
aumentano il prodotto cba a danno del- 
la sua qualità. 

II momento importante adunque da 
cogliersi è quello (|uando lutto il fiore è 
riunito alla superfìcie senza chu nucnru 
vi abbiano segni apparenti di acidità. 
Kella Frisia olandese, ove si fa un bur- 
ro eccellente il fiore levasi ordinariamen- 
te i a ore dopo deposto il latte nei co- 
tini, nè lasciansi mai trascorrere ora 
prima di fare questa operazione. Lo sles- 
>o è pure in Lombardia, in Isyiziera e 
nell* Holstein, ore ri fanno burri eccel- 
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quale solitamente lo si conosce, t: pre- 
mendo cui dito la superficie del cavo di 
Utte ; te lo si rìtrt* «cms «Iì« ria inUnlo 
di latte «i itìnia cha tatto fl borro lia 
lil» alla amperCcie. NalTHotateio im- 
mergcsi un coltello nel 6ore ; se il latte 



Bcaao 

sa <3a coglierlo tatto tctirro dì latte. Que* 
sta operationa esigo una certa destrezza 
dia noi^ ai aaqiiitta «ha colla pratic».IM. 
«odo ooaaa la ai fii diponda itt parte 

sito della fobbricaziona, poiché se si !»• 

scia del fiore sì perde una quantità pro- 



non Tiene alla stiperficie è segno che è porzionata di burro e se si prende dei 



il momento opportuno per isfiorare il 
ktte y e tale è la cura cha metten in quel 
peeae a tale operatone che TcgUanH 
le notti per cogliere il momeoto oppor- 
tuno quando tutto il fiore è montato, il 
che si rioonoace col measo che abbiamo 
indicato. 

- Le migliori ore per levare il cavo di 
latta nei neil pià caldi ddh atatoaono b 
nattim e la aera. L^TOiao qnealo no- 
aaenlo varia aeoosdo le circostanae. Nei 

tempi burrascosi, nei quali il latte si ca- 
glia prontamente, occorre uua sorve- 
glianza più attiva, e appeua si ode mug- 
gire il taono da langi ai deve correre a 
ehiadere gU apiraglif begaara il pavi- 
mento, e sfiorare tutti i caUm ove il fior 
di latte è già in parte formato 



latte si nuoce alia qualità del prodotto.- 
U fiore levato dai vasi lipooeai toa* 
to in qoelU ove si deve aerbado, e ù 
cooscrra tanto meglio quanto fMÙ è sce* 
vru di latte. Quantunque il cavo di latte 
appena levato esiga maggior lavoro per 
essere ridotto in burro, pure quando vo- 
gliasi questo di buona qualità conviene 
battere il fiore freac» ed nii lo atctao 
giorno che si è raccolto. Ingeneralo 
nella stagione calda non si deve mai tar- 
dare a batterlo più di 34 dopo le- 
vato dal latte e neir inverno, ad una 
temperatura moderata, mai più di a a S 
giorni. 

Helb haUUmru dà hwro, Qneatn 
operazione ha per Iacopo di agglomera- 
re ì globuli io unn sola mnssa. Perchò 



Tre maniere vi sono di levsre il capo !ciù riesca convcnlcntfoietite fa d'uopo 
di latte dui vaii : 1. Ponesi il catino sul- che la matena grassa non sia nù troppo 



1* orlo dalla bancbetlaf laocraai col dito 
vicino al beccnceio la peUieda del capo 



solida aè troppo fluida. Ti è quindi uno 
ctfte temperatnru che conviene meglio 



di latte cl)c copre tutto il vaso, e indi- di ogni altra, e questa si è da 1 1 a 19 

nando il catino, si fa colare lentamente del termometro centigrado. A questo 
per la apertura fattavi tutto il latte. Que- grado si ottiene un prodotto sodo, di 
sto è il metodo più semplice ; a. Levan- Ina sapore piacevole, di buona qualità 
iX alcune cavicchie o zipoli che chiudo-! ed abbondante. La quantità rimane pres- 
no dei fori &tti sul fondo dei catini, e si | su a poco la atessa fino a i5 gradi, ma 
lascia scolare il latte fino a che il capo la consistenza va progressivamente di- 
di>latte rimanga asciutto sul fondo : que- minuendo. A 16° la rpiaotità è minore, 
sta è la ntatiiera elio si usa in Inghilter-' A 18" il burro è mollo, spugnoso e la 
la: 5. bii.ilini^nlo ìosasi U cavo di I;<tto (|un!iti{à the se no oiliiiie è di «j a 10 
con una specie di scUiumutuio. A tal lino per 100 minore di queUa prodottasi al- 
>omìnciaai dallo staccare U fiore dagli 1 1' «ntidetta temperatura. À ai^ final* 



urli del catino còn nna atecea d* avorio 
poi si trae adagio adagio a sè questo fìo- 



naloMnte, la quantità è na ifi per 100 
minora, ed è di qualità ioferìora pel sa- 



re collo schiuuiatuìo, e quando è ben'pore « per TaipcUo nè |»er quanto il si 
liunitg lu si lava cun precauxiuuaittgui-iluvi si può mui. levai v i iuict-uoteule i4 



)igitizocUiyX^qpgIe 



hltt ^mirralo. Quetta temperatura ò\ 
li a I a** dev' essere quella del fior di 
loitcf prima che lo si batta, o quale esce 
(ialla cascina, essendosi riconosciato che 
«dia Imllitiirt e formauont del borro, 
la «u tanperatora ai innalsa di a gradi, 
vaia a dire, sale a 1 4° E questo V uni 
co esempio un liquido che si riscalda 
venendo agitato nll*aria aperta, poiché 
invece gli altri liquidi sogliono anxi raf- 
fineddnrsi a motivo della evaporazione che 
ai prodaoa. Sa la Um^mMom filata {là 
liaìta dei i o" il borro non ai finaianb- 
l»a, o solo in nìnora qnantiUi. 

Quando non sì può mantenere la ra- 
scina alla temperatura di io a la*^ del 
termomutru fa d^uopo ricorrere a metti 
«rtifiaialL In ailate aaHa gionuMapià 
«Mlda li batta il borio aellVira aiaiio aal- 
da e nel luogo più fresco della casa * op- 
pure gettansi nella zangola i3 a ao litri 
d^acqua fresca che vi si lascia per un^ora 
e vuotasi prima di versarvi il capo di 
lattaw Dnranta la batlitiim iBaMTgaii la 
ungala par 95 o S4 canlinielii taaaqua 
fradda potta in od mastello. Applicassi 
sulla rangola pannilini bagnati o final- 
mente vi si getta dentro un piccolo pes- 
xo di ghiaccio. Talvolta basta tufiure d 
trattò in tratto la aangola fat acqua fra- 
aca. In Olanda si iamierfa il ^raio cba 
COtttiaoa il fiore, prima di versarlo nella 
rangola, o nel koelback^ grande serba* 
toio d'acqua fresca, Iud^o 6 piedi ( i 
metri), largo 3 ( i mciio ) e profondo a 
( o*" ,66 )f costruito di maro o di pietra 
aai «caso dalla eaacina, o tanoié piano 
d* acqua eoa ma tromba. 

Nel vamo quando fa gelo n aoeeltm 
la formasione del burro inviluppando 
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pida« o latrandovi entro rim'acqoa 

da per una nieti'ora ; finalniciile a^"»'i- 
cinando alquanto In zangola al fuoco, la 
Olanda aggiungesi al capo di latte fred- 
do on po* di acqua calda. In altri luoghi, 
ova aiprapara on borro oco^ente, intro^ 
dueesi nn Taso pieno d^acqua calda nel- 
la rangola. In tutti i rasi non devesi iiar 
uso di questi mezzi che con precau/io- 
ne e parsimonia, poiché tendono tutti a 
scemare la fineaza e la buona qoalità del 
burro. Vtk taiMoinatro aarà quindi aiaat 
ntilo per non oeaadara la lamperatura 
necessaria. 

Per versare nella rangola il cavo di 
latte, punesi sovra essa un Canovaccio 
od uno staccio ben netti sui quali ver* 
sasi il Bora par anddifidaiio • nattarlo 
facendolo paanra attrararao la aMgfie 
ancho oollo pressione se occorre. 

liti zangola, che abbiamo più volte 
nominata nel corso di questo orticolo. 6 
un vaso ordinariamente di legno chcstr- 
ve per battalo il fioro col qoala il Tuoi 
faro 11 borro, f^iamà tatti i paaai banoo 
zangola di forasa particolari, e che ivi fi 
preferiscono a tutte U: altre, e si propo- 
sero per questo strumento molte forme 
li verse e varìi meccanismi per farlo agi' 
ic. Agli arliaoli aaaooiA del Dixboano 
a dà queafo Supplimanto ai troTeranno 
descritte quelle che poOMino considerar- 
si le migliori, nè qui faremo che riasao- 
mere astrattamente le principnìi romli- 
zìoni cui ia d'aopo avvertire neiio sce- 
glierla o nal costruirle. 

Voa buona aangola darà : t. Estere 
costruita con un lagno ben secco, omo» 
geneo e che non comunicbt al burro ve- 
run gusto nè odore; sarà cerchiata di 



1 " 



la zangola con un pannolino o con ona|f>?rrn. Se ne fanno pure «li In.onisslme di 



coperta calda, oppure con un pannoli- 
no bagnato d^acqoa tiepida *, aggiungen 



fando In aangola in on vaio d^aaqoa tia- 



lutta, di stagno ed anclie di terra^ a. £s- 
:>era fteila a natlaro, ad aaaminani 



dto al fiore «a p<^ dt kna caldo ;iaiaiar- temanenla ed a pfontananta aaeingarsi; 



S. fisaara aoatniita aon wÀtm eaaitasaa» 
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riniMlidD tutte le parti sicché Ananga- 
no meno che nm possibile angoK acu- 
ti, vacui, fessure e punti ove l;i spazzola 
non possa penetrare quando si vuol la- 
Turc ^ 4* L*a'ciar facile sculo alla scotta, 
« potente facilmente levare il borro ed 
estrarnelo ; 5* 0are il messo pronto e 
sicuro di riunire il burro in una sola 
innssa solidn, quando esso è finito ; 6. 
Ij;isrliir clicrniia vienili evi si rinuovi; 
j. Esigere lu minor Iurta possibile per 
ridurre In burro una data quantità di 
fiore ; 8. Prestarsi ad un moto lento, 
regolare. Un difetto delle zangole gire- 
\<ili si è a[ipunlo cptello che facilmente sì 
di! loj 'i un looviiin.'tilo troppo rapido ; f]. 
Fabbricare il burro cou suUeciludute 
senxa però nuocere alla qualità ed abbon- 
dansa di esso; to. Essere di un uso assai 
coiiuxlo ; II. Finalmente essere solida, 
facile a costruirsi dovunque, di prezzo 
luudico e di manutenzione economica. 

La grandezsa delle zan^jole dipende 
dalla quantità £ burro che si vuol fab- 
bricare; ma qnando okrepassino unn 
certa dimensione, allora per agevolare il 
lavoro fa d' uopo impiegare alcuni mec- 
canismi che tiirinno secondo i paesi, otl 
nuche dì applicarvi la forza degli anima- 
li, del vento odciractjua, mediante ruo- 
te verticali, stanghe orisaontalì o altri 
simili c«)ngegni meccanici. Questi mec- 
canismi hanno due vantaggi cioè di sol- 
lecitare r operazione e di procurare un 
lavoro regolare. 

Le zangole devono essere tenute sem- 
pre colla maggiore nettessa, e le Olan- 
desi le coprono anche d* una fodera di 
tela, affinchè quello che batte il burro 
non le in^udicii esternamente. 

La battitura si deve fare con un mo- 
vimento moderato, uguale, uuìforme c 
continuato senaa interrutione, poiché se 
il moto non è ruotare, se lo si rallenta, o 
lo si arresta, il burro^ come dicevi in In- 
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ghiltmfa, retrocede, cioè si discioglie nel- 
la scotta. Airopposto, se il moto è trop- 
po colere e violento, il burro acquista un 
ingrato sapore e degrada, principalmen* 
te la state, di colore, di sapore e di con* 
sistema. Per operare regolarmente qnan* 
do si è introdotto il frullo e chinso 9 
vaso, conviene alzare e abbassare alter» 
nativamente il bastone, facendo urlare 
leggermente la rotella del frullo al fon- 
do della zangola, in guisa che ad ogni 
corsa di va-e-vieiù sollevi due volto 
ascendendo e discendendo tutto il capo £ 
latte. La battitura nelPeslate dev* essere 
molto lenta e regolare itoichò altrimenti 
si tlividercbbcTo e lornercbbcrsi iti so- 
spcni>ioue i globuli di burro che iu quel- 
la stagione sono spesso allo 'stato liqui- 
do. Nel verno il moto può essere più 
vivace e più continuato. Devesi anche 
accelerare un j)oro quando il capo di 
latte è in grande quantità o quando ò 
molto recente. 

Il momento in coi ffannaat il bmo 
varia e dipende da motte drcoslattae. Si 
conosce che il lavoro avanza a dovere 
dal suono che rcude il fiore nel batterlo. 
Questo suono è dapprima grave, sordo, 
profondo, poscia diviene ibrte, secco « 
I )iù vicace : questo è il segno che il burro 
comincia a formarsi* Continuasi talvolta 
il lavoro colla stessa cura e ben prestn 
bì sente che il bastone si muove con mag- 
giore facilità. Se si aprisse la zangola a 
«piel momento si vedrebbero sulle pare- 
ti di essa molti globuli giallastri oleosi, i 
quali Indicano die comincia ad operarsi 
la formazione e la riunione del burro. 
Si danno alcuni altri colpi lenti e misu- 
rati, poi si riunisce il burro. A tal ef- 
fetto continuasi ancora la balttlura, non 
più a colpi secchi e verticali, ma facen- 
do scorrere le rotellaintorno intorno alla 
zangola per raccorrà in mi opiù auriko 
lutto il burro IbrjDatosi. 
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*' KeUe tangole girevuli si Conosce che 
il barro » forma dal tnono die danno i 
grumi o piccoli pesai che cadono sol 

fondo. 

Per separare il burro dal latte levan- 
si a mano tutte le parti del primo che 
ri possono prendere, oppure si leya il 
Jnracdolo cho chioda le Émagole girere- 
£, e li veraa il latte liceTendolo sopra 
una tela od un setaccio pernccorrc tut- 
te le parli di burro rhe ancora contiene. 

11 tempo che si iJeve ballerò il «nivo 
di ialte per ridurlo iu burro, uuu c lu 
alesfo ma varia secondo la stagione, la 
forma e la coatmiSoiia dalla aangola e 
molte altre drcottanse. In estate, colla 
zangola comune, sppsso basta una mez- 
z* ora a tre quarti d'ora. Nel veino tal- 
volta non è troppo una mezza giornata. 
Qaando li preparano grandi quantità di 
burro ad un tratto, occorre di batterio 
un ora la slate e varie ore nd verno 
perchè si formi tutto il burro. Tn i^onc- 
rnle più rhc si continua a Iialtere iibur- 
lo e meglio. 

Quando il burro non* Tool forpuni, 
M può accderare questo efletto versan- 
do ndia zangola dell* acqua calda nel 
Verno e fredda nella slate. Si 'lice che 
valgano egualmente a lai uopo un poco 
di &alc o di allume in polvere. In Isco- 
.aia aggiugnesi spesso in lai caso dd ca- 
vo di laìte fresco, un poco di agro, del 
•ncco di limone od anche delgaglio. Se- 
condo alcuni esperimenti Inltiin Alcma- 
gna, gì"* invogli eslorni «ielle cipolle ros- 
se od alcune cucchiaiate di buona acqua- 
vite fanno il medesimo effetto. In In- 
ghilterra versansi telvolta allo stesso og- 
getto ndle tangole girevoli che non si 
possono immergere neir acqua, due cuc- 
chiaiate di buf>n aceto per ogni io lib- 
bre di fior di latte, quando i»iasi quello 
agitato eoo Torta senza profìtto. Il sa- 
pone, lo^uccbcfOjle ceneri avarìe altre 



Btmad i y 

«ostaùxa impediscono la formazione del 
hurro. 

Depurauone del hurro. La separa- 
zione del burro o ddla scotta non è mai 

sì perfetta cho non rim:inf,'n nel primo 
qualche po' di siero o «li ni a lei ia cacio- 
sa ; la depurazione del burro ha per og- 
getto di levare questa sòstensa estranea, 
e queste operaiione deve farsi con som» 
ma diligenza dipendendo dalT es.-ìttezza 
di es<a la buona conservazione <lel Imr- 
ro. Importa meno quando il burro si 
prcjiaiu di giorno iu giorno e lu si con- 
suma a{>peoa fatto, poiché dlora è più 
delicato e le perdoni di latte che vi ri* 
mangono frapposte gli danno quel sapo- 
re dolce e grato che è particolare del 
fior di latte. 

11 metodo di depurazione più comu- 
ne riducesi a gettare^ il burro entro ca- 
tini o nmstelli pieni di acqua fresca o 
pura accioccliè perda il suo calore e si 
rasstxli. Poscia lo si stende e mantrugia 
con un CIUM hiaio di legno, e cangiasi l'a- 
cqua più volle, lino a che esca pura u 
chrara. Biducen allora il borro in paltò 
e ponesi in un luogo fresco perchè si 
rassodi viemmeglio, poscia fognasi ia 
pani della forma che si vinile. 

In molli paesi si usa nella maggior 
parte delle cascine di mantrugiare il 
burro colle mani, ma là dove queste làb- 
bricanone è ben regolola, prìndpalmen- 
te in Bretagna e neiringhilterra,adopran" 
si a tal fine cucchiai, stecche o rotoli. 
Questo metodo ha più nettezza ed in- 
fluisce notabilmeule sulla qualità del 
burro, poiché il calore della mano gli dà 
sempre nn apparenza grassa ed oleosa* 
1 che non tiene qodio preparato colla 
stecca di legno. Per tale oggetto sono 
iililissime le zangole girevoli, bastando 
introdurvi inteinamcnle dell* acqua fre- 
sca 'poi continuare a girare, ripetendo 
(questa operaaione 3 a 4 volta il borio 
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deparasi conpimamento. La n 
alcaiu nonienti neir ufUma wqpm ag- 
giunta^ par riofraicailo ed teeNscergU 

aodczza. 

In Bretagna, in una parte di Inghil- 
terra e deir Holsteia pratica» molto la 
depuraiioDa dd bniro laaia acqua, poi- 
ché in quei paaii n ritiana dia 1* ialro* 
durre ddraaqaa Ujef burro tolga a que- 
sta sostanza una parte del suo aroma, 
del suo colore e nuoca alla sua buona 
conservazione, Per depurare il burro con 
quatto metodo Io ai pone Ìo va catino 
o io un tondo ben netto a Io n mantra- 
gta con 09 rotolo, con una cucchiaia o con 
una stecca per farne uscire il latte. Que- 
sta operazione esige molla forza, destrez- 
za ed abilità, poiché se noi si depara in- 
taramante presto si guasta, a aa Io ai 
mantrugia di troppo ^Kdana viscido ad 
•ppiecatiedo . Quando si è levata la 
maggior parte del latte col mantrugia 
mento e colla pressione, lo si stende so- 
pra una tavola di marmo o di pietra e 
lo fi batte e comprime ripetutamente 
con un pannolino natio ed asdntlo che 
assorba fino alle ultime partì dì latte. 
Si fa uso utilmente di piccoli strettoi di 
legno. Nella raccolta delle descrizioni 
dei privilcgii esclusivi spirati in Francia 
che pubblicasi da Christian, T. XXT, 
pubblicato nd iS35» trovali nnamac^ 
«bina cbe ne pare dover tornare molto 
utile per ladepuraaione del burro. Con- 
siste questa in un paio di cilindri, uno 
dei quali, mosso con un manubrio,, fa gi- 
rare anche 1' altro mediante ingranaggio 
di due mota dentate di ugual grandaa* 
aa. Due tramoggia diinie aono Tona so- 
pra r altra sotto di quesU cilindri e il 
loro fondo roniunica col punto ove ' due 
liltndri quasi si toccano. Tutti e quat- 
tro questi pezzi sono fissali sulle braccia 
di due crociere in centro dia qnaK so- 
no due perai dia poggiando aa gnaa* 



daletti aoaleifgono il tutto. Pokiad il' 

burro da depurare nella tramoggia nH 
periore e girando i cilindri Io si fa paa* 
sare nella tramoggia di sotto. CapovoI* 
gendo allora il tutto, la tt amoggia che era 
inferiore diviene superiore ed . il burro 
io ama coatannto, girando Ì dltadri la 
laaao «sposto dì prima n 6 pasure nel» 
la tramoggia dove era innanzi. RÌpo» 
tendo questo capovolgimento e passag- 
gio del burro da un vaso alP altro lo si 
mantrugia benissimo. Se occorre si pre- 
me il burro che è ndia tramoggia aapo>* 
riora eoa una spada di ilaatofb ctric»> 
to d^un peso per obbligarlo a pestare fra 
i cilindri che girando lo traggono a sè. 

Alla Prévalaje il burro levato dalla 
zangola tagliasi in fette molto sonili con 
una atecM dba d bagna A cooliBao dV 
cqoa andò il borro noa yi d attaccbi» 
è Io si mantro^ ia vad di lagno bagna- 
ti, che si possono paragonare a coni 
schiacciati : le burraie li tengono colla 
mano sinistra e laminano, battono e gi- 
rano iojogni verso il burro colla mano 
deatra, lo indonno, gli danno nn po^ 
di ade a lo riducono alla fora» coava- 

niente. 

Il burro tagliasi poi di bel nuovo in 
fette sottili con un coltello dileguo smus- 
sato per levarne i peli, i pezzi di panno- 
Uno ad altra soaaorache vin trovassero. 

n borro non acquata tatto il suo sti- 
po re che qualche tempo dopo essere 
stato battuto, cioè alcune ore dopo in 
estate ed il giorno appresso nel verno. 

Coloramento artf/iiiale del burro. 
Nel burro ncerean quale indìiio di aoa 
buona qualità una tìnta gialla, a quan- 
tunque talora possa enervi borro bianco 
eccellente, comesi è, per esempio, quel- 
lo fabbricato nel verno, ari opn» modo, 
dovendo chi si dedica ad industriali in- 
traprese studiarM, pd suo proprio in« 
tarasse, di appagare anche i caprìcci 
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fBot eommitunti « do* consumatori, 
« trovarono Tarìe maniere di dar« al 
borro «oH!*artt qael color gUb «b* t»» 
de» Ìa qttflUo preparato in primama «d 
in estate e di buona qualità, Drreraa ao- 
•tanze si adoperano a tal oggetto. 

1. Si fa uso comunemente del succo 
di carota, preparalo come segue. Vei- 
ia$i pochissima acqua sopra raschiatare 
di earota di color caiioo, a lasdui ma* 
•arara par Saio ore; trascorso qoeato 
tempo ponesi tutta la materia in un pan 
Bolìno che comprìmesi fortemente per 
estrarne quanto più succo si può. Ag- 
gi ugocsi questo succo al fior di latte in 
copia più o meno grande MCbndo la im- 
la che si Taol dare alla Hati, 

3. Adopransi anche i fiori di calendu-Imeno copioMl • pl& fiflkile a conserTar- 
la (calendula qfficinalis). Raccolti che si. Io alci'nt saggi fattisi in Sassonia, si 



della Phytalit alkekengi, il frutto «Icl- 
r asparago, il succo delle more, la rmlice 
d^anctua, ce, delle anali aottama ti ag^ 
giaogooo qoaatitfc più o aneno ^ndi^ 
secondo la natura del borro die d laTO* 
ra, la tinta che si vuol ottenere, la sta* 
«ione, la quantità del burro, ce. La pra- 
tica iu&egna ben tosto quale sia la misu- 
ra convemaote per ottenere la tinta che 
d daaidata. Genaralaeiite si adoperanò 
questa sostanae Sa si piccola dose che non 
danno verun sapore disgustoso al burro. 

Non si fa però dappertutto il borro 
nella stessa mauiera : iaremo conoscere in 
poche parole gli altri metodi più usitati. 

I. BatUrt il latte /reteo, Qacsiò 
metodo dà un borro assai buono, ma 



sono i fiori niettonsi in un gran vaso di 
terra ove si comprimono } chiudesi ti 
Taso, poned fai eautiata • badasi «sace- 
rare. Akaid aaesi dopo si troiwao Uilte 
queste foglie ridotte in «m denso aacco 
che si feltra attraverso on pannolino, c 
che serba il colore del fiore. Una picco- 
la quantità di questo succo, la cui pro- 
poraiona ben tosto s* impara colla prati- 
ca, ateasperasi in vn poco di fior À lat> 
te, ed aggingnen questo miscuglio al re- 
sto dd fiore quando lo si pone nella 
«angola. 

5. Io Francia e nelP Ilolstein princi- 
palmente adoprasì per dare al burro un 
bel color giallo, Poriana {bixa orettana) 
bollita ncll*acqua. La sera prima di fare 
il borro, ae ne saelte la grossetz» d* un 
pisello io quindid cbilograninii di capo 

di latte. 

4. Adoperasi anche lo talTerano (stim 
ma dd erocu» tatwm)^ piccc^adaM do- 
se dal quale è saffidente } lo si stempe- 
ra io acqua calda che feltrasi attraverso 
ua pannolino ed aggiugncsi al hurro 

5. Finalmente si adoperano le bacche 



trovò che aa'"-,47^ latte fresco da- 
vano, dopo essere stati balluli un** ora e 
died annml, adhanto 6tS gnmiae A 
burro, quando iateca daOa stessa qpian» 
tirà di latte coasarrato 94 ore, tntte le 
altre circostante essendo uguali, si otte- 
nevano 3,75 litri dì fior dì latte, che 
dopo on^ora e 5 minuti di battitura, da« 
vano 998 gramme di borro. Ii*csperìen« 
aa mostrò parimenti che 3 burro frbbiif- 
cato In td guisa, difficilmente d unisce 
in massa che i vasi devono essere mol- 
to grandi ; che allora il movimento nel 
battere deve essere più veloce ; e che 
questa operazione essendo più faticosa 
e più lunga rende vantaggioso Toso del- 
le macchine e ddle forse animali. 

2. Battere il cavo di latte col gagìio. 
Questo metodo adoperato in molte par- 
ti deirAleraagna, dell' Inghilterra, ec. è 
svantaggiosa per la maggior copia di ma- 
teria da battersi, nè è proralo che ^a 
una maggiore quantità di burro, U quale 
è di qudità inferiore^ pcrdò non ne par<* 
Icremo. 

I 3. Buttert il Jìorc di latte bollito. 



4» Boaro 
heile coolee inglesi di Sopmerset, Corn- 
wall • DcTon, dict Hardudl, il latte a 4 
ore dopo mtu^ venali in vasi piatti 

che espungoosi ad un fuoco dolce, ma 
abbastanza forte peri-he il liquido in due 
ore, ma nun più presto, sia vicino a bol- 
lire. Ua operaio invigila questa opcruzio- 
ae e quando Tedenaa bolla od un gorgo- 
glio, leva il tutto dal fuoco e lo lasda in 
quiete 34 ore. Trascorso questo tempo, 
se il latte è in grande quantità, il fiore di 
latte è grosso un pollice o più. Lo si taglia 
con un coltello e lo si leva. Dopo que- 
sta operatione il latte non contiene più 
che cado e nero. I Sttaiuoli di que"* paesi 
assicurano che con questo metodo ot 
ticnsi un quarto di burro di più e che 
alcuni colpi di zangola danno un eccel- 
leute prodotto. 

4* Burro di scoita. Questo burro, 
^ che li principalmenle in quel paesi ove 
•i fabbricano molti formaggi, è quello che 
si ottiene dal siero che scola dal caglio o 
< he oliicnsì colla pressione dal formaggio. 
Questo burro è sempre inferiore a quel- 
lo che si ullicDC nei modi che abbiamo 
accennati dapprima* Lo si prepura in 
varie guise» 

In alcune osseine poncsi tutto il latto 
che si leva dai f*irmaggi in alcuni v;i5Ì e 
lo vi si lascia uno, due o più ^iurni ; poi 
lo si slìora e si dà ciò che rimane ai vi- 
telli od ai maiali. Si fa bollire in un pa- 
iuolo il fiore che si è levato, poi lo si 
pone in vasi ove vesta fino a die se ne 
abbia ragnnato abbastanza per batterlo \ 
operazione che in una cascina un poco 
eslesa deve farsi per lo mena una o due 
volle per settimana. 

Un altro metodo più in uso die Tan- 
tecedente, consiste nel porre la scotta 
appena scolata dal formaggio in un pa- 
l'K.lo sul fuoco. Oiuai'lu e bollente vi si 
\crsa (Icir arcpju fr»<lih o (li lla seolUi 
l'accolla dai formaggi colia pressione, cui 
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che sale alla superiicie una spuma bianl 
ca, grassa e drasa che si raocof^ e po» 
nesi in eatiiu, ove si lascia fino al bu>- 

mento di batterla. 

Quella parte di scotta ottenuta dalla 
spremitura dei formaggi e che non si ò 
adoperata per far salire il cavo di latte 
dell'aluasootlnicolata nataraInante,po« 
nesi in cetìni come il latte oomnne per 
lasciare che se ne separi il fior di latto» 
Questo fiore levatosi di lii aggiuogesi a 
quello provegnente dall' ebollimento, e 
batlesi 11 tutto insieme. Gli Olandesi 
baltunu ialvolta tutta k seotta insiemo 
per trarne il burro, al qua! fine basta 
battere pel corso di un"* ora. 

I vaccai del Cautal mescono aUa scol- 
ta che cola dal cacio ly'ia di latte fre- 
sco, lasciano riposare il tutto in vasi di 
leguo e dopo alcuni giorni ne levano il 
fiore con cui ISuno^nn burro bianco 4tt 
buon sapore. 

Non è facile calcolare la qnanUtii di 
burro che può fornire la scotta, dipen-« 
dcndo essa dalla qualità del latte, dalle 
Sottrazioni fattevi di materia burrusa,e dai 
cangiamenti e mmiipclatiom «mi ossog • 
gettossi prima di ridurlo allo stato di sie- 
ro. Secondo Twamley ed altri agronomi 
si è osservato che oecorrevano io(» litri 
di srotla per prod.urre un chilogramma 
di burro. In Olanda si calcola che ogni 
vacca dia 44^ * ^7^ grammo di questo 
burro alla settimana) e secondo De- 
smarets in Alvergna dà circa So chil. di 
burro di scolla alPannO* Da alcuni espe- 
rimenti fiitli con diligenza in At(-iiini;ua 
e riferiti da Pabsl, si >edc clic Tmj lilri 
di scotta non diedero in inverno cho 
1 1 7 grammo 5o di burro ( a6o lilri per 
I chil. di burro ) ma che in eslate se no 
trassero 176 gramme ( 170 litri per un 
<-hilogramma) daUa stessa quantità di 
icotta. 

Esaminata cosi in ogni sua parlo la 
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maniera di fabbricare il burro, resta ofa 
ad indicare ie qualità che et deve avere 
« perdiè t ÌNimi ■bbitno U modo di oo- 
wMùttm •• ottanocra lo aoopu prefissoti, 
• p«rehè il consamatore possa saper 
procurarsi il migliure. Le qualità adun- 
que da esaminarsi noi burro, sono il 
colore, 1' odore, la coasistenra c la du- 
rata. 

n colore del burro di baona qualità 
) il giallo carieo : tale ai è generaleaente 

qttelio del burro ottenuto in primavera 
da vacche di buona salute, nutrite in 
buoni pascoli e preparalo «liligentemcn- 
te. Questo indizio però uou è sicuro cs- 
Modovi burri oolorid artifitialaieiite, co- 
me indioaiiinio^ ed alcuni paea e atagio- 
Ili «he danno an burro aaiai poco colo- 
rito, ma di buonissima qualità. 

L'odore del burro Jcv"' essere piace- 
vole;^ ed un po* aromatico. Qualunque 
burro eiala un o^we acuto è mal &tto, 
guasto o di quaKlà infedore. 

Il sapore del burro frosco è dolce, gra- 
to, untuoso, <lc'lif;alo. (Questa qualità è 
quella che varia più di oi;ni altra, can- 
giando secondo i luoghi, io stagioni, Pa- 
Mmale e molte altre cause ^ ma A quella 
die più interessa. 

La consistcnsa dd bit: r i <- spesso un 
indizio di sna buona l'abbi icaziune. Il 
burro spugnoso, tnollc, lhcoso, o tpielUj 
che è duro e cunipaltu, \cnnero fabbri- 
cati in circostanze sfavorevoli o con cat- 
tivi metodi. Il buon burro è d** una me- 
diocre eenststensa e d''un aspetto fosco ; 
ba la sua pa^ta fina, e si taglia in fette 
regalarmenle senza dinìcollà. 

La durata del burro è una dello im- 
portanti sue qualità c dipende dall' esal- 
to adempimento delle regole che ab- 
biamo indicate per la fabbrìcatione di 
esso. 

Le rattive r|!!alifà che il burro può 
aver»' sono <livcr»e, essendo questil >0-^ 
Hu^tpl. JJiìt. £ccn. 1. III. 



stanza si delicata die l'ariluient* si alte- 
ra, né si può ripaaure a quegli difetti 
sensa danno di alcuna d^e buone qua- 
litè che lo distinguono. Diremo breve- 
mente quali siano I principaU difetti del 
burro c le loro cause. 

Burro rancido. La rancidezza pro- 
viene da poca nettezza nella fabbrica- 
zione, da materie estranie unite al bur- 
ro, dal lungo conlatto deiraria, da una 
depurazione imperfetta, dalla vecdiiesxa 
ec. Molli rimedii si proposoro per to- 
gliere questo difi'tlo, ma tutti di iiiim 
fruito; riporteremo solo il scgueule die e 
uno degli ultimi suggeriti, ed il quale ci 
viene asstcorato essere giovevole. Man- 
trugiasi il burro irrancidito in suffi- 
ciente quantità d* acqua alla quale siansl 
aggiunte da venticinque a lunla goc- 
ce <li dormo di calcio por ogni chi- 
logranima di burro; si balte e si agita 
bene il burro in qoesl*acqua,lascÌan una 
o due ore in riposo, poi lavasi in acqua 
pura, n cloruro di c^cio è innocuo, e 
potrebbe r[uiudi senza iuconvenlenl» 
usarsi ili dose mai;giorc, ina quella in»li- 
cata è suiticiente. Si asserisce che in tal 
modo il burro ritoma cerne 'fìresco, per- 
dendo anche ogni allro disgustoso sapor 
re ed odore che avesse. 

Burro rtm/7ro. Plpcnde questo difetto 
dair essersi prejtaralo il burro con latte 
o covo ili latte anuiro, con ravo di latte 
troppo vecchio, il quale abbia subilo un 
principio di decomposistone, ed anche, 
secondo Thaer, dalK essersi dato trop- 
po sale alle vacche, dalPaver fatto loro 
mangiare farina, o dall'averle nutrite con 
soie patate o con paglia. 

Burro di cattivo sapore. Questo sa- 
pore n attribnisce a varie diverse cagio- 
ni. Fra le più conosciute contasi una 
battitura troppo rapida o violenta, un 
latte che abbia aridi'' esso un cattivo sa- 
pore per ciò che le vacche abbiano jnan- 

C 
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poto foglie secche, navonf, foglie dt pa- 
lale, erbe di pralene leiaraale di fresco, 
ec. Otlicnsi anche un burro ingrato 
inpore quando losciasi troppo a lungo il 
cavo di latte svi latte. 

Burro moUe^ viscoiOt cìeoso^ spu- 
gnoso. Iitt cagioni più comuni dì questo 
difetto lono la battitura ad una tempe- 
ratura IropjMJ alta, uu modo imperfetto 
di fabbrica ztunc e la poca mondezza } 
una depurazione mal fatta, un mantru- 
gialo eoto troppo prolungato, o.l* avario 
troppo maneggiato colle anni. 

Murro scolorito. Questo difetto di- 
[»cndo sovente dalla stagione, dalla cat- 
tiva quiililà dei pascoli, dalla natura de- 
gli alimenti dati alle vacche, da una tem- 
]>etfatiira troppo alta nella battitura, o 
dalla poca cura mala nel depurare il 
burro. 

Burro cacioso. Questo è sempre d 
tnfet i<ir qualità, e indica una cattiva fab- 
bricazione. 

Burro steeo. Si attrìbniice anche 
qocclo difetto alle atesM cause prece- 
denti, ed airessei si separato con troppa 
lentezza il cmvo di latte a muUvo d^ooa 
tcmperaluia troppo bassa. 

Burro a sapore dt grascia. Sono sug 
getti a questo inconvenlenie il burro di 
ìirrenio, quello fctto con fiore leralo so- 
pra del latte egro, e quello che venne 
battuto con troppa foraa o ad una lem 
peratura troppo alta. 

Si trova il buno in commercio sotto 
diversi stati, cominciando dal burro fre- 
sco sino al burro fuso e salato. Uno dei 
migliori measì per conservar il burro 
lungo tempo fresco, è qti< Ilo di separar 
ne tosto porretlamente il latto, poi te- 
nerlo nell'acqua tresca, e guarentirlo dal- 
l' intìuenza deir aria e del calure avvol- 
gendolo in una tela begnata. Il fireddo 
conserva lungamente le sue bnone qua- 
Ut*. 
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Cont9rva%lone del burro, Qualun* 
quc però sìa la diligenza e le cure cho 
si impiegano per conservare il burro 
fresco questo non tarda, massime qoan* 
do fii cfJdo, a prontamente alieiarsi n 
cagione ddla materia caciosa delle qo4n 
contiene sempre una piccola qoentità4 
Quindi allorché sì voglia conservarlo a 
lungo è d\iopo ricorrere alla fusione od 
alla salagione. 

Burro Juto,ha ftisione àà burro hn 
per oggetto di separeme le materie sten* 
niere ; a tale uopo bisogna dunciue sem« 
plicementc liquefarlo, tenerlo liquido per 
«gualche tempo e lardarlo poi raffredda- 
re. Dopo ki ra.<>chia lìncbè si giunge al 
sedimento fonnatOM : A fonde di nuovo, 
e si raffiredda prontamente, iaunergend» 
il vaso che lo contiene nclPacqua freddai 
Si purìGra ancor meglio il burro foa« 
dondolo neir:u:i|i!a in mi siasi disciolfoun 
decimo del suo peso di sai comune che, 
aumentandone la densità, contribuisce ^ 
separare le feccie piò eompiniamenla. SI 
lascia rappigliarsi il burro in nn iuogd 
tranquillo ; si fuude di nuovo, e si raf-« 
fredda prontunionte per evitare la rri- 
st:ill!£7.a7.ionc della stearina che gli co* 
munirà un sapore detestabile. 

In In^ùllerra segnesi on metodo mi* 
glìore fondendo il burro in un paioolD 
a bagnomaria. Lo si tiene fuso perchè 
dcp«>ngansi le fecce, lasciasi allora raf^ 
fn-ddare e quando è divenuto opaco, 
separasi la parte depurata che s' im- 
barilla come il burro comune. Anderson 
dice che questo burro può conservarti 
dolce e senaa sale, aggiugnendoin aol*s 
tanto un* oncia di miele per libbra di 
burro e riunendo bene le due sostnnze. 
Oncsio roi.scuglio, die' epli. ha nn grato 
:>apure e conservasi moiU anni senza ir- 
rancidirsi. 

Thenerd suggerisce Ìl metodo usato 
dai Twiari, ohe conriste nel fondere U 
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Sa eentigradi, lasciare depord le fecce 
e quando il liquido è trasparente de- 
cantarlo o passarlo attraverso una tela 
e farlo proctamente rafireddare in acqua 
41 Ibnte molto freaca. 
' - Attdit n bum» Ano però imncidlice 
voi tempo, ed il miglior modo di con 
•ervare il burro si è le salagioiie di cui 
•ra parleremo 



BoebÒ li' 
BOA è ieàlpte eteClamente ^ellà che tìb» 
biamo qui sopra indicata, me irerìa se* 
condo la qualità del burro e la purezia 
del sole •, quanto più il burro ed il sale 
son buoni, minor copia di qiiest' ultimo 
occorre, e viceversa. I limili fra i quuli 
▼aria questa piopurtionesono Emesso 
chilogrammo di sale per 6 a io cbifo- 
grammi di burro. Questa quaolità deve 
anche variarsi secondo che il burro 5.1 



Burro salato. La scelta del sale pro-^vuol ti asportare più o meno lontano, in 
prio a salare il burro non è cosa da tra- climi caldi o freddi, in luoghi più o mo- 
jeMars! : non deteii adoperare qa^o'no freschi, e secondo che si tooI Jnre 
«he ha perdalo Inlte le tue parli deU- 

quesceati per una esposizione prolunga- 



hurro a himmi taìagioney burro taUtto 
o burro molto salato» È inotile il dire 



ta airaria, nè quello che uttrae ilr-holnim- che il burro è tanto più grato qnanlo 
te V umidità e non ha più acredine nò a- meno sale vi si aggiunse, 
marezza. La buona conservazione delj Abbiamo veduto nel Dizionario (Tom. 
Inirro ' dipende dal iiM>do come tenne III, pag. i4;) 0 metodo di safa^loné 



«alalo. 

* Prende^ H burro reeeote, e dopo a- 
Terlo diligentemente lavato, lo si stende 
in istrati sopra una grande l.ivoki ben 
netta ed umida, e vi si spande sopra, |)er 
ógni messo cfailogranuBO S barro, 5o 
granflse £ sale seecato nel forno e pol- 
^«ffixzato in un mortalo di pietra o di le- 
gno, si impasta il tutto colle mani o 



suggerito da Anderson. A^ungeremd 
che il burro preparato in quella manie- 
ra non giunge alla sua perfezione che i5 

giorni dopo salato. 

•Foggiatura dei pani del burro. La 
maniera di foggiare il burro varia se» 
condo i paesi. Per lo più H burro ft'e- 

sco ordinario foggiiisi in cilindri di due 
pollici di diametro e di v»rii pollici di 



piuttosto con un cilindro o matterello di lunghezza che pesano una libbra o due, 
legno, fìoo a che il sale ed il burro siau-' oppure in pani della iurma di due cuni 



iibene uniti insieme. Si opera alla lem- 
p er itola £ drea 10 gradi ; e drea al 
•ale alcuni stimano migliore il g;ri^o, al- 
tri il biancot 

In altri paesi lavasi il burro prima in 



uniti alle basi talora si modella con fur* 
me le qaaK variano molto di BguVa e ti 
si fanno impronte, ornamenti, ec. 

I burri éni si foggiano in pezzi di va» 

rie grossezze e pesi ch«; forriinnsi a ma- 



àcqua fresca [loscia in una torte sola- 1 no. o colla stecca, o in olle, cotioi o forme 
moia, nella quale Io si lascia circa una! adattate. 



eetlimami ad una temp e iat ura non mag 
giore di 1 o gradi, ridotto in forma di pio» 



Imballaggio e ^rùsporto del burro* 
n borro fresco romune raVTolgesi in 



«olì pani schiacciati, larghi e gro5<.i quan- foglie di cavolo> di TÌIe o simili : pel burro 
lo la maivo. Quindi mantrugiasi di uno-! fino si nggiugne una tela fina iiscivala, 
vo il burro, lo si riduce un'' altra %'olta! sciacquata < d inumidii:!, la quale copre 
in pani che pongonsi in vasi di legno o le anzidette foglie per manlf uerle ii e- 
«ii terra empieti«lo gP interstizii di sale. scbe. I panf metlonsi, Così preparati, ite 
'Lt qoantitft dd tale da impiegai M^panieri oblunghi che a« contengono più 
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dì So «iutogruDim, • ti sptdticono mita ùi borro fino che ti fa adcrirt mlor* 

no intorno alle pareti del barile ; quan- 
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lai giii^a u'I olire a aoUgh* di diilanxa. 

Il hnrKt $;ilalo ripone*! in vasi di ter- 
ra, in panieri, o in barili eli legno 

I vaM di terra riscaidansi con acqua 
bollante, ai nettano^sciacquanai, fannoii 
asciugare» poi vi sì comprìme il burro 
fioo a due pollici dall'* orlo e lasdafi io 
quiete selle n otto giorni. In capo a 
questo tempo il burro, cbc scemò di vo- 
lume, staccasi dal va&o : u può compri- 
merlo ouovamente, o riempire il vuoto 
fonnatoa, eoa une salamoia o dìssolu- 
sione di sale puro e d'acqua^ concentra- 
ta in maniera che un uovo vi sopranno- 
ti, della quale se ne versa tanta clic il 
burro ne riuiauga coperto, (^uaudo il 
borro deve trasportarsi, ricmpionti i 
vuoti con sale bianco, del quale formasi 
uno strato grosso circa un pollice alla 
•operfide. 

I mtgTìori vasi sono quelli di terra cot- 
ta, di maiolica o di porcellana : hanno 
diverse forme, e la loro capacità varia da 
no quarto o metsa Ubbre fino e dn qua li- 
te libbre. 

I barili variano ancVeut di grandez- 
xa seconde j pae>i, rontonentl© da So 
tino a .joo libbre <• pio. Vi si comprime 
il burro come uei va>i, luscijudo uno 
spasio vuoto alla parte superiore che si 
copre di uno strato di sale d* un pollice 
di grossezsa. Il vuoto che formasi dopo 
otto giorni riempiesi ugualmente con sa- 
lamoia o con sale per evitare il conlattu 
dell^ aria che Ta irrancidiie il burro assai 
prontamente. 

n burro preparato col metodo di An- 
derson, si comprime con forza nel barili, 
poi si dii/.za la sua superfìcie, e se deve- 
si lar'lare alcuni ^'iorni ad aggiugnere 
Ucli''ullro buito per riempire il vaso, si 
copra il burro un pannolino netto, 
sul quale poggiasi un pezso di perga- 
meu bagnala, o una tela fina ùupregoa- 



do si vuole aggiugncre del burro, si le» 
va la coperta c si comprime lo strato 
aggiunto sul vecchio, quanto più esatta- 
mente ai può ; drìssasi di nuovo, canr 
giansi i pannilini, ventsa un pò* d& bur- 
ro fuso su tutte le fessure, per intercet- 
tar Tarla, spulveraà disale» e fissesi 
slabilmente 11 f<jndo.' 

I barili devonsi preparare con dili- 
genza prima di porri U burro, esponen* 
doli a a 5 settimane ali* aria e bvandoli 
frequentemente. Il metodo più pronto^ 
quello di adoperare la calce viva o una 
soluzione bollonle di sale comune. Giun- 
to il momento di porli in opera, ripetcsi 
r opcrasione e al momento di porvi il 
burro stropicciansi. diligentemente dep« 
pcrtutto con sale. Finalmente ottoransi 
tutte le fessure con burro fuso che co- 
lasi fra le commettiture delle doghe e 
d^llc due capruggini. In Olanda prima 
di adoperare i barili, lasciansi a o 3 . 
giorni pieni di scotta acida, poi si lava- 
no diligentemente con acqua .pura • si 
tanno asciugare. 

Questi barili si fanno solitainente di 
quercia, ma si osservò che questo Ic- 
^no, massime se ù tagliato di tresco, co- 
munica spesso al burro' nna dispoeiaKH 
ne ad irrancidirsi che si attribniioe al 
tuo succhio ed all^acido plrcd^noso che 

contiene . Per ovviare n ijueslo di- 
retto, Mi ir taglia il legname in doghe 
della couvcuicnte lunghezza, e le tiene 
immerse in una caldaia piena d* acqua, 
che manUene in dwllimento per 4 ora. 
Dopo quel tempo, il legname liberatosi 
dal suo acido, si fa seccare ; trovasi più 
conq)alto e sodo, e mentre è ancora cal- 
do può facilmente piegarsi e ricevere 
tutte le forme. La Società d"* agricoltura 
deirAlta-Seoaia, stima che il legnama 
del tiglio sia il più convenleate alla fib* 
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kinsiont deRe botti| poldiè «m lo 
erede scevro acido piroicgnoBo, U 

pioppo, il snlice, l'acero, ec. convengo- 
no anch'' essi a qnesta fabbricazione. 
Ifeir Uolstein stima&i che il faggio sia il 
m^ore per tale scopo j si erede tèe 
cOBsem il burro pià • longo tenta 
dargli il menomo sapore. Atterransi le 
piante iu rllrcnibre ed in gennaio e ta- 
gliaosi in tavole che s"* immergono per 
un mese in acqua corrente^ poi si fanno 
seccare in luogo coperto e ben ventila- 
to, né se ne ftnno bolli die nn anno 
dopo. 

11 burro salato si conserva in cantina, e 
se lo si mette a mano per consumarlo di 
seguito, basta prenderlo uniformemente 
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a strati t tanefio eoperto.' Ha et' non lo 

si adopera die ad intervalli lontani « 
non si toma a chiudere la botte clilig^n- 
temente, irranridisre ben presto. Per 
evitare questo accidente, vi si versa so» 
pra una denta tabunda» la quale altera 
bensì le qualità del borro, ma meno 
che te lo ti latdasse irrancidire. 

(SorLAHGF. BoDW F.M.-— 

A. BAiTniMOT — «G. Carter.) 
BUSCA o BUSCOLA. Kome che si 
dà in denitt loogbl ddla Toseanà allo 
gablrie da olio. 

(Alberti.) 
BUTTA RO, BUTTERO. U guardia- 
no o custode della mandria dc^ cavalli. 

oc» della Crusca,) 
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Nome di nn petee de-i 

licatissimo del fiume dì Menan nel regno 
di Siam che forma Toggctto d^ un com- 
mercio di qualche importanza. Si secca 
al sole e in tale stato si conserva benis- 
simo. Te ne sono di due specie, doàU- 
1^ e neri, gli nllimi dei quali banno la 
etnie pì& d^cata. 

{Diz. di Commercio*) 

CABOTTAGGIO. Navigazione che 
si (a di spiaggia in spiaggia^ o a meglio 
dire da un capo ali altro, come indica la 
Toee spagnnola eabo (capo), d'onde ne 
Tenne il nome. 

Il cabottaggio ,pnò .conùderarti' come 
un mezzo di comunicazione coi vicini : è 
con fssti rlie .si fa la maggior parte del 
commercio europeo, e questo ramo di 
iadostria esige molle e SYarìate eognino- 
ni naiiniine e copmierddi. Q* Id^^ * 



gli Olandesi sono in etso abiUtsimi, ma i 
primi tendono a soppiantare tutte te al* 

tre nazioni, mediante* la navigazione a 
vapore, la quale dilFu ilint iitc può sinora 
applicarsi ai viaggi di lungo corso, ma è 
in parHeohr modo ▼antaggiosa dloreb-. 
tioni da spiaggia a spiaggia die addo- 
mandano celerità ed esattezca. AI mo- 
mento in cui scriviamo, vi sono relazio- 
ni stabilite con barche a vapore fra Mar- 
siglia e Napoli ; fra 'l'oNnje, la Corsica 
ed Algeri j fra Yeneria , Trieste, Ancona 
e Coifà; Ira Malia e CostanlinopoK;ii« 
Londra, Calais, Oslenda, Anversa, Rot- 
terdam ed Amburgo ; fra Hull e Stoc 
liolm pel canale di Gozia ; fra Lubecca 
e Pietroburgo; fra Falmuth e Lisbona; 
fra r Inghilterra, la Scoila e V Irlanda, 
con oltre a dnqoeeenlo barche a vapo- 
re, dcdiè è jprobalùle cbe entro in un 
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quarto di tciicolo il etbottaggio cangerà 
Awdft tottloieBle. 

(Blahqoi il seniore.) 
CABtJIA. Sp«ci« di caupt delle In- 
die ocddeateli. 

(Dìi. di Commercio.) 
CACÀO. albero di questo nome 
■▼Yidnaai per la Mia fomia e grendetn 
A nostro ciligio ; ti suo legno è poroso 

• leggero. Non può essere coltivato in 
Europa che coU'aialo delle stufe, forma 
però un' oggetto di coltivazione impor- 
tante di molte colonie Europee. Non 
fMiriercflM «pandi elie ddl mo fratto di 
cni d fa esteso commercio. 

albero del cacao continua a dare 
gran copia di frutta per oS a 3o anni, e 
ne contiene sempre a vai ii gradi di gros 
sezza, ma i raccolti principali di esse si 
fanno Tuno in estate l'altro alla metà del 
-verno. Le fratta si lasdano ammocdua- 
te alcuni giorni sai suolo, acdocdiè ma- 
turi nsi compiutamente, poi se ne cs trag- 
gono le mandorle, che riposte nelle botti 
si asciugano ed imbruniscono; finalmen- 
te scccunsi ul sole e pongon^i in cum- 



La mandorla dd caoao contiene ana 

materia grassa, solubile nelP etere fred- 
do e nell'idcoole bollente, che quando è 
isolata diresi blrbo di cacao (V. questa 
parola ) ed è quella che sei"ve di lega- 
me, come tatti sonno, alla pasta del 
doooolatto. 

I semi del cacao sono chiusi in un 
frutto allungato e a solchi profondi, il 
quale ne contiene talvolta una trentina, 
in mezzo ad una polpa biancastra un 
po' acida, colla quale, nei paesi oye na- 
soe il cacao, preparansi alcune làbile rin- 
frescanti. 

Trovansi in commercio molte specie 
dì cacao che ricevono il nome dal pr\o<;t 
»londe sono tratte. Lo più romiini sono 
4}ucll« di Caracca, del Uara^uao, di Cu 



, ' Cacao 
ienna, ddb Martinica e delT isola Bor» 
bone. Indìdieremo i principali caratteri 
che le distinguono. 

Il cacao delV isola di Borbone^ è in 
generale di pìccolo volume, rotondo e 
coperto d"* un'episperma poco aderente. 
Ci viene imballato in doppie stuoie di 
giaaco. 

n di Caracca è grosso, deosOf 

coperto d^anVpisperma irregtdare, ter- 
reo, d'un grigio giallastro ; il sapore del 
seme è alquanto astringente ; il suo odo- 
re talvolta ricorda quello dell'ambra. Ci 
giugno imballato la tele A canapa. 

Il cacao di Caienna è di forma poco 
regolare, locchè forse provviene dal mi- 
scuglio dei semi di varie specie botani- 
i he. L'episperraa di questo cacao è gri- 
giastro. Ci viene spedito io tele di cana- 
pa o in botti. 

Il cacao di Maragnan è orde, tal- 
volta curvo ed incavato da un lato, co* 
perto d'un'episperma poco ruvido, d'un 
bruno nerastro, un poro ndcrente alla 
mandorla che è poco colorita. Lo sì icn- 
balla in tele di cotone o di canapa. 

Il cacao delia Martìmca è ovale^ 
sduacciato, più largo dal lato ddl* ilo 
che da quello Opposto, alquanto conca- 
vo, di colore rossastro ; la sua carne di 
tinta violacea ha un sapore poco grato* 
Ci arriva in tele di canapa o in botti. 

Qualunque sb la spedo di cacao cbe 
si compera la d*aopo sceglierlo ben nu- 
trito, ^so, di colore vivace e di grato 
odore e sapore ( V. cioccolatto ). 

Quanto alla composizione chimica del 
cacao, secondo Schruder, oltre all' olio 
grasso ed all' albumina vegetale, esso 
contiene una materia estrattiva partico- 
lare, di color brano, molto analoga a 
quella del caffé, al pari della quale pre- 
I ipitn in verde coi sali di ferro. Secondo 
Lainpadio tiiUlando c<»irar(pia 1 eslral- 
lu ulcuvlico dei semi di cacao, ed eya- 
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porandone la soluzione al blifM 
si ottengono o,oai del p«so dei «enai 
moodati di un estratto ro»so cremisino 
iosoJubilc neir etere. Gli acidi accresco- 
no ttk iattnntà di qiiitto colore ; gli al- 
ctli lo 60110 volgerò «B'anoRO. La 
loBtont di qoetta materia viene preqipi* 



te con potilo dì vacca. In oiranì paesi 
odoperansi in tale fabbrica zinne il latte 
di pecora o di capra, aoU o uniti a quel- 
lo di vacca. 

So abboodonaH il latto alTaria aperta 
io un TBeo ad una teoiperatuo «3i iS « 
ao gradi questo liquido non tarda a 



tata in azzurro dalTacetato di piombo e divenire agro e poscia coogularsi spon 
dopo qualche tempo in lilla dal cloruro taneaniente . Lo stesso acca(!o nijii^in- 
di stagno. gnendovi alcune sostanze. Allora il latte 

(Bo80->-<A. BànHtnMmr—BBmtBuo.) si separa io due parti ; 1* uno sofido coi 
CACARIGLIA. T. cssc&miMiiA. dieed caglio o mmteria eaehfOj le ipm» 
CACCARO. V. BELVEDERE. Ic €0011000 lo oieggior parte del bum 

CACCHIONE. Quei piccolo vermi-'e del caseo^ cioè il cacio propriameolo 
rrllo Manco che poi diventa pecchia, e detto, c 1' altra che è liquida e si COBO* 

sce cui numi di siero o scotta. 

Avendo noi a lungo trattato del BoaBO 



si genera dalle pcccliie ncll'arniu (Y. ape). 

(f''oc. della Crusca.) 
Ceccnon, dicoost pare le uova die 'a quella perolt è ioolilo pariamo qui 
generano le moeche nelle vivando o che nuovaosenle. 



divengono poi vormicciuuli 



n caseo o la materia caciosa pura è 



{f^oc. della Ciu<!rn.) hìanro, solido, un po' elastico, Insolubi- 
CACCIAPASSERE. Fantocci di le neir acqua fredda, e si divide ncl- 
ci da fugar le passere e gli altri uccelli T acqua bollente \ pressoché insipido 



che danncggianu le piante e le fratta. 

(Albbbti.) 
CACCIATUORE, dicono i costrut- 
tori di navi quegli avanzi, di qualsiasi fi- 
guro, della segatura dei legnami. 

(Staatigo.) 
CAGHEMIB. Yi c4S€Siiim. 
CACHIRI, Iiiqaore spiritoso in oso 
nella Caienna, il qoale si prepara colle 
radici della Cassavc raschiale, fatte bol- 
lire nell^ucqua e lasciate fermentare. 

{Diit, delle Sciente mediche.) 
CACHUNDICO. Nome indiano di 
certe pastiglie composte di on gran nu- 
mero di sostanze amare ed aromatiche, 
delle quali le principali sono Tambra, il 
legno d'aloè, il rabarbaro, Tassenaio ed 
il bolo armeno. 

{Diì.. delle Scieme mediche.) 
CACIO, n cacio è un alimenta gene 
Talmente conosmoto che si prepara col 
latte di varii animafi, ma prindpaliBeB- 



mentre è fresco^ ae lo d conserva qual- 
che tempo ooquista un sapore agro e 

piccante, e se lo si lascia o contatto di 
un^aria umida e calda passa prontamente 
alla decomposizione putrida. Quando il 
caseo diseccasi colle convenienti precau- 
doni» d conserva a lungo senso gno* 
stard, masdme se d ha cura di riparar* 
lo dall'aria e dall' umiditi. Questo è il 
prodotto il più animalizsatO O per flOOSOv 
gucnza il più nutritivo. 

Il siero o scotta e un liquido chiaro 
d''un giallo verdastro, d*an sapore dolr- 
ce, encdierino, quando è fresco. Se lo 
si lascia esposto elitaria ed al calore, 
inagrisce ben presto e si cangia in aceto. 

Questi tre principii costituenti del 
latte non essendo riuniti che da una de- 
bole aiVuutà, separand d''ordinarìo colta 
ipiieie, ma la separaaione spontanea non 
è spesse volto compieta abbastansa» op» 
poro è trtqtpo loota^ -dechè per agevo* 



I 
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4S Ciclo 
larla o per sollecitarla si ricorrt ad alcu- 
su sostLinzc o preparaùoni particolari 
che il uuiscoQo ai latte. 

Il nome di cacio o /ormoggh appH- 
«asi pròpriamente al latto cagliato ohe 
venne sottoposto a varie operazioni che 
lo cangiarono in una sostanza alimen- 
tare e stimolante che può ooiuervarsi 
più o meno a luogo. 

Le qualità del cacio Tariano secondo 
la dimiità delle parti efementarif che 
sono atato rapprese lidi latte dal presa- 
me, e secondo la maniera di fabbricar- 
lo. Se le parli burrose non sono stalo 
separate prima di far coagulare il latte, 

0 altre se ne siano aggiunte^ tolte da al- 
tro latte, il forma|gìo che ne rttulta è 
4itlinto dagli altri sotto D nome di ttrmc* 
chino e di maicarponè di crema. Se, 
per ispogliarlo scmprcppiù del siero.si è 
rotta a dovere e minutamente in piccoli 
grani la parte coagulala del latte, il fui; 
maggio dicesi dai Lombardi granito^ 
casta da gratta^ ovvero giaOo^ per la 
piccola doso di lalSBràao che ti si mi- 
schia. 

Se nel latte è rimasta buona dose del- 
le parti burrose, ed il latte coagulato 
non è stato agitato e divìso ili minaxzo 
li, ma semplicemente disfatto dopo la 
cottura, il formaggio si chiamo bianco. 
Questa divisione, dei formaggi benché 
non indichi tutte le specie, comprende 
però le più essenziali, e le }»iù comuni di 
qaei formaggi che sono più conosciuti in 
Lombardia. 

I migliori formaggi fabbricane in En* 
ropa e varìì paesi sono celebri in questo 
ramo d'ÌHdustrìn rome TOlanda^la Sviz- 
zfra, ritnlia, V Influitel i a e la Francia. 

1 formaggi vat iiino molto di consistenza, 
di sapore, di pasta e di dorala j ma è 
qaasi eerto che tafi difièrenae Spendo- 
no piuttosto dalla diversità dei metodi 
di fabbricatone che dalla natura dei 



Cacio * 

pascoli « del clima. La composizione o 
la natura chimica del latte è a un di- 
presso la stessa per quello di tutte le 
femmine d^li ammali domastid mnl- 
nauti; i loro prindpit eostitnénti noR 
variano che nelle proporsioni. Molti ten- 
tativi d^ esito felice mostrarono che do- 
vunque gli animali saranno conveniènte- 
mente nutriti e governali, secondo i me- 
todi adottali in un dato Juogo, si può 
giugnere più o meno perfettamente ad 
imitare qualsiasi specie dì cacio esotico : 
così TI sono già iabbriche^ le quali imi-> 
tano in altri paesi il cacio parmigiano^ 
quelli di Olanda, di Gruyercs, ce. 

Quantunque i limili che ne impone 
il Tasto piano che abbraccia l'opera che 
compìUamo non ò permettano 4i entra- 
re in tutte quelle minute partiedhrilà 
che il soggetto richiederebbe pure fare- 
mo in giiisu di nulla omettere di ciò che 
più importa conoscere, trattando primji 
della fabbrteamone del cado in genera- 
le, a delle regola da segairsi^ e dairemo 
poscia una sommarb descriaÌQ|ke dei 
melodi particolari seguiti per preparare 
i formaggi più ricercali pel loro grato 
sapore e per la loro facile conservazio- 
ne. Abbiamo attinto alle fonti migliori, 
paragonate o discusse le Tane manipola- 
zioni, indagate le cause che fanno varia- 
re le qualità dei formaggi e studiati .si|| 
luogo diversi metodi; offriamo agli ami- 
ci deir industria questo lavoro rundotto 
con tali diligenze, e speriamo che possa 
servirò di guida a quelli fra loro che \<h 
lessero dedicarsi a qnest''arte impot» 
tante. 

Del locate o cascina da cacio. L' c- 
slensione e il piano di rostruziune della 
cascina da cacio dipende dalla impovtan- 
sa 'ìSl essa e dal luogo ove è situata ; 
possibilmente dev* essere composta d'nn 
fabbricato, il quale, senza stalla, conten- 
ga quattro locali separati, cioè la slantm 
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C^cio Cacio 
dtl lattey la cucina od oficitta, U «aia- j cammino Q. Entro questa oaldaia «fabi- 



fon» ed il magawùno» 

La cofc/iM del ìatU è quel locale ove 

ai' depooe o si niisura il latte quando 
\ienc recalo da quelli <;he sono incari- 
cali di mugncrlo. La costniz-lonc ili quc 
sta parte dciredifizio, essendo atibtto «i- 
aOe n qaellfe dei looall dote eooiereati 
1 laClo nelle mane «oamoi, Yerrà de» 
•crìtta air articolo l»ttb ; diromn solo 

rhe devf e<<ri-e p<is»il>iltinMile isohit.i : 
che Ij sua t'^iiii't-iiitura «lev' essere uni- 
lorme e che la più conveiiieole si è quel- 
la cU fo a 13* ceatigra<^ In qa4sta lo- 
oale oonierraai il latte dopo muillo fino 
•I momento di ridurlo in foroMiggio. 

La cucina, officina o stanta di lavo- 
ro è altìgiia o prussiina olla slanr.a del 
Ixitlo, ed in un lato avvi un foculure ed 
nn cammiao. Sarebbe utile seni" altro 
atalulirvi an Cornelio eoonooneo con una 
^Idaia di rame o di ghisa per iacaldare 
il latte a bagno-maria, cioè per mezzo 
dell' a''qna ciMa. La grandena <le1l;i 
caldaia dipende datla qtianlii.i di c;m-Ìi) 
ohe si deve fabbrìcare giornalmeute ; lu 
aua oapadtà varia, da tre a cinque etto- 
litri. La ftg. 1 della Tav. T deOe yérti 
chimiche 'waiO$ira la forma di no fornello 
di tal jTfnere. A, h il massiccio, \\\\t 



le arrena un^ altra F, il eoi fondo è 
5 | millinietri distante da quello della pri-> 
ma. Il suo diametro è alquanto minoro 
di <piellu dell'allra ed è poggiala su que- 
sta mediante un orlo nel quale sonosì 
fatti diversi buchi per lasciar uscire il 
vapore delPacqua che ai vena nella pri'* 
nm caldaia D fino in II, cioè fino a circn 
i «lue trrri della sua altezza. 

l'iT sollevare qiiosta f.iìdaia interna 
ogni qual rolla occorre. atUircansi al suo 
orto superiore due grosse iuamglie/>/i,neJ« 
le quaK ai infila nn bastone o pasaanai gli 
oneini di due corde attaoeale ad ma ter- 
za che passa sopra una puleggia fìtta 
solTitlo o al braccio d'una gru girevole. 
Onesto «semplicissimo apparate» avrebbe il 
vantaggio che non ti asuirtlcrebbe trop- 
po calore alla stanza, e che non ai corre- 
rebbe il perìcolo che il latte od il cacH» 
sì bmcta«iero ; oltre di < iò V operaio aa^ 
rebbe piti al caso di ngire liberamente^ 
gianrhè la caldaia sar«"l>)it^ più sl:d»ile, 

II soliilnio. K un locale ntl (jiialf sa- 
latisi i formaggi. Nella maggior parte del- 
le cascine ti cado salasi ndia cucina, 
ma «^ova meglio afore à tal uopo una 
stanza appoaita. In questa stanaa si dis- 
pongono scansie o tavole su eas'allet- 



dì pietre colte, o nitìlUuu: Hi il ceneraio ti per popc;iarvi i lorinagci. e<l uno 



scavalo nel terreno di iti a ai centi- 
«|tri io quadralo; il focolare allo da 
3 Po 5 7 eentimetrì ; D, la caldaia di ghi- 

so O piuttosto di rame stagnato che è 
r.>ii>nda. e <li furuia conica, di G5 ccn- 
tiiiietri <U diametro alla parte supciìor*-. 
ili 5 2 centimetri al fondo, e prolonda 
65 ccQtimetri. £ incassata per un terzo 
della sua alteua nel nutro, sul qunle 
poggia mediante un orlo o collare che 
tiene alla parte superiore. E. è uuu <p:i- 
iKì vuoto lascialo fra la raNiaiu c le p i 
li ti del l<Mne||o. nel quide riiculiiio 1.. 
(t.iuiniu ed il turno pruiìii di scappare pel 
Suyf^L Di*. TecH, T. IIJ. 



più torchii. Il pavimento «leve esseiu 
ammattonato di -«ivo e leggermente, in- 
clinato per lasciar colare lo acque di la- 
vacro. In alcune cascine il suolo e co- 
perto d^ un mastice bituminoso che rie-> 
sre liscio e duro quante» un marmo. 

Il niaga-iz,ino o sliima iliu Jormao^^i. 
In questo locale dispongonsi i formaggi 
sopra tarolette^ e si govemaiM» e con» 
servanti fino a che siansi stagionali ed in 
istfeto direntrpoHi iocMomercìo » < on- 

stimati. Il nrrignryinn può es<»Te i ullorn- 
I" sopra dì mio dei tii' lo< anzidetti a 
^uisa d' un grauaio. Se lo bi colloca so* 

7 
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pM do] «iil»l<M« » h U04 libnlta nel palco 

vkm. li Mp«i« per passare i foraaggi di 

i<»ano ia nonno. Iucche risparmia molto 
l< iniMj. lunssime quaudo si fanno formaggi 
Ui piccoU ùvuieiisione. !Ntl Lodigiani il 

jwgwwino 4 ma specie di cnoiiiia. Le 
ttii«4iot « tolta e bf» veatibite conaer- 
vonu uUioMuneilIt le grosse peste di ca^ 
ciò di Grujeresre Roquefurl deve la ce- 
lebrila de^suoi prodolù alle sue cantine 
du cacio. 

h* edificio dfve »T«t« la atem espo* 
«iaìoiie cIm h ttaoiae da i>axtb (Y. que* 
sta .pania ) l'crcbè la temperatura non 

sia troppo calda ia ktale, nè troppo fred- 
da. nel vt'iiiu. La ktunza pel latte ed il 
magaz^iuu lit-vuuu l'hkcre al aorte. Nei 
gF<iudi Cttlori, quaudo le circost^oze il 
plif mettaiio, fiaifrewaai il prìnio loQal« 
lÌMtaiidovi paiiare ael meu-o uoa corren- 
|e d'acqua viva. Il inagaiiian delr''eiiere 
diligentemente guarentito dall'* accesso 
delia luce, dell'ariu fiedda ed uiuida, dal- 
ie iuusch« ed alui insetti e dagli ammali 
aucivi, cone topi c ainiiti. 

VuméèU, OltM a qa^ aonaoi, a 
|uUe le cascine di latte, come secchie^ 
colatoi, schiumatoi, baQiuì. rctVi^eralori. 
ce. occorrono anche gli uleiiMti r vasi 
se5uuuti che bastaoo pei* iult« upera- 
aioni- ordinarie. • , 

' a.Jtf<Mfe//*« IsHMaa da ÌMma§gidi 
iMtrie graodexz£, più o meno larghi e 
pruibudi secondo la quantità (*el latte da 
manipolarsi ; è iu «|iiesti va5>i clic lo si 
ùk cagliare, e cUu lo si rompe « divide 
dopo «agliaio. / . 

a. Coltelh <ia caeia, K una specie 
di f ia iola • liaaaa di legno molto aa-. 
iutt^lìata sugli orli e che serve a fOOi- 
poic il latte cagliato. A Glocoler questi 
coltelli .sono lulli d'un munivo di legno 



manico « ahf si.TaaDO restringendo ver-* 
so la cima ove non aono larghe che due 
centimetri. I loro orli sono smussi « 
terminano rotondati, come quelli »l(ll« 
stecche da tagliare le carte dei libri : que« 
«te lame aono dialanti miltioiatrì Tona 
dair altra. 

5. Vari! pannilmi o pesai di 

0 meno fina di varie grandezie, nei quah 
avvolgon!>i i lormaggi cbe si assoggettano 
al torchio. 

4. Tondini da formaggi. Peaai di la- 
gno ben omogenei, a non soggetti a alne- 

1 arsi, lisd a piani da ambo le faaoBi 
grossi da ^7 a ^o""" ; hanno questi lo 
.slesso diametro delle forme e sono un 
po' più grossi nel mezzo che agli 01 li. 
Servono per coprire i formaggi che si 
sottopongono al torchio, 'àitn tondini 
ptà larghi aono deirinati a soatanére I 
formaggi fatti di fresco che M pongono 
nel salatoio. Questi si dicono C0« noOM 
particolare cnciaie. 

5. Forma o cascini. Cercbiì di abete 
o di faggio, ahi i4 a 16 efótimetr}, 
groiài lomilUmatri e Inngbi i'",$5. iW 
eìaaa rienU'a sotto P altra per aioDa aa 
sesto della circonferenza. A qiicsta cima 
è fissato nel mezzo un pezzo di lef;no a 
( fìg. a) che tiene una apertura lungilu> 
dinaie che lo attraversa par da« tersi di 
4Ba broghesaa. • Serra queata'a panarvi 
una cordicella che è attaccata air altra 
cima esterna h del cerchio e mudiaulc ta 
quale si stringe O ai allenta questa riiii.i 
secondo che fa dt bisogno, e fissitsi d 
tutto legando al peazo di legno cou un 
semplice n^da la mma delia corda cha 
tcoiYe nell^apartnra longitudinala an*i- 
detta. Talt tono i casdlM adoperati per 
la fabbi icarlonc citi formaggi «li (lriiv<*- 
re». Se ne fanntj anche alti i il cui di.imciro 



luugo l'j u 14 Cttuliuietri, guenuiu di 
due o tra laaM di fèrro pulito, lu agite 5.) 
«Otttimetri, larghe 3 «calimeiri prasao ai^reiiBaialaqnala csaaudofiaaala ad nnodvi 



si può aumentare o dinuMoire mediani* 
una curda avvolta intorno alla circun/a- 
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Cirio 

capi ilei rrrrhio aHamrui ron varie ani'l- 
\a laltevi Bicdiante olcuru nudi, ai varii 
poati 4*iik> pttMiù dcateUato fitto nel le< 
$00 del oerehio. hi Ohmda quefti cascini 
sono torniti • falli 4^ un solo pezxo di 
legno. A Gliiceslef soho fatti allo stesso 
aiodo, ed il loro fondo è spianalo esterna- 
mente, acciocché si servano di coperchio 
runa colfultro quando se ne mette Viuii 
doubontSediItli sótto del torcbb. Le di- 
men&ì4oi più eofiveaicnti pd doppio ca- 
do di GluceMr sono \o centimetri di 
diametro e 1 1 di profondità ; pel st 



C»cio 5i 

franiiner.zo r quelli «lei rrlindio. Allor- 
ché Tnnl<ii far mo di qnesfri iiiix rliin:| 
pungonsi le braccia e,e sopra una huttA . 
aperta, gettasi 11 latte cagKetor nella ira-^ 
OMggia, poi girasi il tnattubrio in un ver* 
so o neir ahro Carrndo Podere il lalf« 
ridotto in una poltiijlia entro alla bolt<\ 
MiT.tre girasi il manoNrio con una ntano 
pretnesi coli' altra il latte caglioto pei* 
obbligarlo Ad entrare ft« ì pìooli. 

La nettasi* essendo urie d^ «otfAi*> 
zioni più importanti per In fabbricazio^ 
111-' ne d< i |orni:is;;;ì\ varie parti della trri<:- 



pìiiie il diametro si è quel nicdesinio, ma china ic»*! sono riimile «-tabilrp'-ntr e st 
la profondità non è che di 6 ccatimelri.' possono smontare pervenire siietipt^ «; 

Utile avere tui coposo essorliinenlo lavate separatemeate. A tal fitte Twise 
fi forale di Tarie graiidease o atsieiiòldd cilindro poggia a daaèuna* dna sopMi 
Averne hbbastanaa per oonteoere tutto ir un gnandaletto di I^no^^ ob« scorra 

in una scanalaluro Ave è tenuto fermi» 
da un nottolino. t)ii,indo si vuol ncllare 



cacio ( he sì può fabbricare in quattro a 
cinque* giorni. 

G. jìf alino per rompere il latte caglia- 
to. Quatta akae^bifia. imreateta da Ro- 
berto BarlAs, veden megmta in impacca- 
to nella fif. 5 ed in pianta nella fig. 4- 
no. E' nna tramoggia di legno lunga 
58 centimetri, larga 4o alla parte supe- 
riore, sklta ay centimetri ; bb^ è un cilin- 
dro di legno duro, lungo 1 8 centimetri 
e del dianetro ^ 9 ceiitimelii ; 'è attra- 
versato da un asse dì ferro, luogo 3à 
cevitiaietrì che si gira mediante un ma- 
nubrio d, e tiene alla sua periferia 8 file 
di piuoli, 16 per cadauna. Questi laS 
piijoli sono di legno doro, quadrati, di 
9 metri di lato, saglieoti i r metri, e ta- 
glitiU uguafi e diritti alla parte superio- 
re ; cè, sono due biette di legno desti- 
nate a riempire quasi inferamente lo spa- utensili variano moltf» secondo le locali- 
tio che rimane Ira lepafoli opposte del-,tà. Ciò che maggiormente importa >i è 

che facciano unu pressione €onip»itita 
ttnlfomienMUte tu tutta l*eeteasSo«tjdel-. 
la superficie del forneggìo. Taltuka vir 
me nella Svittera è una sempliee tSToti 
o una cassa rarrc» di pietre aiìe si al«n 



la macchina, si spigne il noltuiuio, levasi 
il guancialetto^ sntMi manubrio, lerasi 
da quel Iato 9 fon<1o dblle l)rae«ea «e^ c 

finalmente si fa scorrere fuori il cilindro 
c le biette rr per l*en lavarli in tigni 
parie. Per impedire che il latte canlinto 
p.-ìssi pei furi iu cui gira 1 nssc d<U ci- 
iiudro, le cime di qucst^uhimo entrano 
àicnn poco in Tncavt circolari fatiM nel* 
te pareti opposte della traoiogviia. ► 

7. Tavola per impastare ii cacio e 
porlo nel cai<"ino. Intorno n cjrefcla ta- 
vola vi è una scanalatura leggernn iilc 
inclinolu da un lato, dove un piccolo ca; 
naietto accoglie la scotta e In fa eadere 
in un mastelle sottoposto. 

8. Tùrehii di varie forme. Questi 



la tramoggia e del cilindro, queste hiet- 
it «uno guidale e tenute termt de indi- 
iielétdre fissaté «Ile pareli della tramog- 
gia, e munite alla loro superficie aiiti'- 
rioie di 9 piuoli disposti orÌ7/.<iii!;ili:;fn- 
te ili maniera da pulsare libetaiuentctu si abbassu con con'epassUc ki>pva pti-> 



5a Ctcìn 

Ifgc;'», con lina \e\:\. mn un vrnlrollo. or. 
Faremo ronosreio vani «li (jm-^li slio- 
menti quando dareino alcune particola- 
rità sulla fàbbrìcazioue {>rn|^>ria di cia- 
scuna specie di cacio, e ci liiuil<*remo a 
desi rivt re un torclùo di ghisa inuUu <:o- 
ni«»(lo rei ii)i;c£»n(i5o, rrmitiMii'-nlc" invi'ii- 
l:ili> ili Iii-;!iillurr«i, e «^ucllu [ineumatioo 
di lioliisou. 

La prima «Ij queste niaccbioe vedcsi 
nella fig. 5 ed opera nel modo s^ucn- 
tc*. Ponoi»i la forma che contiene ij cacio 
sul pillilo infi'riore A ; il |)i;iiio supcrio- 
If II vi s' cnd».' snpiii e la «om pi iiiif. ^i 
s»>uo «lue maniere di produrre la pres- 
sione ; r una prooia e facile che ser\ i- 
fino a che la rensteata diviene grande : 
l'altra più lenta ma più possente che 
serve a eoiiijiierc Topcrazione. Sull'asse 
C «Iella nnii;i l) vi è mi locclu'lto «li 8 
alie, che non si ve«le nella hgiua, il qua- 
le ingranisce nella sega dentata R. La 
ruota O ha a4 denti ed ingranisce ip ita 
altro ntcchetlo di S- denti nascosto dalie 
altre parti della G||ura^ e fisso snlP asse 
]•]. (^>Mfsl<» risse può •^irnrsi «-ol maniiluid 
II. e si vetie «:lie a«l «»i,'ni Ire t;iii «li esso 
la se^a dentala H discende di 8 denti 
ed il piano B si abbassa fino a toccare il 
formaggio e cominciare la pressione ; ma 
quando la resistenza è divenula i^uat 
foi te <.i riroi re al secondo mc7.7«). 

Siili all)er<t lò oltre al Ktjochctl») dianzi 
mentovato vi ha pure una ruula a cari- 
catara F. La leva I tiene anch^essa il suo 
punto d'^appoggto su quest'asse E, intor» 
no al quale gira liheraviènle ; essa è bi- 
forcuta c prende in mezzo alle sue due 
lunerin la rii'>fa F. e al punto delia liilor- 
« azione tiene «in notlulinu il «piah- eii- 
tia nei denti della ruota F caccialo da 
una molla, rome nelle caricature comuni. 
Mediante questa dispositioae quando la 
Uva I é sollevala al disopi a della sua 
po&itìooc otixzuutalc « che G entra nei 



(lenii «Iella ruota F Passe K. e ronse- 
guenlciuente la ruota D e il suo roo-^ 
ehetlo, si girano con gra» fqraa qcmni^ 
si abbassa la cima della levar, « la sega A 
è obbligata e discendere ; contimiand* 
a«iunqiie ad alsare>ed uhhassare alleriKi- 
lainentc la leva sì potrà «lare al forinag- 
gi<j tutti i gra»li ne«:ej.sarii «li prejtsiune. 
Se olire «li ciò ^i vuol continuare a cobi-* 
pruneree seguire iati! i grbdi dttt^abbaa» 
!>a mento progressivo dd fo r maggio^ 
nalzasi la leva «1 diaiopra della poaÌiÌo« 
ne «ti izzonlale e s«>speii<levi nlla sua «;iraa 
il [leso \S che la farà disreiitlere a uiisu- 
I a che il formaggio andrà cedendo. Po» 
ncndo una oaviglia nel foro P ISitto a tal 
hoc nel fusto di ghisa ai può avreslam 
qut>sla pres&ione a quel punto che »i 
vu«ile c impedire che il pia^oJl discenda 
più oltre. 

C«>lla maggior parie dei iorcliii ado- 
perati nella labbricaziene del cacio rie* 
M e niollodiflficilesbaraBaarloijiteraaMB* 
te e solledlamenle .dalla scolta. I lorchii 
più forti sembra che di poco pnvalga- 

no sui semplici in tale operazione, 

eil i risiiltaiiienti elie se ne oltcogonu 
sono poco miglit^ri di quelli ottenuti coi 
porre il latte cagliato, in saocht, pateili* 
ni o reti, ove sgocciola da si pel pro- 
prio peso. Robison, sacretario della So-* 
cietà reale di Kdinihurgo, colpito da tale 
osservazione sidl',- fiilduirlie de loriiK!;:t;i 
scozzesi, stimò che l'applicai e uou torte 
pressione nel modo aolito lendeaM» a in- 
durire più r esterno che V inlenio del 
formaggio, e rendesse in tal guisa pià 
«liOicile P espulsione della pQrle liquida. 
Tale rilicsso j la necessità che \ ' ha di 
ilepiiiare la pasta cajj'inli dalla scolla, 
quando si vogliano lare formaggi delicati 
e di durata, gli suggerirono la idea di 
provare se non si ottenessero asiglìori 
<*flellì che col torchio, mediante la pres- 
sione atmosferica sulla superlìrie del ca- 
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Caci» 

oo «d il Tnoto ftttovi d dfmKtto. A f ni 
fine imaginò on ]Htt0olo {i|>pwakl ««m- 
pKoe ed ingegnoso che' chiamò torchio 
pnrttmaiìpn da J<ormagfio \ ed eccone lu 

ileJ»riÌ7-ioue. 

• Cumpunei»! que»lu tui i luo ( iig. 6 ) di 

Qo^osMann 4t ItgsvBt alta droi «it me- 
trojiallft ^ale è finttlo oa vaso-A dirnne 
slagoato o di zinco, di qiinUirO^it ca 

pacità. nel quale si ripone il latte caglia 
to. Questo raso ha un doppio fondo 
uiohiie di legno a guisa d' in^^i alicolaio 
coperto d^aaa tela mittailica ; al di sotto 
di 4o4sto fondo 9 vi«o litiie>«n*apert«- 
ra donde parte «n tabo verticale C ltin> 

Sa «entinebri, che ira ad imi dfro 
Taso chiuso B, munito d^ un tubo con 
ruliinetto F alla p;u le inffiriore, e di ca- 
^laciu suUicieute a contenere tutta la 
scotta del latte cagliato dia è io A. Ad 
uno dd lati deirossatura iì è una piccola 
tromba D alta circa centifflefri d 
fondo della rpialo parte un piccfdo tu!>» 
di aspi) azlont- K rhr comunica coUa pai' 
te superiore del vaso B. 

Questo tobo tiene alla parte superio- 
re una B«aMUa die n apre di basso in 
alto, ed una sfilile tie Itene lo slantuflb 
che si muove con una leva, come indica 
la figura. Il lultc cagliato css<*tMlo pre- 
parato e salato, ponisi sul vaso A un 
paonoliuo, e sovra questo ponesi il lat- 
te suddetto leggermente premendolo 
contro le pareli dr Intorno in maniera 
da chiodere ogni passaggio aN'arii. Si 
la ;il!f»ra agire la frrtinba vivamente per 
aironi iiiinoli c la srotla cola nel vaso B ; 
quando cessa di colare, si fa agire la 
tranba dir nnoTo, e quando nulla più 
cola lerasi il latta cagliato ddla sna tela, 
e lo si mette in un cascino di tda mafal- 
lica forte e fitta con un peso dissopra, 
fino a che sia sodo abbastanza jicr po • 
leilo maneggiare senza che si spezzi. 1 
casoni devono rimaaeie sopra assicelle 



Cicfé Iff^ 
leparate, stediè' f aria pc ssa dbrcolara sn 
ulte le ftcoé àA fintnaggio. 

Q. Seecatoia. Una macclìifta assA 
"omuda. die risparmia molto tPni[>o e 
uogo ed alVrclta laioatuiilù dei l'orniag- 
i, è 4|uella che Tcdesi nella fig. ^, inia- 
gicfata da Borton. desse feftttUi ^' i 
assIodBe un po* grosar AA fissaté in du« 
pesai di travicdlo BB e che tengono al 
di sotto vaiie strìsce inchiodate che for- 
mano una specie di ingralicoUito, il «ion- 
ie serve a sostenere i formaggi (jimncio si 
gira la macchina. Questa specie di telato 
è sospeso frtf due pernii, sostenniS da 
due ritti DB oniti cbn tma traversa 'C, 
oppure da un lato' dal ni uro dell^ offici' 
na e da un f<trte ritto dall" altro. Due 
cavif^lie che si pongono nei tr.nicclli lìB 
e che preuduno in mezzo Tuno dei ritti 
D, mantengono il tdaio diritto in pos^ 
aione vertieale, mentre lo si carica. SS 

comincia allora dal porre quattro o rin- 
rpic formajfgi sulla assicella che c al di 
sotto dclPasso. p<ii si fa lo .stos5oji*'r «jucl- 
la che è al di sopra. Poncsi dappoi un 
lormaggio sulla seconda assicclk mle- 
riore ed vno solla seconda superiore, 
e cosi di seguito alternativamente, di- 
modoché mentre si carica il telaio il 
peso d*una parie di esso non superi mai 
(juello deir altra, Iucche agevtda il mo- 
vimento deir apparato. Quando si vo- 
gliono mollare i formaggi'basla làr com- 
piere mesto giro aliasse ; essi ricadono 
snUa assicella che era dapprima al di so- 
pra di essi, la quale trovasi sufficiente- 
mente asciugata. Si può anche tenere il 
telaio iocUnato, come additta la figura, 
nel qual modo si fÌMiBÌta la «Iréolasìone 
deirana tutti i lati del formaggio. In 
tal goisp si rivoltano 5o a 6o formaggi 
prontamente c'aenaa timore die si pom- 
pano. 

]N»;llc montagne svizzere il serrntoio è 
un edilizio coperto di panconcelli, e for- 
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nalt '4i ^'^astlA di • taf oXe "tratvcrsall 
esatlamente comisietse msieme. E' isola- 
to da! suolo mediante un palco sorretlo 
da 8 travi di legno alte 5 a 4 piedi (t"* a 
i'",35) per impedire che i topi vi s"" io- 
IroduMDo. QiMsto palco soprawinta 
•H'Istorno di dret éam friafi (o"*,€6) e 
|»rtMata air ingresM vb piand più lar- 
go s"l quale si s.-ile per una scaì.i mobi- 
le, intorno non ha solitamente oltre 
aperture che la porta ed è gueraito in- 
.«urao iatonitt di tMÌfidl* o t«Mine per 
ist«»d«r?i Ifernaggi. 

10. Agitatore o mefMoio. Sono que- 
sti utensili destinali a rompere, dividere 
o riunire il bue caglialo. Generalmente 
•oao assai semplici e spesso consistoDO^ 
.««•t in Iivisiera, ia un ramo di abete A 
(*fif. 8 K *al qotle Itadaronai petri di 
.nmi larghi 4 pollici per un» metà della 
iunghetra^Pallra metà essendo liscia, op- 
pnre un ramo guernito sulla metà della 
lunghezza di cerchielli di legno ( B ) o di 
ramoscelli curvi io varie fogge diverse, 
99né ia C. 

la IiooditrcBa d adopera on baslooe 
diabete con una rotella «Ila cima (G),o 
nel quale sono infilati varii pinoli, coìne 
in D. In Alvernia si danno agii ngitniori 
le forme FGH ed altrove si fanno in di- 
varia aiaoiere, cooie piiì inoansi tc- 
dietto. 

• r-i . Termometri di faggio. Sono utili 
p<?r assicurarsi della temperatura del lat- 
te posto a cagliare e del calore oocatsa- 
rio per cuocere il latte cagliato. 

I a. Una stadera per pesare i formag- 
gi, la quala tiaiisi appeta ia oa angolo 
deUa ooaiaa o aalal^o. 

1 3. Alcuni pieoofi huSi par conserta 
re il latte agro. 

i4- Un ìaltomctro od nn gnlaltome- 
tro per conoscere la ricchezza del latte, 
a sa vi li aMiia lotlratto dal fiore od ag- 
guanta dall'acquai 



Regole generoìl per la fahhricaùone 
' ' Scatto» ■ * 

La stagione più conveniente per fare 
il OKlitf è dopo il prìnctpio'di naggjo fi- 
BO'alltf fine di setttttDbre, e lielfè boon^ 
annate (ino al mese di nòvembre, é da'* 
rante tutto il tPmno che le vacche pos- 
sono rimincre al pascolo. In alcuno ca- 
scine iuiportanti fabbricasi tutto TaonO) 
quando n mitre ihi giontiiMrè A't«o> 
ohe o le provvigioiiii'basfMo a* éèt loro* 
un albo sofficiente. Il formaggio fatto nel 
verno credèsi essere dì qualità inferiore, 
esige \\x\ tempo più lungo per maturarsi 
e divenir buono ad essere posto in con- 
sumo ; nnllaroeno si possono '&re buoni 
fbnriaggi aneha nel Terno, purché si 
bìano tutta le cure necessaria a ben ftb- 
bricnrli. 

Coìoramrrtfn del lotte. In Inghilterra 
adoprasi l'oriana per d.ire al cario il co- 
lore d^un giallo d'oro. L^oriana^ ai riat- 
to o annotto dì Spagna, è una pasta più 
o meno molle dva irotaifi ^olounèniente 
in cooioierrio. Pone$i qtieHta pasta lA 
una pezzuola, h si tiiP'a cosi i avvolta 
fU'l latte farondfila scorrere e spremen- 
dola fra le dita, o contro le pareli del^ 
tiaotta ; si agita il Ifttta con una spatola 
di I«gno per mescere bene il Colóre; le- 
vasi la pasta quando il liquido ha presa 
la tinta che si vuole ; la dose dell' Òtia* 
na è di 5o gramme circa per forrnaggìo 
di 5o chilogrammi. Il c.icio parmigiano 
si colora, come vedremo, collo zafierano. 

Cagliatura del latte. Quésta opera* 
none richiede grande aUtodine ed at- 
tenzione dipendendo H 'boo« estt<t di es- 
la da molte circostante varifthrifssimé. 

11 latte si roagnia o ahb.nndonandolo 
per un certo tempo esposto ad una tem- 
peratura d! «5 tt* cenlìgràdi, o espo- 
nendolo al calore d^ ini focoNfire ; ma li 



può nncLe separare la materia caciosa da) 
*««ru ijiediante varie .sostanze di molto di- 
verta natura che pcc^icrauu questa ope- 
mione. Tutti acidi, dice Chapul, 
producono prantyummtff il ruagriameato 
de] latte &fio|ra|o, «d operano più o meno 
sollecitamente seoojftdv fona degHad- 
di } se però udoprasene una proportione 
troppo grande la scotta ed il cacio ne 
eoosenrano il sapore die nuoce alia loro 
^«Kt^ .«.»..!'.. • ••• "* • 

I, sdì 9om.eoe«fiiQ. .di «oid», «nn» il 
K^mfftfì^ dì tartaro e il sale d'iicaloMUa, 
producono Io stesso efletto, ma il roa- 



CàClO 5^' 
Pusto in vasi diìusi ed in luogo rr «- 
scu cunscrvaki varie settiinnne. Do|k) ir» 
u quattro giuini però ta d' uopo levare' 
i pesai di raUiefa»»' ftfcètavo ler>^ 
mwHate il-'pv«MiM, dareMMro «v in*' 
grato sapore al formaggio. < 
3. In alrutii altri luoghi tagliasi in pezzi 
minuti il venlrj<:ino,*TÌ m appiungono al- 
cune cucchiaiate di lior e di latti* e del sale, 
in modo da fame ^oa poltiglia che 4 ri-t 
^OM iii«iaTCibie»«Él lkMee»6i.II gver^ 
no prima di l e rv h rt iè e m né stumpera l« 
quantità che occorre «eU^ttOqUa calda. 
In Lombardia lo stomaco vuotato. 



gulamento non è compiuto se non che salato e seccato si tagl'ra minuto, si me- 



^u^q^o^et^nsi qu,e#li sali nel i^tte qua» 
^.liijente. I^|Qfiu»a.ai(alN(u pcUeriMn- 
ìt^^ Ti^do, ]o xi|Qdif(ret»;«d 
col.l^tte ne separfinq il cagK^.ja 



sce con wle e pepe in polvere, e si ri<* 
dnqe «I; tutto KM* ta»à pohiglia con 
■cotta «d'scqda. Quandi 4fr "mola a^i»- 

perarlo se ne pnoeiud poco in un pan»' 
Hiinuti. J/alcoole prtiripiU miti pipo ta 'n"ìm- che sMmmeVge e si fa scorrere 
mente la materia caciosa in forma di mo- nel latte riscaldalo con i/na mnnrinta di 
lecolc minute cho deppugons^ nel Cundo.sale^ dopo a4 or^ bile va il liqnido dai' 
^^i >-fisi.,^ piaptc if»/A\» acide ed iiknri venlnoinO>i&'ftltni*a iMdupera per pre- 
^. aicupi Te^etali, «qme queUi -del. eaa- mom. -AIiH -flAalaMttta -ftMao ìiaaarar» 
^io(lb ,e del jcardo C9|^ano i^Mte. Xa a 4 ore e più il' voaAricino'lireiao%i «uè 
loro azione è muUoj possente .sul latte salamuÌD. 



<;aidu y ma la sostanza che si adopera più 



5. Secondo Marshal, bisogna prende* 



generalmente è qaelja porzione di latte {re il veniricino d^uo citello subilo dopo 
cag^liato che trov«^. neliu, stmnafo dei j che venne ucciso. Ritrog^esi -tatto il lat^' 
^vani ▼jKeUi cl^ jia<9«|l«MÌ4niianii|i eke te cagliato, eba vi è|dentr«Ht|lT8M iliào-' ' 



i^fuio diyea;nti^ e qviefto yKdaiinlo.aln* co Jn-pià oHmi d'acqua freddh, poi Io <i 
ipacQ. }» ufp.q^ ^.doasta sostao'» sala dentro e fuori, in modo che rìman* 
la.per far r^gliorr o rapprendere il lai- impregnato di uno strato di .<flle ; Io 
te, le valse il nome di presame. (si pone in una terrina o vaso 'li terra 

^ I . J(»vimera.,pren4eM uno stomaco dove lasciasi due o tre giorni. Trascor*' 
l^e^90 o Tan^n«{i«f»f d| vitallo, il quale 



v^otfM dal latta aagKaio ohe cy n t ie na, 
sala leggieimapta air interno,, si gonfia 
cocciandovi entro dell' aria, e si fa scc- 



so questo laaipa tofaM'il ' 
vo a b ai aoapanda altri ^«a d'tft gio^• 
ns pardfcè ai aacchi j poscia la si sala di 
nuovo, e quando ha ben pre^o il sale. 



f-iire a temperatura moderala. Alcimi ' tagliasi e si fa seccare steso sopra tavole, 
giorni prima di adppeiudu io at tHglia ta Allora può conservarsi in un luogo asciut- 



peju^i e gettasi ii| un litro, di .acotla o 
di ^cquf . tiepida, eù .siasi agpiinlo un 
pu' o di sale. Due giorni dopftsì puàa 



to, o- deporw in un catino soitt o eoa 
una fivta salamaia. Par Av uio-di ^pMstn 
preparazione, prandasi'uaa manciata di 



i^operira <|ael li^uidti , ttìit^ paetania .Ubgtta itoaallina ( roM ««N«#r« lAi) *%'Jk 
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4 tnanctale di sale pe/- 5 litri d^a<2qua : ti 
Iknao bollire t firoooolento per circa un 
^arto dyira, t( 4eauita e lascia» ripu- 
aare. Quando .qqeate/ièeiMione è fredda 
la ai versa ia un vaso di terrd col ves- 
tririno salato, con un (ieJro o limonr 
aflcllalo e con un** oncia «li hulietle «li 
garuiauu , le quali aggiunte danno al 



foraa.dipeode dal tenpo cfae A aaaà lai* 

tciato infuso nel liquore il vcnlricino. 

Madama Hayward, rclt-hrc m-l Gloce- 
it'T per la sua 



C««rò 

muachiata. Si meaoe bene ogni'ceaa e si 
peoe 'cnlrtt'laboin» Si prèpara poada 
una forte aalaaMia preparata éoo ìbU e 
con uaa flaanòata di aanafrasfo boHitd 

neir acqua: quando questa salamoia d 
fredda e decantala in un vaso di terra 
In a netto, vi si aggiungono /\ rnrchia- 
iate del caglio preparato come dicemmo : 



preianiie no grata odore e aa^oreb Leena <|«M9ta qoaodtà è inttclnolte a ftr eai^s^ 

r« eo<SlrL dà latte. 

5. Nen^ÀTeyron Mille montagne d*Auo 

brac, porifjonsi quattro venti irmi «1'.»- 



bililà lu ll arte «li diri- tinello in « irra 20''"'- 



.5 «li srolla, e vi si 



^ere i lavori della ci^eina, prepura lisuo 
presame ad jBlodo'Kfaente. A sei vtòr- 
tncidi secchi e 'Salata 4* «B enho aggiu- 
pa n cedri e 8 litri di ac^aa. Ne pi-epa- 
ra granili quantità ad un tratto, vale a 
dire 80 litri, nvcndo riconosciuto che il 
presame risulta migliore quanto mciggior 
copia se ne là] uè lo adopera che dopo 
dae ipesi aln|eDO di: riposo 



4. Un* altra impacasieoe Tenne iodi^> Tarie altre maniere vi sqno di prepa- 



eata da Parkinson. Prendesi il V«ntrici^ 
no d\in vitello di circa 6 settimane, e 
do[»<) averlo npcplo se ne leva il latte 
caglialo che poue^i in un vaso pulito 
e« .nettasi e lavasi \in .m<kltn acqua fino 
a che sia divenuto "^en bianeo e net- 
to : Io si stende sopra un pannolino 
per farlo asciugare, indi Io si pon<? in un 
altro vaso con una buona manciata di 
sale. Prendesi poscia la borsa o renlrici- 
no stesso, che &i I^va ben jbenc e qaando 
è ben netto se lo sala lertementa .dòi^ 
tr0;e fuori, si ripone il latte cagUatp e 
meitesi il tutto io. af|; vaso di terra co- 



aggiungono 4 once di sale ogni quattro 
giorni ; in 4^ ore questa scotta diviene 
presame. Sé ne versano circa due litri e 
mcMO in nn ettolitro di lattOi' e si' sosU- 

tuiscp n quello levatosi u6a ugnale quan- 
tità di scotta, poscia proprcssivamente 
una quantità semjiro minore fino a che 
non vi sostituisce più nulla: dopo i5 
yiomo preparasi àeA iiuovo presame. 



rare e comporre il presame ; cosi talora 
vi si Hfìopera il rnt^ìio o prrsitnla ((ifi- 
liiiìii : rrimt. L. ) il cui sugo ^i sjiictiie 
ed inloudesi nel latte. Il cacio preparato 
con èsse prende mlvolia ttn c^ore ver- 
<ficeio, che può eitorsi feltrando que- 
sto succo pel carbone in polvere. FeiTari, 
che nel 18 iG scrìsse sul mudo di miglio- 
rare le fabbriclie «lei formarci, reputa 
questo caglio «la anteporsi a qualunqu.ì 
altro, poiché preserva il formaggio dalla 
pnirefinioney ed atlrib«isce all*oso di esso 
nei formaggi bianchi svieceH la grande 
durata £ questi. Nullanaeno gencralmen^ 



perto d* una vescica per ìnterreltarc il: le il presame più ad«ipprato si è il vcn- 



pajjsaggio all'aria. Quan«ìo si vuol usarne 
apresi la borsa si pone il latte cagliato iu 
uu' mortaio di pietra ove st batte oon un 
pestello di Ifgnf», e si agginofono S tuorli 
d'uovo, nn quartp di litro di 'cavo di lat- 
te, un po^ di zafferano in p\>lTere, alcu- 
ne buUetU) di garoiaiiQ ed tui po* di noce 



tririno «li \iiello ; r;)pgiunla d\in po'' «li 
raciu Ixiono grattugialo e di nn poco di 
pepe giova mollo a renderio piò attivo. 
Il migliore da noi si prepara nel Piaccn- 
tino ove se ne pr«>vog'gOttO anche i Lo- 
digiani, poiché il loro presame opera 
troppa rapidameote. . 
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. Id flleuul |»aeii adoptann i -Tenb-icmi 

agnello, Ji rapretlo od anche «li por- 
cello da latte. Ad ugni modo è d"" uopo 
che siano ben lavati, sahiti, seccati e ser- 
bati in salamoia, preparata agjjiuagen- 
ào nell^ acqua bollente del sale fiso a die 
paò <Usciorne, c passando h distolnaio- 
ne raffreddata per un pannolano o stami- 
gna. Il presame può adoperarsi poco 
tempo dopo salalo, ma v migliore quan- 
do si è conservato per qualche tempo. 
In varie cascine non si adopranu i ven- 
f ricini salati cbe da un anno air altro. 

Cfitivo metodo è quello di far caglia- 
le il latte gettandovi entro il venlricino 

latitato • giova assai mej^lio immergerlo 
la >»'ra neiracijna tiepida o in un po' di 
bcoit.i agra, c la nialliua dopo valersi di 
«quel liquido. 

I migliori Teotrìctui sono qoetfi che 
quando si comperano dal macelbio, c- 
sposti ad una gran luce e veduti per 
trnf.pnreuza, non presentano veruna mac- 
cliia nè punti scolora ti. 

Qualunque sia il metodo adattato per 
la £>reparaaione del presame e per la 
«onservaiìone di esso, non v*ha'mai cu- 
ra e nettezza soverchia, avendo queste 
op«Mazioni graudt: influenza sulle quuiiiii 
del cacio. Bi»i>i;ua evitare di far uso «li 
un presame troppo recente, e cosi pure 
4i uno troppo vec«Jiio, cbe cominciasse 
ad alterarsi i quesl* ultimo gnastereUbe 
tutto' il cflció e gli darebbe un cattivo 
sapore. 

L*a forza del presanie non essendo 
costante non vi l i ciUra guida che V e- 
sperlenia : un buon cnctaio di rado ai 
inganna e giudica esattan^ente dafla sua 
forca provandolo sopra una piccola 
quantità di latte. 

Per rimediare ali" incertezza in cui si 
e (|ua&i seiii[ire sulla varia natura de] 
presame, si propose di adoperare invece 
di esso degli addi minerali' o vegddi dì 
SupplDi%. Tecn, T. Ili, 



deasSfà costante : Fesparienan parò no« 
riuscì finora fàvoraToln«.fiieala;BMm<ra 

di cagliare il latte. 

Esaminati i variì metodi usali per pre- 
parare il presame, parleremo adesso dei 
SUOI effetti t del modo di usarlo nella 
cagliatura del lattf • . 

Bua tono ^ oggetti del presame, «4r 
parare il siero, e unire le parti cascoli 
e bnrrose rimaste nel latte. Se razio- 
ne del presame è troppo lenta, le parti 
burruse vengono alla superficie in graif 
copia, ooma upponl» iuceedfB Jaaàakido 
in riposo il latto. Se |»fte. ìò conlnirit 
V aatone è troppo presta, le: |iaf li hwtt 
rose restano nel siero o colano con es- 
^o^ ed in ambidue questi r asi il formag- 
gio resta magro, aspro al gusto, e di 
irregolare. Sa Taiinae è tropr 
po lenta a* incorpora con tutta la aaaar 
sa quella crosta che è alla superficia^ 
formata principalmente dalle parti bnr- 
rose, e se r azione è troppo presta, 
multe parti caseose restano inviluppate 
cdle sieroacv e non separami cht di(* 
firilmenta, o per nwsio- àtXC ovapoca- 
zìone. 

Conviene adunque temperare talmen- 
te il calure del latte, la quantità e la 
forza del presame, che le parli hm vo- 
se restino unite olle caseose, e libera- 
mente poaiano separarsi dalle «eroae. 
Questa massisM deve essere generaleje 
(oudamenlala nella Jabbrkbn ini* Auh 
maggi. 

La tendenza ad indtirir»' delle parti ca- 
seose, che ri oianguno atvcbe dopo la sept* 
ratione àé siero» «i a o un efttto Ibi«h<- 
diatd del presame, 0 una fona cbe bau* 
00 alcune parti, posta io aaiooe dal prf- 
same stesso. Comunque ciò si», dal pre- 
same dipende moltissinio la durezxa che 
acquista il formaggio. Siccome lo spirito 
di vino discioglie il formaggio, cosi po- 
trebbesl aD^uopo infooderaa alcune goc- 

9 
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«oU dopo «li avere folto eosfobre U lat- 
te, e siotterrellbeunfurtnaggìo più mor- 
bido, e con questa infusione di spirilo 
di vino, o di qualunque altra soslanea 
opportuna o ad coagulo, od aacha nel 
latta stflieo, ti ivpedirdibe al prcsaaa di 
agire con troppa forza sul lattai in tal 
OH>do ti potrebbe anche rapprendere il 
burro alla snpeiTicie. ed evilarecosi quel- 
lo sbilancio che succede sovente per la 
ioeguale di»lribuftione delle partì com- 
povaatì il latta. 

▲ dam fttò rafole certe per far uso 
dd pmmam aalla fabbricaxione del for- 
maggio con felice successo, fa di mc- 
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dev? essere proporzionata alla qoantiliy 
ed alla natura della materia caseosa, ac- 
ciò r (.oc'-sM) del caglio nun comunichi 
alia so^lansLa uiedc&nna qualche cattiva 
qualità, o non piodacaiin^aBoaatrop|)0 
forte o troppo debole. 
La proporùone del pretaakeTartaadua-* 
que secondo il modo come esso venne 
preparato, la sua forz.a, la sua vecchiez- 
za, la qualità del latte e la sua tempera- 
tura. Va latte caldo abbiiogna di meno 
presame che imo freddo ; ne occorre 
meno per un latte da cui siasi lerato il 
fiore che per quello cba lo oontiane tut- 
tora ; il In! te E^m.^^o ed acqaoM, è seoH 



stieri che il l'abbricalure sia bene istruì- Iprc di qualità iulei iuro. 



Ora essendo variabile la quantità del- 
la nataria caMOM, in ragione della qua- 
lità più o meno nutriente dei pascoli, e 



IO .IL- 



to sopra la natura di quest' acido ar- 
^nalct a aulla di lai fima per riguardo 
«Ila proportaona dd latsa^ pardiè se ac- 
cede nella dosati cado fiU>biicato non jper dìverae altre ragióni, non si pul 

può riuscire dì buona qualità. Richieg- ìcuratamenfe deletuiioarc qiialcesserdcb- 
gunsi altresì multe avvertenze relative ba la dose *itd presame per una data 

quantità di latte, se non se dietro fisiche 
osservaxiooì, culi* appoggio delle qua- 
li si potranno stabilire alcuni punti fissi 
dui ciuali partire. 

Per usare adunque una giusta dose di 
presame conviene in primo luotjo cono- 
scere la natura del latte. Peresseie buo- 
no deve il di lui colore inclinare ai ce- 
mleOf avere nn dolca sapore, ed inoltra 
scoircre liberamente, ponendone un po- 
co in un lefigero pendio. 

La dilbccdtà si è che alenne vfdte il 
latte lia un sapore agro, e ciò non o$f;m- 



•alla quantità ed alle qualità del presame 
stesso, non che alla tempéraloia del 
latta $ « non sarebbe, casa disapproTO- 
vola dm li &bbricatori^ ipvaca che com- 
pararlo, componessero eglino stessi il 
•presame alPoggetto di calcularne la atii- 
■ vità, poiché su quello del cominercio 
-rimane sempre il dublno se sia fatto e 

• dmrere e con diligenta. 

Ti hanno caeiù i qneli, data una quan- 
tità di latte, adopermio aampre, in ogni 
stagione, la medesima quantità di pre- 
same. Codesta pratica pare sliatia, do- 

• vendo la quantità del pre:iame \ariare 
"Secondo il modo come yanoe piepara- 
-tO'O la- sua Ibraa o veecfaieMa, nonché 
saaondo la stagiona, la qualità del latte 
e la sua temperatura. Si' come, infatti il 
presiume agisce sulla sostanza caseosa di- 
sciulta nel latte a guisa di un chimico 
«gante, il quale precipiti una jostenza 

-iesMsla ia solntione da qualche fluido, 
cosi agli è evidente cba la dosa di asso 



te è sanissimo, uè si deve quindi alterare 
la dosa del presame. H non conoscere 
questa anomalie la che il formaggio talo- 
ra contragga qualche difetto. Per ben di- 
stinguerle fa di mestieri osservare la trop- 
pa fluidità e la sovenhia densilù. Per 
giudicare se il latto è troppo Unido uv- 
veio troppo denso, sogliono gli esperii 
metterne alcuna gocce sul pabno della 
mano, « qualora desse coasarvioo la lo- 
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ro figura sforira, e srorrnno leggermente 
inclinando la mano il latte è ripulato 
sano. QuMio ettnmeo tupon étH latte 
sano, nasce ordìaartaoMota dal pateolo 
^^prati asdotti a di erba dt sapert acre 
e piccante. 

Che se il latte è dolce di sapore e 
troppo denso., conviene camlnare la do- 
se del presame e diminuirla ^ impercioc- 
ché la uoppa dansità è Mgao cha al>> 
bondaoo ìt dna soitaoie bnrroMi a ca- 
aao!>a, cioè qaeHe parti apposto soUa 
spiali deve agire il presame. 

Tali proprietà del latte, d''altrondc sa- 
no, dipendono esse pure . dai pascoli e 
tal folta dattaooslitmiona datt* aimnala. 
Ganaraloiente parlando, sa la Yaoea non 
41 amnge a tampo opportnno, se ha da 
poco tempo partorito, se è inferma^ il 
suo ìa'Ac dà sicuro indisio, col colo- 
re e ccA sapore. 

La troppa densità o fluidità d«l htte 
aano, ti possono corraggere in modo che 
non occorra alterare la dose del presa- 
me. Su di ciò si potrebbero fare delle 
chimiche espericnie ; per esempio. V e- 
Riulsione dimandoile e la più opportuna 
a correggere la It oppa l^acità. e lo zuc 
charo la soverchia fluidità del latta. L'e- 
nnlsione di mandorle rimedia inoltre al 
difetto di un odore straniero, che contrae 
il latte pel pascolo di alcune erbe. Se 
Toso degli accennati ingredienti si ren- 
desse più comune, si poltebbe ritenere 
aempro la slassa dosa di prasama e riu- 
acàrebbero quasi sempre bene i fonnaggi. 

Anche la temperatura dal latte è cosa 
di molta importanza. La si conosce tuf- 
fando la mano nel liquido allorché si 
abbia la pratica necessaria, o con un ter- 
mometro che lasciasi qualche tempo im- 
merso nel latta parchi acqmslì la iém- 
peratura di qodlo. Da molti esperiaMnti 
risulta che il grado di calore più conve- 
niente si è dai aS ai 5o gradì ceuligrAdi. 
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Se il latte è troppo caldo lo si ralTiedda 
con un po^ d" acqua fresca o con del 
latte freddo ; se è troppo freddo lev 
si riao^d»^ àggiagnandovi deU* aeqva o 
del latte caldo. La migliorteaaiendl ri-' 
raldare il latte è col bagno-maria, me- 
diante la caldaia che abbiamo descritta 
pili addietro. ( pag. f^c^ fi».', i ). Qoando 
si opera su piccole quantità adopetiai>*i 
vasi di latta o di tinco." 

In fenerale qnando il latte è di bno* 
na qualità ed alla temperatnm -cha sì 

eonvieoe. calcolasi che prr ragliarne 5o 
litri, occorra nn pollice quafhato di ven- 
tricinu. In Inghilterra con^idera^ a ter- 
mina medio che i a grammo di pr4as«m 
baalino per io Ktrì di latu ; il cht fia 
circa h 8oo* parte ; ntì Glocester par In 
stessa quantità eli l^tte non si adoperano 
che 8 grarame ed in Francia per vario 
soita di iurmaggi ancora meno. 

Una dose soverchia o scarsa di pnn 
sune rande notabilmaale difettoaottfor' 
maggio. Se la dose è troppo forte il 
formaggio dicesi dolce e difficilmente 
si conserva a lonc;o, poiché re$taTÌ im- 
prigionato il siero seco lui Diolti umo- 
ri, sicché il ionnaggio non si asciuga 
quanto fa d^uopo ; air astale ai gonfla 
e non acquista h' naeesaaria oonmslaBaa* 
So ia dOaa ft tr<^pnacana il fennag- 
gio dicesi maturo ; in tal caso le parti 
buiTosc non restano bene incorpi-rale 
culle caseose, ma si uniscono io piccole 
masse quà a Ik diapacse, a col tempo ai 
trovano «al fiannaggio piGOolo caviti alia 
chiamaosi comunemente 0C6^ La par- 
ti biirrose irtaocidi-srono e rendono di- 
sgustoso il sapore del loi niaggio. fJuesti 
due diletti del formaggio stagionato si 
conoscono col {uaduo t sa liaabomba è 
troppo dolèa ; a aa ai picdiio rìspcilide 
con suono muto 4 mataro^ difetto peg- 
giori dd primo } se saona a guisa di 
^campana fessa dà sef no di piccole car 
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vita iurtnatcsi internaments per non ey- 
Mrt tUlo tornilo adertale e eooipMtto 
INdle Ibcn» quanto ÌMisl«Ta. 

Slodiale le varie maniere di preparare 
il presame e la dose di esso onde con- 
vieno far uno, vodrenio oi'a il modo di 
operare la cagliatura dtl latte. 

Si fa qoesta aggiugnendo il presame, 
•obito dopo il .coloraaMnCo,' e neeMiiUr 
lo bene col latte si^ copre 1^ tioosaa, 
•iechè per tale aggiunta la temperatura 
non sremi di più che i pradi. In alcuni 
paesi SI agila il lalte perdio non \i si for- 
mi una pellicola alla superficie. In questa 
operatioooai deve aver l iguurdo allo ala- 
to deH^ataaoa&ro, alla natura del latte piùi 
o meno grasso, o più o OMOo aoqnoao, 
ed a tutte quelle cirrostnnze che possono 



accelerare o rihirdare la cayiintura. l'er i^coMo cura di ««larcarG il Jalte caglialo 
ottenere un coagulamento compiuto oc-l«liillc pareti del vaso; lasciasi in quiete 



cagliatura 



V 
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generale di porvi tutto ad un tratto 
quella quantità di prei amo che occorre 
per coagularli comj^ataaieBte. Quand» 

tale operazione Bon si è regolata a do- 
vere, il mit^lior partito si è quello di far- 
ne un formaggio colto, aggiugnendoai ui» 
acido. • . 

Roilura. o «mmiMaomf nto dd. cacio. 
Quando il latte è ben cagliato, e ra»« 
sodato abbaatanaa, lo stampe per di<« 
viderlo e ^r- pararne hif acotta. Qaes!:i 

loitnra del r a^'lio si fa in varie guise, ìa 
iiiij^liore (k-ilc quali sembra la seguente. 
Ti;^liasi il cacio cui coltello a tre lame, 
die abbiamo diatud descritto (pag. 5o),ii 
quale penetra fino al Ibndo del vaso ; si 
comincia adagio adagio e vi si fanno varir 
fagli ad angoli retti «listanti un pollice^ 
^i-ndo cura di «itarcare il lalte cagliato 



corrono daruna a dna ore. Il cado iàtiQ 
troppo affiretlatameate è aempre dì qua 

liti inferiore : qMrtn osscrvozioae ap- 
plicasi principalmente al cacio fatto senza 
cottnr.n. Per quanto è possibile si deve 
sempre incaricare la stessa poi sona di ta- 
le operastooe, poiché la pratica è la mi- 
glior guida. 

Si cOnosoe che il coagulamento è fiitto 
a dovere quando il latte cagliato forma 
una massa omogenea sema gmmi} è cla- 
stico e tagliasi facilmente 

Lo stato della scotta che si separa nel- 
le opeTaiioBÌ«lteri6ri mdìca andiViao ae 
ai è operato a dovieve. Quando è chiara «o 
d*Qn color verdastro è uoa prova che 
il coapnlo è ben fatto ; quando è bianca 
e torbida è segno che contiene del bor- 
ro, ti cacio è insipido e di poco valore : 
9 latte è calato imperfettamente, con- 
tiene ancora della «cotta che' non si può 
levarvi «ed esigf «n» maggior dote di 
«ale ed una pressione più forte. - 

Nella preporarione dri formag^ clic 
non si asAuggcllapo alla cottura è regolu' 



5 a 6 minuti per dargli il tempo di pre- 
cipitarsì, poscia si fanno altri tagli, ma 
più vicini. Dopo akani annoti di quiete 
si taglia di nnovo operando con più vi- 
rucita. ma gradatamente, l'na nano ser-' 
ve a porre in moto il latto cagliato coHo 
schiumatoio, per ricondurre alla super- 
ficie i pe2« grossi, sicché non ne sfugga 
veruno. -Quando il cado è diviso in tal 
guisa in petai piocofissimi e pressocliè 
uguali ropresi il vaso e lasuiasi in quie- 
te. Alcuni momenti dopo, qnamlo il 
latte cagliato ù caduto al fondo del vaso 
levasi la toolta con una scodella, e se la 
paisà atlravarso un «elacdo molto fino 
per separarne tutti i peaai che ancora 
contenesse. Questa o}>eraaione può du- 
rare da un quaito d'ora a nie7z' ora, 
secondo la quantità sulla quale si npora. 
Tagliasi poscia il latte caglialo in grossi 
pezzi o pani quadrati, che si riuniscono 
nel nieaso del vaso fino a che ai ascìu- 
gbino ed acquistino qualche consistenza, 
Si ha Mira di levare la scolta inclinando 
un po' d ^aso per raccoglierla. Si può 
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iBcbc fniln scolare per OD loro pmlif^nto* 
Bel fondo e chiuso con uno zipolo <li le- 
gno. Mcltesi poscia il cacio ntrlk- forine 
o cascini, di\ itlcudoio e comprimendolo 
fortemente colie mani ; si riempie la for- 
ma, ponendo un po'* più di lotte caglia- 
to nel messo; copresi d* nm pannolino, 
e n pone sotto al torchio o sotto ad una 

tavola carica di pesi per una mezz'' ora.] Per conscgnenza il format,'gio snnlc r^<r« 
Poscia levato il cascino dal torchio se ne re difettoso, come si è detto di sopra, 
trae il cacio che si rompe in pezzi c get- cioè dolce o maturo, come si suole no- 
tasi nel auilino da cacio (fig. 3 e 4) posto minarlo dai càdai. Cèlla eccedente cot* 
sopra una botte. In tal guisa il cacio n« tura si altera pure il suo colore ; il gial- 
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sepnrat(^ in piccole' éiasie si' uni<i«on«t 
allora tra loro con troppa violenza é 
chiudono noi loro mezzo il siero, pei* 
r imputriiìimenlo del quale si guastano 
esse pure. Del pari le parti burrose non 
restano bene inooiporate' eolie altre^ e 
^uÌAdi sono costrette a fermare delle 
picdiole optasse, le qoali* poi si ^«staho. 



ducesi in minute particelle e come in 
una specie dì poltiglia prontamente, e 
senza fatica, bastando un fanciullo a ^ 



U> divien verde ; imperfeìocchè eoi so^ 
verchio calore si decompongono i salì, e 
coir arido Io zalTemno divien verde, e 



rare il mulino. Un altro vantaggio si è perciò non è da stupirsi che alle volle. 



che la pasta conserva le partì burrose, 
gran parte delle quali colT antico metodo 
ai perdevano, rimanendo appioucale aU« 

mani dcir operaio. 

Cottura. Non tntto 51 cacio si assog- 



esso tinga io verde il formaggio 'coì 
è «o^o. Queito colore domina, per la 
si essa ragione, nel formag^o qualunque 
volta sov tab b — d a wA latte T acido, pèr 

r indole o per la copia del presame o 



getta a tale operazione, ma solo alcune per la qualità delle erbe, rome si è quet- 
qu.iiita di esso, come più innanzi vedre-llo flolie fabbriche del Pavese. Ordinar* 
xao |>:i dando della spedale fabbricasione'rìaoiente però' il color Tti^daelro è' ihdi- 
dei pili prei^ii formaggi La sola diffe- aio di troppa eottura. 

rcnza di quelli cotU consiste nel coagida- Si è provato a fhr cuocere il furmng- 
re il l.itte a temperatura più alla e n«d gio dai fto (ino agli 88 pradi centigradi 
dare Una cottum al latte dopo coloralo, e senifirc sì è osservato che ([nello ai 



cagliato e sminuzzato ; le altre opcra- 



5o gradi, tagliato per mesto anche nei 



siuni pel lavoro di questi forma^ tono giorni più caldi, era hnooiasimb 'e di ot> 
presso • poco le stesse cbe pegti altri I (imo sapore. Il formaggio colto ai" 7$** 
tutti. jdel termometro suddetto, durò fatica ad 

Quando il latte cagliato si è bene* unirsi in una sola massa, e si tìnse leg- 
smiourzato, nei modi che dianzi indicani-'giermente di verde: e quello ajjli 88 
mo, lo si motte ad un fuoco vivo in un^gradi, dopo alcuni giorni, s'infracidi, e 
paiuulo uuu cessando mai di agitare la! vi nacquero dei vermi, 
naassa. 1 Da mollisdme altre es(teriense fa^ 

Lo temperatura a coi si fa queata ope-'teti per tali opei^sioni risulta per màss^ 
raziooo eia durata di essa, hanno grande'ma, cbe i gradi del calore non devono 
influenza sulla buona qualità del cacio. I oltrepassare li 19 per riguardò alla lem- 
Moltissimi danni derivano dalla po- peratura atmosferica dell' ambiente. «1- 
ca coltura del cacio, e moltissimi pure lorchè il latte si pone ne' vasi delle r»- 
sono i danni che soffre il formaggio per' scine per levarne il fià^,- e Ihbbricare' il 
essere troppo cott<). Le parli /caseose,' burro. ai a 5 gradi di eatdlre pd ccugur 
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lo ; t imJn«Qle«t 5»gnHÌI Acalorep0r|giaclicevn1n alla s;ilute del Tabbrleatore, 

* * ' ' le qualche volta anrhe periooloso, esten- 

do accaduto ad alcuni caciai che gravi- 
tando eglino con tutto il corpo sulT orlo 
del paiaolo per estrarre il formaggio, 
attacato loro Tequilibrio, caddero in «t « 
•0, perdendovi miieraiiiente la vita. 

Per rimediare a questi ìnconTenielili 
si potrebbe fare un paiuolo lateralmente 
bucato a guisa di schiumaloio. Per fon- 
do vi si dovrebbe unire una forma bu- 
cherata, dèlio stesso nielallo, Awaiìt essa 
pure a quelle neOe quali si ripone 9 for- 
maggio appena estratto dal paiuolo, e 
questa per mezzo di uncini dovrebbe 
essere annessa al restante. Il paiuolo bu- 
cherato dovrebbe essere esallamcntecon- 
tenuto in un altro simile senza furo al- 
cuno e che gli servisse come di invoglio, 
f n questo doppio paiuolo porrcbbesi il 
latte a coagulare secondo il solito. 

Si romperebbe ed esporrebbe il for- 
maggio al fuoco come sopra, e rilirato 
che fosse dai medesimo, allorché il fab- 
bricatore n dovreUie accingere aHe ope- 
rasioni dirette ad estrarlo con un pìccofo 
verricello solleverebbesi a poco a- poco II 
paiuolo interno : il siero passerell e poi 
liberamente pei fori nel paiuolo ejTi*rno, 
che servirebbe di invoglio, come abbia- 
mo detto di sopra, ed il formaggio da s^ 
slesso si ridnrrebbe al fondo, dentro- la 
forma di rame unita al paiuolo forato 
con uncini di ferro, e disunrinati questi 



la cottura del cacio. 

Pu queste osservazioni ciascuno vede 
la necessità di usare il termometro nelle 
cascine, e quantunque una lunga serie 
di* anni di continoo 9Btmiàa dei fiibbri- 
catorì tnppfisca in parte alla mancaim 
del medeàno; nullameno è facilissimo 
1* ingannarsi nel giudicare del grado as- 
soluto e preciso del calore colla sola sen- 
sazione della mano, imperciocché, se la 
fllQtaiioiieddgradó'éprecipitosaj quan- 
tunqoe -sia di un grado lob, daOa aensa- 
«ione inene giudicata insaggioref e se la 
mutazione è assai Itnta, quantunque sia 
di multi gradi, è giudicata nondimeno 
minore. Sopra di ciò si fa riflettere, che 
qualora un fabbricatore cominci a sbaglia- 
re^ e perdere la mano ntHV operanone 
inoiampa in una serie di errori langhis- 
aime e difficilmente si rimette in carriera, 
rome si vede accadere a diversi caciai 
fabbric.ftori : dove alP opposto, se v"" ha 
un punto fisso da cui partire, assai più 
diffidle è lo sbollare; ed il punto fisso 
devo essere indicato dal termometro. 

Una non piccola difficoltà ci si rap- 
presesenta nelP estrarre il formaggio dal 
pniuolo, tenendolo unito. Traticasi ( iò 
ti ordinario introducendo a poco a poco 
sotto al formaggio una tela rada, i cui 
quattro capi avantino oltre alP orlo del 
paiaolo. Tirando questi capi si estrae il 
formaggio avvolto nella tela. Se però 



questa nell'atto di poi la solfi al forma^- j si potidibe operare, come si fa colle 
gio, o nel trarlo a g.illa etl estrarlo [)er altre lurine. Per tal modo riniediereb- 



riporlo nella forma, si sconeerla ( cosa 
làdlissima a snccedere ), ne nasce il dis- 
ordine, che riaftane nel fiirmaggio^ una 
screpolatura, e le parti sconcertate resta- 
no bensì leggermente aderenti, na non 
già ad uno stretto contatto. Inoltre la 
mole ed il peso del formaggio, che Jin 
alcune cascine iP ordinario si maneggia 
è tale, die, col metodo iitato, riesce pre- 



besi agli inconvenienti superiormente ac- 
cennati deir estrarre il formaggio, ed 
anche a quello di dovario infondere nel 
stero freddo per potervi tener dentro le 

mani, metodo riprovevole, perchè il sie- 
ro freddo t'a improvvisamente sospende- 
re V unione delle parti tra loro, motivo 
per cui molte volte si trovano delle scre- 
polatare entro il formaggio, difetti «he 
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^hniauiscóBo il pregio ed il merito del 
^ledesimo, « quindi ii su» wlor* com- 

laerciaic. 

Spremitura, Yarie regole sono da »- 
Ter» presemi nellQ apremere i formagfp 
per iàrne scolure il siero o ricolta, se- 
condo le diverse qualità del cacio. Se vi 
ai 4 lasciata del tutto o in parte la so- 
•taosa burrosa, Io scolo sarà abbon- 
dante e rapido, essa colerà col siero, pel 
ilpà» ba una affinità, ed il formaggio ri- 
aucrè magro e di foraa irragnlare.. Per 
questa sorte di oacìo è quindi nopo 
cslrarne il siero con grande lentezza, nel 
qual modo e»cc mollo {)iù chiaiu. e tra- 
sporta seco assai meno burro. Devesi 
invece dare scolo fibero e solledto al 
siero del cacio di grana ; impercioc- 
ché l'ormandosi qaesto con latte eiù ti è 
levato il iiore interamente od in parte, e 
le parti caseose essendosi unite con for- 
za pur Taiulo del calore, se lo sculo non 
l'osse rapido, il siero di leggeri verrebbe 
^..restare diiuso fra le parti caseose, e 
rimarrebbero qua e là alcune parti bar» 
rose disposte io piccoli grumi ; queste 
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temente hi pasta •, si copi p la forma d*jiit 
{miuiu f si libulla supra di vsso il cacio r 
lavasi la ioriua con scotta calda, asciu'^ 
gasi e vi si ripone il cacio avvollovelsuo. 
pannofino, e bagnato con un po* d^ a<- 
cqua calda che ne indurisce T esterno 
impedendogli di screpolare. Portasi il 
tutto sotto del tor»:hio e sì preme grada- 
tamente, lasciandovclo per due ore ia 
capo alle quali levasi la forma col cacio 
per osatare il pannolino ; lo si ripone- 
poi sotto al torchio ove rimane da i a 
3 4 ore. 

Per impedire che il rncio rsra pel di-' 
sopra delia forma si adoperano cerchii 
o reticelle. 1 primi sono di stagno o di 
latta ed il loro orlo iol^ore entra odia 
forma. Alcuni invece di cerchii di -me.* 

tallo udoperunu rclicclle o cerchii di te- 
le rade. Cacciasi uno degli orli di essi 
u on una stecca fra il pannolino nel quale 
sta il cacio ed il cascino ; V altro orlo si 
uuisce stringendolo intorno al cacio; Io- 
si fissa con grosse spille, in maniera che 
si adatti esattamente sovr' esso. 

Quando il cado è di forma piuttosto 



diverrebbero rancide ed il siero itnpu- jjrande lo si punzecchio con aghi di fer- 
tridirebbc nel tempo necessario a con-|io che si piautano attraverso d^ alcuni 



servare e maturare il formaggio, ciò che 
spesso accade nd aagaaaioi. Se aU^ op- 
posto lo scolo del siero d sarà frtto in 

modo conveniente, vale a dire^ nè trop- 
po lentamente, nè con troppa sollecitu- 
dine, il cacio conserverà le sne parti 
burrose dalle quali dipende la sua bontà 
e la sua dorata. Avendo quindi presenti 
taK avvertenae prooeded alla ^reuilo- 
ra nel modo che ora diremo* 

Dopo che il cacio venne sminuszato 
abbastanza e ridotto in poltiglia passan- 
dolo pel mulino che abbiamo descritto 
a pag. 5i, e dopo la cottura^ se questa 
ha luogo, lo si spreme qaanlo pi A d 
può colle mani, poada se ne riempieBo 
le foripe, avvertendo di covpdMfi htr 



fori che si lasciarono nei cerchii dei ca- 
scini, e quante più volte lo d ribelta e 
cangiaddi pannolino tanto aMgKo riesce. 
Di raro lo d lasda sotto il torchio meno 

d^ un** ora e mai più di due per la prtUM 
volta senia rivoltarlo e cangiare il pan^* 

notino. 

In alcuni paed adia Inghiltarra prin- 
cipalmente, riscaldad il cado ponendo- 
lo dopo due o tre ore senza alcun invo- 
glio in un vaso pieno di scotta o di a- 
cqua calda, e lasciandovele un^ ora o 
due. Qaesto riscaldamento indura la cro- 
sta e le impedisce di alzarsi formando 
vesddieo cavità piane d'eòa. Finita 
questa operadoaa aiidngasì il cado è lo 
i»ì avvolge in un panBnlin«i asciatto per 
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ft^ Cirro 
lipoi lo sollo tlcl torchio nel suo rnscino. 
^UigenleiueDle luoadalo. Tuivulia pei 
lateiara mcit 1* nm lo li pugD« ralla lu- 
perBci^ superiore alla profoaditè di uno 
a (lue poUUn con piocbU aghi ; lo *t stro- 
fiircia con un pannolino asciutto e lo si 
ripone entro il cascino. Oiicsla operazio- 
ne dura a a 3 giorui, cluraate i quali &i 
l'iballa il caao dna volte al giorao, ado- 
perando di volta in volta pannilioi di 
sempre crescente Soasaa e più radi :po- 
iìcìa Irogg^iui i formaggi dal torchio. In 
luogo di servirsi anche nelle due ultime 
(iperaziuui di parinilini u di tralicci, co- 
me accostuuiusi D'dla contea di Gloce- 
•ter, al^ni pongono allora il cacio nel 
cascano senaa invoglio nel ^nal modo si 
raneellano ttttte le unpTonte lasoatevi 
dalla tela. 

L formaggi che si devono consumare 
sul luogo non abbisognano di essere ri- 
scaldati ed anzi quando non vennero 
assog^lati a tale operasione, ricevono 
meglio ti .sale« inaturansi più presto e 
divengono più aoUodtamente buoni a 
mangiarsi. 

Quando i pannilini escono dal tor- 
chio asciutti è indizio che il cacio non 
contiene altra scolla. 

Una prova .die il formaggio è riusci- 
ta bene si èqamdo ha un colore bwn- 
«hìrcio sparso qua e là, e quando per- 
rnotendolo colla palma drlhj mano risuo- 
Ouesta sonorità però ha da perderai 
;d [>iù in 35 o 4o ore, altrimenti il for- 
mnggtononsardbbebene escgnito; ma se 
nel levarsi T invoglio che lo rinchiudeva, 
restando però ancora nella forma, vi si 
scopre sopra qualche poco di siero ben 
chiaro, il formaggio è sicurauientc perfet- 
to ^-airoppostO) se lo si ritrova asciutto, 
è iicgno. evidente di U oppa cottura. 

Se la «rosta è troppo solida non ti a- 
dalla agevolmente nel rasciugarsi alla so- 
slanaa molla intenut de^formaggìo, 4'on- 
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rie poi nascono buc-hi c screpolature ali» 
superficie ed alf interno ; ma se il for- 
maggio & morbido alla snperlìcie, fadl- 
mente n ristrìnge» asongandosi, e non 
niente vi rosta inteiMmente alcun vuoto. 

Quello che fa stupore si è che nel ta- 
gliare un formaggio mal riuscito, facen- 
dolo in pezzi, ritrovasi assai volte una 
porsione dello stesso formaggio di otti* 
ma qualità, un* altra gnasta e di sapon 
amaro, e qualche altra parte verdiccia e 
cattiva ; quando che nel formare il for- 
maggio, la massa tutta del btie si unisce 
in un solo coagulo, si svolge e k» dime- 
na in modo che sembra impossibile che 
tutto il composto non ' risulti di egnain 
qnaKttr. La cagione di questa imperfetia- 
ne del formaggio si è verosimilmente, 
r uso che si fa di diverse quantità e 
qualità di latte riportato da diverse ca- 
scine, alcune delle quali hanno già con- 
tralta qnalclie difetto dVrdinario per »- 
ver ritardato a mungere le vocche, ptì 
soverchio affaticare delPaniraale, pel lras< 
porto del latte dai siti lontani, pel ca- 
lore, r «zinne (h'ir.iria, per Tessersi pa- 
sciuti gli animali <ii erbe bagnate dalla 
rugiada } nelle quali circostanze il latte 
si ritrova gii in gran parte rappreso, 
coeìechè per quanto s« lo agiti, rimuova 
e rimesti, non é possibile formarne una 
massa uniforme, agendo fra di Imo le 
:ifllnit.i delle parti putiste in diversi niLuii 
nel coagulare, e non solamente si sepa- 
nmo, ma, seguendo la coagulatione già 
ineomindata, si formano necessariamen- 
te delle masse, le quali partecipano, di-* 
ver«inniente r una dair altra del difetta 
contratto piima dell.» fuhhrirarione. 

Si devono aggiungere per ultimo due 
grandi difetti che nascono nel ièbbrica- 
re il formaggio, e che ri^iadono occhio 
c manj esperte, e sono : 

Se il fabbricatore vede « he le parti 
componenti jl forosaggio, per la lorti a^ 
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lìoila, e lendcnza corrano ad unirsi pri- 
ma di depurarsi, è segno che il latte ha 
ooDtratlo difelto, • fu d*aòpo dimiiivìré 
il fuoco 0 iMoiore die rodano con minor 
ealwe gradatamente disponendosi alia 
loro naturale tendenza, sicché non im- 
prigionino violehtcmenle fra di loro gru- 
mi di alcune parti etet'ogcnec e dannose. 

So oH^opposto Todetì che diftcflioeiite 
le poni oaseof e tendano od turfrsi, per- 
chè tenuto di ooverchio seporatodal flui- 
do, allora si aumenta il fuoco, e con ta- 
le impulso ti eccita il rappigliamento 
dei latte, crescendo la dose del presame 
fino ol doppio. . * 

J9eiio taìagione* Si & ^urta In due 
maniere. Appena il foroiiù^ ^ uscito 
dal torchio, lo si pone sopra un sottile 
pannolino entro della forinn, c lo si tuifa 
cosi disposto in una forte salamoia, dove 
lifeion 'vorii ^otni, ifroltandolo almeno 
■ una Tello ol giorno. Ndte aeèo&da bo* 
i)iera ogni qoal folio, to ii Tòlge se ne 
copre la superficie e- stropicciansi i lati 



La quantità di sale consumata è di 
circa a<=''''-,5 per ogni 5o chilogrammi di 
cacio, no non ai ó calcolato quale prò- 
pohnoAo questo ne ritenga. Gli Olandesi 
pongono una particolare diligenza nello 
scegliere il sale pei loro formaggi. Tal- 
volta usano un sale fìno, evaporato in 34 
ore ; e cjuesto adoperano principalmente 
pd firoiog^ di Lodo; talora un salo 
tratto con uno oraporationo di tre ^m» 
ni che serre ad impregnarne V esterno 
dei formaggi di Edam e di Gouda, ed è 
in cristalli di messo pollice cubico tnl- 
volta finalmente è uA sale in grossi cri» 
stolli d? un pollièe cubico, ollenuto no* 
dianle uno lento oroporasiooe dio doro 
5 giorni e questo serve ai cacii più fini. 
Altrettanto esatti sono eglino iiella quan- 
tità di ciascun sulc clic danno a < iasctin 
formoggio, e da qualche tempo ris>>aiu« 
no questa pruponione collo maggiuie e- 
sattessa* 

Quando il càcio esce del torchio per 

essere li asporlato nel <;alaloif) lo si tienr 



con sale soppcsto, e questa operazione ri- ben culdo fino a che abbia cacciala Inori 
petesi per vani giorni di seguito cangian-jrumidità, o abbia, come dicono i caci^ii, 
do dno.Tollo n poundino in questo frat- sndoto, e don ridotto secco e nairorme- 

menlo rassodalo. 

Prodotti. Pef produrre uii dato peso 

di cacio occorrono quantità di Inlte molo 
diverse. Dipendono (jiiesh- (l.ij;!! aniina- 



tcanpo. Lo solanone IncoaHodon a4 uro 

dopo lo spremitura od in olcune cascine 
nnche dnraìitc la spremitura medesima. In 
geneialc però il cacio salasi quando è in- 
teramente spremuto. Qualunque ti segua 
^ questi duo nietodi i formaggi codini» 
toti loTond dd cosdni o pongonu o sdora 



li, dall 



e cure che si hanno di csbi. 



dalla 



stagione, dagli erbaggi, dalU qualità dd 
cibo che d'di loro, •dal' modo coqio d' 



oopra tavole. Per 10 giorni se ne stropic-|fa il cacto,.dd-suo stalo, dalla sua natn- 
«ia un*a volta ni giorno la superficie conha^ dalla sua specie e da molle altre ciT- 



Sale tino • se il turinaggio è grosso lo sì 
ravvolge con un cerchio o con una rete 
ocdò non d iendo poi lo d taro con à- 
equo o con scolla calde, lo d oscioga con 
un paiiDdino,e se lo pone sopra una as- 
sicella a seccare ; vi si lascia una settima- 
na rivoUanilolo a volte al giorno, puscia 
lo si ripone in magazzino per dar luogo 
«gli altri che d hanno 0 seccate. 1 
SupplDi^ Ttetu T.UJ. 



costanze tanto j.ivi diflicili 0 valiftarsi 
quanto che uuo si bauno esatti esperi- 
menti su questa parlo dell* industrio 
agraria. 

la brìzzcra calcoiad ordlnoriametole 

che per fabbricare un cbilogrsnnno^ dì 
cacio di Giuyères occorrano 
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9 a 13 Hlrì di latte pel cacio grasso 
• iaai6...... per quello seiui-gracso 

x5 a i8 • . . . . . per qa«Do magro 

Per uo chilograoima di tenn ocoommo ao a So litri di scotta. 



ir)r)8 litri <li lallc inviati alla ynii- 
titu t: jtrodiisscro i 55 chilogramuii <li 
euciu (i4'''',«^u tli lulteper un chilogram- 



na di cacio) 58 chilogrammi di burro e Jruitiere 3,3 1 9 litri di latla-cbe poteva- 



88 chilogramnit tli serai. A Lompoés 
(Francia dip. delP Aìn ) QiS litri di lat- 
te posti u\ ff uittcrr, diinno 8r) chi!, dì 
cario pras,i.u ( io'"-, a 8 di latte per un 
chYI. di cacio ) cimilo a quello di Gru- 
yéres, petalo al moìnento della vendila, e 
33 chilog. di ì>erai, pesato un mese dopo 
^bbricatu. Nclln conica di Gloccster si 
calcola che 4-'^4'"'ì^4 ^^^^c fresco dia- 
no 5o*^'''' 82 «li cacio detto doppio-Olo- 
cester di ^rima miaìità (8'"-,(^4 di latte 
'per no did. di cacio), e 9^ ,37 di bor- 
ro di' scolta» oppure iS^^i di burro e 
5S*=^l-,55 di cacio di seconda qualità 
(l5'''-,7.'i di latte j)cr un chil. di cacio): 



che erano nutriti abbondantemente m 
istalla con foraggi di prima qualità, C. 
LuUia Irovò che ogni vacca rese alla 



no dare i5o chilo^raoMai £ cacio ornile 

al Gruyéres, 4^ cbil. di bano O-loo ^ 
serai. Nel Cantal la bella razza di' ani- 
mali di Salers dà per lo meno 100 chiL 
di cacio, ed alcune vacche ne danno i5o 
chil. e.d anche ^ù* Le altre vaccha del 
Cantal che non sono di questa ratta 
danno da 65 a 70 chi!.} IjB p^{giori, cioè 
quelle rli Murat, ne danno appena 60 e 
pochissime 5o soltanto. lu Inghlllerra 
questa quantità varia secondo i paesi. 
Alcuni fittaiuoK contiderano il prodotto 
medio annuq'di 13$ cbil., altri lo valu- 
tano fino ai 300 chil. ; Rudga nella sua 

relazione sull* agricoltura di Glocesler 



un litio di lallc dà poco meno di un for-| stabilisce il prodotto annuale in questa 
maggio c mezzo di ^eufcbàtei salalo di coutea da j ^5 a 335 chil., ed il pio- 
130 a- 1 uo gramme* | dolio medio d*utia mandria di 30 anima* 



n peso di cacio che j>uò dare anoual->li, di 300 cbil. a tttta. Marshall assicura 
mente una vacca, varia secondo la pro-|clre nella parte centrala dell'Inghilterra 

porrionc e la ricchezza del latte che essa questo prodotto non supera mai i 5o 
produco. Il peso totale medio del cacio chil., quando il latte è sburralo e che a 
che da ogni vacca sulle montagne d^^u- termine medio non m calcola che &u 100 
hrac (Aveyron), è di 63 chil., quello ichilo^^rammi. ' 
del burro è di 3<^- ,5. ' Nei poderi della contea di dkester che 

Nel Ju ni calcolasi che nei SM mesi cho. hanno 35 vacche, nei mesi di nìaggìo, 
sono all'erba le vacche diano 90 chil. dijgiugno c luglio si fa un cacio di 37 a 28 
cario fatto alla maniera «li mieilu di (h u- [ chil. al giorno. In Olanda, secondo i fU* 
y<5res, e Boualous, stabilisce il prodotto taiuoii, ogni. vacca da j«^'^''\5o a a***** 



annuale medio d'*ogMÌ vacca nel paese di 
Gr.oyéres a 1 00 chil* In Isvistera una 

mandria govem|ita colle maggiori dili- 
genze donde non traevansi mai vitelli, 
const-i vaiidola soltanto eoi mtr/.zo di aiii- 

luaU couiperuli «d in consegucuia sccili, 



al gioruo di oacio di Gouda a trenta 
vacche danno arca i5o dùlogranupi 
di cacio di Leida di. latta sfiorato alla 

settimana. 

Il latte di fiecora dì Lar^ae, dà un 1Q 
pei 100 di CUCIO} e 30 uiiilo|^aumti. di 



Cacio 

latto ^nno un formaggio M Roqaefort 
del peso di 4 chiK, siediè' ti caleolii che 
ff^nì pecora dia 809 èbBogramni di ca- 

Óo oirani^o a termine medio. 

Le capre del Mont d' Or danno per 
6 a 7 mesi ddf anao almeno due ior 
maggi di questo nome, mentre le'capre 
db'hitto del £partiaieoto deOe Alt»* 
Alpi, che non si mungono che nflOt ala- 
^ione opportuna, non danno 1' una per 
r altra che 7**"*-, 5 oliranno per ca- 
dauna. 

Sf^Ueaùoni. Non vanno esenti i for- 
maggi di frodi. AUordiè i fabbricatori si 

accorgono che un formaggio è rinacito 
male, lo burnno da ambe le parti con uno 
stromento che è composto di molli schi- 
diooi di ferro, e che essi chiamano agno 
cAie, e fanno nteire il aiero che vi restò 
Imprigionato per loro imperiaia^ o negli- 
genza e uscito questo rifanno la super* 
fì' ic del formaggio col fuoco ; e se si tro- 
vano in esso dei vuoti, li turano mn pa- 
afa di altro formaggio che fanno liquefa- 
re al Amico perchè meglio vi si attacchi, 
e non slb conosdnta 1» frode. 

Il formaggio c«)<ii .sofisticato diventa, 
durante V inverno, si sf)liilo. rVic non se 
ne può conoscere il guasto col mai tellu \ 
ua coirinveeeMare, P aria che si è in- 
trodotta nel farvi quelP inganno lo fa 
diventare nero, amaro, e di un odore 
disgustoso ; allorn liiso^na rivolgersi al 
venditore e domandare o un risarci- 
mento dei danni, o la rescissione de 
'COfitratto, giacché quésti formaggi così 
maliiìCMamente accomodati dal fabbrie»- 
tore non ammettono rimedio alcnno. I 
venditore deve palesare al compratore 
qtiest'* occulto Hifetto per non ioganoare 
la di lui buona fede. 

CofiMmaaioiie dal cado ; accidenti 
cut va goggétio. La eonaervasiòne del 
cacio è uno dei ponti più importanti, 
- |Nrincipalmenle per quello che de? e esse^ 
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re imbarealo. Le sua eoniistenta ed il 
suo stato S fermentaaione piik o meno 
avantàta nel magazzino o deposito, de- 
vono servire di guida. Il metodo come 
cui venne lahhiirato ha r.nch't-sso gran- 
de influenza sulla sua durala. 

t'Iiccndori ora a parlare particolannen- 
te della conservaaione del caeio, quanto 
diremo si può ^vtdere in due partì. 

La prima risgnarderà la esposÌ7Ìone 
del locale, ed il modo col quale deve es- 
|sere costruito. 

Zia aeconda indicherà quali ctire si 
richieggano per ben custodire, e peKe- 
zionare il fotmagfpo. 

I fórmapj;! dn f?rana, dopo che sono 
.stali fahbricuti nelle cascine di campa- 
gna, si trasportano nei magaeziui dei 
£veni negosianti, che fi raccolgono per 
àrli stagionare, acciò invecchiando acqui* 
stìno la loro perfezione ; ma non tutte le 
>osizionì sono opportuno a formare tm 
magazzino che sia veramente atto a con- 
servarli come si deve. Se nn magazzino, 
detto volgarmente 'casaro, viene silnalo 
in un luogo troppo umido, genera dei 
tarli n<*i formaggi maggenghi, eTumiditH 
che li penetra li mantiene sempre molli 
e tenevi, poco si jnir^nno, e finalmente 
eiifgono maggior tempo per invecchiare. 

Se air incontro vfene collocato in une 
posizione troppo calda ed esposta al ' 
merìggio, nel tempo deir eslate i for- 
maggi di soverchio traspirano ; il calore 
che vi si concentri*, vi produce un moto 
intésfiho e li guasta. ' 

Non si deve perciò fissare a caso, un 
locale qualunque, come inavvedutnmeik* 
te fanno alcuni negozianti, senza riflette' 
re che dalla buona posiiion.- del ningaZ' 
zinn di pende moltissimo la conserva- 
zione o il depéinneAto dcf* Ibrmaggi. 

La easara perciò vuole essère pianta* 
ta a tramontana, in posizione aduggiata 
bensì, iM non umida ; imperdoccibè il 
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formaggio attrae di leggieri T umidilù 
(ieir aria, e d'altronde V umidità stessa 
ló fa più o meno sobbollire, ed i fur- 
maggi maggenghi in partieular*,' più dU^ 
ficilmenle invecchianu ed indurano. 

Le finestre deir ambiente debbono 
i»s«.ere disposte in perfetta crociera, le 
une (lit iiupeltoj alU altre, in linea di- 
ritta e non obliqua, e più j^andi che 
sìa possibile, aedò Tana -vi possa 'liba- 
nvesle giuocare, e cosi guarentire H 
magazzino da quell^umidità che vi A con- 
centra, masaima nei gionù pioTOsi.o sì- 
loccali. 

altezza del magazzino non deve 
accederà i tre mairi a aa ctoarlo dal pa- 
vioieoto al soffitto, locchè basta a con- 
tenere quindici a iadici tavole a non 

più. poiché una maggiore altezza, ol- 
ire ad essere pericolosa pegli uomini che 
alPalto travagliano, nuocerebbe ai for- 
maggi collocati anlla ultive tavole, i qua- 
li negli accaaiivt calori, traspirerebbero 
forzatamente, «eseharebbccH, e dimagri- 
rebbero, esperienza ha anche dimo- 
stralo che una eccessiva siccità non pre- 
giudica meno ai formaggi di unV'ccessiva arcitt P uria possa liberamente passare 
nmidilÀ, poiché ti ristringe e gli indura, perle fdepanileUe dei formaggi, e perdiè 
Boverchiaoiente. - P custode, cba deve git^rnalinente na- 

ingresso del magazzino deve cor- neggiarli, possa levarli a riflsetlerli al lo* 
risjiotuleie direttamente alla finestra 5Ì-|ro poito con facilità e senza stento, 
tn it.i a! fondo del medesimo, afiinchè Finaliiicnlf il uiugazzino da lurmaggi 
queste aperture possano produrre uuaj vuol essere lastricalo di pietra viva, più 
corrente di aria fi-esca nelle notti di e- 
slale i se due fossero gli ingressi, ano di- 
rimpetto airaltro, contribuirebbero n)ag- 
giormente a linfrescaie V ambiente. 

Vi sono in alcuni luoghi niagazzi- 



Non sar:< meno necessario che il mcH 
gnzzino abbia per lo meno tre gradini di 
discesa dal pian terreoo, acciò questa te- 
noe profondità possa comiinicaraaU'am<* 
bienta il fresco nel corso- delT estate^ e 
la tiepidezza nel rigido inverno, e servi- 
re altresi di asilo a quei formaggi che 
sudatìo di sovercliio, e a quelli che si 
gonfiano nella stagione estiva. 

La tavola poi snlk. quali ò collocano 
i formaggi non devono essera di lagno 
dolce, come si pratica dalla maggior 
parte, ma bensì di legno forte, perchè 
qucst' ultimo, per sua natura, si conser- 
va più a lungo, è meno pieghevole, e 
meno sof^elto ai tarlo; ftceadoci oasàr- 
vare V esperienia- cba nno tavda di la* 
gno dolce presto invecchia, agevolmen- 
te si piega, e finalmente che, essendo 
questo legno di sua natura mollo poroso 
e hugile, con maggior iacilità genera pol- 
varo a tarli ad assorba l' nmiditè. 

La distansa fira le tavola soUe 
vanno collocati i Armeggi uim davo 
sere minore di 3 decimetri c non sarà 
male che «lia piuttosto più, che meno, 



o£>porluna dei mattoni, perchè questi 
coir andar del tempo si frangono, e più 
facilmente i topi e le formiche formano 
in essi le loro tane. Al contrariò il la- 
stricato di pietra resiste di più, più fa- 
ni fabbricati a volta, ma sai a sempre cilmeule si mantiene pulito dalla polvere 



meglio cba il soffitto sia oostrotto di la- 
gno, percbè nei pomi caldi si conserva 

più fresco Y ambienta, a perchè il rim- 
bombo del volto stesso, il più delle vol- 
te, confonde il picchio del martello, al- 
lorquando si ballouo i foijuaggi. 



a dai suddetti aninaaletli, .ed il costodo 
che deve lavorare nell* ambiente atea* 
so, con nmg|iot lacMità a prestezza fu 
girare sulla sua soperficia gU scanni al- 

r intoruo. 

Costrutto io ui gtMsa il ma|agiiao 
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Jìi d*oopo ^Mservarc, che i fornaggì mag- 
genghi mH* iiiTernò AqaaDo di easer« col- 
locali ai nariggb, e calale « tn- 
noataiia. Li formaggi' terzuli poi posso- 

no slare io qualunque posizione, poiché 
la loro raogrczza non Yi rende soggetli 
alle tao(e crisi dei maggeoghi ; se perù 
tooo dolci tendono ' per loro nfilura a 
gonfiarsi, e in tal caao Togliono «nere 
collocati nel sito |^ frcaco del otagataipo. 
La seconda parte del nostro discorso 
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r arte del custode, che colla sua abiiilH 
sappia conoaccre de quale origine 
acoaó^ e deve perciò regolerai e guiè di 

un esperio medico, il quale prime di or- 
dinare rimedi air ammalato procura 
d** indagare e di conoscere la n;ilura del 
male, e li sintomi che V accompagnano. 

I formaggi falli con tu» presame trop- 
po fitseo ^ ai «peli qoh ai è lerata ililo- 
jancntc la scotta, 1000 soggetti a levare, 
e serbano ìnterronienle cavila o serbato) 



risguarda le cure che deve avere un di- d'*aria che danno alla pasta un apparen- 
ligente custode, per prevenire i difetti ^a spugnosa e spiacevole. Quando ciò ao- 



4ei /ormaggi, o colarli e rtmediarri, oye 
non posse dd tatto sradicarli e. ritoma* 

fe jl cacio alla miglior per^tiotie. JDi dir 
.ti. essendo il formofjgio un genere C(»ni- 
posto di una materia per se stessa facil- 
nieote corruttibile, come già abbiamo ad- 
dietro oasenralo, rkluedc perciò aorve- 
gUaoea giornaliere. . 

Diversi sono i metodi co^ quali si cu- 
rano i formaggi nei magazzini dei nego- 
xianti ; ma non pciu sono tutti oppor- 
tuni alla hiro conservazione « perielio- 
namenlo. Le core che ai hanno nfi ma- 
gpaaioidì Codogpo, emporio dei formàg- 
gi'del Lodigianu, sono certamente più 
esatte di quelle che sì praticano negli em- 
pori di Lodi, di Corsico in vicinanza di 
Milano, di Pavia, e di altri luoghi; ma 
.con iatto dò é deVe coofcsiaili che an- 
die le core càe ai hanfio in Codogno 
mvMiiio di elcooe aTTertense necessa- 
rie per prevenire e rimediare alcuni di 
felli nei furn^aggi, V indole dei quali tal 
T.olta non si conosce abbastanza dai cu- 
atodi. 

I dilSilli' dei 'formaggi sono ^rnsi 
.Alenili traggono origine dai loro princi 
pii costitutivi, altri dalla imperizia del 
f;ibbiicatore, altri finalmente derivano 
dalla poca cura e dalla Isascoraggine dei 
. cualodj. 

Per rimediare ai prim^, Accorre tiilla 



cade nel corso della Cibbricaaione, se la 
fermenlhiione è vive, jpooéai il formef- 
gio in un Inogo fresco ed asciuttto, Io si 
fora con ponte di ferro in quei luoghi 
ove si gonfia maggiormente ; T aria od i 
gas sfuggono per queste aperture, il for- 
maggio si schiaede e lascia^ meno cavilà 
odrinterno. Per evilaare qoealo aeeiden- 
le gr Inglesi adoperano una polvere die 
si vende col nome di polvere da Jor- 
maggi\ questa è composta di una lib- 
bra di nitro e d^un oncia di bolarmeno 
in polvere, esattamente mcaeintii Prima 
di salare H ca^ e qoaftdo si sta per por- 
lo aottu al tor^o, lo si stropiccia c^ 
un wcia di questo miscuglio ; una doao 
maggiore -darebbe un tristo eifetto. 

L' 9tiune del sale è multo importaa- 
tq. Ahhiemo io latto- vedolo che il cateo 
si consérra per un leibpo indetermioa^ 
lo, ma che* pe^«sè atesso non ha che un 
sapore scipito e spiacevole. L"* aggiunta 
del sale e la preparazione o maluramen- 
to nel magazzino, operazioni che richieg- 
gono grandi core e vrgilaosa, hanno lo 
scopo di procnirere una lente fermenta- 
ziune od una reazione graduala fra 1 
principii alimentari del cario. Questa 
reazione procede' tnnto più rapidamente 
quanto più molle è il formaggio, ed il 
locale più caldo ed umido. Quanto più 
VbI« è li femeotaaione laftto più il w- 
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pore del cacio è spiegato, dc4c* e gra- 
i». n formnggio' dévè oonsiniiant li^ mo- 
mento preciso in cui quésta reazione fra 
gli elementi ha prodotto combinazioni 
di forato sa[iorc. Se si usa j>ià presto non 
è maturo : se più vecchio, è in unoituto 
ài dcconpOMiionepià b BMiiaaTanzato. 
Qoando tt «ado è «bbàttanta BMtnrb lo 
ti pone in un luogo fircwA • don troppo 
umido, in una buona cantina che non 
contenga verun liquore in l'erinentazio- 
ne. Quelle ove si conserva bene il vino 
coBservaito ugialoieDte Imm i) fonuag 
'gio > ma qnoito od 1 vino non detono 
poni msìeme. 

Per evitare i terzi difetti dei fonuag 
gi, non si ricercano che le cure giorna- 
liei'c del custode, le quali consistono : 

' I. Ntt^dlm oiftToltfre I fornagg 
«'IntorTalKperioiiiei. .* - 
• 9. RjUàfee le coticbe vajuolate < rasi- 
te ossia screpolate, qaindo sia noecsiario 
e conveniente. 

5. Tener ben pulite le tavole dalla 
polvere, ed il magatzino dai topi e da 
tatti gli- ioaetti. 

4 . Ugnate i foràggi con otio A semi 
di Uno, a Mò tampoi quando ne abbiio> 
•gnano. 

5. Chiudere ed aprire le finestre del 
magazzino alle ore opportune, tanto 
d* estate, «pwata i^inremo^ nei niqdi 
die indicheremo.' ' « 

Un diligente custode, massime nel 
corso dcir estate, deve voltare e rivol- 
tare i formaggi due giorni si, eTaltro nò, 
giacché questi movimenti periodieì faci- 
lìtaBo Pevaporasionè ddTnauditi, e fan- 
no che il formaggio asciughi da ogni lato 
e pos» formare una crosta egualmente 
densa sopra oi^ni punto della sua peri 
feria. Il voltare e rivoltare i formaggi 
tende altresì a far combinare -la SOStan- 
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Yìellà loro Aiassa, poiché, come abbiamo' 
di già osservato, la porrione di sostania* 
burroia rimasta nel cacio, essendo di' 
sua natura più leggiera della materia ca» 
scusa, si porta sèmpre alla superficie, 
come si vede accadere negli stracchini j 
quindi se non m voltassero, la ttoRetst 
impedirebbe al eadò di foìinare oiA ttt^' 
ijta ibda, e resistente al traspòrto per te 
lontane spedizioni. 

Nell'inverno pirì) bastare il voltarli 
due volle ogni. settimana, ed anche più 
di rado^ poiché, durante li IVedda sta- 
gione,' i. formaggi si rislringtmoì e nott 
può perciò aver più luogo nè re\*a|^0ra>* 
zlone dell" umidità, nè la ricombinazioJ 
ne delle parti burrose colle caseose. 

I formaggi più facili a guastarsi so- 
no per loro natura li maggenghi ( doè 
qudli fabbricatisi da raggio alParton- 
no) ) quindi richieggono maggiori - cure 
e maggiori diligenze per ridurli alla loro 
perfezione, laddove li formaggi inver- 
nenghi, fabbricali cioè neirmvertìo. dal- 
Pautunno alla primavera, non abbiso- 
gnano di-tanta enre coln^ i primi,' perchè 
meno difettosi net bfo ptindpii costi- 
tuenli. 

Ogni volta che il custode lavora i 
lòrmaggi maggenghi deve batterli col 
martelletto per rilevare, se :vi »iano for- 
anggt da scarto, è taoerB'tn disp«rta. 
Se ne ritrova di queUì,' la cui fenditura 
siasi già spiegata ampia e decisa, non gh 
conviene far loro operarione alcuna per 
rimediarvi, e sarà miglior espediente 1 
si tarli al più presto che sm possibile, ae- 
ciò non icquisliiio odore dugustoso, prf 
quale difètto divengono talvolta anche 
cenerognoli internamcnle. Se battendo 
col martello si scorge che la lèndrtu- 
ra non siasi per anche formata ma che 
stia per succedere, in tal caso si potrà 



pià-morbidif più graHÌ,- e pià oaifomi 



ea "bnrrosa colla caseosa, ed a renderli tentare di correggere si latto formaggio 
_f..- — _!-v — s . - _sj. — |>o^gai4<j|o ìuà Luogo doTC teniesi Iftfen* 
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ditura, uagMidoIo eoa olio, • IascìmcIoIo 
l«CGtre in lito ifirtMo .ed Mclatto. |ii 
conmeróo qq«f|o formg^v» ^rretto in 
tal guisa, sarà valutato sempre più de- 
gli scarti detti da botta ossia Jessi^ i quali 
scadono quasi un terzo dal valora dei 
formaggi sceltile tal^volla anche di più. 

Dwer^ Jorouigl^. auggeoghi alf •rvì- 
9oarsi ddUi^.priiDfT^, Tanno copren- 
doti di una quanUtà di vaiooli quà e là 
dispersi, e talvolta anche si porla alla lo- 
ro superficie uno spurgo generale di 
latte guasto.. Tali difetti» procedenti dal- 
roriginarìi loro. coaiitiiifaMM, o dalla 
poca pfrisia del fabbricatore^ non si 
possono guarire in altro modo che le- 
vando la superficie guasta con una la- 
mina di ferro, detta dai custodi raschia; 
ìndi fa d* uopo avvicinare alla rinnovata 
anpeifide un redpienle con carboni ac- 
cesa per ior liquefare la pasta. Dopo 
che questa si it liquefatta col fuo^o la si 
deve battere con uno strumento di legno 
nel quale sono impressi segui simili a 
quelli deir invoglio col quale costumasi 
^vare il foraaggio dal paiai^lo. Battuto 
il iòrmaggio in tal gniift sopra tutta la 
sua superficie, resta esso tnteniinMit« ri' 
sanato. 

il' accorto custode deve prevedere 
tutti i casi che V esperienza gli avrà più 
▼olle presentato in siffatte operaùoni, e 
accome anche nei formuggi sanali rin- 
novasi talvolta qualche valuulo,così ren- 
desi ncressaiio lasrlaili ben purgare in- 
tieraiueute, prima di raschiarli e di rifar- 
li, altramente si getterà la fatica ol ven- 
to, perdhè non si potranno risanare. In 
•^condo luogo deve astenersi da sìfralle 
i^eriaziuni di raschiptura nei giorni ven- 
tosi, che sono sempre fatali alle cotiche 
indeI)oIitc colla raschia, e più facili allo- 
ra a crepare. 

I formaggi. poi di piccola mole, e quel- 
li, I cui diletti s*iotenuuio di troppo nella 
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loro massa, non conviene rifarli, poiché i 
pffioH, levando loro coIU raadiia ona por- 
zione di pasta, rìmasfmu» troppo bassi 
sui lati «d «nake deformi, e non si ha un 
vantaggio equivalente alla perdita che si 
fa della pasta raschiata. 1 secondi, non 
polendoli purgare totalmente uè colla 
•ràsdùa, né col fuooo, convime ptattosta 
conservarli cosi, nettarli più. cbe na pos- 
sibile dai tarli e dtUa pdvere, bagnan— 
doli di quando in quando con olio, poi- 
ché quando saranno inveccluali si po- 
tranno sostenere ad un prezzo maggiore 
dei fomag^ àM&^usi o da botta, 

I custodi tarano talvolta alcuni for- 
maggi che hanno buchi grandi con altra 
pasta raschiata, che fanno liquefare al 
fuoco ; ma non si possono approvare tali 
operazioni, poiché turando i formaggi 
con pasta divocfay non è possibile ^efae un' 
tale impasto artifidala si possa Gombina-- 
re equabilmente, come succede nella loro 
fabbricazione. Egli è perciò che tali bu-> 
clii cosi accomodati si sentono sotto al. 
picchio del martello^ e nella calda sta- 
gione la pasta intromessa si decompone, . 
e per lo più £i anche prendere cMtif o . 
odore al formàggio . 

Le così dette dai custodi rasiturcy 
ossia crepature alla soper&cie dei for- 
maggio, procedono dalla soverchia cet- 
tara datasi loco nella fabbrica, per la qua- . 
le sì sono seccati quegli umori bilhrosi, 
che servivano a mantenerla molle c mor- 
bida, o procedono talvolta dai vrnli bo- , 
reali e violenti, per non avere cliiuso 
il magazzino, o per averlo lasciato in 
balia ad nn^ ana troppo condensata. 

Questi formaggi devono porsi in di- 
sparte per averli sott' occhio, poiché ■ 
colla cura opportuna si possono rime- 
diare tali difetti dei primi e colla vigi- 
lanza nel chiudere a suo tempo il nagas- 
sino si pud evitare di produrli nei se- 
oondju .Quando un custode conoace c)i« 
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ita formaggio ha ricevuto dalla £^>brica 
ua grado di cator* «oeflilAfo • dia lande 
• miro, o <ta a aerap«lara afla taparft» 

da» deve collocarlo in luogo fraaoo» eo- 
me al pian terreno del rnagazzinoj un- 
gerlo di sovente, non coll^ olio di semi 
di lino solo, ma mi«to ancora eoa burro, 
per tanara aoa tale imlona |ri& aaoDifr' 
cai» efate aia potnbila 1» sua cotioa, ac- 
ciò non abbino Inogo la ora^nra. Ove 
poi si fossero queste manifestate nalP o- 
staote le accennate precauzioni, allora 
il custode può tentare di rimediarvi col- 
la rascbia, e rifiura la eorieeeia nella ao- 
lita nwniara, tenendo i iimaggl ben di- 
fesi dal ▼enti, pemiciosdiainii a tali di- 
fetti, come abbiamo di sopra osservato 
Quei formaggi poi che nelP estate 
traspirano di soverchio, e che talvolta 
bagnano la tavola eaila qnale aono ri- 



posti, sono appanto quelli, onde aUna^ fomwg;gi>drvc>noiiettani rfno al .vivo del-' 



no fatto cenno pià addietro. 

Questo difetto trae origine dal latte 
troppo umido e sieroso di loro natura, e 
talvolta anche dalf imperizia del fabbri- 
catore, c&a non ka saputo purgarli a 
doven ndl* attoi della Abbrìcauone. 
Allorché il custode si aecorgè che que- 
sti formaggi cominciano a traspirare.deve 
collocarli in luogo separalo, jierchè non 
bagtiinu gli altri col loro scoio, e lasciarli 



coal pargare da tè guardandoM però di per distruggerli. 



ugnerR, iioidiè Tunaione làrebKif nn con- 
trasto nocivo a 'qu^li uAiorì aovarcbi, 

unde restano impregnati. 

Pel rormaggio maturo non vi ha ri 
medio alcuno, poiché il suo difetto pro- 
cede o da nn ammosso di latte cattivo, 
o dalla acaraa dote di presame -impiegata 
nella aua fabbrìcarìone. Questi formaggi 
ai conoscono quando il picchio del mar- 
tello risponde con suono muto, e dai cu- 
stodi pratici si conoscono pur anche dal 
loro aspetto scolorito, che tende per lo 
Ipiù ad una tinta canefogoola e «narrila; 
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siccome qucsO originario difetto, ancor- 
ché il . fbrmaggio a^ inveccy, tempre si 
conaarv^ • -«aivolla anin peggiora, notf 
conviene perciò né stagionare, né con* 
servare con olio il cacio che n^ è attac- 
cato, che sarebbe una spesa inutile, mar 
meglio sarà l'esitarlo cogli altri scarti. 

n tarlo Asrit» da dna caute. La pri- 
ma procede dalla feli h ric aii one, per non 
essera alato il formaggio ben purgatadal 
siero, o perché composto di latte catti- 
vo, proveniente talvolta da lontane ca- 
scine. La seconda dal non avere tenute 
le tavola dd magainno ben puUte dalla 
polven e dai to|n. I formaggi Ù cui di* 
fetto deriva dalla prima delle due cansn 
indicata, alP avvicinarsi della primavera 
trasudano umori cattivi qua e là dispersi 
sulla loro superficie^ dai quali nascono poi 
piccoK vermicidfi che li corrodono.' Tatt 



b paala'tana, acciò questo Toro naie can- 
crenoso non si ava.nzi pià oltre, e porti 

in luogo asciutto, affinchè i buchi bagna- 
ti con olio e puliti, si asciughino e for- 
mino la loro cotica. Per sicitare la secon- 
da eantà dei tarli, il cntlode deve turar 
bene il magataino e riparare le finestre 
con ferrate a maglia stretta, per impedire 
l'ingresso ai topi, e servirsi di tutti quei 
mezzi, ' che sono comunemente in uso 



li custode deve inoltre mantener \ 
[•re pulite .e nette dalla polvere le tavole, 

acciò non contribuiscano anche queste 
alla produzione di tali perniciosi insetti. 

Se i formaggi giunsero ad uno slulo di 
decomposizione molto ìnnoliratu si met- 
tono in polvere di cloruro asciutta, o in 
carbone polverizzato imbevuto d' una 
piccola quantità di cloruro di sodio, die 
leva loro il cattivo odorr, «• si [iong«»no 
sollccilamente io vendila pi ima che .sia- 
no interamente imputriditi. Quanto al- 
raaunnfimeato, par ripararvi batta r«« 
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•chiare i formaggi, asciugarli • alropic- 
daiti «on olio. 

. Gr iaseltì che atlaccmo il omm> sodo : 

I. Vacavo de* Jbrmaggi facarus si' 
ro ) che li «llvora quando sono inezf» 
secchi. Questi auimali sono tanto più 
dannosi che nascono sotto la crosta, po- 
scia spargonii odi' iatenio dove cagio- 
nano perdite grtodiiMme. Quando si 
ha cura dà spanare spesso i fomai^ 



Ciao j5 
lette sono asciutte ripongonsi i formag- 
gi chp si SODO dapprìna lavati 090 att 
acqua ìd eài si è sdoha una |»ecQfai do- 
se di -ekiraro, seccati ed asciogatt eoo 
un pannolino o raschiati, se occorre, ó 
poscia stropicciali, come dicemmo, eoa 
un panno imbevuto d' olio. 

La flMggiore diffi6<^l4 eontiste nel n- 
mediare ai fonoaggi inrmieiighi cosi 
detti dSalci, o terxolì^ i quali alF entra* 



con una spazzola, di asciugarli con un re nella calda stagione • cominciano a 
cencio, di lavare con acqua bollente le| gonfiarsi, ed alle volle la goiifialorit è 
assicelle su cui sono poggiati, si giunge talmente eccessiva, che finisce in una 



» a^aiasaarat questo auinide. H nex 
so più sicuro però di guardarsene si è, 
di slrofdcdare i Ibrmaggi con una sala- 



noia, lasciarli seccare e ugnerli d"* olio ; «jrdinc. ' 



grande crepatura di tutto il formaggio, 
né si sono mn potuti vitrome rì^ied» 
opportuni per arrestare un simUe dis^ 



in tal guisa trallasi il cacio di Grnvercs 
quando è attaccato da questo insetto 
struggitore. . . 

a. La larva della mósca d* oro fmu- 



II rimedio più scmj>licr> <; j>iù oppor- 
tuno che si conosca, al tluu di alcuni, sir 
è l' acetato di potassa, sostanaa innocua 
A formaggio, e che si oppone all^ efier* 



sca ces(ir)^ delia mosca comune (m(i.fr;r{ vcscenaa. 
rfoniejfiC«), «Iella stercoraria e prin« ipal- Per tenere il formaggio molte e di- 
mente delia mosca della juiti cfazione fenderlo dai tarli, Mso^na ungerlo alme- 
(musca putrisj ^ {lus&m larvo introdu-' no una volta al mese, e più sovente i 
consi nm formaggi o vi fanno molU gua-! formaggi asciutti e magri, i quali, comn 
ali. La esislensadi questi vemù, che an-| abbiamo di sopra osservato, sono* più 
Qunaia uno slata avantato di putiefa- soggetti degli altri alle crepature, più 
xione, cagiona multa ripugnanza alla sensibili all' azione dell'* uria. 



maggior parte dei consumatori ; alcun 
air opposto preferiscono il lurmaggio 
^oi vermi perchè è più piccante o d^un 
sapore più forte. 

Sì fanno perire tutti questi animali 
coir aceto, col vapore di zolfo, col clo- 
ro e con lavacri di cloruro di raWio. 
Quando il magazzino coniifuc molli di 
tali insetti levansi i formaggi, e raschiau- 
si e lavansilo tavole con acqua in cui 
siasi disciolto del cloruro di caldo ; si 
risciacqua alla stessa guisa il pavimento 
e si imbianchiscono le muraglie con a- 
cqua di calce. Gioverà pure una fumi- 
gazione di cloro i ma slimiamo die i la- 
vacri siano sufficienti. Quando le tavo- 



Vn « ustode pratico sa conoscere quan- 
do i furniaggi abbisognano di essere un- 
li erooHificati coir olio, al vederli e al 
toccarli cotta palma ddla.mano. Se la 
cotica si fa sentire ruvida ed aspra, se- 
gno è, che aUnsognano deir oUo : se al- 
l'' opposto si miinticne lurida e sdruc- 
ciolevole non abbisogna di essere unta. 
Si dà r olio al formaggio per lo più 
pdr inverno, perchè la fredda sUgione 
secca le cotiche, il che non succede nel- 
r estate, eccettuati i formaggi djc sono 
stali rifatti, i quali ne abbisognano di 
quando in quando, acciò la nuova co- 
tica possa acquistare la ueccssuna du« 
retta. 

IO 
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' Akupi foi maggi a pasta usuile c<l afii- 
nali come <|adli di l^ioiite, «li Làngres, 
(U Brie, ce. poe^gimn in bealoile di «l»e> 
te o (li faggio. Chiudendo qoeitf snt'ole 

perfellamenlc o ilanHo loro uno o due 
strali fli cojoro atl olid. i formaggi con- 
seryansi più a lungo ed \n migliore stato. 
Chnptal diceva che il Roqaefort fosse a] 
euo medesioiQ del vino A 3oiyigmi« e 
che non ti potesse farsene one giofte 
idea rhf nianp;ÌQndulo nel paese appena 
esfiatio dalle fMiihnc. In fatto nel tra- 
sportarlu si dccunipoue lacilmeale ed è 
perciò cl^e lo ii veqdc prime dbe m 



si potrebbe conservare a qaesti foitneg- 
gi le quiilità che li fqnno appferzare. 
chìiulrndoli isolati in ìscatole verniciate 
o dipiule, chiuse esattamente. 

I formaggi 4^ Olanda sOno general 
veWte Inlonacotì d^'uno «tralo di vemioe 
fd o|io di Sno ; questa preparazione c 
n'na delle principali cagioni della loro 
inalterabilità nei viaggi di lungo corso ; 
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chiello, alcupi cilindri 4i cacto, «ulte due 
superficie Terso il centro penetrando 
ftuo al metfo, e si aottituiicono éktì 
cilindri linitfi presi ip un cacio vfOolÙQ 
e di buona qualità ; si pone il formaggio 
cosi preparato nel magazzino ed in po- 
chi giorni acquista il sapore del veccbiq 
(vloeetltr. 

Questa metodo è epplicalnle • tolti | 
cadf Teqati, come il Sept-Voncel, i| 
Rof/ueforl ce. Giraud de Buzaraingues 
biasima con ragione il miscuglio di pane 
ammuililo cìrt alcuni fabbricatori pon-r 
foim od centro della pasta per ftr ui' 



^oBpiotaroente naturo, pare a nOf die Tecebiare H cado nelle centine ; ttoe pel^ 



lottola di veodiio formeggio servirebbe 
meglio a tale scopo. Il pane dà al forr 
maggio un gusto sgradevolissimo. 

Per ultimo un custode diligente deve 
chiudere ed aprire il magaz^no e* de- 
biti tempi, e, nùmime nell* estale devo 
avere la maggiorenni ed altènziunc, ac-» 
ciò tanto r aprire come il chiudere, kii| 
sempre re^-olarc, e non già come fanno 



il piccolo volume di essi vi conlrihuiscct t:duni che nella calda stagione un giornc| 
forse non popò. Facendo oltri formaggi: chiudono alle ore nove della mattina, 
analoghi, ugualmente di pìccola dimen- qn eltro alle 10, no altro al messodl} 
sioni, e coprendoli d'una simile verni- jidtri trascorano di aprire il magazzino 
ce, forse diverrebbero atti al pwi di nei giorni temporaleschi, che riscaldano» 
quolli di Olanda a resistere ai vìngqi P anibi'*nlo. nliri finalmente si dimenli- 
sul mare. Fia vernice forma uno siralo Cano di aprire lo imposte del maga7./.ina 
liscio, solido e secco che impedisce l'in-, alla sera, lasciandolo così priyo tutta la 
gresfv alTeria e airomidi|à» che sonu gli notte delP aria rinfrescante. Nel tempo 



egenli piò aitivi della fermentasione. Si 

può guarentirsi dalP atione de) calore 
con uno strato di rarboue polveri/rato. 
Tali precauz.ioni sliniumu convuniviili 
per conservare e iar viaggiare i lunuag- 
gi. In gefierele i pegoyianli di formaggi 
devono eseminerli sovente per non sog- 
giacere, e perdite plA o meno copside- 
r»bili. 

Per dare al cacio di (ilocester fabbri- 
calo di iresco d sayiore e 1 apparenta 
del cacio vecchio, levapsì con un suc-^ 



dell* estate si deve ebiodere il magazu- 

no dalle ore nove alle dieci antimeridia- 
ne. Alla sera si deve aprire ad un' ora di 
notti! : ed all')ra V aria notturna comin- 
cia a ventilare V ambiente. JiclP inver- 
no sar^ sempre meglio tenerio ebioso 
pei geli, pei venti, e per conservare nel 
Hiai^izzinu la tiepidezza che è pecessarifi 
.li formaggi magri princif)alniente, e alle 
roiicbe rifatte, che sono più sensil>ili de- 

altri fwrmapri alla tictkia stagmne. 

41lu stagionamento perfetto de* fofr 
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maggi (la grana si riclurggono tr** nnni. 
6e per tre anni riesconu a conservar»! 
«ani, é segno eb« èéiào fetali frbbrieati con 
tutta ptrtbnoa'e, • pouonb, dòpo tal 
taanpoi, nàntéDerfii buoni anche oltre lì 
cinque o sci unni. Vero è però che ani- 
vando a questa età si seccano gli umori 
pingui, asciugali i quali formaggi perdono 
•I litro gusto a la mtarale loro flragtanÉa. 

'JFtthbriiMkiiMi pàrìicoìari àfìf» varÌB 
speeée di eació, 

St vedrà nei varii metodi di labiirica- 
iiioiia die ora descriVereino ehe una leg- 
gera différenia nella roanipolatbne k 
iiellà roma dègti utensili, varia più o 
hieno la qualità dei formaggi di uno 
stesso paese o di luoghi poco dislaul». 
liC condizioni necessarie per fare del 
bom» cacio, sono però sempre Taso di 
tao buon latté • di aaétodi booni e ^a- 
^onati. 

Divideremo i formaggi in cinque cate- 
gorie; cioè: I. Formaggi falli con latte 
di vacca; li. Formaggi di latte di peco- 
ra ; ITI. Fot maggi di latte di tapra; lY. 
t'drmaggi di tarii latti nnaldutl } V. For- 
tea^ di soatailM iregelabili. 

ì. Formaggi con latte S vaeba, 

i.** Formaggi molli ejieschi. 

Se aeJà di tfé Mtii,ci<iè :Forma^gìb 
fiOtigro coi latte sfiotiito; Pormaggiv 
tii folle non ishurrato ; la loro fobbrìrn- 
ifcionc nulla ha di parlirolnfe non essendo 
tjiiesti che Idtte caglialo pi ivo del siero ; 
J^ormaggi stracchini o mascarponi co» 
«gghfiita di tutto ò parte del liot di lat- 
te della precedente fabbficasioiie, • il 
lavoro di questi merita di easerè qoi a 
j[>arte descritto. 

Foi maggio xf mrchìnn. ■ — Lo strac- 
cliino per esser buono deve essere uni- 



Cino 7!) 
forme in tutta la sua massa, 'riot- grassa, 
morbido e di un sapore dolce, e quanto 
pià ba queste qualità tanto è migliore; 
Qaindi 3 latte |Mà opportuno per fab- 
bricare lo stracchino sarà quello cU'é 
più abbonda di [)arti burrose, che è me- 
no itnprfgnato <li s;ili, e meno disposto 
a rappigliarsi ; perciò meglio riescono 
quekti ttéi tehreni pingui 1^ irrigati chi 
al monte, e )nù nel tèmpo d* autunno e 
d^ittverho che di estate. Allorquiindo 
le YBCche Viaggiano, il ui«»io stesso sem- 
bra c}\p rnniiìhuisra a f.ir«' the il l;illf 
abbondi di parli burrose, e la necessita 
di adoperarlo cosi freScO k di còglierlo 
in ubo stato motto ìonlanb dal coagula 
influisce moltissimo sulla sUa morbidea» 
za. Dal formarsi una tal sorte di formag» 
gio quando le tacche sono stanche del 
viaggio deriva per avventura la scher- 
zevole sua denominazione di stracchi- 
no. Kon è perciò che senta un liltr, ric- 
co di barro e senta lo itatocafsi delle 
vacche Tiag^imdo, tion si possano avere 
ottimi stfacchini. L' espcricnia ha dimo- 
strato che con latte andic magro se ne 
sotio preparati di eguali a quelli falli 
cdn latte molto pìogqe. Per Hufeeire p^ 
rò neir inlentb fii d^'uopo avere aicùné 
avvertenze, Senza le quali, anche con ol- 
linio latte, non ai otterranno bhe pessi* 

mi strarrhini. 

La prima e principale avverleUzi che 
deVe avere ii bbbriteatofe di atracelitni, 
jì è f|oeìla di osservaré, te il latte ila 

no, e Se i vosi in cui è i-iposto siano ben 
netti, e puliti avanti di cagliarlo, poichèr 
quésto liquido è talmente delicato di sua 
natura, che ogni, benché piccola, lordu- 
ra to ^Msra e lo scompone. 

Secondariataente donviene cagliare il 
latte con poco presataé, altrimenti lo 
stracchino hidura soverchiamente. 

La dose ordinaria del presarne è di 
logramme per ogni luo ììu'i dt latte» 
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Gdglnto eh« na il htte, printf di usa- 
re le forme togUoMo i fiJibricatori ripor- 
lo il coagulo in pnnnilini per dare esito 
al siero, lo sc<iio del quale riesce rapido 
e, passando quindi col siero una grossa 
porzione di sostanza burrosa, mal riesco- 
no gU stracchioi. Siccome i fabbricatori 
non bamio inecodo fisso, egli è perciò 
che con tutta ragione confessano eglino 
stetti che la riuscita dello stracchino è 
sempre dubbia per quanto esperii siano 
la mano e V occhio di quelli che lo la- 
Torsno. 

Per fare che^ qnantnoqae U siero 
porli seco.ùaa notabile porsiooe di so- 
stanza borrosa, ne rimangn tuttavia tan- 
ta, quanta è necessaria a rendere dolce e 
grasso lo stracchino, sogliono i fabbrica- 
tori riporre nel latte destinalo a tal uso 
il fiore d^'allro hlte, ed allora li chiamano 
stracchini di due ponnére^ e sono i 
migliori. E questa forse la cagione per- 
chè al sopravvenire dei primi freddi, 
in quo' paesi dove allora in quasi lutti i 
casolari si formano, stracchini, divengo- 
no scarsi e costosi i burri, appunto per 
la unione che si fa di tanto fiore in una 
a<^ determinata dose di latte. Ad ov- 
viare questo dispendio, ecco di quale or- 
digno si putjehhe far uso nel fabbricare 
gli stracchioi. Si dovrebbero prendere 
alcune delle forme ordinarie, destinate a 
riponri lo stracdiino, ed a lasciarlo a- 
sciugare dopo averlo estratto dai panni- 
lini, e fare in ciascuna qua e là dei pic- 
coli forcllirii ; quindi porle lo une so- 
pra le altre, iu modo che di multe se ne 
ibrmi una sola tanto alta, quanto sono 
tntte insieme, auicorarle con uncini, e 
collocarle sopra un piano leggermente 
inrlinato. Sì dovrebbe poi prendere il 
lalle coagulato, e rijiorlo nella forma che 
è risultata dalla detta sovrap[U)^izìoue, 
fd allora premerlo, quando appena co- 
mincia a separarsi il siero. Ferrari di-'' 
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ce avere osservato che quanto più sì tai^ 
da, tanto più lo atracchiao degenera, • 
più si accosta alla somiglianaa dd formag- 
gio bianco, magraatsd e senta sapore. In 

tal modo, di mano in mano che il siero 
si separo, troverebbe esso esilo pei fo« 
relliui qua c là distribuiti in ciascuna fora- 
me, ed il ieggier pendio lo fiirdibe leolaw 
re lento lento, ed il latte eoagnlato-a 
poco a poco si deprìmerebbe e si ridor- 
rebbe in una sola forma. In tal modo il 
siero colerclihc (Maro e poco differente 
nel colore duH acqua, mentre invece 
quando ci npone il latte coagulato 'nei 
pannilini sospesi, come ti la d^ ordinario 
dai cosi detti ^erìgomint sempre bian- 
co; questo è segno non equivoco che 
col riferito metodo nel separare il siero, 
questo non porterebbe seco le parti bur- 
rose die in gran copia si perdono «Ot 
paonilin* s e gli stracchini riescono al- 
lora eccellenti, senza die siasi prima so^' 
vraccaricalo il latte col fiore di dtrO' 
latte ; metodo troppo dispendioso. 

Per impedire poi che gli stracchini 
non indorino soverchiamente, giova tm** 
mergerli oell*acqna. Questa s* insinua e 
scioglie parte dei sali, e così la sostann' 
l)urro5a e Io stracchino rimangono me-' 
no consistcTili ; ciò però è cagione che 
dessi rimangono insipidi, di maniera clic 
un palato esercitato tosto si accorge di 
questa operazione. Hofto meglio è Hmi- 
mtdirU soveiste con vino bianco, il quale 
non ne altera punto il colore^ anzi colle 
parli sue spiritose discioglie le [»arti ca- 
seose, le quah per sua natura contribui- 
scono a rendere dnro e perdò difettoso 
lo stracchino. 

Gli stracchini fatti a dovere e con- 
servati in tal modo, sono quelli più ri- 
cercati. 

In ogni stagione si possono fabbricare 
stracchini ; la meno conveniente però è 
restate, poiché il cddo di essa, oltreché^ 
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«TVÌT> la Ama qiglio, andia indi]p€ii' 
i9«ateiB«Bte da cMp, aonlfibtiùce «1 €<mk 
golodd latte, quindi loMtaoehino indura 
prestamente e In suamassa resta deforme. 
•La slogionc più opportuna è rauliinno, 
nel tempo dei primi freddi, e perchè [nix 
«gerolineiila lì pùò «cfolnw il «oagulo, 
e perchè allora il latte è più adattato per 
maggior copia dì partì barroso, die pro- 
VienoToi"se dal baono stato deilo vncchc 
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Stfinllra adunque poteri dedurrà da 
talè oiaenraaiane die la teoria di Jlmo- 

retiì vada soggetta a delle eccetioni che 
derivano dal pascoli, i quali, quand' an- 
che si supponga che in primavera V atmo- 
sfera sia eguale a quella delP autunno 
(afMfaiooe erronea, cova il sa ogni bnoii 
fi«co ), sono pcr^ diserti i le erbe di 
primavera «ono ancor tenere e dì poca 
con.sisfpn7.a,e non possono dare airanima- 



rimaste al pascolo ncirestate; dall'essere le che se ne pasce quella sostanza neces- 



ellcno pregne da qualche tempo e perciò 
più ii<kindantt di latte ; e finalmente dal- 
randare -esse ndl^antanno al pascolo del- 

Tciba cosi detta ^uartirola^ sana assai 
ed ottima pel nutrimento di tali animati, 
clic in quel tempo la mangiano con gran- 
de piace>re. 

Amoretti opina cbe in. due. soli tempi 
deir anno si. possano fare stracchini di 
tutta perfezione, cioè in autunno ed in 
primavera, p<1 asserisce che in questi due 
tempi non si ravvisa negli stracchini al- 
cun difetto dipendculc dalla stagione, 
Ibndaardo tale opinione taireguàgliaoza 
delle due stagioni, sni pascoli, e sullo 
stalo delPatmosfcra, i quali «ssemlu con- 
ibrmi, ne debbono dcriviire eguali eflVtli, 
in pari slato di terreni e tli «ostumanze 
agrarie. Questa roas^ima non è perù ben 
fondata, perchè gli elTetti cbe ne risulta- 
no sono diversi, come oostantemente 
si vede nelle f:<bbticbe; oosl gK strac- 
chini fabbricati nelT autunnale stagione 
liescono di tutta pcifcz-ione, cioè grassi, 
moibidi, di un sapor dolce ed unìfoime 
sella loro massa. Alf opposto, quelli .che 
•i fabbricano in primavera riescono co- 
stantemente asciutti , duri ed omaro* 
gnoli, e di più si riscontra una notabile 
diversità nel loro prodotto, poiché 
litri di latte, lavorali in autunno, produ- 
cono, circa C chil. di stracchini, e nclPac- 
costarsi alla primavera la stessa quantità di 
latte non ne piodace che 4*4^ messo. 



saria a produrre un latte burroso, poi-> 
chè tali erbe ìk primavera sono anche 
prive di quel sapore^ e di 'qneila «uo» 
cosità ben elaborata, sennak qnale non 

possono le niartdre produrre che un lat* 
te debole, magro e senza legame. 

Air opposto neir autunno si ottengo- 
no stracchini perfettissimi, essendo i pa- 
scoli di Isella slegionc più robusti neHe 
loro produzioni, per lo che danno eibo 
<li succhi più ehiborali ; e quindi le vac- 
che alinirnt.ilc con essi prf>ducono un 
latte più sostanzioso, ^'eppure il forag- 
gio secco, di cui si alimentano le man- 
dre in lutto rinvemo'alla sldla, convie- 
ne per avere un buon lotle; questo latte 
non solo è più srrirso, ma è anche meno 
denso, e più spogli») di sostanza burro- 
sa, come celo dimostra In continua espe- 
rienta. E provato che le vacche più ro- 
buste danno meno htle e di qualità in- 
feriore di quello che somministrano le 
vacche che trovansi in un certo grado 
di debolezza, prodotta o col non per- 
mettere loro che poco moto, oppure col- 
lo stancarle con un molo soverchio, col 
dare loro alimenti d^^rba, o coi teneAe 
in istallo basse e mal ventilate, e perciò 
inette a mantenerle robuste. 

Pnrmaggln di Viry, Montd'idicr^ 
S euf chdtcl. Pongonsi circa due cuc- 
chiaiate dì presame io 8 a io litri di lat- 
te caldo cui si è aggiunto del cavo di 
latte tolto da quello munto la idaltink. 



Tre qaaVÙril'ora dopo èhé sì è cagìiiito, 

la si depone senza romperlu in una forma 
di legno, di TÌmtni o di terra, bucherata, 
e guernita d'una tela rada. Lo si com- 
prile con Un peso leggero posto sulla 
rotelU ond^ è coperto. A misura che va 
•gooeiolaadd lo ai volta con pracMirio- 
àie e cangiasi il pamuAoo ad o§ot tratto 
Aiiorche si può maneggiarlo salita peri- 
colo di romperlo o di alterarne la fórma, 
levasi il cascino è lo si depone sopra 
(ino strattO di paglia o di foglie, fra le 
quali qòìdle di fratsioo «mo le più con- 
vaaìepili a. tal uopo. H cacio è buono a 
inangiarsi fra «Mio a quìndici giorni, e al- 
lora è nii»lle e grato. Talvolta gli si dà 
una mezza salagione, mediante la quale 
ti conserva più a lungo in un luogo fre 
aco che non «a troppo twido né troppo 
•ecco, t formaggi di Tiiy, di HoDtdidier 
di Neufchàtel si prepufanò tntli tre c4m 
un metodo analofo. 

• 

a. Formaggi molli c salati. 

Formàggi M NeufMiel La fabbri- 
«esìOoa di questa sorte di cacio essendo 
•tata eccellentemente descritta da Desjo- 
berts, «li Rieux ( Scnna-Infi i iure ) pren- 
deremo da lui quanto stiamo per dire. 
Ogni giorno dopo nilnto trasportasi il 
latte alla caaciiia $ lo ai ctfla aticor caldo 
per un colatoio io vasi od in olle di tef r.i 
della tenuta di no litri. Aggiugnesi il pre- 
same e ponosi in casse coperte d' una 
coltre di lana. La mattina del terzo gior 
nm vuotann ^oeati vaai ìa mu 'paifiere di 
viniiH cke pone» antlo a^ifeclohtoio o 
tavoia da aeolare : i pacieri foderansi al- 
interno d^una tela rada. Il latte cagliato 
lasciasi colare in lai guisa fino a scia, 
poi levasi dal paniere, lo si inviluppa ii 
un paonoliiio e assoggettasi ai torchio 
aneto del quale reata fino alle 4 dd mat- 
tino. Allora riponesi il latte Cagliato in 



hil altro pamitiiinb netto ; tè al iapi-' 

sU e stropiccia ih ógni ver^ nd pan<> 
notino lino a che le parti caciose e bnr* 
rose siano ben mesciute, e la pasta rie- 
sca molle ed omogenea come quella del 
burro : ae é troppo inoliè Cangiasi di 
peBétfbào ; ae è troppo àòdi b Iri^ . 
vi si aggingoe nii poca di qndla paalà 
della giornata ché erasl posta a sgoccio- 
lare. Per comprimere si fa mo di tm tor- 
chio a pesi, i quali si vanno grado a gra-^ 
do créscendo; 

Foggiansi qdèaO formaggi in iatampì 
ciiindrici di lattaj del diametro di 8 4 
mezzo centimetro, ed alti 6 cenliraètri; 
Si fanno pezzi cilindrici alquanto più 
grossi degli stampi, pongonsi irt questi 
oltre i quali sopravvanzano ai due capì ; 
tenendo nnó atdmpo colla alniatie vi al 
mette tin formaggio C0ÌI& ^atre. net^ 
feti poi lo stampo sulla tavola e pog^ 
giandovi sopra la palma della mano sini- 
stra se ne la uscire la parie eccedente, 
comprimendo affinchè non vi rimangi 
atcnn Irooto. Raadiiaa? ct»n un colleìlo il 
dì sopra 41 il di aotiò dello itampo ; po- 
scia se ne trae il cacio prende fido Id 
stampo colla mano destra, e baltcndold 
l"ggernienle e giranilololo colla sinistra 
Forse riuscirebbe più comodo uno slam- 
po che ai poieaaè aprire in due Mila autf 
futiglietii, e che foaae tenuto unito coit 
cerchii alle cime; 

Il formaggio tratto dagli stampi salasi 
con sale molto fino ed asciutto, Spolve- 
ransi dapprima le sue cime e quello che 
rimalie in métto tifata pel coiitorJio, ché 
a* impregna di aale fraudo il ^cio fra le 
mani. Adoperasi una libbra di sale pe^ 
100 formaggi. A misura che questi si 
salano depongonsi sopra assicelle che si 
dispongono sopra le scansie. Lasciansi 
sgocciolare fino al giorno dopo, e allora 
ài pongono le aaaiCelle aopra gratìcci 
gttcrniti d'nne ttrato di pa|^a( freaca^ 
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Cacio. 

CoiÌMUi i fonna^i ii| fiU uguali di 
IrftTorto alla ^cnoM ddb pagUtt gli 

«ni accanto degli fdlfi» vi Mnza che si 
tocchino. Rimangono cosi i5 giorni o 
3 settimane e »i volgono spesso per- 
che la paglia npn vi aderisca. Quando 
hanno una sp«ci« ili vellimito atsurro si 
tntpoi|iBo.|Ml nagastivQ a starna cl4- 
rapparecchio. Qolà mettoosi ìq piedi so- 
pra graticci gaerniti di paglia e si vol- 
tano ad ogni qua! tratto. Dopo tre set- 
timane vedonsi apparire alcuni bottoni 
fossi attraTcrso la loro scorza azaurra ; 
^etlo « ua indiaic) cbe tono gtavtj al 
Kifoo da potarli porrà In Tendila, Non 
sano peraltro ancora tanto raffioaU in- 
ternamente da poterli mangiare. Per 
compiere questo raftinamenlo al)l>isogna 
loro ancora circa una quintiicinu di gior- 
pi. QaeaU Vormaggi richieggono nu»he 
diliganaa ad atlansioni qoando aono in 
magaaaino^ a la ai v^^j^iono oonsanrare a 
lungo sì devono seccare maggiormente. 
Si possono raffinare alla slessa maniera 
i;be il lormaggio di Brie. 

3. Cacio di Brie. Quatto è no ec- 
«eellanla formaggi » quando sia fatto colle 
dalnta avvertenze. La sua labbrìcazionc 
presenta poche diflicoUà, ma rlchictlf 
però molta alleniione e nettezza. I mi- 
gliori bì fanno ia aut^nno quelli delle 
alire stagioni si mangiano a asasta sala- 
gwne e firesehi ; fra questi idlimi se ne 
trova speifo di molto buoni. 

Coagulamento. Prendesi il latte cai- 
fio muntu il mattino, che si pussn immc- 
(dialamente attiaverso un pannolino ; ag- 
giugnesi il fiore tolto dal latte della sera 
ionaoity e si ionalsa j| miscuglio alla 
lemppratora di So a 36^ centigradi con 
acqua calda par br rapprendere il latte. 
Poncsi il prosarne in un sacchettìno di 
tela lina, lo si stempera rosi involto nel 
bitte. Una cucchiaiata basta per i a litri 
fli latte. Cupresi e lasciasi in quiete una 
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buoa^ paza'ora, Se U latte noe à caglia- 
to aggiugneai on po* di presanta a con. 
presi di bel |MM|V0. 

Sgocciafamcnto. Formatosi 8 latin 
cagliato lo si agita nel siero prima cori 
una scodella di legno, poscia colle mani. 
Lo si preme pel ioi\do del vaso, poi lo 
si leva colla pano, se no empie il eatei- 
no premendo fortemeqla eoo nnatavoln 
che si carica di pesi per oomprimeilo. 
Questi formaggi hanno circa 5 s centime- 
tri di diametrn e 27 miUiraetri di gros- 
sezza, 

Spremibiro* Qoando il formaggio è 
sgocciolato, ponasi sul fondo della forma 
una tela iMgoata e vi si rovescia sopra il 

formaggio. Stendcsi nella forma un pan- 
nolino, vi si rimette il formaggio che in- 
viluppasi con esso, poocsi il coperchio 
e portasi cotto il torcnia In eapo ad nn« 
aMts^ on n cangb U pannolino e eom" 
primcci d| nuovo il formaggio. Questa^ 
operazione si ripete ad ogni due ore fi- 
no alla sera del giorno appresso ; T ulti- 
ma volta il formaggio ponesi nella forma 
a nudo, a si comprìme senaa pannolino 
per meaa* ora ò pid. 

Salagione» Il formaggio levato dal 
torchio ponesi in un vaso profondo e si 
slropiccia di nuovo ; poi lo si lascia tre 
giorpi nella salamoia, dopo i quali lo si 
pone a aaeeara nella stansadd cacio che 
dava essere asciutta, ventilala e gnemita 
di scansie munite d^ un tessuto di ^nn- 
rhi o di paglia, che dicesi caciaia^ aren- 
do cur;i di voltarli una volta al giorno 
e (li asciugarli con un pannolino netto 
ed asciutto j giova che si disecchi pronta- 
mente. Questo formaggio eonservasi iii 
tale stato fino al momento di raffinarlo. 

Raffinamenio. Ponesi il formaggio, 
per tale operazione in una botte sfon- 
data sopra una strato di paglia minuta (» 
di loppe d^ avena, grosso 5 a 4 pollici 
(o'^juS a o'", 1 1 ) ; Io si pupre con ano stru'- 



Digitized by Gopgle 



8o Cacio 
io di ugual grossessa deUk stMM paglia. 
•ConUaiuui questa atrtliflcuiiMe a leuì 
alternali £ paglia e di fooaaaggiofioo alla 
parte auperiore della botte, avendo cura 
dì terminare colla paglia. Alcuni per im- 
peilire che alcune paglie miaute entrim) 
nella crosta, stitmlono prima aopiia o 
aotto dalle- caoiaie di paglia fina. La bota- 
te fi porta ia un luogo fresco, ma che 
BoiLna maido. la poch* mesi i formaggi 
vi si asciugano, In loro pasta si raffina, e 
siccome sono ricchi di fior di lotte, cosi 
beo presto divengono molto delicati. 
TraMati ia tal; guisa i fonoaggi da nltiaio 
«^minciano a colare, il che è* indixio 
di uo- principio di fermentazione obe 
produrrebbe Ut decomposizione. Allora 
la pasta si gonfia, fa crepare la crosta e 
scola colPapparenza d^ una densa polli- 
g|lia« dapprincipio UDtaoM, dolce e-aa- 
porìla« ma che bea presto acquuta un 
gatto piccante e spiacevole a nùsarache 
nranza la pulicfaiionc. Vi è un momen- 
to preciso che convienr coghnc se si vo- 
gliono mangiare ul luto sialo (ii pei£e- 
aiooe.. 

A Meaox raecof^eM-diJigienlenieBte la 

pasta del cacio a misura che cola sopra 
tavole temile multo nelle ; In si chiude 
io yticcoli vasi allungati. cUc «1 otturano 
esattamente. 

Non sempre si aspetta dM ifaimaggi 
colino- per mettere la pasta nei irasi* Tal^ 
ora ali^atto di trarre i formng^ dalla 
botte, mcltonsi a [larte quelli che sono 
troppo avanzati, e che honncj unn tlLspo- 
sìziuuc a colare, i quaU non puliebbero 
mai reggere ad on. lungo u asporto* La- 
vasi la crosta e si comprime la pasta die 
è nel messo in vasi che si otturano con 
pergamena. Vendonsa oui nome di Jiar- 
mat^gi di Mtaux. 

11 prezzo elei formag^ di Brie varia 
secondo la loro qualità, vendoosi sul 
luogo da I a fl franchi, per ugni furmag- 
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gio di I chilogramma aie mezzo. S» 
mìtauo questi ffarmaggi aneba in mollf 
villaggi dei dintorni ìà PMigi^ watli— 
presso a Uoathery, e quando sono ben 
scelii hanno una pa»ta fina e molto dol- 
ce. Se ne fanno anche con buon esito a 
Belle-Isle-en-Mer. Citiamo questi esem- 
pii per mostrare ebe poirdibero essere 
seguiti con vantaggio aoebe altrove. 

Forma g'f^nn di Eamgm (Alta Ma t'-- 
no.) Prcniltsi i! latte appcno munto, si 
colf) ed aggiugnesi il presame nella pro- 
porziono di una cucchiaiata per sei litrr 
dilette. Lasciasi' io quiete, serbando al* 
miscngUo il suo- calore e qoandì» {l'Ietta 
è rappreso, lo scolarsi pone entro i ca- 
scini che si lasciano sgocciolare in un 
luogo caldo. Il formaggio resta in ta^ 
guisa ore^.dopo le quali si leva 
dalle forme^ * *i pone sopra- corono dt 
paglia o tondi TÌaùnt per cinque a 
sei giorni per lasciarlo sgocdobre e seo- 
care. Dopo questo tempo salasi il for- 
m3f;^io <la un lato, adoperando oogram— 
me di sale per mezzo- ehilogreramo di 
foimaggio. Quando il salo è Ibso salasi 
Taltro fatto avendo cara, dorante la sala-- 
gione, di tenero il cado in un htOgo* 
vonlil-.ito. n«.ciulto e caldo 

Dopo olio giorni 'li sale si lava coi% 
acqua tiepida passandovi la maao so* 
pra, sotto e air intomo. Dopo aknn» 
giorni ripetest ^etta-operaaione, qoan- 
do il cado presenta qualche mae^a di 
mufla o sia troppo seco». In rapo a i5 
a 20 pioriii. se il onrio ha presa una tin- 
ta iV un giallo d'anchina, lo si pone in 
cantina in vasi di terra o in casse di a- 
bete. Io tale slato si esamina ogni otto 
giorni per levarvi le macchie di mulTa 
che compaiooo alP esterno a tal fine 
bisogna passare sulla sua supcificiela 
mano bjgnata d'acqua calda e sUupicci.i-* 
re cuu uu pannoliou raschiandole se In 
macchia è profonda. 
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Qu«iU furmaggi si fanno in settembre 
ed in ottobre e bisogna aver gran cura 
di gaarttotìrli dalle mosche. Si pussuno 
•fiob« fare nel verno bvoranilo in un 
iMf • miWFeuiialiMMilc rÌMildiilo ; uè 
méim di aoUedlm la pre- 
ione, sprentadoU lenemente per 
agevolare T liscila della scotta. Quando 
si unisce iu una fabbricaziunc il latte 
munto in due volte bi&ogna aver cura di 
a«Nfrio btm e di ridurr* il tntto «Ila 
«OBViBiaBie teoperaton; ma bisogna 
•naha «TÌtafe del paridi operare ad una 
temperatura troppo alta che darebbe 
troppa consistenra al latte cagliato. Que- 
sto lormaggio i assai buono e molto ri- 

CWt9 ^Epoit9€ (Catte dfmro). Ad* 
NHa ma AbbricanoM il se- 
gliente presame ; quattro Tenfricini fjìe- 
ni ; acqua vite a aa°, quattro litri ; o- 
cqua comune i a lilii ; pepe nero i a 
grammo ; wàm di caciiia, un chilógraai- 
•ao) garofrno, finocchio 8 grammo di 
ciascuno. Taglianst i Ttntridni inpet- 
■etti dopo averli lavati insieme col liilt<* 
caglialo che essi contengono, e poncsi 
il tutto in intusione per sei setliuiune \ 
qnincfi feltraci attravarco caria fugante 
o conta eoUa * isbotligfia ; finalmen- 
ta Ttrcan cui dopocilo dall^ acipia cola t u 
abe serre per un altra preparazione. In 
generale bisogna adoprare per tutti i 
cacii grassi un prcjMme scbiarito colia 
feltraciooe. 

Prcndjcci il iati» appena monto \ lo ci 
fa colare per istamigna, aggiognesi il 
presame in maniera da ottenere un len- 
to coagido, come pel tòrmaggio molle. 
Cagliatosi il latte lo si leva con uno schiu- 
maloio ; se ne empiono degli stampi di 
latt^ oMi iitnti svccoMÌvi, a ai ftoBO 
sgooèiofae«,awartepdodi«rimilter* «Itro 
latte cagliato a misura che il primo m tb 
Abbassando, sicché gH ^ttanipì si 
Suppl.Di%.Tccn.T.UL 
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vino pieni. Quando la materia si è ras- 
sodata abbastanza rovesciansi ì formaggi 
sopra un tessuto d^ paglia posto su di 
un graticcio, ove compiono lo sgocciola- 
ascBlo. In tak slato si possono maagiaff» 
freschi dopo «4 ore. 

QaeUi che si vogliono conservare sa- 
lansi e rimangono più a lungo sul gra- 
ticcio, e sarebbe forse miglini puHito 
assoggettarli ad una leggera pressione. 
Per salarli prendesi sale gri^^ìo fino ed 
aseintto, col quale si spolverano so ogoi 
faccia, .stropicciandoti colla mano. Do- 
po (juesfa operazione mellon-si soju a pa- 
f^lia fresca in un luogo ventilalo, e si 
rivoltano ogni otto giorni. Quando iu- 
coasiodaBo a tignorn di verde stropio- 
densi eolla pdma ddia mano bagnala 
deir acqua salata per polirli e làr loro 
acquistare una tinta rossastra, che mo- 
stra cIk' s(mio giunti alla loro pfifV/ione. 
Scccansi allora per conservarli o porh in 
commercio. Rafltnanai ndia cantina,, co- 
me il oado di Brio, quando si vogliono 
mangiare. Si fabbricano in settembre ed 
in ottobre, e fino ai <juindici o venti dì 
novenihr(% come quelli di Langies col 
quale hanno molla, analogia. 

Caeio M MaroUes {Dip. dàl Nérté), 
Prended il latta ancor cddo eppena 
munto, e lo si mette a cagliare. Il latto 
caglialo ponesi poi in cascini quadrati, 
nei quali lasciasi sgocciolare. Poscia lo 
si sipreroe Icggermeule con uu'' asse e 
con alcuni pesi ; indi lo si leva dai ce* 
scini par poggiarlo in piano su stuoie di 
paglia. Lo n sala stropicciando!» drogai 
parte OOO tale fino. Lasciasi il formag- 
gio alcuni piorni in tale stalo, avendo 
cura di rivoltarlo ; poscia mellesiia col- 
lellu sopra graticci per farlo seccare. Si 
raffina In modo a&tto particolare, po- 
nendolo in cantina e bagnandnlo con 
birra. 

Si fa dd cado di MaroUes grasso, dd 
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cacio burroso, e del cacio magro. Nel 
paese se ne mangiano di buonissimi che 
favoraiui come qoelfi della Bresse; quel- 
li che trovatosi in commercio tono fatti 
con minor diligenza, pongonsiia grandi 
fjiiantit * n"lle rantioe, e vi sparirono 
talvolta un odore acuto che indica unrx 
fermentazione più un po'* avanzala. Que- 
sto cado è eonsaimito dalle clasn pove- 
re di Parigi. 

Cacio di TÀvarot ( Dip. del Calva- 
dos ). Prendesi il latte munto i due o 
tre giorni prcccdonti e dopo avervi 
levalo il fiore nei catini dove si è po- 
sto dopo maaio^ ponesi al fiioeo 0 lette 
-jmiikto la steoa sera e lo si riscalda fino 
a iinrlo bollire ; >*! si aggiugnc allóra il 
latte sfiorato dei giorni innanzi, agitando 
c mescendo il tutto esattamente, e si 
pone il miscuglio ancor tiepido a caglia- 
re. Coprasi il Taso ed W ora dopo il 
'latte è cagliato e rappreso ; tagliasi elio- 
ni in varie «lireaioni con una stecca di 
legno poi si mette sopra stuoie «li t;innco 
dove sgocciola, indi si pone nei sacchet- 
ti ove linisce di sgocciolare. Finalmente 
si- sala e si lascia maturare, avendo oora 
di voltarlo di' tratto in tratto. 

Il cacio di Camenbert dettOr 
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leggermente ; questo lotte ù h cagliare 
col solito metodo, quando « cagUato si 
fa pariaMiit» sgoccMare sopra gratino* 
luti diviaftitti, poneai in cascini^ poaòn 
sotto il tordno, finalmente si idn con 
sale di Lorena, che gli comunica, a quait- 
tu si dice, un sapore particolare. Ge- 
neralmente aggiugncsi al latte cagliato 
un poco ék cominu per dargli un grato 



Cacio della Herve o caci» ùt 
mo/o, Limburghese. Per fare questo ca- 
cio bisogna prendere del latte cagliato 
cui non siasi levato il fìore^ben separarlo 
dal siero « aggiugnere per ogni tk Si » ■ 
gramosa vn boon piasieo di aale^ di 
prezzemolo, di cipollette e d' estragone, 
tagliati minuti: mesciuta ben esattamente 
ogni cosa ponesi il cacio nelle forme, si 
lascia sgocciolare per 56 ore, si leva, poi 
si espone eon diligenza sopra un gratio- 
rìo «U vimini gaenito di paglia, e final- 
mente ponesi in nn luogo ventilato ed ab- 
bastanza caldo perchè si secchi in sei 
giorni. Allora lo si porta in cantina su 
paglia fresca, coprendolo d' uno strato 
sottile di sale. Dopo nn certo tempo, 
quando forottri aUasnparficìeaBa legge- 
a caluggine vegetaki lo ai natlit con una 



7ìc ) si fa alla stessa guisa. Per far spazzola bagnata in acqua in cui si è 
quello di Mignot della vallata di Auge stemperata una terra ocracea, e questa 
( in Francia ), si fa bollire il latte munto, operazione ripetcsi tre volte nel corso di 
la mattina e lo si mantiene tiepido fino tre meù che occorrono perchè sia buono 
«l-mexsogiomo ; levasi il fiore e vi si a mangiarsi. Qoando è ben preparato il 
mesce il latte munto allora ; si fa caglia- suo interno è venato di rosso, dì aaen^* 
re, e pel resto si dirige la labbricasione 
come pei precerlenti. 

I cascini sono cevchii di frassino, so- 
litamente di i6 centimetri di diametro, 
su- TO centimetri di alteaaa. Quando il 
lotte non è sfiorato il cacio riesce mollo Formaggio éoUo eatAo'ta»àXUK ^ 
migliore. Munto il latto di vaeea, e passatolo per 

Citcio di Gérardmer o Gèromr lo staccio, senza separarlo «lai fiore, lo 
( fhp. dei P'osgi). Si la quoto cacio ^i la coagulare in un tino fj! legno. Do- 
cul lulte munto in varie volte lUcuUJiiio po cagUato »i rompe, e separasi dal 



ro e di giallo. Ha un sapore {rato • 
qualche constsienaa. 

formaggi a pasta soda e spremutL 
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Gictò 

BÌfcro, il qtiale si deve fare immediota- 
naente bollire, non solo per ricavarne la 
ricolta', ma p4r versarne nna terza parte 
Cosi bollente nel tmo del latte cagliato, il 
^Mle vft ùtftrta AMI na ptniolaÓDO. Et- 
•a»iiWe|Mr|H»l6re unire la massa, che si 
•ttiene nello spatio di ott''ore nel verno 
e di tre neiPestate. Unito cosi il tutto si 
passerà dal tino nella madia per farne 
colare tatto il siero,' e per ridurlo in 
pezxi wtnnÈÓiém, lótiiilo ó fa bollire 
tMitfanqn,^pimli poeM bufare a copri- 
re «ulti i peuetti, i quali debbooii man* 
trogtare prima con matterelli, e quindi 
colie mani, nella stessa maniera come si 
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per lo starcio, si lascia in riposo per ob* 
tenerne il fiora. Il cacio però n^escemi* 
gltnre quando vi si la.scia maggior quan- 
tità di fiore : ciò fatto »i mette al fuoco» 
pMd»è legg e w e m e ù nacaUi. Un ^ndo 
di odore trof^ fiirte fiureUbe indurire 
troppo il lette ea^to, perloediè 9 ca- 
cio verrebbe secco e di cattivo sapore. 
Quindi vi si pone il pi egarne -, ma si de- 
ve avere V avvertenza di non pui vene 
•overdiiamente, percbè altererebbe, il 
cedo. 

Quando il latte è cagliato si lompc e 
con im bastone gueroito di pinoli, si di- 
mena sino a che riducasi in jiezietlini 
ingolosì, duri, uguali ed un poco clai>ti* 



pratica nel fare la pasta dei pane detto, angolo 

mHa Ji^ameese, nel qaal nodo tmtle le'd. Gù ottenuto si raccoglie in un penno 



si unisee e ai' lega. DÌTidesi essa 

in <verii pezzi, ciascuno di 4 in 5 lib- 



e si pone ndh forma eowprinendovdo 

con uu peso di 4^ o So libbre |>er farne 



bre, e si dà ad essi qualunque forma' colare il siero : indi sì juissa nella stanza 
sì vuole, come di po[ione atlutlato od^da salare, ove si dispone su d'un asse, e 
altra, purché possau&i legare con corde! quindi ugni giorno :>i !»lioiina col ^alc iì- 



lìitie da gionoo, «diet, «e. Così ridotti 
mettonsi inmedietaaienle ndraoque fre- 
•ca, e^ dopo rafiìreddati, nella salamoia, 

e tengonsi quivi per tre giorni continui. 
Quindi tolti dalla salanioiri. t- legali a due 



no e tanto die ne sta intièramente sa- 
turato. 

Durante questo tempo il . cado fer- 
menta, e si form;ti)o in t^sso de* piccoli 
buchi, che tiLAjUbi picut di acqua sala- 



n due, mettonsi in cuciuu accavuh jti su ^taj se quota fcrnit^ntazione è troppo 
ék xtm Irtve, perchè aednghino, e dopej fiirte i buchi .ttesoono gi'aadi ; ed alPof^ 
•edngali passami in dtq>ensa, dove con- j f»osto sono piccoli se la fermentaxione è 
serv-ansi cdlo ^tto modo, cioè a ca-^ stata lenta, ed. in questo caso il cado li- 

■valcloni su di una trave : dal qiial modt)!esce arido e magro. 



di conservarlo questa qualità di cacio h.i 
preso il nome di cacio-cavallo. 

Dair acqua poi, nella quale ai è asa- 
n^giàta In peata, si cava il burro che si 
ottfene luciandola in riposo per qualche 
tempo, dopo il quale esso vi sopranno- 
tcrà e si potrà raccogliere. 

Formaggio detto di P'uchelin. — Que- 
sto cado si iabbrica' nella montagna di 
'£mx%'% ne* tuoi eontorm, dal principio 
di primavwa a tutto T eetate ; ed ecce 
in qual modo : 

ilunt». iUaUe di vacca, e passatolo 



Ogni torma dfl cacio di Vacbclin oi- 
diuariauieule pesa da 4^ a 6a libbie, ed 

■ha alenai segni verdi disposti a raggio 
nell* intemo. E^i k qncsto un indiaio 

della sua buona qualità- • 
Cacio di Cheshire o di Chester, (fn- 
ghdlei ra). Per fare il cacio di ClK."kle>r 
poucsi a parte il I^tte munto ia sera 
fino al giorno dopo, e lo si versa to- 
sto in. un rÌDlìreB(3atore di latta o di 
dnoo immerso in acqua fredda, aedo 
non divenga agro, massime la state. La 
malltoa dopo levasi il iiiuc di latte e 



f,.\ Cacio 
inplt«isi In tin vn^o rli rame rhiì s» riscal- 
da cun actjM.-i hullciitt. Ilisral«)asi alln 
•tessa maiiioia un lerzu del lati* s6orato^ 
pài colui il laU* mnato U «latliiio ia ima 
larga tlnaita « vi si mctce il terso di 
latta sfiorato caldo che ai è mesciuto col 
fior<^, fld una tempernturn nòn maggiore 
di a8 j 5o centigradi. Colorasi il miscu- 
glio coiroriana, aggiugoesi il presame, e 
oopreri il tirtto per teoerio «aMo WÈetr- 
a* ora al più, « fino a tanto che itati ca- 
gliato. Qoesto latta ci^^to viene poscia 
ridotto in una massa con una cucchiaia 
di lepno per separarne la scolla e poco 
dopo si apre e si rompe coi uoeszt che 
«bbiaoio descritti pià addietro. Lascia- 
si on noneato in quiete in tale slato, 
poscia levasi la maggior parta della scot- 
ta con ima essanola : premesì quonto si 
pu<H il liquido dal latte cagliato rimasto 
in fondo alla tinozza e quando è dive- 
nuto pià soKdo o fMà sodo, il caciaio lo 
iaglia in pìccoli pesai, che volge soven- 
te, c comprime con pesi per ispremerne 
fuori qunnto più può il siero : allora le- 
vasi dfilla tinozza, si divido colle mani 
in parti quanto più minute è possibile e lo 
•si pone nel casdno$ ora lo si comprime 
^^prima coUe osain poscia con pesi ; lo 
si asette dopo in on altro cascino o nel> 
lo stesso dopo Averlo riscaldato, e da 
rapo lo si rompe, lo si sminuzza e In si 
comprime. Se lo capovolge poscia po- 
nendolo in nn terso cascino guernìto 
d*nna taib, « mnnito alln parto sn- 
periore d^-on cerchio che entra in esso, 
ed avviluppato d^ una tela netta e forte, 
quindi poncsi il tutto sotto il torchio. 
Questa manipolazione dura circa sei ore, 
abbisognano poi più di 8 ore per dare 
la prima pressione al cado. In questo 
ftutteanpfl lo si volge dne volto, cangian- 
dolo anche di tela, e quando ò sotto al 
torchio cacciansi ftttravcrso i fori della 
forma, alcune punte sottili di ierro, per 



Cacio 

agevoinrp lo scolo della scotta. La mst* 
lina dopo e la sera seguente il cacio si 
volge e si comprime di nuovo, « lo stes* 
si fa il terso giorno dopo del quale fi 
porta nel ailaloin. Iiosislropicoia ester* 
namente con sale pesto, lo si involge in 
un pannolino e mettesì cosi disposto in 
una tinozza con salamoia, dove rimane 
due o ire giorni, volgendolo ogni gior- 
no. Si pone posda eopra nsaic el l e • pan - 
otto giorni lo ai iaparga di sale vcl^n* 
dolo due volte al gicnio, ▲ fina di peiN 
fezionarlo lavasi con acqua calda o con 
iscotta calda; lu si asciuga e lasciasi sec* 
care tre giorni, durante i quali lo si vol- 
ge ed asciagannn volta al ^oino. Quan- 
do e finalnicAte ben secco atropiceiisi 
con burro fresco. Questi formaggi rncè- 
tonsì poi ne^ magazzini dove per la pri- 
ma sc-ttininna volgonsi ogni giorno. I 
magazzini devono essere stanze diserei- 
taoMnlo calde • davo V atia non possa 
entrere, giaodiè dtmnenfi in crosta del 

cario screpolerebbe* 

11 cacio di Chester conservasi in ma- 
gazzino per lungo tempo, c «li raro è 
fatto o maturo prima dt tre anni, a me- 
no che non se n« idiedftt il MOInranMaln 
coll^ orlo. Onesto cado è oodBilartla 
quanto il Itodigiano, taa di mpore meno 
grotO) Vendesi molto caro fuori deU'In- 
ghilterra e la sua fabbricnzionc noo pre- 
senta veruna diflìcoliè. Si fanno lormag^ 
gi di Chester che pesano finn n So du- 
logrsromi, e pretended che questi dono 
i miglio* i. Se ne fanno anche di più pio- 
coli ai quali si dà la figura d* una pinn 
e che dicoosi ananassi di Chester. 

I formaggi di Chester variano secon- 
do la proportionc di fior di latto die 
contiene 4a bro puta. St p ossono on- 
ehe fbhèr^Bsro od htie rannlo In nan 
sola villa e ancora caldo, oppure col 
latte f\f na munto e con parte del latte 
munto pi ecedentemeute e s£ok&U> ; final- 
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tBMft«iMlw«4lMtotfiiirBto. n 

usato più generalmente è quello 
Si unire il làlle munto in due voUe^ le- 
vaolio il fiore da quello monto dap- 
prtma^ per cueni riconosciuto che ne- 
~ q«iartofiiir««iap»'*rìacikUilo,oQl 
DO) tm9 m A mmm «niiMgUo. 
la alcune casdM nputm una parto del 
fiore della sera per fare del burro e sì 
adopera tutto il latte sfiorato ; in altre 
air opposto aggiognesi tutto il fiore e «i 

iMti» m ptfto 4il itilt iiMtt». 

M ha di due sorta dùUate i il doppio 
ed il semplice. Il piimo si fa col latte 
munto in una sola volta e fresco. 11 se- 
condo lavorasi , col latte munto la «eia 
iwBMsi dal finale « fera tatto • Mà dal 
Stra, a cai lalft^aUa mal* la MatlÌMa. 
Faremo concescere il Mi t i d a MgailodaU» 
Hayvard, nel Glocesterahire, siccome 
quello che ne parve il migliore ediiptù 
atto a dare buoni risuilamenli. 
. Prendali wm tiaMaa.fraadiBotUia- 
alaaaa p«r ania«aw.lBllo il latta Mda 
ai iare il calia } poneù ài trayerso 
au questo tinozza un telaio oblungo io- 
{eramente coperto d'una tela che sopra- 
Yanza oltre gli orli e vi si sovrappone 
«aia «iMcio ^ arìiia. H latta appena 
pwala fi «ala atiravano di ^piatt» ap- 
|NWato, e, se la temperatura di esso è mi- 
nore di aS a a6° centigradi, se ne riscal- 
da uua parte a bagno-maria per ridurre 
la totalità al grado conveniente. Se il 
latte inveoe è troppo caldo lo si raffred- 
da aMaocsdoii dall* aofaa MMa, 
aìaM la alala. 

FiaHa gasala fVi|iaraaSoni colorasi 
coir oriens, poi si pone a cagliare, col 
presadie che abbiamo diritto pi^j ad- 
dietro (pag. 56), coftresi la tino&za con 
aio pannolano, a litf ÌMI la fipoao per 
ONi^ora. 

Quando U latte n è cifKMp • 



€aao 

dato abfaatlanta, lo si taglia aii^o aoan 

precautione col coltello a tre lama, poi 
si passa nel mulino (fig. 5 e 4) c quan-*. 
do è ridotto in una' polpa omogenea, la 
Uay ward non lo riaealda, come gentral-t 



graaso, quando non arerà frovalo V a* 

zione deir acqua bollente, ma lo posa 
tosto nel cascino compriraendovelo for- 
temente colie mani. A mano a mano che 
wk aMfkil a^aiao priaii la amai |^ 
aha Mfod, li fii aoBvaM la farto aapa» 
rìore nel meaxo,tn guisa dm ^ lia'atilta* 
mente tanto cacio quanto ne occon-epW 
riempire il cascino dopo la pressione. 
Stendesi allora su questo cascino una 
tela fina e 'vi ai getta sopm aa poca di 
acqua aalda far indolirà la «aoata .ddl 
cacio e impedire che la pasta si fenda. 
Ribaltasi poscia il cacio fuori dal cascino 
sopra un canovaccio. Il cascino nettasi 
mmergendulo in un poca di scolta cal^ 
da, « vi ci rineue il cacio avrolto aaila 
aaa Ida ripiegala arila parla aopeiiora, 
e le cui cime !>ono tenute nel cascino. 
Pongonsi i cascini riempiuti in tal guisa 
sotto al torchio gli uni sugli altri ; il ca- 
cio vi resta due ore, dapo le quali si leva 
e si cangia It tela con un* altra aaciotta 
ciò «dia ai fa più volta ia aa ftarao. 

Quondod è posto ad eaadai oaal^ 
la asciutta e netta, trasportansi sotto un 
altro torchio posto iu una stanza vicina, 
sotto del quale rimangono ammootic- 
ohiati gli uni sugli altri fino al momanto 
ddh faligioaa. ìli famiaggi fiiMì il mattir 
aa taeeadoao aoMo al tocdiio quattoni 
ia sera ad a quatti .quelli fatti la mat^ 
fina appresso ; cosicché gli ultimi for- 
maggi fabbricati sono sempre collocati 
pili bassi nei torchio e quelli delle fal^ 
briaaiiaBi .paaaadta ti a*iaaaÌBaao ano- 
in .proporaiana di lato ^ iai » 
cfiAtatfava lootaaso oa* 
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dine in tulle le spr«miture ch« seguono, 
« per non ingannaru si può fare un se- 
gno od ua nuaero sol cuciu 
• I tofig gi di'GboBrtti 
nbMDte a 4 ore dopo b'fiibhricKione. 
AlcQDÌ si salano dopo t» ore. La salagio- 
iae non deve cominciare in generale che 
quando la crosta è piana e fìtta j se vi 
toao fenditure o screpolature quando 
impregnasi di Mie, la Crolla non n 
nisce più. Salaasi i. fefflMgp slropie- 
daodoli coUe mani in ogni parte con sa- 
le secco ed in polvere fina. I formaggi 
salati sì volgono e si pungono in monte 
coli^ ordine che abbiamo indicato. Il ca- 
tto Mtmpiieé di Glooetler ai sih'tra mot- 
te $ il doppio quattro, e ti Imcììoo 94 
flfo- d* ÌAlMTaUo fra ciascuna lalagione. 
Dopo la seconda o la terza si volge il 
cacio senza tela nel ca!>cino per cancel- 
lare r iuiproata della tela ed acciocché 
la fopeifida aia piana e che gU spigoli 
ofli orU aian mi. U doppio Glocoator 
rimane sotto al torekio dnqoe giorni, 
ed il semplice quattro ; perciò in una 
fabbrica dove lavorasi giorna!raent«^, fa 
d^ uopo avere cascini e torchii abbastan- 
M per quattro o cinque giorni. La dose 
di sale adoperata è di meno a dù" 
logiMBHDÌ, per 5o cbilogrannai di cacio 
o sia per 5 forouggi di 10 ohiiogrammi 
per cadauno che è il peso solito dei ca 
cii di Glocester. I formaggi levati dai ca- 
jscini pongonsi per uno o due giorni so 
pra Maìedio, si to%ooo ogot 1 a ore, po- 
•da rtoanai nei 'gnnai^ ove si dispon* 
gooo-snOe aeanne e si>olgono una volta 
al giorno. Un mese dopo tisrili dalla for 
ma si nettano con un coltello dal caciaio 
ehe sta seduto sopra una tavola con un 
formaggio fra le gambe e ne raiehia la 
«uperfide, leva toMa la crosta e lo spia- 
na senza danneggiarne la peUe. Prima di 
spedire al mercato i cacii nettati, si into 

nacaoo stropicciandoli eoa un cencio di 
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latia, con un colore composto di rosso 
indiano e di bruno di Spagna stemperati 
con birra scempia. Dopo quc^ opera- 
xiawtlonsi ìoQì oummé^ iwlgond 
due volte alla settimana e più spesso se 
la stagione è umida, e tosto che lo stato 
delP intonaco il permette, stropicciansi 
con forza con una pezzuola sul contor- 
no una volta alla settimana, un pollice 
distante dagli spìgoli del eontomo dd 
cado* 

I segni earélterìstici del ▼ero Gloee-i 

ster, sono una camicia o strato azzurro 
che vedosi attraverso la pittura sulT e- 
sterno, e che indica la loro ricchezza e 
la loro bnona febbrìcanone \ una tinta di' 
un giallo d^oeo vafi «pi^oU | nna tessi' 
tura omogenea' « itia simile ti qndla' 
della cera ; un sapore dolce ; una pasta 
che non si sgretola quando tagliasi in fet- 
te sottili, nè si separa dalia materia oleosa 
quando queste firttfTd eielUNlO Hai fuoco, 
e n amBioHnioMMab»iMiai»l.8eìlfor^, 
maggio dinutte agro doriate la soafidn 
bricazione o perchè questa nlihia duralo 
troppo a lungo o per poca nettezza deL;li 
utensili, non vi ha mezzo di fargli pren- 
dere questo invoglio azzurro che serre a 
distinguerlo. 8e il latte cagliato tenne sa* 
lato al momento di romperlo, comesi fri 
spesso, il sale ha Tefletto di produrre uU 
involucro o pellicola a tulle le particelle 
colle quali è a contatto, il che impedisce 
loro di unirsi, e questo formaggio' per 
quanto da ooopresso non presanta mai 
una massa 'compatta, fitta e soda, come 
quello che non ricevette il sale che do- 
po fabbricato. In tal caso la sua tessitu- 
ra è molle, si sgretola quando tagliasi i la 
parte grassa se ne separa esponendolo 
al fnooo in fotte sottili} fooded ailVster- 
no ed il ìcado si abbrucia. La pelle non 
è liscia e dora, ma ruvida e fragile ; vi- 
sta da %-irjnr> sembra formata di parti ir- 
regolari e ripiglia ad un musaico. 
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Cento filn ÌM» danno 1 3 e mnxo 

cbilogramnii dirado; quindi 146 litri 
danno duo (utmégf^ ctMCono di IO chi- 
logrammi. 

. Ca$Ì9 s eom t u di Jhmiop ('^yr- 
diùifi/. Pkwideii il latta Molo la flBftltiBB 

• al spaila ai uniftoa qodlo Ma lera in- 
nanzi) versasi il tutto in una grande ti- 
nozza, agitasi per mescolare insieme, e si 
fa cacare. Copre«t la tinozsa, e quando 

. il praiaaM è bnga» in aapo di 1 a a i5 

.BUBoti il latta à caf|iatn: ù agita Icfger 

•manta la nasia, acciocché la scotta si 
separi bene e la si leva a misura che essa 
abbandona il latte cagliato. Appena que- 
sto latte cagliato c abbastanza sodo lo si 
pone in nno sgocciolatoio. Il coi fondo è 

.|»ncliarato. Ti ai aovr^ppona un tondo 
di legno con pesi, e ^uudo è sgocciolato 

. inettcsi in una tinozza ove si sminuzza 
col coltello a tre lame. Lo si sala poscia 
mescendo esattamente il sale colla mano, 

.poaaia lo. il «rvolge con una tela « se-Io 
pona in nn caacioo o quindi aotto del 
toroiiio dw è aonposto d* una grossa 
pietra di ^00 a 1000 chil., incassai 
una ossatura di legname e che si fa sali- 
re o discendere mediante una vite di fer- 
vo. Quando si è certi che non contiene 
altro stero, ai leva dal caMÌno araìpo- 
jao in magazzino sopra eoanaio o sul pa 

.wnento ; lo si volge spesso stropiccian- 
dolo ogni volta con una tela grossolana, 
percltè i vermi noo rattaccbioo. 

Qoeala sorta di oacio non si cobra. 
Se ne filano di ferie grossetae da 10 fi 
no a 5o chil. 

Cacio inglese di Norfolk. Il metodo 
seguente è qiirllo che venne indicato da 
Jl^Iarshal, dolio agronomo cui dobbiamo 
le migliori istruzioni sulla fabbricazione 
del cado. 

Quando il latte è cagliato ed ha con- 
si cnza bastante per separarsi daUe-seot- 
tu» la caciaia rìalaatasi le nmiif^y a 
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merge la wam fino al fondo dcBa tino»- 

<a e con una scodella di legno agita for- 
temente il latte cagliato ed il siero ; po- 
scia lasciata la scodella agita vivamente 
tutta la aMssa proeatando di dMdailiv 
a roaqpcre «olio ano dita fino ai più pio* 
coli paaii di latte cagliato, aeeioeqbènon 
rimanga scolta in veruna part»* della 
massa. Questa operazione può durare 
da IO a i5 minuti. 

iileaù noBMnti bastano, qoand* è fi* 
nita, perdii il latto ea|^to oada al fin»* 
do. La caciaia kva aUon la scolta caUn 
sua scodella, oppure la passa per una 
tela, e ripone nella tinozza il latte ca- 
gliato che rimane sulla tela. Quando que* 
sto è sgocciolato quanto è poasibie, lo 
tagKa in pesai enbici di a a S polfici (S 
a S centimetri ) di Iato, poscia stende un 
pannolino sui cascini, vi schiaccia il for- 
maggio premendovclo e battendolo colle 
mani, empie il cascino ben culmo, ricon- 
duce la tela sopra del latto cagliato a lo 
assoggetta al torchio, la aotanno quando 
il tempo è umido e freddo n riscalda il 
latte cagliato il che si fa con un miscuglio 
d"* acqua e di scotta bollente che vi si 
versa. Ora supponiamo che poogansi i 
formaggi nei cascini a 7 ore del matti- 
no; fira 8 0 9 ore M %«rigono $ lavanil i 
panniKai a si ripone ogni coaa nei 1 
ni. La sera si sala, sì mette un 
no asciutto e si porta sotto al torchio. 
La mattina dopo levasi il pannolino, si 
comprìme il cacio a nudo nei cascini e si 
volge ; finelmento le mattina del terso 
giorno si levano i formagp per sempre 
dal torchio e dai cascini. 

Quando i formaggi acquistarono ba- 
stante sodezza bisogno spazzarli con un 
granatino e immergerli spesso nella seot*- 
ta. Quando sono secchi stfèpiaciansi non 
00 pannolino, sul qnale si è steso del 
borro fireaook Questa operazione ripetesi 
per varie scltiniane fino a che iiormtfggi 
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ss Càcio 
Mano liscu all^ esteroo, abbiaoo ac(|iii- 
stato ooa bdla UnUi d*oro, e oomìboìì a 
ooaparin rìaTdacfo mhivo. g iot a io 
I« qMlilà <Ui forauMl • lo «Irto dell at- 
IDOsfera questo strato arzurro non si mo- 
stra che dopo due o tre mesi; in questo 
fraltempu biaogaa arer cura del cacio nel 
««gauiiio tà mrmtìf ibe It pdk non 
dìfeaga troppo ateet, ai troppo darò. 

Cacio inglese di Stilton^ Si anesce il 
fiore del latte munto Ta sera del gior 
no innanti col latte munto la aaattina -, 
poaesi a cagliar* e ({oando è cagliato lo 
H Im soAm roriipòrlo fteandoli» sem- 
pKceoaoota sgocciolare ia oao slaccio ; 
poi lo ti comprìme fortemente fino a 
che sì rassoda. Allora si pone in nn 
' Cacchelto perchè cuotienc tanto fiore 
dM Moxa questa promarioat jì Ande- 
mUio o flolorahhg ; poMt» la matto su 
iondtai di legno secco o ai «veoada con 
istrisce di tela che si ha cura di stringe- 
re ogni qual volta lo ai crede necessarìo. 
Lo ai volge ogni giorao e quando è ab 
biftMMO co«MÌstai»te« leva il pannolino, 
lo ai apau<da giomalmente per due o 
tro mttt, ed anche dae volte al giorno 
se Taria è umida. Il cacio di Stilton non 
credesi buono a mangiare che dopo due 
anni, ni i diletlanti lo i^prociOBO die 
qaaado lui l'oppattOM d*j« oorio gua- 
ito O ^oando dii'ieno aaanaro ed umido. 
E presuniibile che questo cacio riceva 
àf\ sale, ma le opere inglesi noo dicono 
a quar epoca ciò avvenga. 
. Formaggio img^$té di WUtiìdro, Si 
fii qooato ool latto Ma oova afiorato la 
mattina dopo a dm i poacta riscaldato 
«onvenientemente. pii Versato, col fiore 
del latte del mattino e con presame co- 
lorato, attraverso un colatoio j io una ti- 
noam ove igUtA ìKKgBHtamanU la mas- 
sa che poscia copresi e lasciasi coagula- 
re. Quando il niiscugiio è cagliato, la 
oatìaia v' iotrodiMe la omao e lo rompe 



Cirro 

in piccoli pezzi. Dopo quindici minuti 
di quiete a* indina la tinotsa • decantati 
lentamanlo la aaotta o «od di iogaii» 

no a dm più non ve ne rimanga, a dm 

il latte cagliato sia divenuto un po* so- 
do. Tagliasi allora questo in pesai rat- 
nuli con un coltello, e si pone in uno 
sgoedoiatoio qnad»o Wabifalo, coperto 
d'to p a — o lino o h aa itd «od ao miMMi, 
in capo ai qoali tagliasi ia poid di dna 
pollici cubici ; nmettesi sopra di c$«o la 
tavola e si carica d'un peso di a5 chil. 
Per 4 ore di seguito il caciaio lo taglia 
noovamoato ad ogni m«as*oni, cadeiMi- 
dolo «iaacwM volta d*an paso maggiora. 
Dopo questo operazioni riponesi il cacio 
in un vaso a ciò destinato con una certa 
quantità di buon sale e tagliasi ancora 
io pezsi mjnafisBiaai. Pooeai allora onSi 
tela Mtta^ adaoqoaSa «an aoqaa calda • 
sgocciolata ani ca scino, nel quale mo^ 
tesi il latte cagliato caricandolo d'un pe- 
so di 2 5 chilogrammi che vi si lascia 
un' ora. Passato questo tempo lo si por- 
ta al tordiio dooo m amoggòtta per tm 
quarti d^ ora ad naa pressione di loo 
chil. Levasi allora il cacio, lo si volge» 
inviluppasi d'unVltra tela sciacquata in 
Bcqua calda e sgocciolata, si sottopone 
ud ima maggior pressione lasciando* 
velo tatm lo notto. Por tfo -gionii h, 
d'uopo volgerò 3 Ibrmoggio quattro vol- 
te al giorno, ranginudolo ogni volta di 
tela, e aumeutando gì .id-jlnmente la presi- 
bione fino a 5oo chil Toltolo finalmente 
dal tordùo lo M porte ad sdatmo, se lo 
stropìocm con mie, d volgo ogni giorno 
per mna o dim fottùnane, dopo le quali d 
ascinga con una tela. Volgrsi ogni giorno 
per un mese interti e copresi con una 
tela per impedire che si tenda. 

Cocio inf^o a Sit0hìk. Fabbricad 
questo col latte sfiorato e coi metodi ge- 
nerali che abbiaifio indicati. Fa quasi 
tempre parlo ddl^ opprovvìgionamcnto 
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percbè iott!cB« ut§tto del t«t£ittaiit, ^«po k qatA pttò iptSnl di 



MI» 

formaggi grassi il calore ed è meno espo- 
tto a guastarsi nei viaggi di lungo corso. 
Teogonù ia luoghi caldi quando aono 
reeeDli e in luoghi Ireidii ^piindò tono 
Atti. 

Cacio olandese. Vi sono- quattro sor- 
la di cacio olandese : il rotondo o cacio 
éì* £dain ; il stolkshe o cacio di Guuda, 
dM è piatto e più grosso di quello ài E- 
dan, tntli • doe fttti eoi latte noa isfio> 
rato ; il cacio di Leida, che si fa princi- 
palmenle ne* dinlorni delia città di que- 



mercato. 

Cacio di Gouda. Anche questo si 
fabbrica col latte appena munto. Dopo 
mn» g ta d ati a iente ierata la maggior 

parte della scolta, Tersasi sul latte ca- 
gliato un po* d^acqua calda che vi si la- 
scia sopra per un quarto d\)ra. Innal- 
zando la temperatura dell'acqua ed au- 
■MaMundoM la quantità rendèai il cacio 
più aodo e più durevole. Si fioiace allo- 
ra di levare le sootla ooiracqua e il latte 
caglialo si pone e si comprime in ("orme 



sic nome, e preparasi in parte con laUe simili a quelle del ciclo di Kdam. ma 



sfiorato ed il ^raa^v^Ae) che si fa special- 
mente nelle Frisia con lette efioreto due 
▼ohe. 

Cacio <C Edam. Cominciasi dal porre 
a cagliare il latte appena munto : quando 
è coagulato si passa due o tre volte nel- 
la massa le mano od un cucebiato di le- 
gno per dividerle ; hsciesl dnqde minuti 
in riposo, dopo ì quali ripelesi la stessa 
operaaione lasciando ancora riposare al- 
tri cinque minuti. La scotta leva» allora 
col cucchiaio dì legno e il latte caglialo 
inettesi in fonue di legno d* une dunen~ 
sioue adattala ai fonna|^ che vi^lionsi 
fare . Questa forma, come alcune di 



più piatte e più grandi. Vi sì sovrappo- 
no un fondo di legno, e si pongono nel 
torchio con un peso di dm 4 ^^il* ^ 
si volge molte volte durante le a 4 o*"* 
che rimane compresso. Poj tasi allora il 
cacio in una cantina fresca e t* immerge 
in una bolle die contiene lente sele- 
moia, die non ermi ohe elle metà del* 
la grossezza del cacio. Per fare qne- 
sta salamoia getlans! in 5o pintc di acquu 
bollente tre a «piatirò manciate di sale^ 
e vi si imuMrge il cacio quando è iule- 
menle reflreddele. Dopo essere rimasto 
a 4 ore o ni più due giorui nella botte 
della salamoia, durante il qual tempo lo 



qiif-lle inglesi, è scavata sni tornio da tm si volge di 6 in 6 ore, il iurniaggio «siro- 
pezzo solido di legno ed ha un toro nel [Vociasi prima con saie, e «ì p«ae sopra 



Ibnd». Se-M fi»rroaggio non pese ^hn e 
diilogrenum, vi rmiane loe la grami 
e i4 se he un piM aeggiore. Lo si vol- 
ge ogni giorno spargendo sulla sna su 



un' afsieeHa leggermente incevele • ton 
un- piccolo oeneletto nd centro per e^- , 
volare lo scolo deUa scotta che cade iu 
una piccola secchia posta ;dla cima del- 



pcrfioie<6« gramme di sale puriHcalo in < P assicella. Pungonsi cuta 6o8 9ogrnm- 
i;rossi cristalli. Lo ii pone in seguito ia me di grossi cristalli di sale suilti parte 
un' altra forma ddle stesse dimensioDi! superiere dd eado cbe.ai volge sovente» 
bucete di quattro fori «ni fondo : si as- impregnando ogni volta di sale la faccia 
sosgctta ad una pressione di circa 25 che rimane al di sopra. Rimene così ?ul- 
rhll., cui lasciasi sottoposto per 2 a SlTassicelln S a io giorni, secondo la tem- 
ore se è piccolo e per 4 a ^ se è grande, pcratura esterna, dopo i quali lavasi con 
Allora* diev» e recad al seecatoio e po- 
Resi sopra tavolette esdnlte e ventilate, 
ove d volge giornalmente per q u attr o 



acqua calda, rassmasiper seeeano, e po- 
ne» sopra emieeHe d«i» d yolgt o|di 
giorno finn d san rasandinienlO' »fino 

■ a 
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a cl)e sia compiutamente aeetato. 11 luo-^ad ove lo $ì volge ogni di per ao • fM^ 



go dove tiensi il cacio sta chiuso durante 
it giornata, ù a|ite la sera e la mattiua di 

Càeiù 4i Ii»da. Si là questo con Ul- 
ta sfiorato che colasi in uua botte dove 
ai lasda in riposo sei a sette ore. Versasi 
allora circa un quarto di ewo in una cal- 
iùm dì luw che iato n wi ali* totamo 
4* olio fino, ■ceiocchè il latta aoa ai db- 
liriMi o M colofiMa. Biicaldasi questo 
lotte in maniera da non potervi più te- 
nere la mano, e lo si getta cogli altri tre 
quarti coi quali si mesce esattamente: ag- 
^iuugesi aUora il praiaaM • b si pone a 
vagliare. Qoaado è finito U coagulo le- 
vasi la scolta con una acodaUa ed il lat- 
te cagiintu si comprime vigorosamente e 
mantrugiasi, poi si mette in un pannoli- 
no, i cui angoli sono riftiegati nel mezzo 
«d asaoggcitasi aUa prcaiioM per frrne 
aiacire la leotla. Il latte "Cagliato gettasi 
poscia in una botte iluve un uomo cui 
piedi scalsi Io impasta e lo preme, yi si 
aggiunge allora una buona manciata di 
aale puro e fino per ogni i9 dàlogram- 
mi di caeio^ pw lo fi avrolge in nna tela 
e lu si pone in una forma circolare mol- 
to solida con varit buchi nel fondo uve 
rimane ^""^t durante le quali levasi il 
pannolino 3 o 4 volte e torcendolo se 
ne spreme la acotta ohe esso eoatiene. 
Questa Ibffpa melteci copra «n telaio o 
sostegno poggiato su di una botte che 
ri<:eve la scotta. Levaci poscia il cacio e 
lu si pone in uu altra iorraa munita d'un 
ouperclyo dove assoggettati ad ma pres- 
jione di circe S6o libbre^ eoi loscicei e- 
.aposto altre a 4 

In alcuni luoghi e principalmente nel- 
la parte nieriiiiouHle dclP Olanda iiuu si 
introduce il sale nel latte cagliato. In tal 
cas» qaaftdo ti leva il accio dal tordiio 
lo ci petto in una Unocta dora oopmi 
la tot Mipctfiflio di.groHÌ crìsUlli di lak 



giorni secondo la sua grossezza. 

Quando ti formaggio esce dal torchio 
ce lo lava, ed in alcam hoghs ipia—il 

la sua superficie stropicciandola aovento 

con latte di vacca fresca dal parto che si 
conserva a tal fine. Lo si stropiccia firial- 
mente colla sostanza russa del girasole 
{ croton tinctorium ) per termiuarc di 
poGrlo e dargK il colore $ loti cMttapo^ 
scia in una stanza fresca o in una cantìn 
oa dove si volge Irequenteincnle fino a 
quando si porta al mercato. Talvolta al 
iDomeolo di porre il latte cagliato uella 
prima forma o cudoo ti ci aggiungono 
rette dro|^. 

Il cacio detto gaav\>she è una qualità 
inferiore, fatto con latte sfiorato due vol- 
te e si fabbrica cogli stessi melodi di 
quello di Iieida nella Frisia ed a Grò* 



Gli Olaadcii ocservano scrupolosa, 
mente una grande uniformità nella forma 
dei varii formaggi, e quando conoscasi 
la forma propria delle varie specie di essi^ 
distinguoa>i c primo acpetto. Il peao c lo 
dimensioni variano cpccialmciMe per lo 
qualità più fine. Ti COBO fonncggi di E- 

dam che pesano dai a ai 5 chilogrammi} 
ma tutti hanno la stessa furuia. Quelli di 
Leida all^ opposto Ixanuo quasi tulli lo 
stesco vokmie ed una ibrma ben noia 
generalmente, 

I lorchìi da formaggio olandesi sono 
fatti iu varie guise, ma sono per lo più 
mollo semplici. Quelli pei formaggi di 
Leida aooo mirilo forti o comiitono ^ 
nordmeote in una leva che Iwil tuo pan» 
to d^cppogpo copra un ritto, e che tieno 

;m1 un capo una catena eh - alta una tra- 
ve mobile che comprime la loima del 
cacio j alla cima di questa trave è utlac- 
ccto i|n peto £ iSo chilogrammi. Un 
aUro torchio adoperalo BcUa 6bbrìcasio> 
ne deUo siccso cedo» i d^ona cotirucit»* 
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CiCio 

*re più s«mpìice ; il peso pende ron 
«na fune eia un verricello che \iene fat- 
to girare mediunte una stella a ciascun 
capo, n tOTclùò pei formaggi di Edam • 
tfi Goiida è ancora più seiapllee, non as» 
ìendo clie tma tavola attaccata da un ca- 
)[ìO a qiialrhe oggetto solido ♦? caricata 
d'un peso air altro capo, e sotto la qua- 
le si pone la forma del cacio> 
" 'Gioverih qèA aeeennara die invanì 
luoghi d^ Olanda si coagula il latte me- 
Vlianle V acido idrorlorico e che a tal fi- 
ne se ne adopera una cucchiaiata per io 
te 13 litri di latte ad una temperatura di 
^0 a aa'canligradi. 

Cacio «Il Sept-MoneeL ( Dip, M 
\ìurà). La fabbricazione i presto a pu 



IrngMl sopl^ «ma tavola ovale fatta tuì* 
ta d' un pczro con nn canaletto alP in- 
torno ed un becciicrir) y)f>r lasciar colare 
la aoottat lo «S'ammucchia nel fondo di 
una forna per ispramema la acoCta frfà. 
die ai pnò, poida *e io pone in una ti- 
nozta sopra uno strato di paglia onde è 
giiernito il fondo di essa. Qiresla tinoz- 
za è inclinata per lasciar uscire la scotta 
per una apertara fiatavi a tal oggettow 
Qaando d hanno varie di qneata alfa»* 
date si soTrappongono mettendo le più 
recenti al di sotto e comprimendo ti 
mucchio con un peso che vi si lascia due 
o tre giorni. Se è freddo tiend la lìnocaa 
tidan d fooao, avendo owa di mani»* 
nere ben netta la paglia dia «oatiaon la» 



ro simile a quella del cacio d^Olanda col; sliacciatn 
<piale ha ni<dla analogia; è più sopori-| Quando questa sia gonfiata e sianvì- 
to e venato internamente come quello dt. formati alcuni occhi, T operaio la ri- 



Roqndbrt Sene fa gran eontnmoa Lio- 
ne, ove è tennto in gran pregio 



pone anlla tavola ovaia, tenendo da ota 
lato m monto di varie stiacdata a dal- 



Cacio del Cantal. Questo fonnag- il* altro i tre peszi onde si compone la 

|;io, inferiore a quello di flruv'res si' formo. Sono questi : i .'^ il /J'»;j/^t>, piccola 



fa in gran copia con latte di vacca sullt: 
montagna del Cantd e portìrolarmente 
an qndle di Salers. Lo d prepara co- 
lando il latte e f;irendo}u cagtiara coi 
soliti melodi. Quando è cagliato rompe- le cui cime non sono h';^nte ; Tt." la ro- 
si con una specie di bastone gtiernitn rnna parte di cono cavo che si nietle 
d"* una tavoletta rotonda bucherata ( fìg. sul cerchio e che termina la lonna alla 



scatola cilindrica il cui fondo, alquanto 
conveiBO mal centro, tiene 5 fari, nao'd* 
dno al centro, f li altri 4 presso al 'con* 
tomo ; a.** un eerditodi legno di faggio 



che si agita nella massa, lino a tanto 
die da ben divìsa. In questa operazione 



parta anpenof a* 

Il caciaio poaaantroal fondo nn pea- 



'nfenno parti del latte cagliato tendono a , co di stiacdata che mantrn^^in dopo aveh* 
precipitarsi, altre s«»prannotano nel sie-lvi gettalo una manciata di side. Termina 
ro ; si riuniscono coli' utensile prece- . di riempire con pezzi di stiacciata salali 
' dante, eoi si a^aage nna stecca di le* la capadlà di questo fumlo e riduce poi il 
gno (fig. V G H) e con questi slromen- tntto in nna pasta che comprino esatta- 
* ti, mediante un movimento drcolarc, si mente poi copre d"* ma sottile sitato di 
giunge a ridurre tutto il latte rnglinlo in sale. Fa quindi entrare nel fondo V orlo 
«na sperie «li sfiacci.ita che si pr<'(ipi- 
ta : allora levasi la scolta con una sco 
della. Il latte cagliato che lasdad al fon- 
do del voto vi acqtdita nnn i|ndche con 



infeiiore del rorrliio, e rirnipic \' sala 
ancor questo con ugual diligenza ; iìnal- 
manta pone la corona, la riempia* fino 
air orlo A pasta, coAiprime a eopre di 
aistania ad allora lo d lava a io d man*' tale. -Copta ngm cosa con -mi poaao di 
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^b' CiClO 

tela, e porta il tutto sotto il torcHio, rae* 
•ogUend^ la scotta che «ola par Coletta- 
re i IbnDefgl nel oMfMtUio. 

Lnciari il fonMggio soitu il torchio 
durante a4 ^^^^ po^^^i^ volge nella 
forma e lasciasi ancora almni giorni sot- 
to il torchio, Tolgendolo ad ogni qua! 
tratto perchè il sale lo penetri in ogni 
parte. Lo à leve fioelmente dal torchio 
• ported in eentkia ove lo si volge ogn 



giorno,' bagnasi eoa scotta, poi si salajgala» ono cento forninggi. 



Casio 

estesero e perfeaiooaruno V irrigatione 
dei prati, a«ini le qnale non si potevi* 
no evere le nendrìe di cecche necease* 

rie ed non estesa fabbricazione di cacio. 

Da quel momento fino al i5oo fabbri* 
cav.'insi formaggi di pircol^ mole di cir- 
ca y ciiilugrammi. Questi t;rauo in tanto 
pregio che nel i499) quando Lodovico 
XII re di Francia fece il suo ingresso in 
Pavia, i cittadini di questa cillà gli re^ 



si asciuga, si netta e si ta seccare la un 
luogo fresco e ventilato. 

U torchio che edoperano inAlver- 



Auioielti pubblico il primo «aggio sto- 
rico sulla fabbricaxione di questo for- 
megipo, del quale argomento parlarono 



nia componesi d''una tavola.sorretta da poscia F«:i;art (a) e lì l ' Ile (è) dando 
4 piedi • un conalfUo tirculare corre in- esatte notizie sul modo di prcjiararlo. 
« torno al Inogu dove si pongono i fur- 1*^ g^i l»iù d* uu secolo che il commer- 
maggi. Al di sopra avvi uua asse mobile ciu uel formaggio reca grandi vantaggi 
caricata di grosse pietre e guidata da alla Lombardia. liei 1816, secondo Per- 
dile ritti posti ad nn capo j la nsolleynirari, le fabbriche del regno Lombardo- 
dair altro mediante una leva ; si punlel- Veneto damano un prodotto di circa u8 
la con una caviglia, che ponesi nel foro milioni di libbre milanesi ( circa i4 niil- 



d un terso ritto iiitsatu ali ultra cima 
della tavola. Ponesi il formaggio nel 
nesso di quest** ultima e levando la ca- 
viglia TÌ si lascia poggiar sopra la tavola 
superiore caricata di pietre o d^ un mus- 



liuni di chUugrammi), essendovi 1200 
fabbriche compreso la stalo milanese, il 
Loifigiano, il Pavese ed il Carpìanese. 

Queste fabbiirì.L prodacono due sor- 
la di formaggio ali anno ; l'ima si lavora 



so di basalto o di granito del peso di) dal San Giorgio ( 3,5 .(pi ile) ol San Mi- 



circa 000 chilogrammi. 11 cacio si ristrin- 
ge e si comprime pel riavvicinamento 
del fondo e della corona die avani^ sul 

cerchio, e la scotta cola pei Cori del fon- 
do e per V intervallo fra i piedi. Il buon 
cacio d'' Alverniauon si fa che sulle mon- 
tagne di Salers ; quello che si prepara 
negli altri Inoghì del Cantal è di qualità 
meno buona. 

4> J^ti cadi cotli\ a pasta pià o meno 
dura e spremuti. 



Cacio parmigùmo. Non è ben nota 
le sua orìgine» si sa solo che regnando 
Federico I i monaci di Chlarav»lle fu- 



chele (ag seiteuibre) e dicesi maggengo } 
Taltrtf dal San michele al San iGiorgio, e 
dicesi invernengo^ e ai calcola che 

fabbrica dia 160 formagfp della prima 

qualità e l4o a i5o della seconda. 

Il metodo che si usa per la fabbrica 
di questo formaggio è il seguente. Mun- 
to il latte alla sera, lo » pone in vasi as» 

sai larghi, ed a proporzione poco alti, 
dando così al latte molta supcrlicie, sul- 
la qiKiIi? si 1 aduna il fiore, dopo d' aver- 
lo lasciato iu riposo tutta la uuUe. La 



(•) Modo di migliorare le JaUrìche 
dei forma f si. I\JiLiiio, 18 16. 

(4) Saggio intorno la Jahbnrazione 
del cacio detto Parmigiano., n«l Giornale 

rono 1 pruni che dal i i5o ai laooiu'Agcicollura. Milano» X. IV, ifioft. 
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MaMìnti dopo si leva il fiore, e $t hiiscKia 
col latte munto. Allora dopo due ore 
eirca si torna • levare il fiore j e quin- 
di versatolo lotto ia un vatto paiaolo yi 
n infonde il presame, e »i procura che il 
calore delT ambiente sia dai 9 ai 20 gru- 
di del termoraetro centigrado. Quindi 
portato il calore aiii gradi ai, dopo tre 
ore circa, il Ielle è rq>preso,. ed il 
fti)lnicatoi«, pereMieoraneM, disttcea 
leggiermente la crosta che in questo frat 



leva pnrto ilei sterc). e se ne infonde itt 
!>ua vece delP nitro lii^ddo, quanto fa 
d'uopo a far sì che le uiaui che vi si possa* 
no leaer dentro, e che retti tolta eoperla 
la massa caseosa, che conindasi allora a 
chiamar formaggio. A poco a poco ilfab- 
bricator« introduce sotto al formaggio 
una Ida rada, li cui quattro capi arri- 
tìbo air orlo del cdderone, rimelto il 
siero che ne ha eitrauo, e eoo làeilità ci» 
duce alla superficie il formaggio gaUeg- 



tempo si è formala, alla superficie, ed scianto, e io leva dal paiuolo per riporlo 



osirrva se al disotto sia vfraiufnie rap- 
picso, e cosi essendo icva la della cro- 
ata^ lennela daUe residae perii borrosc, 
radonatoM alla superficie éapo taoto 
riposo, e si lasàa aooora quieto il htle 
finché comincia a separarsi il siero. 

Giunto il latte rappreso a questo punto 
ae lo rompe con una piccola verga, alla 
cut cima è aoaessa ooa rotelle, e poscia 
con wn legno incrocicchiato, ed unito ad 
altre verghctte in fascio, si la disfare 
tulto il coapulo, e si riduce in f»itciole 
uiasse a foggia di grani, dalle quali il for- 
maggio acquista il nome di ^rantlOk Ciò 
letto ¥i s'infonde lo aeffcrano, e si met- 
te al faoco ti {Miiiolo, e finché Vt ri- 
mane, non cessa il fabbricatore di di- 
menare coli' ordigno il detto coagulo, 
tuttoché già rollo. * 

Scaldato il btto fino ai 45^ cent, se 
lo leva dal Toooo e più che mai dimenan- 
dolo col fascetto di verghe lo espone di 



ili un alti') vaso in cui vi sia tonto £Ì«ix), 
quanto può bastare a ricoprirlo intera- 
mente: accft'sa «oa vsets* ora circa lo m 
infolge in una tela, mellesi nella forma 

della Jassara, e ve lo tiene ben com- 
presso con un peso, afRnchè txe' coli fa- 
cdmente il siero. Dopo un'* ora in circa 
lo scopre di nuovo, lo rolla, ne taglia 
d''intorno le ineguagUanae, lo ripone nel- 
la forma, lo copre con un pezto di oaH' 
Ira di lana, sovrapponendovi un peso al- 
quanto minore delF antecedente e lo la- 
eia così sino a che non e fatto uu aiuu 
formaggio, il quale si soslitoisce in Inogo 
del Tecchio, che n trasporta poi in na, 
sito a ciò destinato. 

11 siero che rimane nel paiuolo non 
è ancora divenuto inutile. Si rimette al 
fuoco il paiuolo e quando il calore è 
^onto ai gradi So circa come si pra» 
Itca in qualche casolare, vi ai sparge qua 
e là del latte agro preparato a tal uopo, 
nuovo ad un fuoco vivo e di fiamma vi-ie tosto le parli burrose, che ancora sono 



porosa, e lo riscalda fino ai gradi 5o. Di- 
■leaaM tolta la massa per romperla col 
£iscelto di verghe, e ciò serte a distrìbai- 



rimasto nel siero si uniscono, e seco in- 
volgono alcuite parti caseose. A queste 
nuova maSM sidA il nome iàjtprito. La- 



re equabilmente le resìdue parti burrose veto il fiorito si toma a rifere Ift ttesat 

rimaste noi latte ; e T accrescere il celo- operazione, e si ottiene un'altra »o- 
re conljihuisre ad unire tra loro le par- stniizn che dicevi rimila, la quale è for- 
ti lutic. Cessato che sia T intestino mo- mata per la maggior parte di parti caseo- 
se rimaMe ancora nel siero. Qneate al 



vimento si cessa dal dimenare, si ritira 
dal paiuolo il fior^ e snbito cade da sè 
a| AÙido la sopiansa etieoM. Deppoi ti 



affumica, u secca, si sal*^ ed il residuo 
siero serre di pascolo ai'maieli. ftilor^ 
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rj| Cèrio 
niamo ni rórinaggìo, il quale, sì è portato 
m un luogo a ciò desiioalo che deve es- 
wtt cMmo « lontrao dii venU per cede- 
f il luogo ad no altro formaggio che si 
■Uoggetta alle stesse operazioni. 

Il formaggio portato in magazzino si 
sala tosto sotto e sopra, e si continua cosi 
per 45 o 5o giorni, di iettìia»iit ttt 
limaaii, in tutt« le tto^om dell* anno, 
•alvo che nsU'* iaverno sì ritarda a ra- 
gione (\r\ minor pericolo fV infracidire. 
fd ogni volta si adoperano tre once di 
sale air incirca, più o meno, a propor- 
wme ddla mole della forinaggia. In que- 
llo inlervallo cola sciolta vlm portione 
di sale, che si raccoglie per salare altri 
prodotti. 

Il snlc che dai fabbricatori ;6Ì compu- 
ta penetrato nella furioaggia monta « tre 
quarti d*oaeia per Nbbra) «a si deve 
notare che la fomnaf ^ che è stata me- 
glio cotta, assorbirà meno sale di quella 
che non è stata cotta a suflicienzn. 

II migliore sale atto alla salatura 
de* formoggi è il sai gemma. 

Passati 45 o 5o giorni si trasporta 
Il foimaggio in altro luogo ad Oggetto di 
conservarlo. Oui\i si fi)rma sopra «li essi 
una muQa, la quale viene {lul raschiala, 
e poscia si dà il rosso con un pennel- 
lo al contorno del formaggio, il quale 
roeso è nn composto d*olio d^oKva e ter- 
ra rossa madnata, e si lasciano intatte 
le dne superfirie. inferiore e superiore, 
acciocché r umido possa lilierainente 
Svoporare, e per facilitare di più V cva- 
porasione ; un giorno si e V altro no si 
raschia sotto e sopra, e ù volta ; inol- 
tre si nnge ogni settimana rcn olio d*ali- 
v?«, e due o tre volte ron burro, per sei 
mesi, passati i quali il formaggio si ac- 
costa alla su9 perfezione. Il voltare poi 
e rivoltare i formaggi, è rilennio neces 
<sario, perchè si asciughi da ogni Iato, e 
perchè possa formarsi una* crosta ègaid- 



ri»rlo 

mente densa sopra ugni punto della soft 
saperfioie» 
Ma non è questo fi fole notiv)!» p^ 

quale .si deve voltare sovente il cacio. 
Nel latte che ha servito a fabbricarlo ri- 
mane sempre una porzione di fiore, e 
quindi di sostanza burrosa ; ora, questa 
i^ftedficaaieBta più leggiera delta 
materia caseosa, si pwla sempre alla 
perficie, come vediamo accadrà nei caci 

strncchini. 

La di lei mollezza impedirebbe che il 
cacio formasse una crosta soda, tonto ne» 
cosaria pel fiwile di Id trasporto nd 
commercio. Tollando però di sovente il 
cado si obbliga la sostania bnrrosa a ri* 
comhinorsì colia caseosa, ed a rendere il 
cacio più morbido, più grasso e più uni'* 
forme nella sua mussa. 

Cacio di Bre$se. BisealdMsi 10 • 
13 litri di latte fino a ^e stiano per 
bollire e vi si mesce mentre sono .sul 
fuoco un pizzico di zafferano unito pri- 
ma con 5o gramme di cacio. Levasi il 
paiuolo dai fhoeo a vi si tnelte ti presa* 
me. Cagliatosi il latte lo si rompe e man^ 
tmgia per separarne il siero. Questa o* 
peraziune deve farsi ad un calor mode- 
ralo ; levnsi allora il hitte cagliato c si fa 
sgocciulare in uno tela ben nella, si com- 
prime per alcune ore sotto nna tavola 
carica di 95 chilogrammi, posda si pone 
entro ì casdni e si comprime un* altra 
volla, indi sì reca alla enntìna sopra al- 
cune tavole, ove do[>o 5 o al più 6 gior- 
ni si comincia a salarlo. Si dà a qneslA 
formaggio tutto il sale che può ricevere» 
e tre giorni dopo la prima salagione ^ti st 
toglie la tela ond* ero avvolto per fini- 
re di salarlo da ogni parte, avemlo euro 
di volgerlo ciascun giorno durunle un 
mese nette tela dove ogni volta- riponesi* 
Siccome fermasi prontamente solla sua 
su perfide una spedo di mafia bianca, 
cosi di trailo in tratto, prima di eggia- 
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f nervi del tmle bisogoa settario. Dupo che 
MMW ben salalo • o«ltato, matmi que- 
llo fiiiMapia w mm aUMa dova la m 

laseccaraToIgendoloognì giorno. Quan- 
do è secco abbastanza Io si roscliia 
colla schiena d' un roltello, se lo volge 
ancora di quando io quando perchè non 
•Biaanfiiea, a ai coAtiaaa a rasehiark» 
par cooaenrama la palla aiciatta e netta. 
Il caoia di Bre»se trattato io tal guisa 
tton giugue dUa «uà parfaaione che dopo 
y a S mesi. 

Cacio di Gruyiret. La fabbricazione 
idi quarta qaaClà di aaeio nfa priaeipal« 
pianta In Isviscera nel cantone di Fri- 
burgo ed in Francia nel dipartimento 
dei Vosgi, del Jiira e deir Ain ove sono 
pusculi auulugbi a quelli della Svitzera. 
Potrebbe preparata ia ntìlhAaX paesi 
aa la ava fid>Wtcaaioiia DnMa pià* cono- 
aciaCa ad naata, araanme se li introdu 
jcessoro io pari tempo quelle associatio 
ni che sì |iialicano in I<>vizzera col nome 
di cascine comunali o J'ruttiere$^ a che 
abbaio origine ai)punto dalla fabbrica* 
aione dal cacio di Gmy^raa. A noatro 
parere essa è dì tale importanza da me- 
ritare che ci cslf'iifliaino sulle trarre de- 
gli agronumi più disltuli nelle {tartico- 
larità più aunola dai aaetodi •agoiti in 
Jsvisaera. 

Gioverà qui accennare che 1' uso d 
raccorre il latte di molte mnndre in mm 
sola cascina è comune anche nella Loin- 
iwrdia si alta che bassa^ nella Talteliina, 
aaUa Yal d'Oaiola ad in molti siti d«l 
Piemonte a dal Veneto. 

La forma deir cdifizio dove si fa il 
cado dipende dalle lucaliiii, ma è sem- 
pre regolata sugli stessi prìncipi, pre- 
aesta le stesse disposizioni, e contiene 
sempre gli atatsi nfeenaili. 

Si lanno tre «erta di cacit y i.* il ra 
ciò grasso nel quale si lascia tutto il Go- 
ra ; a.*^ il semi'grosso che ai & col latte 



munto la mattina uuitu a quello della sera 
innanai afiorato ; 3.% it magro cba si fa 
con latta afiorato. La seconda ^eda è 
la pià oanraaa in eommercio ; e la parta 

degli npprovigionamenti dalla marina o 

delle armate IVancesi. 

il caciaio che lavora in Isvizzera il ca- 
do di Gmyércs ha dna vasi di presame i 
V uno contiene nn^infunona di ventrìei- 
ni freschi, e Taltro una di Tentridnì sec- 
chi. Si assagf(i:« il presame versando al- 
cune gocce di quello più forte iu un cuc- 
chiaio di latta riscaldato. Se si coagula 
all' istante il presame è troppo fort^ o 
lo si iaddboKsoe col più debole a gra* 
do che una parte «li esso mesrìula a sei 
di latte a aG*' centigradi, produca il 
coagulo iu circa ao secondi. Il presame 
di questa foraa adopiasi nella {rropor^ 
aiona di fTV Terno a di tt^ 'ft 
state. Un Tentricino dà presame forte 
bastante per sei formaggi di 2 5 chilo- 
grammi ^ dopo di ciò passa nel secondo 
vaso e somministra del presame debole 
per la stessa quantità dì cacio. La inlb- 
siune si fa con scotta riscaldata a 36**. 

L"" abitudine insegna al caciaio con si- 
curezza la quantità di presame da adupe« 
tarsi secoudo la stagione e la natura del 
lafle più o mano grasso. Preparato il 
presaaN, odasi ndia caldah il latta mun- 
to il mattino e vi si aggiugne quello daU 
la sarà innanzi sfiorato d^l tulio o in 
parte, secondo la ricrherr.;! dei latte j se 
però si vede che il latte di un calino sia 
divenuto agro, non lo ai adopera. Occor- 
rono i^oKtrì di latte per farà un for- 
maggio di sS chilogrammi. 

Appena il latte è nella caldaia, che è 
sospesa ad una specie di gru, si fa gira- 
re questa grù in modo da porre la cal- 
daia sopre un fuoco moderato per ri^ 
scaldare illiijiiido fino a a!»** caot. e al- 
lora levasi Ih caldaia dal fuoco e vi si 
'getta il presaiae, che si mesce agitando 
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{ter ogai verso. Lascia»! riposare lungi 
dal fuoco ; iS a ao aitniiU, ••condo la 
stagione, battano a cagliareil latta. Coa- 
gulato questo, c separata la scatta dalb 
parte caciosa, levasi In pellicola cho oo- 
|irc la superficie del liquido. 

nompesi quindi con diligenta il latte 
cagliato tagliandolo in ogni veiso eoa un 
grande cucchiaio o eoii i^na stecca d»le- 
^00 e quando è ridotto in pazzi grandi 
canie piselli, prendesi Tagitatore ( fig. 8 
B e G ) per finire di dividerlo e farne 
una pasta. Immergi e tal lìoe lo stru. 
mento nA letta fino id fondo detta cai- 
dna» o Arandolo talora circolannente 
talora con molo ovale, si dà a tutta In 
massa del liquido un moto di rotazione 
irregolare. Riponesi la caldaia sul fuoco, 
seguitando sempre ad agitare, e rego- 
lasi il Iqoco in marnerà 4:he in ao a 
mionti il liquido giunga a aSi** C4 allora 
si leva la caMain dal luoco e m continua 
ad agitare per arca un quarto d' ora. 

operazione c tet uiinata quaodo il 
latte cagliato è ridotto in grani d* un 
bianco giallastro che quando lo si spre- 
me nelle unmi s^ appicciccaoo e formano 
tina pasln clastica rbe suuoa sotto ai 
<ienle allorcUè la si mastica. 

j&leom minuti dopo che ai oess& di a- 
gitare, il cecia. deponesi al fondo della 
caldaia, in forma d*ttna stiacciata dieon 
sistenza abbastanza solida. Per concen- 
trare questa massa e dark- forma un 
Cono riakalo, il caciaio fa scorrere la sua 
mano intorno alla stiacciala spignendo- 
ne il contorno verso il mezzo ; poscia 
prende una tela, rav%'olge di uno o due 
giri un orlo di essa sopra una bacchetta 
flcssìbtio e passa questa bacchetta sotto 
del pauc, facendo tenere i dne angoli 
della tela da un garsone situato al lato 
opposto ; quando la tela è ben disposti! 
sotto al pane, il caciaio con un col[io da- 



Cucro 

guisa che la superficie che toccava ilfoa-% 
do viene ad essere al di sopra ^ dopo ài 
dò, tirando la teltpei «pwtiro aageli, !•< 

va il cacio dalla scotta, lo lascia sgoccio* 
lare qualche tempo sulla caldaia e lo po- 
ne nella forma avvolto nella sua tela. Su- 
bito dopo passa n^a caldaia un' altra 
tda per raccorre le particdle £ caci» 
che ai sono staccate dalla massa ; riunU 
sce questi frantumi sul fondo delb tela 
e ne fa una pallottola che introduce nel 
centro delia massa. Piega le cime della 
tela sul cado, lo carica d^uaa tavob, sul- 
la quale sono i pesi ; il formaggio non 
deve eccedere i cerchii che di un pollice^ 
Mezz"" ora dopo sollevasi il poso, to- 
gUe&i il tondo cil il cerchio, rimettcsi una 
tela netta, si volge il cacio, lo si pone 
entro la forma ridotta più stretta, ripo- 
nesi il ceperddo e d rimette sotto al 
torchio il cacio che allora non sopra- 
vanza più il cerchio che di tr^* lince sol- 
tanto. Nelle printc u-i ore si ha cura di 
andar sempre più ristringendo la fonua, 
e di foro Àe il cacio sia sottoposto ad 
una forte pressione che ne estragga tut- 
ta la scolla. La diligenza nel far questa 
operazione è la base della fabbricazione 
svizzera, che ha lo scopo di produrre un 
formaggio compatto, di una pasta rossa- 
stra, grassa, e in coi SMno varie gran£ 
cavità. Se si trascura questa operazione 
si ha un formaggio biauco a piceoli fori. 

Sono questi i melodi seguili per la tab- 
iM tcazione dei formaggi grassi o semi> 
grassi. Pel formng^io grasso versasi nel* 
la caldaia il latte ullimameule munto 
appena cotto. Levasi il fiore del latte 
munto il di prima per mescerlo unit'orme- 
mcnte al laile nuovo, ed a tal fine se lo 
versa nel colatoio e lo si Ci scolare a sot- 
lile filetto nella caldaia. Aggiugncsi una 
maggior dose di presame. In io minuti 
si liscaldj il I itte a 50^* cenliiriuli. c do- ■ 



to dcsiiameaie fa girare «quella mas»a iu'pu avev levata U caldaia dal tuoco ag'w 



lui per QM mets''ora t ti iprcm* fl lat- 
te cagitato colla maggior diligeoza. Il 
cacio grasso cede meoo degli altri alla 
compressione. 

Ogoi giorno priora di ooarineiara il Itvo- 
fo Ima oerdiio 0 odo lirtlo il gior- 
no innanzi e se lo porta in magazzino. 
Alcune ore dopo avervelu posto vi si 
•parge sopra sale mollo secco ridotto in 
polf«r« mnì fina ; questo aisorbo 1*11- 
■ri£tà e ben presto si fonde e rìéoctd 
in gocciole. Por is tendere unifurniemeii- 
te questa salamoia stropicciasi il di so- 
pra c il contorAo con uno straccio di 
lana pi giorno dopo, quando tutto lo sa- 
lamoia venoo ossofliita, finà il cocio e 
si ripete la stessa operatione. E molto 
importante di non girare il cacio prima 
cbe abbia assorbito la salamoia, poiché 
•Itiwooti lo*p<llo IM» acquisto la «onn- 
olooia n^Mwaria é iiftfide;ogni ^mo 
•ì gira il cacio e lo si carico ^ tale. La 
quantità di salamoia che j>uò venire as- 
sorbita in 34 ore, varia secondo cbe il 
locala ft più o maoo «ecco od unido, ad 
ossa «arre £ noraa par r^olare la doaei 
di fola eho fii d* uopo iaq»i*gaM ia aio- 
«cuna salagione. 

Vn cacio è salato abbastanza allorché 
più non assorbe la salamoia e la sua su- 
gMifida tarba mi acecMo di uni^là ; al- 
lora il ano colore diyiene pù intonso, e 
la croata soda. La quantità di saie assor- 
bito è di 4 3 4 c mezzo per cento del 
suo peso. Questo assorbimento dura tre 
non nd irené o duo la stata. Quando i 
Ibraaaggi sono salati sì posMoo porre in 
mucchii di due o tre sovrapposti, arendo 
cura di volgerli ad ogni qual tratto stro- 
picciandoli eoo un cencio. 

Esaarinaal la qualità dd aacio di Gru- 
yéres mediante V assaggio • 1* odorato. 
Quando è ben fatto deve oytro grandi 
occhi e radi ; una pasta d^un bianco-gial- 
lastro, dolce, molle, dilicata, di grato 
Suffpl. Dh, Ttem T. /I/. 
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sapoto' o alia ddlnantà idolgad in 

bocM* 

II. Cacio di loMt di jiocoro. 

Formaggi» detto oaei&^re. Questa 
qualità di cacto vien detta cacio-fioro» 
perchè il latte non si fa cagliare col pre- 
same, ossia caglio animale ; ma con ca- 
glio vegetale e propriamente cui fioretti 
dd caldo sdvatico { Cynom earduneuf 
iuf, L.), i quali raccolgonsi a tempo op- 
portuno, e serbansi al bisogno. Munto il 
latte di pecora e purgatolo collo staccio, 
lo si mette nel poiuolo. Intanto si pren- 
dono i fioratli dd cardo, od un poeo di 
safierano e n stemperano in ua poco 
d^acqua. Dopo cbe Tacqoa avrà preso il 
color giallo sì decanta, e la si mischia 
col latte. U latte cagliato si rompe, e si 
pono sul fuoco Ad pdiMiO) a vi n tieao 
fino a oha sarà tiepido. Posda d separa 
ìi cacio dal siero, si comprìme colle ma- 
ni, e si mette in cassette rotonde, ed al- 
te circa 8 centimetri, e quivi si preme o 
« aimtrugia leggermemo per separafM 
tutto il darò. Giù fiitlo lo d lascia naHo 
forme, dove fermenta e maturasi. 

Il suo punto di maturità si con'osce 
quando la crosta si screpola, come fa 1» 
crosta del pane prima di metterlo oal 
forno. 

#*orm^fso détto cacio-mainoUno^^ 
Per avere un formaggio di 10 libbre so- 
no necessarie venti libbre di latte di pe^ 
Cora, nel quale, appena munto, si fanno 
sdogKaro due fiblwo di sdo bau pasto : 
passato quindi il latte per nn panno si fa 
coagulare col fiore di cardo, di cui si é 
detto parlando del cacio-Jiortf in un 
vaso di terra cotta, verniciata, messo ac- 
canto dfiwico» in nodo chononlioIlB,- 
ma che soltanto d dsaaldi e tesato ben 
coperto, n coagulamento del latte, e la 
sua cottura sBaacdood ncUo spasio di 
circa tre ore. 
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11 lall« caglialo va !>eparu(o ^1 Mcro^ 
Imposto nella madia, ove si cl«e maalru- 
fian e impatluf» come li & dd fMOM, 
per circi dot ore. Ciò uim^ perchè le 

due parti bilrrosa e caseosa possano com- 
piulauieate mi«ohwr>Ì e se|»arar»i ttttr 
%o il siero. 

Questa separuiQM . è «tveoMnente 
aacessa.ia. Ulu sola goccia di siero gua- 
sterebbe il carì j; 0 perciò tlopo flel sud- 
deti'j ni;itilni^\araeDto, il formaggio va 
iraforulo dit kuUu iu m e dai luti, coni- 
presM» fini k anni, e quindi aseiugato 
(BOa panniUdi di bucato. Terminata que- 
sta fattura, ponesi il formaggio in una 
specie di truogolo, foroiato da una tela 
di caaapa netta c pulita^ piegata ed at- 

taMtte Medisai^ «Icimi cordoiù mem 
fo al feeolve, lUft dbtaQst di diie brto- 
cia dalla nappa ed alla stessa altetia in 
Ogni punto, acciò il cacio senta il calore 
4emperato del fuoco che lo asciughi a po- 
a poco^ e tlo ^ccia doloemeate fer- 
vMMarc; k» die mocede nallQ ipatio 
•di eàrcii a4 U ionnaggìoaaciagato li 
ripone in uno starnino sotterraneo, ove 
entri poca luce, attaccato ad alcune perti- 
t:he allWtesza di un b.nu:cio da teqr a, ac- 
cià aenla IHuiido ; a M la tlagioM iblee 
atci«tiB,'ìi d^ bagBwa i4nMi|« 090 

vcqna calda. 

Ne' primi otto giorni la forma va vol- 
tata, e quindi unta con buo|i olio, d' ali- 
ava, a tmm^ {Macia laoaa più ma«wùh 
^ «n iacea, dopo il qnal tnupo d pad 
inettere in commercio. 

Questa qualità di cacio si può lavora- 
|-a neU autunno, nelP inverna e pe^ 
m il mmn di aprile. 

JFnrmaggio delle cticio^rieofia, — - 
Per ^Mi|o «acii! fa d*aopu che il latte di 
pecora o dì capra si rappigli col caglio 
l^egetabile, e non si deve aspettare che si 
cagli intieramente. Quaudo il latte è ca- 
glialo per oMlà 4 deff lar baUire ^o. 
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forya e veemeiixa, Appena la schiuma sì 
solleva a) poaMi di aceppare firari del 
v»o« vi n dAV9 fcnara mi boceala di 
c^oa i^eica. Questa operaùone ya ra^ 

plicata per altre due volle- Dopo si rac- 
coglie la pasta con una caxza, forata e 1^ 
si unisce colie piani j quindi si ripone 
nelle fonae (èlle di giondiì, e cbi^iMla 
volgarmente lisceUe : qui y% ben com^ 
pressa sino a che ne sia colato il siero 
e r acqua. Questa qualità di cacio può 
tuai^giacsi fresco, ma è migliuve salato. 

Perialerlo ai teglia iq tenti pezzi ^ 
ciascuno del peso di circa una libbra^ 
(o'^'^*' ,5) e di varie forme, perchè pos- 
6au<« bene adattarsi, facendone tanti stra- 
li iu uq tino di legno, o in un ymo dì 
terr« cottn ▼««ideti|,coaia m diapoa- 
gono i peid dd tornio quaiido fi talanou 

I Ibmeggi, fotU ood in tanti pesili» 
tengonsi per una mezz^ ora nelP acquii 
fresca, e quindi asciuga rtsi con yu pan- 
no, copronsi di si^e ben pesto e polve^ 
riiaato^ e d adattano «d vaso a «tiiatt, 
e quando il Taso è pieno si copre c<Na 
un tondo di legno che non abbia odore, 
0 si carica di un peso grosso. Dop<| due 
giorni il sale sa^ tutto sciolto. 

Per h eopservuaone dd oacio*ricotta^ 
è necessario che da «eaipra coperto od- 
ia salamoia. Se questa mancasse, biso- 
gna mettervenc, e i pezzi che si voglio- 
no levare non ^evon^i jprendere mai col- 



QiMftdo d ler aao di qa pei- 

zo si deve ierlo bollire per un roexsQ 

quarto d'ora. In sifiatta guisa perde mol- 
to sale, ed acquista un sapore gustoso, 
tanto se mangiasi cod caldo, quanto aa 
facded raflireddare, • pd grattayaiat 

per condirne la paste. 

Cacio di Montpellier. Comindasi a 
svezzare gli agnelli uei primi giorni di 
aprile, cioè quando hanno circa 4 foeti. 
La 4an d eeparano ddlo bifo niadn f 
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toon di rendono loro ctié il giorno (!opo 
Verso meztogiorno Aopo averle untale. 
Con questo latte si fa il cacio. 

Lo li fa cagliare, poi lo ti rOBp« • lo 
•^impasta per porlo ìa ftnM ctt lerrij^ 
ì6 centiuelri «li (diametro e di netri 
'Ai profondità, bucherale con piccoli fori 
per lo scolo della scotta. Dopo mezzo 
quarto d''ora al più il cacio rassodato si 



volge, e ri ripete questa operanen* flatf ore dofonol ▼irAo, • lo li volge cinque 



H che ria eMMillMtt todo per poterlo de 
porre su paglia o su giunchi. Lo si spol 
Vera con sale fino e si mette in vendita. 

Quando si vuol conservare questo 
tado, lo il espone sopra gratìod «11^ ft- 
*ia aperta ; lo si toI^ sera e aiattiaa fi- 
tto a che sia affatto secco, nè contengn 
più umidità ; poi si mette in iscatole che 
si tengono in luogo asciutto. Quando 
si vaolfàme mo bagnasi ia oa* aequa 
aa po* salata fino a che un ago piantato 
taella pasta più non tì aderisca. Allora è 
il momento di levarlo, di lasciarlo sgoc- 
ciolare e di slropiceiarlo con un poca di 
acquaviU é dV>lia. AMaiaoeliiaaai i ftir* 
tnaggi ta vali di tana dBigeataaWBtft cil> 
tarati. Dopo an aioie aoaa efeoilleali a 
laaagbrm. 

tA. Catto di latte di tapra. 

Cacio di Ktont-^'Or {Pay-àr-DÓ 
I seguenti particolari sulla fabbri- 
cazione di questo eado vennero forniti 
da Grognier. 

Mdngóbsi le capre tre tolte al glorao 
Alirante la state, al primo mattino, al 
Inezzogìorno e alla sera. Quando fred- 
do si pone a cagliare il Intte ancora cal- 
do ; si lascia raffreddare per una o due 
are aeeoado la tÉaiperatara. Il presome 
il paepant ceni realfìdoi ^ eapratlo e 
acotta, o vino Inanco od anche aceto. 
Una cucchieiata di presame di scotta ba- 



Càcla 

se dì pri?satne il latte st taglia in Un 
quarto d'on la state e(? in una meza^ora 
r inverno. Allora se lo pone in una spe« 
eie di scatob di paglia o.in Tasi di terra 
baelMrafi a giiaa di sakiaaaaiai. Ed é ia 
(jliest» fcaisefeia che il cacio 1 ireve la for- 
ma cht deve aver^. Lo si colloca in gui- 
sa che la srotta potsa colare facilmente; 
lo ù sala mezz'ora dopo in estate e dna 



n sei volte al giorno, più spesso il verno 
rbe la state. In quest* ultima stagione si 
rnssoda in cupo a a4 ore, e nell'allra sulo 
dopo 5 a 4 giorni. Quando i formaggi so- 
iw raaaadaliaiallDaii-ia paiiieti traAita- 
tl soi p Ml al aoBttM eoa aaa paleggia la 
luogo fresco. Talora si affinano umet- 
tandoli eoa vino bianco, coprenduli con 
un pizzico di pressemolo e ponendoli 
fra dne toads. Diadi a Mid gioraì do- 
po la loto ftibbrioanoiM apediacoBii ìa 
iscAtala a laoaa ed in vani altri paesi. 

ty. Cacio di latte misto* 

Caci» dtt Mmih CoM^fìmSaiéoia)* 
Qaetto eado non si fa con solo latta di 

vaCca, ma vi si unisce del latte di pecora 
e dr capra. Secondo Bonafous, dal qua- 
le prendiaaso queste partieolaritès li' 
propordoaa de^ aaimali aoa è fissa, 
tua è dldMi 4 peoolaper una vacca e di 
una capra per ogni topprr.re {a) Olian- 
do si sono munti questi animali la sera, 
colasi il latte per un colatoio di Icgao 
( T. tana); lo al litei« ia qdieta ófm 
1 ora iù un looga llritco. ed il giorno 



ata per ^5 vasi di lattea Con questa do-Hraentc «1 sego e and^ soauando di v«br«. 



ippreito letÉd il fiaraa io si 



(a) 11 misrn^lin di latte di capra eoa 
quello di vacca non è dn lodjrsi^ cipauito'ri 
la prima di varie sostante che passeae tst» 
nare hodve. U c«cio di Carooa, psc essai 
pio, per essersi mesciate troppo latte «a» 
pra a (jucllo di vacca Hcn? oggi un odore 



latte uunlo il mattino al quale Insciasi 
tutto il fioi«. Talrulta |^ura non levasi 
il «affO dì ItlU par brìi* cacio più gratso 
a di piA aqninlo sapore, na quatto è dif- 
ficile a consenrarsi. Se la temperatara « 
fredda, la sera Tersasi il latte in ana cal- 
daia e con un fuoco moderato io sì riscal- 
da fino « oant ^-aUoni in ai agginin 
ge il praaaaaa la eoi dose può Tariare sa- 
éOado diTcrse circostanse. La propor 
sione più comune è di una cucchiaiata 
per 5o litri di latte. Si mesce bene il 
presaaae eoi latta agitando ia ogni vario 
con una piccola ibrea di legno o con un 
di abete \ coprtai la tinozza cou 
tela e lasciasi riposare circa due ore 
perchè il siero si separi dalla materia ca- 
«toia. Se V aria al^iiaato fredda rende 
troppo lenta i'aiione d^ 'presane, espo 
Desi il latte a un dolce calore. Quando il 
latte è cagliato, lo si rompe in pezzi più 
minuti che sia possibile, con un diuvì 
mento vivace continuato e rapido delle 
braccia; si agita o solleva b massa, se la 
riaiesce ben bene, se la spreme ed impa- 
sta, fino a che più non aderisca alle parrti 
della tinozza. Dopo questa operazione, 
che esige almeno un^ora, si fa scolare la 
aeotta indinando leggermente la tboasa. 

Levasi allora la pasta dalla tinozza e 
la si divide in due parli uguali : V una 
imniergesi tosto nella scotta per unirla 
alla meta delia pasta del giorno dopo e 
«osi dì sonito si smIm sempre una me- 
tà delln pasta per rindomaid; Tdtra 
parte si avvolge in tela leggera e poncsi 
in un cerchio sottile di ferro, o in un 
cerchio flessibile che si apre o^ ristrigne 
come si vnole per intA>durIo in una 
furma di Ugao il cui fimdo è abbile e 
bucherato. Goprcsi la forma con nn tot 
do d^ un diametro alquanto maggiore e 
ai lascia sgocciolare sopra una tinozza 
per a 4 ore. Il giorno dopo levasi il fon- 
do «4 il ccrdiio, si diaA h Idai M ae n> 
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Biette un* altrS, si volge il cacio, lo si rì> 
mette nel carchio, ridottosi più stretto, e 
si assoggetta ad una fiMle presiione^ pò* 
uendo il tutto sotto al torchio che fini- 
sce di spremere la scolta. Il cacio \'\ si 
lascia tre giorni, e quand'' è freddo tal- 
volta 5 a 6 giorni, volgendolo ogni mat- 
tina ed aumentando progresàvamenta la 
pressione. Il tordùo semplidsMaio ado- 
perato pel cacio sul monte Ceniùo è una 
cassa sorretta da due funi che si riempie 
più o meno di pesi. 1 capi delle due fu- 
itt sono rawold intorno ad nn dlindro 
omtontale un po* lungo, eon perm alla 
dme che girano in guancialetti adattati 
a due ritti laterali. Questo cilindro ha 
vani fori, nei quali si infilano degli aspi 
quando si vuol sollevare la cassa giran- 
do il dlindro e freendovi ravvolgere le 
funi. 

Quando il cacio è giunto al grado di 
secchezza conveniente, Io si trasporta in 
cantina per salarlo e lasciarlo maturare. 
La quantità del sale varia secondo la 
esposizione e la temperatura del locale, 
o secondo r umidità che conservò il ca- 
cio. La dose media è di a e mezzo clii- 
logrammi per ogni formaggio di i 3 a 1 4 
chilogrammi} adoperan di preferenia 
il sale grìgio e dopo averlo macinato se 
ne aspergono i fominggi stropicciando- 
ne la superficie colla mano. Si ripete 
questa operazione ogni due giorni pel 
corso di orca dna med, volgendoli ogni 
volta. Per lasdar maturare questi for^ 
maggi, depongonsi sopra uno strato di 
paglia steso a terra che di tratto in trat- 
to rinnovasi, avendo cura di volgerli 
dascnn giorno cannandoli di froda. At« 
lora il cado prova una specid di ftrmen- 
tazionc lenta e diviene piccfaiettato al- 
r intorno. Il tempo necessario a questo 
maturamento varia da 3 a 4 mesi. La 
figor^dd formaggi è qudia d* nn pane 
cSBndmo di órca 53 centbnetri di dia* 
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»«lro • & t !i a t4 d*- allèsia ; qtwido 

SODO maturi pesano ria io a la chil. 

Cacio di Sassena^9 ( fsero ). Il ca- 
cio di Sasseoage si fa con un miscnglio 
4 btit di Tieca, di pecora e di capra, 
•oiui qoMto latto in un paiuolo che si 
pone sul fuoco ; quando il miscuglio co- 
nincia a monlare, levasi dal fuoco il pa- 
iuolo e si versa il tutto in una tinozza. 
Il giorno dopo leva» il fiora a questo 
latto» «ni li aggiof no tanto di latte nuo- 
To quanto si è latato di fiore ; s'intro- 
duce il presame, avendo cura di agitare 
la oiassa fino a che il latte sia ben caglia 



CUnò ' tot 

ne colla prttiióno, battoli^ («nza rigoar- 

do le moinmcllr a man rovescia, ripeten- 
do più volte tale operaiione fino a che 
nulla più se ne possa ottenere. Quelli 
che asatf tono per la prìna -volta a qoe* 
sta violenta maniera dimagnere, temono 
per la salute delP animale, cni per altro 
essa non torna di verun danno. 

Il cacio di Roqucfortsl fii con un mi- 
scnglio di latto di pecora e di capra ; il 
prìau» gli dà maggior consistenza e mi- 
glior qualità, il secondo Io rende più 
bianco. Mungonsi gli animali mattina e 
sera e si mesce tutto il latte che si passa 



to, lonmoato jil coagolamtsto n slniia»* par iatamigna ; ponesi questo latte io «a 
aa il latto cagliato per lepatariM b icot- painob di rane atogaalo, dove talora di- 
ta ; decantasi questa nltima,ed il latte ca- fa scaldare per impedirgli che divenga 
gliato si porta in unn forma bucherata, agro o per levare un po' di fiore, affin- 



della grandezza che deve avere il for- 
maggio y tre ore dopo ài Tolge il cacio il 
die n fii roTcadaiidob lentoaBcnteio 
«oafimn della stessa dimensione.Quan- 
do questo cacio è abbastanza sodo, lo si 
«ala prima da un lato, poi dairaltro, po- 
ada atr ioteroo, e poiché si è aUNaton- 
10 inberato di aab b n pone aopra to- 
-eoletto ben nette ove li volge mattina e 
sera cangiandolo di luogo, ed evitando 
di riporlo sulla tavola umida. Si conti- 
noe ^esta operazione fino a che i for- 
naggi ibno bene asdntti ed allora si 
pongono sulla paglia per affinarli ; colà 
si volgono di tratto in tratto e si esami- 
nano per curarli o levarvi la mufia ed i 
vermi che vi si fossero formati. 

Ctieio tUMoque/ort (j4i eyron). Que- 
llo Cado, che n bnol vUbggb onde por- 
ta il nome, deve la sua eccellente quali- 
tà in parte alla naturale disposizione del- 
ie cantine nelle quali lo si depone per 
forb afinara ed in parte, lecondo b oi- 
lervazioni di Girac de Bazareingoea, ai 
metodo che si segue in quel paese per 
mugnere le pecore: si spreme il latte con 
forza e quando non si paò j^iù oltener- 



chè il cacio non riesca troppo grasso ^ 
aggiugnesi poada il pretame, agitasi con 
uno uliinniatob e bidati rìpoaare. 

Qoando il latte è cagliato una donna lo 
agita fortemente, l' impasta e lo spremo 
con forza, ne risulta una pasta che la- 
sdasi riposare, precipito ed «eenpa il 
fondo del punolo. Indinam il vaso per 
decantare la scotte die soprannoia, po- 
scia meltesi il cacio in forme o casci- 
ni il cui fondo è bucheralo di piccoli 
fori, avendo cura di mantmgiare e spre- 
■ere il btte cagliato aaiano a orano dio 
sen' empie la form | bidad sgocdobro 
caricandolo d'' un peso per meglio eslrar- 
ne la scotta. Il cacio non rimaae entro 
la forma più di i a ore, durante le quali 
lo d Tolge Tarie Tolto. Qnando lembra 
sbarasaato di tatto la scotta, lo si porta 
al seccatoio. Ivi metlonsi i formaggi gli 
uni accanto agli altri in modo che non 
si tocchino sopra tavolette, e si volgono 
di tratto in tratto perchè d ascin^ino 
meglio, pià prontomento e senza riscal- 
darsi. Sioootoo sono soggetti a fondersi 
così fa d*nopo avvilupparli d' una cin- 
ghia di grossa tela che si cangia ogoi 



qoal votu sliolnst conveniente. 11 iltseit- 
^amento non dura più di i5 a ao gìor- 
ai, oiaiMaiie m quando aiTO^OM i finr- 
nifgiii Im ean di podi flopr» outk- 
Yola netta e ben aMUtla. 

Chaptal osserra a ragioac che i me- 
lodi .della fabbricazione di Ruquefort 
potrebbero venire migliorati j quelli die 
•egvond par la prepansione dal catio 
inglese ne paiono appliodriliingnnpv^ 
la anche in tal caso. 

Questo cacio fabbricasi in una esten- 1 
aio ne di ^ a 8 leghe intorno di Boqae- 
ftit, e la maggiore fidtbricniona «i fii 
dd mese di aatggio Gnoal termine di set- 
tembre. I proprietarii delle cantine ne 
comperano in qualsiasi stagione, c quan- 
do i formaggi arrivano ai magatzini di 
Aoqoflfiori, é divismo sMMdd le loro 
^pMBlày f ing o no vieonosdote da^ 
•tperti, i quali ^non hanno in dò albv 
guida die una ^nde pratica. TI peso 
ordinario d^ un formaggio è dì 3 a 4 chi- 
logranmi. Pagasi ai grandi flttikM^ da 
4o ■ 4t firradii d qninlalc. H latto, di 
pecora dà un ao per i oo di caro eppe- 
m fatto. Restando nelle cantine pernu- 
turarsi cala di circa un quarto. 

Le cantine di Roquefort sono tppog- 
fiilt td mw rooflia caknet ond* è d»- 

il villaggio } ed deone sono ttid collo- 
cate nelle fenditure o grotte praticatevi 
dalia natura o dalP arte ; bene spesso 
quest** ultima non ha altro a fare se non 
die ergere muro dd lato ddh alnida 
per di i ^d w queste cantine. In quasi 
tutte queste cantine sonovi nella roccia 
alcuni crepacci pei quali entra una cor- 
reote d'aria che produce il freddo rigi- 
do dio d datM* • dkt Ibrm il lo- 
ro lÉerilDv giaoAè fono bnonodio 
quelle ore sono tali correnU. Tanno que* 
ste dal sud al norte. Alcune poche can- 
tina ricevono quest^ aria deirest, ma le 
wigliori sono quelle che la ricevono d 
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sud. Onnnlo più tnM.T « l* aria estet'nii 
tanto più sono fredde ed impetuose, e so- 
tto tempre abbastansa forti per ispegnertf 
nna «andelo pwunte t» a]l*aptrlnra. LV 
ria che viene da qneate fenditure delli 
roccia sfugge jpegli usai delle cantine e 
vi forma una corrente continua. La tem^ 
peratura di queste cantine varia serando 
fa loro esposirione, il grado di ealortf 
dw rogna aireaterno ed il vento che ioti 
fia ; quello del sud sembra d» eoilln<* 
buisca a renderle piii fredde. 

Quando i formaggi sono nelle cantini 
M dà ioalo amio i aaltirll. Qncati ope» 
radane consiste nel gettare un pleeolo 
pizzico dì sale sui formaggi cheiottopo* 
sti gli uni sugli altri, in monti di cinqui 
per cadauno ; lasciansìin tal guisa 36 ore| 
dopo le quali sirofuoebnii bene dl^ife^^ 
tomo per inapregnare di sole la drcon-» 
feretttai d MnwMdiiitoo di BlOTO ftM» 
al di appresso ; si salano uuovamente ; i 
giorni seguenti si stropicciano ancora o 
si ripongono in monte per tre giorni* 
Dopo qneato tempo d neolio nd 
geuMii dove d rasehitno e si pdfenoi 
raschiature si vendono col n«>me di 
rhtiborbe, da i5 a 3o franchi i 5u chi> 
logrammi. Se ne ottengono ^ a 8 per 
100 dd peso del «odo. I Ibhnoggi eoA 
raadibtf rìportansi in cantina ove rima-i 
gnfio ammonticchiati per i5 giorni, iit 
capo dei quali mettonsi in coltello sulte 
tavolette senza che si tocchino. Qutndid 
altri poral dopo gettano trita «ialugghid 
bianco die d raschia ; riposti sulle tavo- 
lette, copronsi nuovamente di caluggine 
azzurra e biancy che si leva raschiandoli. 
Dopo altri i5 giorni copronsi d^una ce- 
Inggino roiM e Manca. A qnd noownM 
il cado è Ibtto, ma d ha cura di raschiar- 
lo ad ogni l5 giorni fino alla venHita. 
Si conosce la qualità del cacio fi». fUfloW 
un tassello. Quello di prima qualità pre- 
senta una pasta dolce, fina, bianca, dì 
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•^rato upore, un pu"" piccante e vanata 
di Mtnwra. Dopo qonltM bmì di sog- 
giorao DaBa oantina a un calo di almeno 
un quinto, il cacio ù vende da 60 a 70 
franchi al quintale ; costò circa 40 fran- 
chi comparato dal cascinaio. U vantag- 
gio aardhbe grandiMao, ae noa fofa« da 
dibattm k rtodilB dd captale impie- 
galo nalTàcqnìtlo ddle cantine. Annual- 
mente si fabbricano a Roquefort 900 
mila chilogrammi di cacio, che formano 
uacoounercio di 6,700,000 fir«nclii.Bflo- 
.«hè aia .diflidla di tnmn um luogo 
^ropiaio come Roquefort per costruire 



Cacio io5 
per alenni pollici in quest^ acqua. Quan« 
do ai «atMt di là il hlte, vi tilaviflfl». 
re, poi M lo Tana in un painolo 

scendovi della scotta inagrita, o un aci* 
do debuie, oome succo di limone per 
fiurlo coagulare. AUora poneii al fuoco il 
ptbMio « 4 «etlda IbrlafMaur agitnado 
vi?anMnto il latto oa^^Mo, o qoMdo ki 
acotta è interamente separata lo si met> 
te in forme di corteccia d^ abete bu- 
cherate per lasciarlo sgocciolare per a^- 
ore. Dopo quatto tempo levaai questo 
cacio por porlo riamo al foooo in formo 
più gnn^ dofa pel dolce calore subì.* 
cantine da furmaggi, si giugne tuttavia 'sce un principio di fermentazione. AI- 



ad imitarlo perfettamente ponendo del 
cacio io cantine molto fredde, le quali 
mantengonn Idi con mota! artifisiali. 
Abbiamo mtagillo ddcado di Roque- 
fort, fabbricato nei dintorni di Parigi, la 
cui qualità somigliava mollo a quella del 
vero formaggio di questo nome. Preten- 
dali 0911 ohe ao ao ftlilinchi di coedlmi- 
lo aei diotorni di Ro^oflbrt, il qqale 
Tcndesi sotto )<i atCMO pomo di cpailo 
di Roqnafort. 

y. CachJ'^Uo. col iaUe eagImiQ « con 

Serai verde dei cantone di Glarìt 
fSchabsiegerJ. Merita questo cacio Tat- 
teiisione dei coltivatori di qnaliiwi pae- 
o». Qocalo piodollo èdi boMopmao 
«do do? 0 lo ii iàbbrìca, ma è volto fi* 
cercato e Vendesi assai caro nei paesi 
lontani. La maniera di farlo è semplicis- 
cima, e diflerìace dalle altre, perciò che 
adoperali in caio daUa p ol m o di cria 
vetturinm • melUoto OMurro ( trifoììum 
■meUlotus caeruleus ). Quando il latte è 
<fiiunto lo si cala in caniine dove lasciasi 
rquattro giomi i queste cantine vengono 



cuni giorni dopo levasi e ponesi in bot- 
ti bucherate, sul coperchio delle quali 
moMoiiM ddlc pietre che doToao ftwl»* 
mente comprìmere il aerai. TalfdlB nU 
mane in tale stato fino alPautnnno, nel- 
la quale stagione recasi a rompere al 
mulino. Allora per 5o chilogrammi di se- 
rai prendood 0 «Ulogrammi o meno di 
meliloto polverIzaalQ) 0 4 o 5 diHogiom-. 
mi di sale fino ben secco e decrepitato. 
Quando queste tre sostante sono bene 
mesciute> se ne riempiono delle forme 
intoDtealo di boaro o d* oKo, che aomi- 
^iano ad no cono tronco d^ cipodtà 
di o a 5 chilognuomi, e vi ai comprimo- 
no fortemente con un pezzo di le^o ; 
otto a dieci giorni dopo levasi il serat 
dalle forme, e ao lo fti aeeeere con ean- 
tda penàè bob ÌMrc|idt. 

La fabbriawiotta dd acni verde si 
potrebbe fare con vantaggio in que^a^^i 
che fanno commercio di borro. Il meli- 
loto axaurro è una pianta annuale indi» 
gena, dm si può eoltivofo òa tntie I*I|b- 
lia ; oresoe soUe montagne fino a 1 400 
metri sopra del livello del mare. Per 
prepararlo in polvere si fa seccore la 
pianta e la si polverisaa rìdncendolo fi- 



icnutc freadie di aoigeiiti o da fin^, eino qmialo il tabeoèo do npio. H cido di 
i celiai dw iti «nmngoqo mmo iMirii'Ql<ri> yen 4 • ^ dukgramuì^adpfcao 



io4 

.si vende 30 a 



Cacio 

5o centeufflì 



aUa lib- 



bra. Lm prima qnaRtà ci •^rte al pres- 
so di So a 76 •estesimi alla liblira. 
Cacio di patate. la Aledugot se ne & 

di due sorla ; il più stimato si prepara 
nel modo seguiate. ScegUesi una buoaa 
.qualità di patate } 



nasia eottura èol vapore; si pdaao, ai 

grattagiano e si ridueono ta poUiglia. 
AggiungonsiS parti di questa poltiglia a a 
di latte caghato fresco e impastasi il tut- 
.to insieme. Si lascia riposare 3 a 4 gior- 
ni aeeondo la tamparatiua • se ne for- 
mano posda pioeoii pam die n lalano e 
si fanno seccare. 

Si fa un cacio eccellente con una par- 
te di poltiglia di patate e tre di lutic di 
pecora cagliato. Qaeato formaggio è di 
grande aiato io qaakhe Tallata della Sa- 
voia dove se ne lavora molto cui metodo 
che abbiamo descritto. Ha ii prezioso 
vanteggio di migliorare invecchiando e 
i£ non esiete soggetto ai ▼eraù. 

Cacio ii f^éttfiUa. Si prepara con 
latte sfiorato ; ma prima di levare il fiore 
lo si lascia sul latte fino a che questo ab- 
bia acquistato ud sapore un po^ agro. 
Levato il fiore, il latte che rimane poaesi 
vteino al faoeo, ove ben presto si eoagn* 
la spontaneemente. Il latte caglialo po- 
nevi in un sacco di tela grossolana e ca- 
ricato di grosse pietre per ispremerne la 
scotta e quando è asciutto quanto mai è 
possibile, lo n rooipe e n Baantmgu. Se 
lo getta così mantrugialo in una tinozza 
pulita dove si lascia otto a dieci giorni^ 
più o meno secondo che si vuole un ca- 
cio piccante o dolce. Durante questa 
operanone, cbe dicesi matttrmmudc, il 
Ibrmeggio oomiiicia a fermentare, e sì 
epprtrebbe di una grossa crosta senza la 
cura di levarlo dalla tinozza prima che 
essa si formi. Allora il cacio ridueesi in 
pani o ciliodri con una copiosa aggiunta 
di sàie e di borro e di un Jerto di latte 



Cac» 

caglialo fresco per arrestare la férmeo-' 
tasione. Talvelta vi « m es c e annoia dèi 
pepe, del garofano ed albe' speM» 

polverizzate. Essendo in picceJi pani 
secansi questi prontamente alP aria aper- 
ta, e ben preste sono matoxi da potersi 
mangiare. 

Per soddbftre al gnstodeleonramat»- 
ri sospendonas quando sono quasi seeehi 
sotto un cammino sul cui focolare bn>- 
cinsi delle legna ; la&ciansi colà aflTuaiarc 
per varie settimane, e questa uperaùon* 
migliora notabihnenU il loro sapore ed 
odore. Questo eado di raro si* espiMrIn 
fuori del 



TI. Cacio Jatto col siero o scoUa. 

NeHe seoita-die rieune dopo h lab» 
bricaùone del formaggio restano ancor» 

più o meno jHirti caciose o burrose le 
quali possono dare burro o cacio di 
quaKU Inferiore, ei qneK A danno 
diversi secondo i paesi, edieosM 

ieco, ricotta^ serai^ ec. A torto quindi 
in molti luoghi non ai trae vero n profit- 
to dal siero o lo si dà ai maiali, poiché il 
preparare questi cacìi poco o nnUa costa, 
e se la pomione ddl» cascina non per^ 
mette di smerdarli freschi si può o trav* 
ne la manteca o conservarti salandoli O 
facendone la rirotla piccante. 

Levato che si è dalla scotta il borro^ 
per riunire le- parli caeiose, bisogna ri- 
correre air ebollimento, e ad un acido 
più forte del presame ordinario. Ad- 
operansi a tal fine del vino bianco, del 
sidro, o meglio deir aceto e della scotta 
divenigita agra cbe ^ecsi misy. 

Per preparare 1* mity ù pongono vi- 
cino al fuoco due botti nelle quali roet- 
ìesi della scotta spogliata di burro, che 
non larda a divenire agra o subire la 
fermentasione acetosa. 
. Serai i»maer^ BrocoUa.] 



Cacio 

rare ^Mto ipecw di cado nell* ca«dnt 
éoiW9 non «1 fimio eaoetr* i fennsggi, 
|Nmesi la scotte tal filoco in un paiaolo ; 

a nelle cascine comunali di Gruyéres, si 
pongono nella caldaia dopo cotto il for- 
maggio. Quando il liquido è riscaldato 
« S^.ceatìgnidi, aggiugaesinl latte trat- 
to 'dll borro e quello che non si è me- 
sciuto nella caldaia all'atto di fare il (or 
maggio, per dubbie che non fosse per- 
fetto, e quando il lutto è in ebollimento 
ni si Teraa Vaisy ndia 'dote di io per 
loo io Tdana e piìi ancora se oeeotre. 
Si sforza il fuoco ed il serai ben presto 
appare alla superficie. Colla cottura que- 
sta materia iurma a poco a poco una 
«roeti htm i^^lonerata ; e quando la 
t&pmnoù» è intertmente «nspite, le- 
•nd k eeldaia dal fuoco, to^eii una 
spuma che Tiene alta tnperficia, poi col- 
lo schiomatoio, separasi la crosta in pez- 
ti grossi che si gettano soUe forme poste 
•ni cdttob. U MTM rafteddandoei ai 
schiuma, A liitiigM • qatnde è affatto 
freddo forma una massa cocreate che 
leTata dal cascino ne conserva la forma. 

Dna perle del liquido restante serve 
a riwBpire il 'vmo ove si forma e si eoa- 

serra Vaigy, Quando una botte ha datola coe|alafia. Adoperasi a tal ine o sac 



\ 

•Cacto io5 
maggio che dura rarii mesi ed anche un 
anno». Per tal Ilée quando lo si trae dal- 
la forma ponesi sopra ma tavola fra due 

strati di s;>le, nella proporzione di sei a 
sette per cento. Ponosi così salato sulla 
nappa d** un cammino o in un luogo 
molto asdotto. Quando tatto il sale h 
assorbito e che il volume dei serai è scif- 
mato d^un terzo a motivo della cMipora- 
xione, lo si spoiUsce al mercato dove si 
vende io a i5 centesimi alla libbra^ 
Sieeome la preparadone del serd c^io-i 
M mollo consumo di legna con poet» 
compenso, cosi non giova farlo che lad- 
dove il combustibile abbonda ed è a baa« 
sissimo prezzo, 

Aiealist, Hkavad questa da qualun-^ 
que devo pnrehi wm sia divenuto a^. 
La migliore però è quella che si rtcavia 
dal siero del latte di bufala o di vacca. 

Si fa dessa presso a poco coiitc il ca-^ 
ciò ^ Grayéres. Hesecsi al siero che ri- 
mane dopo la cottura del formaggio 
decimo di latte fresco e puro; si rav- 
viva il fuoco si agita lentamente per- 
chè la ricotta soprauuoti e si riunisca 
alla superficie, e appena accenna di boi- 
Ure vi si versa T addo che deve servire. 



del caglio per alcuni giorni forma-Si nn 
deposito al fondo che comunica un cat- 
tivo odore ali^ aisj. Per evitare questo 
inco n veidente d ha cura cangiare 



ro di limone o accio forte, o scnlfii ;igra 
nella dose di un quindicesimo u un se^ 
dicesimu-, agitasi il tutto e quando co- 
nincia a gorgogliare sensibilmente ftìt 



^el liquido prima che dò accada. Lo si rebottimento, levasi la caldaia dal fuoco, 
eviterebbe forse feltrando il liquido sles-jLa buona qualità della ricotta dipende 
so: in ogni caso la scotta che rimane i in gran parte dal cogliere cìultamente 



dopo questa operacione serve di bibita 
In «ma parte della Sviaaera, ed il suo sa- 
poro liaaea paeevola a chi vi è aseoe- 
iitto. 

Il sera! fresco è un alimento sanissi- 
mo, nutritivo e di facile digestione : man- 
gud condito a aomplice in gran par- 
ta deOa 8viaaera\ dava fo le' veei di 
pane. Salando il serd se ne la nn for^ 
SuppUDi*, Tten. T. ÌIL 



questo momento, poiché se la si cuoces- 
se troppo non avrebbe più la conve» 
menta molletta. Ben pretto formad nel 
mezzo della caldaia una spoma bianca 
che levasi collo schiumatoio, ed è di-, 
licatissima, ma non s» p»»«J conservare. 
La ricotta forma uno affato grosso dna 
a tre dita. La d raaeogNe e d fii sgoc- 
dolm ifr w Cbmìbo. Questo cado è ol>^ 

>4 



io6 €actd 
timo maiigtato culdo •fòAi^iùn&àofc 

fabbricato. Seccato e salato come ora 
diremo, diviene duro, grattugiasi fttcìl- 
mcale e serve di coudimento ai pastumi 
« ad altre tfvaodc. 

Il nodo di salare ]a ricolta è Io stesso 
die quello di salare il cacio, cioè strofi- 
nando le forme della ricotta con sale ben 
pesto e sutlilci ogui giorno iìao a che 
che te ne na fatnrata. Dopo dò va te- 
nuta in ÌQOgo fresco e ventilato. 

La ricotta piccante si lavora nel mo- 
do seguente. Si prende la ricotta falla 
.due giorni prima e lanciala iu questo 
fjraUempo all'* ària; ncdiiè na già di venu- 
la agra, metteà in una madia, dove di 
tratto in tratto si mantrugia per due 
giorni, e si sparge di sale bene polverii- 
Vklo Della proporxioac di da« libbre per 
ogni dnqaaota libbre di ricotta* Do£io 
averla eos( manlrngiata e sdata, m pone 
io una cassa di legno beù piallata di den- 
tro, il cui coperchio chiuda bene, sicché 
uon passi l' ariau Tutte le volte che vi si 
TÌmctterà altra rìootta «aantvngiata e aa- 
lata, n deve aver tura dì nantrogiare 
nuovamente e rivoltare quella già sitata 
messa nella cassa. Si continua così fino a 
clic la cassa sia iulcramcntc piena. Dopo 
tu deve tenerla diiuia per due med, tem- 
po necepsario pd peffedonamento ddia 
rìcolta. Scord i dne mesi la ricotta pic- 
cante si troverà coperta di una materia 
grassa, untuosa, come uiio, la quale si 
leva, riponendo poi la ricotta in vasi dt 
terra. 

Questa qualità di ricotta si lavora nel- 
la Salcntino. e si usa darla ai contadini 
nclic fredde giornate d' inverno, riu- 
scendo loro gralissima. 

La manteca altro non è che la parte 
grassa della ri^-oiia : per ottenerla basta 
mantrugiare la lìrotl.' in una secchia <li 
legno, « ridurla comi.- un» pasta. Ciò fal- 
l<* si versa nella secchia dcU'acqu4, e si 



a mantrugiare. La manteca vt 
soprannoterà. Bisogna però avvertire che 
la ricotta dere essere del giorno avanti, 
e uon divenuta agra. La manteca sì con* 
•erva,e d osa corno M ln»vo,dtl quale è 
molto migliore. 

Conclusione. Da quanto dicemmo !■ 
questa analisi dei migliori lavori sul ca- 
cio, e principalmente della colletione di 
memorie pubblicato da Haaard il gion- 
ne (o), si può convincerd die la ftbbn* 
caziooe dei formaggi non presenta ve- 
imna difficoltà che i filtaiuoli non pos- 
sano superare j ma lo slabilimenlu più 
importante^ quello che prindpdoMnte 
giova di raccomandare a^ montanari si • 
quello che usasi in Isviziera ove si dice 
Jrmtiere ed in Lombardia, ove dicesi 
cascina comunale^ ed è un associazione 
pel lavoro dd latte. Quegli che ha un 
piccolo nomerò di vacche partedpa dlo4 
ra a tutti i vantaggi della fabbricazione ia 
grande del cacio. Molli paesi abbisognano 
di questo ramo d' industria per tcarre i 
v'dIUà di queUo stato di miseria e di tra* 
scuratesaa d'ogni.agMi dd vivere, in cai 
vegetano. 

Ogni nazione può adunque cercare di 
esonerarsi dal tributo che paga all' este- 
ro per r acquisto di queste derrate, e 
ben pretto senu dubbio dascnna potrà 
gareggiare con qne* paed dovo pdma la 
fabbricazione era eschisiva. Le cure dei 
coltivatori devono principalmente voU 
gersì ai formaggi d'Iolanda, di Chester e 
Pannano. Qnest\iItimo si 6bb|nca:|pà 
in grandi quantità in altri paed d'Italia» 

e, quando Invorasi colle dovute avver- 
tenze, riesce quasi allatto simile a quello 
del paese donde prende il nome. Quelli 
che segmranno le regda ( 



fa) Arte di r^r* il burro ed i migKori 
furmiiKgi, ec. in b.ve ibi'i. 



Gjlcio 

«liratft snranno sicuri ili rin<<^ir<'. ine- 
diunte alcuni e«perinienlt nei quali a- 
€c|uiiteranDO quel tallo obe aDch« in 
qoM iadiMtria, come is ogai altra non 
poò ottenersi che con una pratica ragio- 
nata. Quelli che vivono alla campagna 
occupali in agricole speculaxioni, abbia 
no prese u ti le regole che seguono, nelle 
^nafi riattoaMon lotti i acereti della fab- 
bricaaione del canto.' 

Fabbricauone quinto più in grande 
è possibile, perchè allora il l'orniaggio ha 
una qualità media e mercantile, è sog- 
getto ■ meno aoddeDti, «i secca meno 
aollaeilananla «d è nano soggetto a 
guastarsi. 

Uso (Vun latte di buona qualità e «ea- 
xa veruna alteratiune. 

Uso d'uà |»reia>Be bnono e di fona, 
per quanto è poasibtle, sempre ugoalo. 
Goagalamento del latte ad una tein- 
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maggiori- nf^ìu-rrA <li tutti t vali ed uten^ 

mIÌ e dfgli slessi opciiittui. 

()Us60N FouK— •Pozzi— FaaiiMif 

CACIOTTA. Specie di gelato coil 
detto dalla sua forala, di picciolo cacio. 

(ALCeari.) 

CACOTEOIA. CatUva arte, arto 
fallace. (Bovitilu.) : 

CACOTECNO. Cattivo mte&ca, dio 

abusa dell' nrte sua. (B.i^fAViiLjt.) 

CADAVERE. Tutte lo arti che ado- 
prano sustauze auimaU le piuvegguno a 
caro piazzo, e ciò eertamante non pro- 
viene dalla scarsezza di eiaeii quanto dal 
poco conto che si fa d'una gran parte di 
<.sse, le (piali o vanno del tutto perdale 
divenendo preda dei vermi e pulretacea- 
dosi, con danno anche talora dalla aaluta 
altmi»o wnrono al piùd*ingrawoalleter- 
I e, non prodocendu però che effetti li- 



peratura di 27 a ag" centigradi, siecou- uiitatissiini per la maniera iiregolarc co- 
do la stagione con una dose oonveuitiutej uie si adoperano a lui line. Così va per^ 

(luta la maggior parte di tali lostànto 
nelle campagne, e nelle città i cm abi- 
tanti sono poco induttrioaì. I«a ripugnan- 
za dei villici pel maneggiare i cadaveri 
ed il timore del pericolo di iosalobrilà di 
lale operaaione |^ allontana, dal tram» 
profitto. Questi pra|^ttdix&, imentitt da 
vani, scritti di dotti autori, sono però an- 
cora impressi in alcune menti, e, ciò che 
è peggio^ talvolta adollaU dalle leggi 
stesse particolari di alcuni paesi. 

Se si esaminano pnrtieolarmenta Mtla 
la atti che lavorano sostanze aiiiinali • 
I presentano le più abbondanti emanazio- 
Salagione del formaggio spremuto c ui fra (juelic disposte nella classe degli 



di praféne bob troppo forte né troppe 
debole. 

Divisione esatta del latte cagliato col- 
le dovute precauzioni. 

Cottura^ per quei iormaggi che si as- 
soggeitano a questa operaaione, ad un 
ealoffe ehe bob oltrepassi i 5o^ oentigra< 
di, 0 oontinoala solo quanto occorre. 

Separazione piò esatta che mei si pos- 
sa del siero, mediante npa pressione 
graduata, più o mano forte seconda che 
la Batnra ^ Ibrmogg^ esigo uoaspre- 
■dtm lenta 0 solIflN^, e piòlbrle da 
nitimo che a principio 



aaceato con sale fino ed asciutto. 

Sorveglnnaa diliganta aelmagasaino 
por fiur maturare il formaggb • ridurlo 

al grado che si conviene. 

Esame giornaUero dei formaggi. 

E finalmente, quello che grandemen- 
te i^te rw piA d^ogni dira cosa, si è la 



stabilimenti incomodi odinsdobriy n 00- 
nosecrà non avorePAO mai cagionato irt^^ 
runa- malattia ai inolti operai che vi si och 

cupano, e neppure a quelli che dimorano 
presso alie fabbriche. Si fecero per talo 
ogge^o le indagini più scrupolose rela-> 

Uf amento «Uoftbbficfae dinwaugie, di 



'A 



cviUa forte, di prodoUi ammonìactli, alle 
ooncM di eod, ftlU BMiifottiir* di polve- 
re vegetai» e fimimciile Morticttoi 
che udìscoojo in aè tutte le cagioni di im- 

putridimento e principalmente a quello 
di Uonlfaucon. È facile dimostrare che 
ì campagnoli non devoao temere verno 
deano oocapendoai nd eercwe di readc- 
re utili i resti degli aniinaK motlL 



Cadìteuf. 

cìpalnienta »e si avesse una cptalche fe« 
rila «ette nano, la quula pgteaaa favon- 
re o detenwMtie il eoslegieL Se d te* 
messe che qneali iodJtii non baaiMMn» 

a conoscere con sicurezza il carbone si 
potrebbe consultare un medico veterina- 
tio,laqaele precaoxione non ai deve mei 
toeseurare qneado m peMìbOe di prea» 

derla ; tralasciando ad ogni modo di scoi* 



Una sola eccexiune vi ha a questa mas- tien e V animale ogni qual volta insorga 
sima ( come dicemmo, alP articolo Ma-^ «jiialrlie sospetto dì tnle malattia. Se si 
teric A5m*Li, ed è quando le bestie sia- sarà conosciuta la qualità contagiosa del 
no perite di carbone ( ant/irox), ma que- ' male si «otterrerè il cadarere delT api- 
Bta malattia che i aiaai rara, pa6 aaehe|iaele a un piede e metto di ptofMidità» 
carattej iziarsi con tale esattezta da non trascinandolo alla fossa con un uncino 
dover mai temere che non si conosca e munito d''un lungo manico. Si segnerà in 
che si trascurino perciò le precauzioni qualsiasi maniera, il luogo ora lo si avrà 
cbe fende neceaiarie qaerto ceto iqpeda-' poeto, e gioverà teajriaarvi delgrano per 
le. Per contribuire qneoto pattiamo a 'approOltare di quel peeteale tngvatto: 
persuadere di raccorre le parti utili dei dopo due anni votando la fossa si tro^ 
cadaveri e scemare il timore d'insalubri-; veranno le ossa affatto scarnate ed ottime 
ti indicheremo i segni dai quali distin- pegli usi che indicheremo néV articolo 
gaowi I cadaveri degli animali morti da ad ette pertiooiBra. 

Se però 4 tota .diaMtabata dM miBo 
scorticamento degli animali atorti dal 
carbone gli operai possono contrarre 
malattie mortali) sembra non essere me- 
no certo altretl cèa qacati accidenti so- 
no larittiati non ataaadone awannlo 
neppar uno fra gli teorticatori di Hoiit* 



qodia 

Appalatail quatta con un tumore can- 
crenoso, appuntito, sul quale si formano 
varie flistene, dette volgarmente buboniy 
con un vìvo dolore ed un calore bru- 
ciante ; la .pustole prodotteti alla ciam 
di questo tumore ben presto ridnoonw 



allo stalo di eschcre (u croste) nerastre, faucon i quali macellano ogni anno da 
le quali, essendo simili al carbone, die- dicci a undici mila cavalli. La carne 
dero questo nome al morbo che le prò- d'una parte di questi animali, ed anche 
duce. Gli ammdi ammalati di carbone di queB» che toggìacqnero '*a malattie 
mostrano grande tritteata, battono mol- epidemiche o contagiose, non ha nwi ca« 
to i finnclii, e tengono in varie parti del 
loro corpo, e principalmente, al petto e 
vicino alle costole alcune escrescenze che 
ca^onaso loro amilo ddore, e percosse 
danno un tuono timiHa qoello dVoa pdia 
secca. Dopo la aM>rle, dk« accada la ca- 
po di 1 5 a 3o ore, la linguin è néro, ed 
il sangue e la carne sono d^ ui^ colore 
brano carico^ Bisogna guardarti dat toc- 
cara uà anilulc naito di ctibone, pria- 



gionato veruna indi^otiaioaa a qntlli 
che se ne cibarono. 

Aggiungeremo finalmente che è quasi 
fuori di dubbio dm una toinùona d& 
dofuro diciMo, che oMiMMi atloalmen- 
ta a batto pretto, colla quale ti impre- 
gnasse una veste onde fosse coperto l'a- 
peraio, o cha si versasse sulle suemani o 
sniranimale al momento di sperarlo, ba- 
•ierabbe a tonc qiialoaqiiepcrìeolo,12ili 



delle fonti « cui a^ignert con moggior 
fondamMlo forti i a diiiifli n ih tale pro- 
ponto toM ^Mpcrimentì fattici iilti- 
mnmente sulle yesti degli appestati da 
noa commissione medica. 

L^aoimaie «parato con tali precau- 
lioni, o leaiplìeaBeBta tagliato in quat- 
tro peni, poMM anofgailato in Taso 
dùoao al vapore a i ao grodl, verrebbe 
facilmente disossato e sarebbe senza 
dubbio aiTalto innocuo per tutti gli usi 
coi poasono lervire le Tane tue parti. 
GT intestini e le altre lelerioTa diloita 
e eoperle £ 6 e to pollici di terra sa- 
rebbero no ottimo ingrasso. Giova adun- 
que sperare che ben presto si avrà la 
certecza di poter trarre profitto da tutti 
gB aaianaK norli sansa eeeeùone Temna. 

Gli animali morti di malattìa o colpi- 
ti dal fulmine o per eccesso di fatica sono 
'^'KS^'^ ° putrefarsi più facilnienle. Fa 
d^QOpo scorticarli più presto che sia posr 
tibile« e trattare immedialaniente tatto le 
loro porti oo^ agenti e coi mesai indi- 
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cati all^arlicolo scoariCAToaa ed a quelli 
ossa, saaooB, OBaiciA ee. A misi^v che 
scopronsi le parti intèrne degli animali 
che cominciaroBO a putrefarsi, gioverà 
fare su queste parli alcune aspersioni 
con cloruro di calce o eoo acqua di Ja- 
▼eHe dOullo la a e.S volle 9 ano Tela- 
rne d* Bcqna, o in mancanso . di. tali so- 
stanze farri frequenti lavacri eoa ecqan 
di calce od anche con acqua semplice. 

Per meglio dare una idea positiva dei 
Tantaggi che possono ritrarre quelli che 
abitano in campagna dalla vendita degK 
animali morti, daremo in via d* esempio 
il quadro del valore che acquista il ca- 
davere di un cavallo di mezzana graa- 
dezza mediante semplicissime prepa- 
rauoni, ponendo di contro II valore dd- 
le stesse parti tratte da un cavallo di 
sfalnra alquanto grande ed in buono 
stato, come se ne trovano molti fra quel- 
li ch^ periscono per qualche accidente 
nt& villaggi. 
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Cadatehz 
Le spMC che octorrono p«r la pr«pa« 
mwnc di qiitil« aiatOTit piine rila- 

consi al valore un poco di coalMMd- 
l)ile, il quale nella fredda stagione «erve 

^ anche pel riscaldamento -, del resto com- 
pongoosi soltanto di mano d^ opera, e 
nellt campagne vi è Unito tempo perdu- 
to, durante il quale laadansi i giovanled 
i fanciulli esposti ai pericoli delP ozio 
nelle serate invernali e in que^ tempi in 
cui i campi ricbieggeoo pochi lavori^ che 
!• f»GCftaiom di hToro aono pfaitlotto da 
viguardarsi come un Tantag^ «ht «ome 
un peso. Quindi lo scorlicameoto d** un 
cavallo potrebbe dnre alle genti di cam- 
pagna un guadagno di Co franchi per lo 
ineno. Quante volte per ignoranza tra- 
acorano éi waéemre prodotti dai quali 
.con si paca fatica avrebbero ritratto «m 

«CtDtinaio di franchi ! Un bue od noa 
vacca il cai peso giugnc tali)ra a ^oo 
chilogrammi, darebbero un profitto an- 
cora naaggiora • n« apraldM ftoUe dtoio- 
atrare che si possono ottenere rìsolta- 
iiienli altrettanto utili rlnllo scorticamen- 
to degli anironli di minori diuicnsioni. 

Prima che dar termine a qu(>sto arti 
.colo TOgliapio toccare altro argomento 
importantissimo air industria td è sul- 
r uso dei cadaveri umaQÌ. Ben conoscìa- 
imo quanto sia tale soggetto periglioso a 
trattarsi, siccome quello contro cui mili- 
lapo vohl ad invetarali pregiudizii, ma 
par cf & appunto crediamo dorar nostro 
attaccarli e quanto più vivamente pos- 
siamo combatterli. Di ciò solo preghia- 
mo quelli cui queste pagine cadranno fra 
le mani dia I nostri ragionamenti, quali 
che siaiwi, non vogKano combattere eon 
poetiche esdaipaMoni, nè con iadienoai 
motteggi, ma con bqone e sòde argo- 
mentazioni. 

Gli obbietti che più spesso contro 
r«iso d^t uBMoi cadaveri odìaamo av»n* 
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mancare a qnd rispetto che ai resB dd 
noelffì alaggi e dei cari noatri è dovi»- 

to, ii che dia morale tornerebbe peml^ 
ciosissimo ; 2.° Quel naturale ribrerro 
che desta in ognuno il servirsi di cosa 
che abbia appartenuto ad un corpo uma- 
no, e ^ maneggMura gH mnaoi cadaveri $ 
5,^ Gli icandali ed altri disordini ai qaaK 
il commerdo di questi cadaveri potria 
dar origine. Il peso e la forza di questi 
obbietti verremo noi disappassionata- 
niente eitminando, e speriamo lar rimi» ' 
tare diiarmuenle come quelli altra baae 
non abbiano dm il pregindiaio e 1* abi- 
tudine. 

t . Innanzi a tatto dovendo noi con- 
siderare la quistione aolto Y aspetto del • ' 
rosscqnio e dell'amorevoleaia die è do- 
vuta a quelli che in rita d erano cari ; 
diremo che facile ne riuscirebbe il dimo- 
strate che questo amore mal locati nei 
cadaveri, imperocché il nostro amore e 
rispetto eran dovoti die qoditi deiPani* 
mo^ questo or più al corpo onito non 
trovasi \ quand'anche alle forme del cor- 
po fossero pure stati tributati non è in 
potere deirarle nostra conservore a que- 
ste la belleaaa cb» avevano mentre era- 
no dalla vita animale, e quando pure 
riusdamo a conservarle in maniera che 
con balsami, aridi, crcassoto o simili 
sostanze non si putreiiicdano, rimango- 
no sempre oggetti la eoi ritta ftea sdd-' 
fo anriehè piacere,* e cdùfe desteranno 
in i|oi stasri, die tanto di conservarle 
flo«iidernmmo, passato qnell' impeto di* 
dolore, che, per quanto alle prime ap- 
parisca etemo, pure, per provvida di' 
spodcione della natura, viene eoi te0i- 
po gradatamente a scemare. Osservere- 
mo inoltre che se si vuol ritenere pròfa- 
nnzione il dare i cadaveri in mano a co- 
loro che volessero trarre da essi alcun 
vantaggioso pirlito dl^indnSlria, 
in MMlo medesiaio iaoanvinitate 



Iia ClDiTEIlE 

scfoaadoU in balia d«gr imbalsamatori, i 
quali • perdii foofi ogm pMiina», e 
per abitwiiiwomtratta ndTarlA loro, non 

hanno certo yeruna affezione o rii^^etto 
pel corpo che devono coniervare. Tut- 
tavia è ai icarfo il Dumaro dei cada- 
veri dia vwfMo conacmli ia tal guisa 
che poco Taalagpo tolgono qoflK all*in- 
dostrìa. Sensa quindi insistere sa tale 
proposito passeremo a yeder* quale ri- 
apettoso trattamento si abbiano gli altri 
ctdtfiri tntiL 

Appeu UBO ha cUmo |^ oedv par 
r ea^ama volta, se pur dò aoa succede 
anche prima, lo abbandonano quelli che 
più Io amavano a persone mercenarie 
della più abbietta classe del popolo, che 
•olo par avidità di loero auparairoiio i 
^rcgiudisii, a quatti trasportano al cimi- 
tero i cadaTeri e colà li cacciano vani 
piedi sotterra, lasciandoli putrefare e di- 
venire ben presto preda dei vermi che 
m filano braahattoi a V unica eoaa dia 
rieormlVilìolo può anara mia lapida che 
aaeaani dove fu sotterrato. Là il cadave- 
re riesce solo di dnnno e d* ingombro 
dovendo la società invigilare con spese e 
cure aooiò la fossa aon si aprano che do- 
po on tal periodo di tempo, quendo doè 
si possa essere sicuri che dd corpo non 
più rimangono che le parti ossee, cangiate 
essendosi le altre in terrìccio fertilissimo; 
e neppure di queste ossa,di cui abbisogne- 
rdiba riodoslria, oè di questo tertìodo 
aha sarebbe sorgente di fertilità aO*agri- 
coltura, il rispetto ai cadaveri permette 
rhe sì faccia alcun uso. Ora, chiediamo 
di grasia io che consiste egli questo ri- 
spetto? Xd dira i eorpi ia balteds gaata 
ddl^infiaia dassOf a laadarK pdpuÀrefr» 
re e divorare dai varmi, imitili affiitto 
alla Società, ed anzi oggetto ad essa di 
timori e di spese. Non sarebbe meglio 
che si concedesse di farne quell'uso che 
torna aMglio a difidarM iirtJadasnIe 



più povere il ricavato, sorvegliando gB 
stabUiaMBti che d fondassero pd loio 

trattamento, come si fa attualmente pe^ 
scorticatoi degli altri animali ? E come 
mai si può credere che il lasciare questi 
cadaveri piuttosto a putrefarsi sotto ter- 
ra die rendeifinlili agli uouùoi, coodlii 
loro più riatto, e che il perdere questa 
gran copia di materie animali giovi aOb 
pubblica morale ? Che se pure si volesse ^ 
persistere a n^are Fuso utile dei cadaveri 
qpd mmivo di asgara andie quello del- 
la oeaa spolpala Àa aen tamo profitto 
trar si potrebbero dai cimiteri e d«I ter- 
riccio eccellente che ivi si forma ? Forse 
che in queste sostanze rimane vestigi» 
alcuno delle spoglie di quelli che un dt 
dibrono eari? 

k meno aha non » vogKa considanH 
re come un onore pei cadaveri la loro 
inutili là, è d'uopo confessare che non si 
può io vcrun modo aver loro menu ri^ 
fletto a quello dm ^asastsìnenta so 
ne abbia. 

Condudiamo adunque die il rispetto 
verso i cadaveri è cosa pregiahili^infia, 
siccome quella che nasce da passioni no- 
bilissime, pa non è fondato so dcon ma* 
Ilvo ragionevole: dia il modo eoma d 
trattsno og^ i cadaveri, ben lungi dairo- 
norarli, reca loro vitupero, dandoseli in 
mano ad operai prezzolati ed abbietti, e 
rendendoli oggetti disutili, di schifo ed 
audio d*insaI«J>rill, ove nonnsotter* 
reno con Vigenza : che adunque il far- 
ne uso nelle arti e il volgerli a prò dei 
poveri, anziché lasciarli in balìa de' ver- 
mi, sarebbe il far loro la miglior onore- 
vdesn die per noi si potesse, e togBb- 
re loro qoeOa tehiforità dia aeqmstano 
imputridendosi } finalmente che la pub- 
blica morale non risentirebbe verun dan- 
no da questa ultima disposizione. 

a. Sebbene^ quand' anche por ria ri* 
coDosi^ptO dia Fuse delle parti degA 
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umani cadayeri nelle arli non sìa cunlra- hen presto ia tal muilo il prcgiuditiu sa- 



vio al rispetto che si ha per quelli, pure 
ci verrà da molti obbiettato il ribretxo 
die aTSebbero gli operai di maneggiarli e 
1 consumatori di scrvirsii di quegli oggfl- 
ti nella cui preparazione si fossero uso- 
te. Dimostreremo però con quanta fa* i- 
lità tale ripugnanza potesM Tenire supc- 
nta coel dagli uni come dagli altri. E 
pfBiieramente in quanto ai pritni ciò 
non riuscirebbe loro più dlfllrile rlie «idi 
sia a quelli che si dann'* ngli studii ana- 
tomici o a* loro iaservienli, ed ai becchi- 
ni, le quali penoDO tutte fonod atsnc- 
fiitte a non altro vedere in un oadaTere 
•e non se quello che esso è di latti, cioè 
una cosa inanimata fatta dì ossa, carne v 
cartilaggini, ec. anziché di legno o di 
pietra, come i ceppi ed i sassi, simile in 
tntto a qualunque altro corpo anunale, 
«vanito eaaendo quello apiro di vita che 
davale làcoltà di pensare e di ragionare 
c che tanto cminenlemenle la distingue- 
va dai biiiti. Se in fiitlo paragoneremo 
quanto si disse aU'artictdo akfiteatbo a- 
naiomieo^ eon quello cbe si è detto net- 
Faltro acoaviCAVoas, vedremo ebe molte 
delle operaaioni sono comuni in ambo i 
Casi, e elle sola si Imiterebbe di ren- 
derne comune l'oggetto ; dimodoché la 
proposizione di valersi pei bisogni delle 

arti dd cadaveri umani ad altro quasi 
non si ridurrebbe obe ad asaqjgettarli 
tutti a quelle operaaioni eoi pegli istudii 
anatomici molti se ne vanno tutto dì as- 
soggettando senza che alcuno fra noi la 
slimi profanazione, o che la ripugoan&si 
degli operai sia d'ostacolo. 

Né maggiormente deve incutere ti» 
more la ideli che Tuso di queste mate- 
rie allontani i compratori dal valersi dei 
prodotti con esse ottenuti. Facile invero 
sarebbe a bella prima il nascondere e 
niascberare la provegnensa di quelli, in 



rebbe ^nto, ciiè nulla più vale a ciò 
quanto la ticuretaa di averlo trascurato 

|)iM motto tcni[»o senaa danno né inco* 
modo. K (li fatto non è egli questo ri- 
brezzo \ nto in gran parte? Sdegnano 
forse le nostre donne di aver sul volto i 
capelli che Tarte loro appresta, ed i quali 
Spesso, e massime se sono dì poco prea- 
zo, sono ttdti ad un cadavere? E prima 
« he la fabbi irazione dei denti artefatti 
i;iut;ncsse a quella perfezione cui è salita 
oggidì, donde altro che dai cadaveri to- 
glievano i dentisti di che riparare allo 
perdite delle persone viventi? Ed anche 
tuttora non adattano essi sovente di 
«jtiesli ultimi «lenti? E chi assicura che i 
liibliricatori di ìucclicri che pagano a 
caro prezKO le ussa che loro si recano 
per prepararne U nero armale, non usi • 
no bene spesso ossa umane venduto 
loro da qudli cbe abusando della cu» 
stodia loro nffidala dei cimiterii, o coÌ- 
r astuzia o colla seduzione giunsero a 
procurarsene furtivamente ? Egli ne par 
qiundi eerto che né la ripugnanaa degli 
operai, nè quella dei consumatori non 
devano essere di obbietto, quando si ab- 
bia cura di rondiuie \'j rosa rnn quelle 
awertenze e roii quegli inganni inuo- 
ceuti che abbiamo indicati. 

$. Per ciò che riguarda ^i scandali 
ed altri disordini che daK* uso degli u- 
mam cadaveri nelle arti, si potrebbero 
temere, diremo soltanto che quelle stes- 
se misure che valgono ad impedirle, noi 
cimiteri e negli anfiteatii anatomici, var- 
rebbero, estese convenientemente, ad 
ovviarli nelle officine, le quali si dovreb* 
bero assoggettare a tutte quelle discipli- 
ne che meglio facessero alP uopo. 

Che se si vuol formarsi una idea del 
prezzo delie materie cbe si può ricavare 
da un cadavere umano, noteremo come 



modo che inacieuli ne facessero nso, e 0 peso medio d^nn uomo possa valutarsi 
Stippl. T«cH. T. in, 1 5 
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a chilogranimi, cioè circa un quinto 
di qutllo ^ vm eantto. Noo perciò vo- 1 
glitiDo iadurre cIm !• miterit da quel- c 

10 rìca;rate deTano ayere un valore u- 
gualo. e che q>iiiHli la differenia «lei ri- 
favate» slin ni'lln slrssr» proporzione ' Iif 

11 pe&u. Alcune parli degli umani ru<iu- 
V«ri non Tennero incorti esaninate ab- I 
bastansa per sapere quale partito trarre i 
ne possono le arti, olcime altre sono par- 1 

lir<>l:iii ravnlli e mnnrnno in noi < 

Calcoljn l ) però li- smIl- ^oslall^e cIil* <:1 I 
sono ciununi cun quci^li animali} come il 
sangue, i visoeri, t tendini, la carne, la i 
^scta e le ossa, e stimando che il peso < 
di queste sia nell' uomo un quinto di i 
quello «'he sono nel cavallo f prenilcnilu 
la media Ira «jiu-llo magro e (jiiello in ; 
buono stalo ), !>i polrù valutare il prcz- 
ao delle materie animati tratte da un ca- l 
davere nmano a t4 franchi circa. Ora se \ 
si rifletta qual numero di vittime abbiasi 
opni Intorno la morie nelle popolo<ic clt- 
l.i, M \».'drù ili qiiiiuto più vaulaggiu o 
decoro luriKM ebbe l'^ulilizzare i cadave- 
ri, e coi i>rezzo di essi sollevare alconi 
dalla miseria, che lasdarli perire predu 
dei vermi per un vano ed irragionevole 

wrgoi;lio. 

?i[OU sorge f^ij in noi sp« ranza che val- 
gano quelle uu>Uc parole a persuadere 
chi che sia di cosa che tanto cui modo 
quasi generale «di [tensarc contrasta. Al- 
cuni le accoglieranno cullo beffe, altri 
gridctanno al di^uuiam». alPiiomo senza 
cuore, al perturbatore tUIIu quiete dei 
&epulcri, iroperciuccliè >iioUÌ!>vitui tra.<>- 
portando al reale ciò che al figurato si 
dice, pare che in fatti reputino i cadaveri 
uomini assopiti nel sonuo ; alcatii perù vi 
rifl' tlt'i anno forse iopra alcun poco. 
se a taulu saremo riusciti. <:i diremo del- 
lo scrivere nostro suddistì essendo il i i 
flettere il [irirao [missu a vìticvre i pregiu- 
dizi. (A. PAYBa>--G/*tt.) 
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CADEVI ZA. Dicono i coztuoì a quel- 
la misura ed uguaglians» che il cavali» 
dere osservare ne' suoi movimenti. 

(BasUmri.) 

CADI'. V. cAussB. 
CADMKA. V. CAUAMI5AHT1. 
CADMIA. Sublimazione di varia na- 
tttra che d depone sulle pareti d« for- 
nelli o lungo i tubi nd luoghi dove si 
lavorano in grande le miniere di cobalto 
e quelle di rame che C<Mltengono del sol- 
loro di zinco. (Uaz/.uu^i.) 

Cauuiji arsenicale. Polvere bianca che 
ricopre ordioarìamenté le matte vetroi»* 
dell'acido arsenioso che si trova in cok* 
mercio. (BsstASnii.) 

Cadmia nativa» Antico nome delP os- 
sido di zii»co. '(BAZZinm.) 

Cadmia naturale o Jossile. ^ome da- 
to altravolta all'acido arsenioso, aN^arse* 
niato di cobalto ed all'ossido di nneo. 

(BktSàMVKt.y 

Cadmia di lincn. Crosta dtira e nero- 
gnola, mista d\»ssiilo e di .solfuro di zio- 
co che si attacca ai tubi dei fornelli ne» 
quali si lavorano -le miniere di qoesto 
metallo. (BAstABim.) 

CADMIO. MelaHo del colore dello 
slagno, brillante e suscettivo. >Y un bel 
polimcnto, dutlilissimo e facile a lavo- 
rai'si in ogni maniera, più duro e più te-« 
nece dello stagno al pari del quale .siri- 
de quando se Io piega, e che marr hin i 
cor[M che lo tocoano come il piombo. K 
inalterabile all«tiria e solo dopo un liui^o 
contatto scema di lucid^za. In Aleuta- 
gua irussufu pro&tto da (juesla sua inal- 
i Lerabiiità adoperandolo ridotto in lamine 
•sottilissime a foderare i a a si da cucina 
! invece della stagnaturn. RiscHldato alPa- 
' ria bruciasi e riducesi in un ossido d'- 
Io bruno, gran parte del quale sublun isi 
in furma di un \ a pure dello slesso colo- 
- re e attaccasi ai corpi sotto V aspetto di 
una muffa gialla. Si conosce la sua pu- 
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CinMm Caduco 1 1 5 

frz7,a f]uan«lo si puA lnt«rrarc V»«^fi 
Utiilr«» con tanaglie Ugliculi senza clic 
si rou)|)u nel inczzu. Se si rompe è »e< 
pto che «m ii ea e dello •tt^bo. Fuso ha 
U peso ifieeifioo di' 8,6o4 a 16% 5, e 
quando neone bitttulu penà SSn)/^. Scio- 
glicsi fncilnientc neiratido nitiico e con 
più tlirficolta, nja ancbc in qiieiii sullo* 
vico, idrocluiicu ed ecetieo. Brociaodo 
^inbfanift eott*oswgeDo ed «Uore miste 
al {HÙ forte calore senza foudeiii né VU" 

ialilizxarsi, nè ripi i^tinnrsi ; turnasi però'moniacd, oggiugnenduTcno uu eccesso 
con somma facilità allo sialo nutallico 'j »cr <lis( ii>i 1 e il lamt* o io zinco che P a- 
aii'ovttotandolo cui carbone, nel quai ciào idio-soifurico avesse precipitato. 



o il m<«tn1Io raccolto nella distillarione 
dello zinco, 5cio]gunsi ncU" arido snlfwi i- 
cu. Allungasi di. acqua la sokizivne che 
dare conteaere «a Moeiso di acido ^ yì 
si il passare una oornote di gas idroaoU 
fuiico finché più non si formi precipita- 
lo siallo che ^ un solfino «li cailniio. Di- 
scioglie»! questo ucli' ucidu idi u'.lorico 
coocentralo, si fa evaporare l'eccesso di 
aeidoi posda discio^iesi il sale neira-* 
e<pia e si precipita con cacboMto d*aai- 



aaSQ, se aoo si avverte, toma a faraeiure 
facilmente. Scioglien faoiliiieBte nel boin 
noe fluido seoaa colorarlo e forma con 
esso un vetro Iraspareola di colore dì 

perla. 

li cadmio si ostrac dal uiiueralc iV os- 



ArrovenlMi il iMirboBato H cadmio «osi 
otteaqlto, si meflca con nero fumo e ai 
riscalda il miscuglio fino al rosso oscuro 
in una storta di vetro o di porcellana. 
L** ossido si ripristina e stilla il niclallo. 
Il cadmio si combina faciliucnte con 



aldo di unco, il qutJa essendo antica- akri metalli, eoi quali forma leghe spe»- 



mente detto eadnùa ^ diede il noma. 

Quello che ne contiene in maggior co- 
pia sì è quello di Slesia in cui secondo 
Hermann gingne da i e nicz/.o (Ino a i 1 
per cento. Il modo però più seuiplicc di 

.|MPOcurarsdo si è oon una convenieote 
disposinone dell* apparato, col quale si 

.distilla le^aiooo per descensum ( T. zix- 
ro). Le prime parti del vapore nieltilli- 
co the si svolgono si accendono e bru- 
ciano con fiamma bruna. In Inghilterra 
gli operù aeeostomano lasciarfi^rderc 
fino a die la fiamma diviene bianca, ed 
ellora si aggiogne un tubo allnngatore 



ubifi. Ciò potrebbe far temere .dm il 
cadmio nuocesse d rame od al bromo 
quando vi si trova unito a caso ; non 
può per«> nuocervi ^iacclié si volatilizza 
alla temperatura a cui qnclji si fondono. 
(Baata m ' • V otxh^I^icL dm Chimm af 

de Phytique» ) 
CADUCO. Diconsi caduchi qne* pri- 
llili denti «lei Ciivallu e d'altri animali clic 
tengono dietro quelli del- 



(iidfino e cui 



r età adulta. (BAZZARl^l.) 

Csnuoo. Foglie oa4^che si dicono 
quelle che non sussistono per tutto V e- 

state o cadono prima ddb matoraùone 

che conduce i vapori di zinco nell'acqua, del fruito. Si distinguono con vorìp in- 



La fiamma bruna proviene dal cadmio 
che sì ripristina e si volatilizza il primo. 
Si può quindi raccorrò la crosta bruna 
di ossido che risulta dalla combustione, 
oppure, che è meglio, condemare sepa- 
rnlamentc la prima porzione di mel.Tlla 
che stilla, e puviiìcarla come ora ve- 
dremo. 



dicaztoni seconilo il mouiciito in cui ca- 
dono: così chiamausi bi altee quelle che 
cadono prima della forma«tone del firu^ 
to} stipuìe quelle chr cadono molto per 
tempo o sol finire della primaTtf a, comiQ 
nei cìliep. 

<Qapdcq. Al pari delie logiie ilicrsi di 



U miMwU.dM flonUene U cadmio, dtfc parli delle piaute, cipè del calice 



Dlgitlied by Google 



1 I fi Ckrrr. 
quandu questo cailc ai punto stesso in 
tm b corolla n apro ; involucro^ quan- 
do .cade poco dopo lo sviluppo deIl*oiii> 
Iweila ; e stimma^ se cade unitamente allu 
corolla ed agli siami prima dello stilo. 

(PEI.I.fXtHIHO BEnTA5I.) 

CADt TA. Dicono i cavatori di mt- 
nlara un gran sano o ilrato solido die 
iotarrompe il corso dei filoni. 

(ALBKaTl.) 

CAFFÉ. Nel commercio si conosce 
sotto il nomo di caffè, il seiiir di vnrie 
specie del genere cojj'ca^ che appartiene 
alla iàmiglia della nibiacee. 

1 coffea sono arbusti la cui speda 
principale, qudta che fornisce il miglior 
raffti del commercio, è originaria «K-l- 
r Arabia A lice. Alcuni autori pens.ino 
essere ugualmente originaria dell Elio- 
pia, e Te q'* ha che sostennero amie gli 
Arabi tratto da questo paese. ConMnqne 
sia di sì diverse opinioni, è conosciuto 
die dair Arabia proviene la specie rliia- 
mata cnffea ambirà. Vnn Horn lo tra- 
sportò a Batavia titl liìyo, e di qui ad 
Amsterdam nel 1710. Da Aassterdam 
'renne portelo in Francia nel 171 S, da 
Pancrace, edoflerioa Luigi XIY. Union 

gftlenrnle generale dfir.ntii^lieriri, nomi- 
nato R< s«ioUs. offiì egli pure un jùedc di 
caftè al giardino reale delle piante, e di 
qui si trassero le pianticella die popo- 
larono le colonie ocddentdì. La r^oni 
orientali ottennero queste piante diret- 
tamente dnU'Arabin, donde vennero tra- 
sportate all' isola Borbone, verso il 1717. 
Ma prima di quel tempo, Poso del caf- 
ft introdotto dai Veneziani, era già spar- 
so in Europa, benché costesse assai ca- 
ro. Dopo die lo introdussero gli Italia- 
ni, ne trasportarono anche gli Inglesi, 
che ebbero a Londra la loro prima boi- 
tega da caffè nel i65a. Scorsero alcuni 
anni prima che uno -stabilimento di tal 
genere li fondami Parigi, e la questo 



Cirri' 

.il caffè Piocope^ che esiste anclie at- 
gnalniente nel rione Soint-Germaiu-dcs* 
Prés. 

11 frutto del caffè è una bacca daSa 

grossezza d^ una piccola ciliegia, chó 
racchiude due semi generalmente di for* 
ma ovale, convessi esternamente, conca- 
vi o piani dal Iato che riguarda 1' asse« 
ove è osservabile un solco che leorr* 
lungitudinalménte. L** enbriona è drit>» 
to, laradicetta schiacciata, ottusa^ i co* 
liledoni sono fogliacei. Tra la polpa ed 
i semi esiste uu invilu{ipo membranoso, 
Iragile quando è secco, considerato ator* 
to da alcuni botanici eoase an arillo', 
perchè appartiene alPandocarpo. IVai 
cali è del commercio, trovansi talvoltn 
.dei grani licoperli di questo inviluppo; 
e più comunemente, massime in alcune 
specie commerciali, trovansi però rive* 
stiti d"* nna pdlieola sottilissima, che è 
sovente caratteristica. 

Il seme di questo arbusto varia mol- 
to in volume ; anche il suo colore è ora 
giallastro ed ora grigiastro o rerdastio. 
La sua consistenza è dura, cornea, cla- 
stica, per cui sarebbe assai difficile j ol^ 
verizzarlo, se prima non fosse abbruti- 
to. Robiquet ne ha tratto una materia 
fortemente azotata, bianca o.per dir me- 
glio, scolorila, la quale apparisce bianca 
attesa la tenuitk dei snoierlsldK die 
sono esili quasi come la seta, di cui han- 
iio r aspetto. Si chiamò questa materia 
caffeina. Non le si può attribuire cha 
una parte delle proprietà <l« l rriffè. 

Gli arbusti si ottengono quasi sempre 
piantando i seni, alP oggetto di alterafw 
ne la spade quanto meno «• possibile, 
essendo.M veduto che con tutti gli al- 
tri mezzi di riproduzione gli individui 
scapitavano. AH* isola di Borbone si 
piantano a mandorlato, mantenendoli in 
distanca di 7 piedi gli uni dd^li ahrìt i 
semi germogliano proQtananile. Nd pri- 
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mi giorni ^ oecessnrio innn<Iar)i ilalìe terb? 
clic loro spuntano intorno, ma assai pre- 
tto acquistano vigore ed afltigano tutte le 
piante efrbicee; e ciò tanto più facilmente 
diè I loro rmà ^omncbiio mà ettendwai 

fior di t^rra* A 1 8 mesi producono 
già alcune frutti^ «d4i<5 anni órca tono 
In pifìna forca. 

Il clira.1 proprio dell^ albero dei caf- 
fi 4 la sona torrida } noadimeno vegeta 
prosperoio in lotti i pMai posti firo il 
3o e 3 3*^ grndo di latitudine, e non sa- 
rebbe forse impossibile di naturalizzarlo 
in Europa, in que^pacsi meridionali do- 
ve il termometro non scende nel verno 
ol di «otto di IO a 8** centigradi. £ pe- 
rò utile a aaperai «he t • saot mmiì bob 

.Consf I vnno la facoltà di gcnUBire oltre 

a quindici giorni dopo dìo veosero rac 

colli. 

Il migliore e più ricercato caffè ì- 
qodlo di Nola. Scdiito dopo Titoe quello 
dell' Isola di BorboBO. Tn i oafiè d*Oo- 

cidente, è riputato quello. di Cmobbb. 

Dccandolle' ritiene che qticsta supe- 
riorità del cafTè di Moka non provenga 
interamente dalla natura dei suolo, uja 
dal metodo come «idtiTiti colà questa 
piaBta, dallacura di bob raooorre le beo- 
che te BOB quando iobo mature e cado- 
no alla scossa più leggera, dalla scella 
opportuna del terreno dove si vogliono 
fare piautagioni di cafifè, e dalla cura di 
BOB iuiballtrio e spedirlo prima dw na 
boBseoeo. 1>ec«BdolIe «ssieura che arcn- 
do avuto tmn di raccorrò del caffè a 

San Domingo con tutte queste avver- 
tenze, Io trovò buono al pari del miglio- 
re caO'ù Moka. 

Caffi delt Itola Barhom. Se ne 
conoscoTio doo iotlB pcUpoll, il JUio 
c r ordùuurio» H piiiao è in piccoli se- 
flù, di grossezza pressoché eguale, di 
color vario, giallo e verde ; la sua pel 
licuia è poca, il solco è poco profondo} 



dm' 



od ha nn odóre soave; il secondo è inu*- 
guale di forma e di colore, il suo odore 
è meno grato che quello delP altra spe» 
óe. I caffi dell* itola di Boiboae ci ve»* 
gono ìb ImDo di 6o o di b5 .dhSUgraa»* 
mi contenute in stuoie di giunco. 

Il caffè deir isola Borbone è prodotto 
da una varietà del coffeaarahica di Lin- 
neo, rfon se ne può dubitare, massime 
IO al «oasideri la prima ddlo doe specio 
ooBnBtreidL GonvieBe Estinguere que- 
sti due caffè da uu^altra sorta, proliabii* 
mento originaria *di qiiest"'isola, chiamata 
caffè marrone. Il seme di questo cafle 
è osservabile per la sua forma, che ò 
rotanda ad uaa estronutà ed allai^»- 
tianmaairallr^ il che lotdiatiBgne da 
tutti i caffè coBOSeitttL Fortunatamenfe 
è raro in commercio, ne verrà mai usato 
allcso le sue catlive qualità. Questo è il 
caffè mauritania di Lamarck. Il cafiè 
delftarila è Tolaaiteoso, regolare, po^ 
eo «IlaBgaio, di color giallailro o <veiHh» 
stro, con poca pellicoli. Gifieaé in bolli 
od in sacchi di tela, • ' '. 

Il ralTè di Caicnna è poco convtBSOy 
irregolare, d' un verde cupo, coperto di 
una pellicola apporentisiniBa éhe-Bè»»- 
difiea il ecfore,- tecadolB appérif e eoa» 
perlaceo. 8i iaibalU ia botti «d la tab 
di canapa. 

Questo cade è prodotto da una va- 
rietà del coffca arabica, originario dcl- 
r arabia. Eaistoao poi alla 6uhaa 
cose ▼àrio'Speeia di coffha^ i em 
non sono di alcun uso. 

Il caffè della Guadalupa è ovale, al-> 
longato, voluminoso, regolare, d'un ver- 
de grigiastro carico, quasi sempre senza 
pellioola. Tieaa spedito ia teìK e te 
imballaggi di ttla di caaapa. 

Il caffè di Avanm è piccolo, regolara, 
diviso inegualmente da un solco lonpitu- 
dinale, talvolta contorto, il che dippude 
da una causa di cui faremo parola trai- 
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tan<lo «lèi caffi 'li stoica : il sno color*»,' 
generalmente pallido, trac più spesso al 
Tsrde die al gieUo ; è coperto di una 
pellirob rossostra, aderente. Ci ^ene in 
barili od ili involti dicortecr.ia di albero. 

I caffè di Qiava e di Sumatra^ hanno 
molta analogia : sono ooDipatti, allunga- 
ti, é\ color giallo obnMM, talvolte qnasi 
«eri. 

• Il calle di Sumatra è fornito di una 
pellicola ; e la varietà verde pallido di 
^iava trovasi ricoperta del sutieiidorur 
po membranoso : il loro> odore 4 -Ibrle. 
Tengono imbelliti in tele di-Gonny. 

"Sà. parlò superiormente delP origine 
del cafiè di Butavia, ciré la capitale di 
Giara ; quello di Sumatra dee MOia 
dubbio avet e la stessa origine. 

• • n cmffe della' Martiniea è grosso, ova- 
Se^ pieno da un lato, ove trovasi un solco 
che è largo specialmente vereo la metà 
^i sua lunghezza, talvolta accartocciato : 
di odore aggradevole, di sapore assai 
mite. Ci viene iu barili od in sacchi di 
tela di canapa. 

, il caffè dt àHoka vnrii grandemente 
4$ fomw,' di grandanat- a di colore ; ge- 
nerAlmente è più rotondo o più accar- 
torrìalo degli altri ralle ; il siif) otiore «• 
foite, grato, e particolarmente caratteri- 
stico. Molti semi trovansi ricoparti dal- 
•I* endoearpo, altri baono la pellieola ; 
^tli poi sono sovente imbrattati di poi- 
•▼ere, o mesciuti ct)n pielrucce. 

Tmvnnsi nel caiFò Moka molli semi 
rotondi, i cui orli ravvolti alP indentro 
fermano m soloo^profbndo, divano dal 
aoleo caratteristico. 

La forma di questi semi dipende dd- 
r essere abortito quel seme che doveva 
trovarsi neir altra metà del frutto, d'on- 
de nasce una tale disposizione delle loro 
parti. 

Qoalonqae sia la apede di caffb die 
ii coBiperi, biao^ poasibifanaiifta aca- 



glierlo senta avaria, di color vìvo e di 
grato odora. 

Imporle pgre di prevenire il laftoré 
contro nn altro pregiudiiio invalso ge* 

neralmente, rhe il caffè verrhio sìa il mi- 
gliore : è questo un errore, mentre anzi 
il nuovo supera molto il vecchio di qaà* 
lità; in fatto esso dare avere|edha*raal« 
mente, più fragMisa, mSgliòr sapore, e 
contiene una maggibre quantità d'* olio^ 
purché provenga da un 'suolo asciutto, 
sia stato i^aci-oito (juando conveniva e 
seccato a dovere prima d' imballarlo. In 
commercio perciò aolo si prefìerisee fi 
caffè vecchio che quasi tutto quello pro- 
veniente dair Indie Occidentali j essendo 
stato raccolto mentre era ancora verde, 
ha bisogno d' un certo tempo per ter- 
minare di seccarsi. 

, L* nso del caffò divenne si generale, 
che non deve recare sorpresa che molti 
chimici abbiano cercato di annli^J-arlo. 
Lii migliore analisi reputasi quella di 
Schroedcr. fecondo questo autore il 
grano del e»Bk non abbrustolito, disUl- 
tato con acqua, le comtraica il suo odore 
e la rende un po^ torbida ; dal che sem- ' 
bra che il cafì - verde contenga una cer- 
ta quantità d' olio volatile. Onesto nie- 
desimo grano fatto bullire nuovamente 
con acqua, dà un liquore giallo verda- 
stro il 4|MAe, evaporato a consistenaa ri- 
ropposa poi trattato con alcoole a o.8S 
c latto evaporare di nuovo, dà 1^,58 prr 
I oo di un estratto bruno giallastro tra- 
sparente, che forma la parte caratteristi" 
ca dd csdtè ; na'ba desso il sapore aasè- 
ro ed arroasa la carta tinta col girasolè. 
Coi sali di Cerro dà un bel colore verde 

erba ed un prerÌ|)itato verde cupo. In 
mia soluzione di snle di rame produce 
un precipitiilo assai più sensibile, ma, 
quando aggiugnesi al licore un alcaN, 
predpitasi una cominoadona di un bel 
color verde, d^lqoda parlaieBio aatesa- 
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nenie più innanzi, jtotcnJo esso inipic- 
gui'ù ulilmeale u«iVa |uiiui'a. Aicuui gru- 
■i ^ ciA bolKti imU* tlooole appena lo 
«oferaao, wèè. «sk» iatorindait ^inmlo ti 
sì aggÌMgne ddTaeqoa : evaporandolo ot- 
tiensi o,a5 rr una pellicula molle e vi 
S(;osa, ed ii liquore lattìginosu che rima- 
ne dà 0,5 1 uu olio gialbslro sunii 
fiatato 'al Mmi edtBa aapor» analogo 
• qaniBQ -dd borro di cacao. Pariando 
dalla torre&ùooe, vedremo a quaU can- 
giaaieotil soggiaccia il calle in tale pre- 
parazione. Uidotto in cenere ne produ- 
ce un 4 per loO) e uuulicue allora dei 
carbonati, da tolfiiti a dai cloruri di 
potassa, di magnena, di farro e di nln- 
ganese. 

Srmiin fu il pi imo clic fece conosce- 
re il bcllissiiuo color a cr<le che si pnò 
Uurrc dal caiVè. Avt;udu questo argo- 
asenlo forawafn soggetto degli studii del 
vaieolisdmo noalro cbimieo Bartolomeo 
Bizio, crediamo utile di trarre dal suo 
scritto quel lauto che più direHamente 
ri>;ii;u'da la prcpaiazione di (jucsta m»- 
siauza colorante, e la sua applicazione 
•Ua piMara ed aUe altre arti. 

M Da questa beUa osservazione del 
Seguin era agevole a credere che alcuno 
dovesse studiarsi di trarre ulilc parlili» : 
io rulli, il valenlissinjo professore di I*a- 
YÌ> Lui^i BrugnatcUi non tardò troppo 
a mostrare quale vantaggio fosse da a> 
gettarsi da quella materia colorante. 

Egli, dopo averci proTato non essere 
virlu ili proprio delP albumina quella di 
itarre dal caOe quello smagliante colore, 
fece conoscere, che il medesimo era o- 
perato dalP alcoole, dal fiero dal san- 
gue, dair orina ec, sì Tcramante che 
a que^ fluidi fosse aggiunto una pic- 
chila dose di soda pura. Di qua adunque 
egli prese urgomcnlu per cavare dal col- 
le con molla facilità la mentovata mate 
ria colorante. InTatti per atera qiial co* 



Iure, basta tagliare niinutamcnle nn'oo» 
eia di calie c iufunderlu in due tanti ds 
alcoola puro, nel quale «a una pioeoi» 
dato di soda. Scaldata che sb per poco 

la mescolanza , dopo dodici ore, il liqui-» 
do ha già pigliato un bellissimo color 
verde il qu^tlc acquista vie jtiù di \\- 
vacità • (li bellezza, se il cuflè sia lascia- 
to £m«Mraro nel liquido per lo spazio di 
dna giorni. In questa soloiiofio aleooK^» 
ca avendo Og^maato deir acqua, noa 
vide ingenerarsi precipitato : ond^ cgU 
concliiuse che quella materia, come nel~ 
r alcoole, cosi era anche solubile neira- 
equa. La fisca adonta svaporare a quel 
grado di calore die dà il sola nella al»« 
te } a restò la toatemia colomnle di 
un verde cosi bello e soave, da doversi 
agguagliare a quello dello smeraldo : è 
perciò ( secondo T avvitamento di lui ) 
nmko propria ad acconcia ali* opera dd 
dipingerà. 

M Qui è facile a vedere che il BMgna- 
telli portò a qualche utilità Posservazio- 
ne del Seguin; non di meno, guardando 
la cosa un po'* sottilmente, mi sembra 
vedervi alcuni sconci che Torrdibono 
essar levati, per renderla meglio accomo- 
data a quegli usi, che dovrebbe farne il 
pillorp. Prima il processo eh' egli ado- 
[>era è troppo dispendioso : e poi la 
materia che ne torna, essendo solubile 
neir alcoole e nelP acqua, dee incorpo» 
reni male cogU olìi,e perciò riuscire po- 
ro :td:ittn alle Opere di pittura. Seniao* 
rlu- l;i soila è ancora in quella sostanza ; 
e comecché questo alcali abbia gi andìssir 
ina ailinità verso gli acidi e molti ezian- 
dio di qua* colori che servono a dipìn- 
gere, così non ridi sicurtà di que'^scon- 
ciaroenti che ponno derivare alle tinto 
1 111' iinscf)no da quelle mescolante, onde 
il |itllorc con sottile magistero incarna 
nelle MIC Opere le sincere bdlezse della 
nainra : il .perchè io credo che il Bru- 



gaalelli noa sia giuDto a darci cu&a del 
liitto pregevole, • cha mm pom fìw- 
Tire augUore pnr&doniMenNb 

}> Avendo io messo una colai dose di 
caffè nelPacqua, ho ve<lulu che, solo per 
averlo quivi lasciato dimurare più gior- 
ni, esso pigliò ua bellissimo colore ver- 
cttédo $-0 quale tfitndo io aradato che 
Avalla vaùre daU* ouifano ddl* aria, 
faci pardò la tperìenza che segue. Ta- 
gliai miuatamente un^ oncia di cade, e lo 
feci macerare nell* acqua stillata, aspet- 
tandomi che nel processo di alcuni gior- 
ni dovasae manifettaiaì il manwoiialo 
Odiare: ne mfgieaAo che dopo |n& |por- 
ni la loatanKa era entrata in putrefazio- 
ne, senza che perciò di colore si fosse 
prodotto la più piccola cosa, tliiiiai di 
linire la sperienza, mettendo il liquido 
mfiUtnn» Qù fii die ìacoatrò À ve- 
dien dB lèoonMiio» il quale marita qual- 
che attenzione. D liquido, di* era versa- 
to sul feltro, avea un colore gialliccio, 
ed eia molto viscoso ; sicché io credeva 
che dovesse penare a uscire del feltro ^ 
non di meno ecao coIaTU baitanteniente 
apedito : an quello eh* è più, mantenen- 
dosi giallo il liqmdo oontenuto nd fel 
tro, quello che usciva era di colore ver- 
de assai scuro. Se non che questa di- 
"versità di colore tra il liquido del feltro 
e qodio dMOMiva, durò bie?ìiiimo spa- 
no di tempo; parocehè podii nùnutt 
appreaao andie il primo avea pigliato lo 
stesso colore. Qui è anche «la notare, 
che neir atto dello scambiamento di co- 
lore, il liquido, di viscoso ch^era, diven- 
ne fluidÌMÌnio. 

w Ora nella aperieusa die ho testé ri- 
portata, il color verde ci venne vedu- 
to senza l'opera delP alcali ; il perchè 
semlii a provalo che a ingenerarlo non 
faccia d' uopo che del solo ossigeno 
deU*aria. 

» Ne* molli lavori di*io ho (atto sovra 
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la semenaa del caOè, ho veduto che al- 
cuni arinutaoli di qnd graao^ essendo 

galla ), per queala sola ragione d\ 

bagnati dalP acqua e di trovarsi in con- 
tatto conT aria, pigliavano un bellissimo 
color verde. Questa osservazione mi 
svegliò di presenta r idea, ohe qualora 
il cafiè Ione Imgutto eontinoamènté, • 
si trovasse anche in oontatin con l*aria( 
esso sarebbe per pigliare certamente uu 
belliisimo color verde. Per fare adunque 
la sperienza^ ho polverizzato sottilmente 
una QOtal quantità di caffè, e quindi Tho 
bagnato con Tacque, fiicendone una 
specie di poltiglia | laqude distesi sot* 
tihnente sovra un piatto, acrioccliè P a- 
ria potesse agir bene sovra di essa : an- 
zi, per agevolare vie più Topera dclP a- 
ria, a quando u quando mcaedani k 
materia, affluendovi eaiandio qod 
tanto di acqua eh' era dissipato dalla na- 
turale evaporazine. Dopo alcuni giorni 
che il caffè era tenuto in questo accon- 
cio, cominciò a dare cattivo odore ; il 
che diceva troppo bene li fermentaaiono 
putrida che seguiva { etutlavia non c*em 
indizio immaginabile di quel color ver-* 
de ch'io aspettava: sicché, disperando 
di conseguirò l** effetto, non badai più a 
quella sostanza per tre giorni di seguito. 
Ora essendomi, dopo il tersa giorno, 
portalo a vedere qudio che fosse avve- 
nuto, trovai, con mia sorpresa, che il 
caffè essendosi asciugato intieramente, 
avea anche piglialo un bellissimo color 
verde. Allora pensai che quelP effetto 
fosse da attribuirsi aN^ intero asciuga- 
mento incontrato dal grano in questi tr» 
giorni, nd qoaK io aveva abbaodooata la 
spertenza ; sicché cnirrti a credere che 
I cnciio fosse [>er scguiic vie meglio, se 
io avessi bagnato il cullè e poi lasciato a- 
sciugare 3 e cosi successivamente per un , 
potai «vnero di vdte : tultavie il color 
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Ter<1e non oiì venn» veduto, che prima 
il caffè non foste in piena fermentasio- 
ne. Questo per6 ààé kdmé&tA dal ««- 
Ibranenfo di tiittt U matu ) perocché 

alcune piccole ìnaccirie tuperBciaìi di 
bellissimo còìor rcrde si manifestarono 
eziandio dopo la prima umctin/.ione. 

$f Per portare a qualche uti!iiu ];i nia- 
tdria colorMite del cafilè, bisogna seguire 
CtItatttticiiM gtte* fimomeni, Ae ci ven^ 
gono cedati ne* ItTorì che abbiamo se- 
rra questa peculiare, semenza. TI Pnysstr 
osservò (rt), the mescendo il cojfé pol- 
veriaalo in una soluuone di deutosol- 

« 

Jitio di ferro era prodotto incoatan»»' 
I» un MUtsimo tolor vtrde^ S quaU 
^^evo STA jf^oeolino al viùieUo\ eh» «e 

in contrarlo nella soluzione era il prò- 
tosolfatoy allora il color verde era al- 
quanto languido^ ma diveniva pronta- 
ineote agadie d prìino per solo effiitto 
ddl*arìa. Il perchè avendo io ripetute 
queste spcricnze, ed avendo veduto che 
gli t'iVctfl rhc n« scgultnronn. furono 
quelli notali dal chioiico francese ; le hu 

anclie vamle met nodo che segue, spc- 
xando £ poter gnignere ad avere la na«* 
terìa colorante, in queir acconcio, che 
vorrebbono le bisogne del pittore. Aven- 
do aduncjue veduto, rlie quegli effetti 
che seguivano con U polvere di caffè in- 
fasa nella soluzione dei solfati di ferro, 
avveiùrano altresì mescendola solanone 
nella bollitura del grano, ho preso due 
partì eguali di decozione di caffè, e in 
una vi ho versato una piccola dose di 
soluzione di deutosolfato di ferro, e nel- 
V ahra di protosolfeto : poi ^ ho inslil- 
Iato a poco a poco ana solasione di so- 
da pura fino a che ho veduto ingenerar- 
si inturbidaraento. Allora ho lasciato il 
vase per poco in luogo riposato ; e po- 
scia ho raccolto la mercè della feltrazio- 

(u) jinnales de C/iùnie, Vn). LIX, p. ftig. 

SuppL Di^, Teca, T,JIJ, 
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ne 11 precipitalo «he diede infondo cosP 
nel deutosolfato, come nel protosolfato t 
oà bo veduto che qiidio ingenerato si 
per opera del detttosoifelo ete plè d? 
qqdio prodotto dalP altro sale di ferrov 
Se non rhc lavali ed a<;r;ijj^ati che furo-.' 
no i pi L-rijtitati, ni'ovvirii troppo bene, 
che nulla di buono era da sperarsi da 
quegli esperimenti } coneiossiaohè U co-> 
loro dei medesimi qnello Ibsae precisn*' 
mente della ruggine. Ho variate admiq|né 
in molto giiise le speriente, adoperando 
eziandio la potassa c V amraoniara in 
luogo della soda^ e portando altresì le 
mie investigaaioni sovra altri saH metaV* 
fid, sensa che nulla mi venisse trovala 
di quello eh* io cercava ; sicché era 
per abbandonare colalo infruttuoso la- 
voro, quando mi sono abbattuto nel sol- 
fato di rame ; h solusione del quale ver- 
sata ebe fb in nnft infosioM di calli ani 
diede incontanente un precipitalo di bel 
Color verde, il quale crebbe vie più per 
Toperarc degli alcali, e do'*sottocarbonati 
alcalini. Qui è anche da notare, che Po- 
pera degK akafi produce molte variasio* 
ni ndia coloiatione del precipitato, lo 
quali sembrano anche aver rispetto aDa 
quantità deiP alrnli, eh' è versato : ma 
queste routaziur.i «li colore nel prcripi- 
lato non portano alcun danno j peroc- 
ché 1* efloito certo che aegue qnello è, 
che il precipitato incontraìidosi nell^aria 
piglia infallibilmente una beUissimu tinta 
■verde ; sicché volendo recare a qualche 
utile applicazione la materia colorante 
del caffè, ho creduto di non dovermi 
partirò dalla proprietà del solfato di 
rame, 

'• Siccome la prima sperìenza, ch^io ho 
fatta col solfato di rame, è stata con la 
semplice infusione di catlè, così ho vo- 
luto vedere se la bollitura fosse per ri- 
spondenm megKo, e se potesse andit 
darmi più nmteria colorante la decoiio- 
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1^ ripetuta wm il medcdino grano. 
Hf» adooque trovato die la l^lKtpra dà 
pia deir infusione ; ma che 1* Opera di 

rinnpvare V azione dell^ acqua sovra il 
grano non porta alcun vantaggio : sicché 
dopo molte spericuze eh'' io ho fatte per 
iitatoìre le quenlità più eeeonda de- 
ì^* ingredienti, ho veduto, che il osigUo- 
re e il più abbondanteprodotto mi tor- 
nava, facendo nella maniera, che son 
per dire. Ho preso quatr once di caffè 
* ì>ene acciaccata e Tho fatto bollire in 
quattro libi>re di acqua, fino che fosse 
consumata una libbra circa dì liquido ; 
allora ho passata la bollitura per istanii- 



gna 



vi ho :iL;<'innfo trciiladue once di 



soluzione satura di suhato di rame, e 
poscia r ho decomposto eoo la soda pu- 
ra. In questp modo ho avuto un ubbon- 
daote precipitato, il quale, lavato ebe fu 
ed nsntig^to, pigliò uo beUissimo, color 
verde. 

» La dose che ho notala della soluzione 
del solfato, è quella che risponde eccel- 
lentemente alla mlf^iore preparaaione 
della lacca, qualora il caffè contenga una 



Cappb' 

malaria «olémite ^ sckibsfe quii 
rito» allora e* è nel prepìpilatD d4r<iiiidq 
di ranM|Che non ha incontrato, combina- 
zione con la materia colorante, e quindi 
la lacca non ha quel color verde, chd; 
suole avere, bene preparata che sia* , 
w L* acqua, freddi ch^ aia o bdlentt^ 
non {scioglie meoomamente questa lacca^ 
nè vi porta alcun cangiamento : il mede-* 
simo fann<|r alcoole, V eterea e i^ottor 
carbonati alcalini. . * ' 

» In contrario ranuaoniaca la sciogli^ 
iotieremente, e Jl colore che piglia b SQn 
lozione è un bellissioio auurro a cagìo-< 
ne dcirusi.ido di rame che forma il mi- 
dollo della lacca. La potassa produce 
una soluziuDu di licUis:>imu color verde^ 
e lascia in renduo itna posatura di colo** 
re cilestro ; il che sembra-' manifeétarci 
che quesC alcali tolga alf ossido di rame 
la materia coloraulc del grano. La sud^ 
poi fa pochissimo effetto. Essa leva be» 
nissimo alla lacca una piccola cosa di 
colore, ma non porta /coneiamtnto'al* 
cono alle qualità della medesima. 

» Recata che fu in fina polvere una 



buona qujiitità di materia colorante; piccola quantità di questa lacca, la ho me- 



cbc se al conti urio scarseggiasse, allora 
fiirébbe d^uopu minorare la quantità 
delta solusione. Per avere poi in ogni 
caso una misura con la quale governare 



scolata col latte di calce, faccndovcla di« 
morare parecchi giorni ; ma essa servd 
tuttavia il suo colore, e mostrò di resi- 
ste re efficacemente alla mordacità del- 



«jii'^sla preparazione, ba»la saggiare lajr idrato. Ho credulo di dover fare que- 
l»-dlitura del gi ano con la dose che ho sto spcriraenfo, per vedere se questa lac- 



«lelto di soluziuuc ; c qualora, dopo l'a- 
aione della soda, il liquido vestasse sco- 
lorito, allora bisogna minorare la quan- 
tità della soluzione ; od accrescerla nel 

caso conira! in, cioè quatìdo ri»!,[asse trop- 
po di materia coloi ante nel liquido stes 



cu potesse essere adoperaRi in quella 
maniera di pittura che dicesi a Jresco ; 
ma con tutto che dagli efièttì che ne tor» 
oarono si possa credere che il colore 
non sia per patire nocumento in quella 
foggia di pittura, non di meno e da ta- 



so : concios&iachu la lacca è bene pn.'pa- seiur decidere questo fatto ad una spe- 



rata, ed è altresì portato vìa il più pos- 
sibile di materia colorante, quando nel 

liquido non rimane, che un leggero co- 
lore verdiccio : il perchè se il colore che 
vcélix è più »curo, segue una perdita di 



rie n za più maturata e sicura. 

u Gli acidi mineraH adoperano assai 
efficacemente in questa Iacea: cuncios.sia- 
chè il sollorico, se concenti alo la decom- 
pone assai prunlamuule, e fu ultiu^i po« 



to «neno se diÌMo.' Il nitrico po! è Tidro- 

dorico Tattarrano anch' essi assai forte- 
mente ed in-'enciano una solutionc «li 
Un languido color verde, il quale sembra 
più esser dovuto 'tir ossido df rame, che 
Bftttrlh col(M«nte del grano. 

» Degli acidi veitetabili V ossnlirr» è 
4)uelli), c!u» scio;^!itfn<lo la l;i< t ;i l:i stuloi J 
altresì iiilierainenle : ptMucchè il rilrifo. 
il tarìaricu, racetino cuneentrato e diluito 

sciolgono anchVsflì ; tot «doglìeDdola 
rerbaim tatto intero U colore della medé- 
sima : «iòdiè non è dubbio che il suo co- 
lore sia molto rìuK'Vole o resistente. 

» Perconipiere nel miglior modo pos- 
sibile questo lavoro, restava du vedere 
tome QéHa pratica del di[>ingertf fesse 
riusdto questo nuovt> colore, perocehè 
H mesci)Ia mento che dovea bisognare (in 
hpetieltà della biacca ) per cavare !e dil- 
ferenti gradazioni di verde, potea porta- 
te uno scondaniettto «Ile quaKtà dal co- 
lore medesimo i feci adnnqoe cho gio- 
Irandoit della lacca monzionalu. mi si co- 
piassero dalla Flora medica delP Alberti 
le foii;!ie delP àcan/ìa { nnopot ,linin n- 
Cantluiim ), dell' acetosella ( oralis ace- 
tosella ), e dèir aglio ( allmmSùiioUm ); 
eoodossiatohè In queste fogKe ci fosse- 
ro quelle diBefcnli gradarioni di verde^i 
che avrebbnno bastato a provarmi, che 
il nuovo «-.olore saria riuscito «cceUeute- 
mente nelle opere di pittura. etTetto 
abgvl aeeiittdb qu)rilo eh* lo mi aspettava ; 
cosicché resta accertatameote provato, 
che la ndovik lacca può èssere adopefa* 
ta da"* pittori con certefxa di buona riu- 
stùta. Anzi posso al presente assicurare, 
che qnesto traodo colore non ineontit 
alteratione di sorta nel seguito di pià 
alini \ perocché sono già nove anni 
rh* io ctinservo le dipinture, che ho te- 
sté uieii/.iuiiiite, ed esse durano tuttavia 
c^o quella freschezsa di colorito, che 

ftveafeo appena weila dal pemiellu. it 



oggetto perà In cui si fa magg^cU* 
coTisumo del cafffe, ed noti Tonico finora 
pel quale se np fa esteso commercio, 
si è quello di preparare; una bibita grata 
ed eccitante, alla quale si dà semplice- 
mente il nome di caffè. Il grano co) qoa^ 
le si prepara deve a lai fine vtenire as- 
sOL"j;ctt;ito a varie operazioni, le quali • 
molto influiscono sulla buona qualit» del- 
la bibita, e souo la lurrej unione od ab* 
brattinunio^ la ameinotura e la déeo^ 
Mone* Indicheremo brevemente le avrer* 
tenze necessaria per fare dascnna di essi» 
Colla maggior perfezione possibile. 

Il catl'e non acquista le qualità che si 
ricercano in esso se non viene torrefatto. 
Senta questa operazione, la bevanda ohe 
se ne prepara sarebbe scipita e nausean- 
te. La torrefiizione perciò richiede aka* 
ne cure particolari. 

in questa operazione il caflè soggiace 
a varii cangiamenti» Sdirader analias6 
anche U caffè bmciato e vi trovò i a^S* 
per ino di estratto di catVé solubile nei- 
Tacquft e iielPali oo!.'. fornito qnasi (iiHe 
stesse prupiii'tai <li'H t ^triilto di catlè non 
brucialo, sebbene sia d un bruno più ca- 
rico e piò fadlnvente «ì umetti ali* aria § 
io,4 d*ona gomma bruno nerastra; Bij/jl 
d'apotema aohabile neirakoole, insokabi*^ 
le nell'acqua, : 3 d'olio grasso e di resi* * 
na ; tì^^o di libra vegetale bruciata, in» 
solubile. Stillando uoll'acqua il caffé bru» 
ciato ottenne «s prodotto che «mteaev» 
il principio del caffè, arrossava la carta 
tinta coi girasole, e diflondeva un acnto 
e piacevole odore di cniTè torrefatto. Ab» 
brostendo dei catte in un vaso chiuso 
gitamilo di*tMa fneook» apparato di con- 
dansaaione e d* im redpieitte^ le prime 
porzioni del principio oromatico del taf* 
iv ahhrnslito, condensansi in un liquido 
t;ii(llo che si perde quando si torrelà il 
cali'é nel modo urdinurio. Chcnevtx « 

Gadet oBiemrono cbc aatt*abhro8ti« 
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mento «lei cnfle forum vnsì una rprta qiiniv 
tità i!i lauuiuo dota tu delle |mo[)iÌ(.-Iù d 
precipitare la gelaliua e tanto più quan- 
' to meno il caffib era carboniisato. 

Cadcl fece alcuni spcrimculi por ista- 
i>Uir« il calo in pesu dt l caQV^ colla torre- 
fazione. Bruciò Pt^li due onde {6i,a 
graiuove) di caiTè della Martinica fino a 
che «cqoistò fai tinta ddle mandorle *ec- 
clie;il calo la di a dramme (S gnonne). 
-La stessa quantità bruciata fino al colore 
rosso bruno simile a quello una casta- 
gna matura . die il calo per la toirefario- 
iie di 5 dramme (la j^ramme). Brucialo 
nn peso ugnale fino a nereasai, perdette 
S Àramme e 48 grani (drca quattordici 

gronnue). 

11 uiii^liore ni'I»aralo a tale uopo csen- 
xa dubbio quello foriiiiilo «li un cilindro 
vuoto che gira inturno uu a&òe, sopra la 
fiamma. 11 BBOvimenlo che gli viene im- 
pramo, inediante un manubrio è &cile e 
regolare. Se non si pcieede quest* appa- 
rato, si può anche farne sema. Basta a- 
vere un padellino nuovo di ferro od an- 
che un semplice piatto di terra posto so- 
pra un femello aoceto, e a^tar conti- 
nuamente il cafi% con una spatola di le- 
^no. Devesi aver cura di applicarvi il 
fuueo a grado a grndo, non però lenla- 
niente: se &i riscaldasse ti'oppo presto, 
la parte esterna del calle resterebbe ab- 
brùciata pnaa ehe la parte interna fos- 
aa totrafiitta bastantemente, e se si ri • 
scaldasse con troppa lenlerzo, si volati- 
lizzerebbe il principio aromatico prima 
di aver compita la torrefazione. Essa è 
finita quando il cafi'è acquistò un color 
di marrone. Sa si oltrepassa questa tinta 
il seme conrincia ad inearbonirsì, e per- 
de parte del suo sapore e dell" odore. 

AÌV articolo abbbostitoio di questo 
Supplimento indicaromoil congegno sug- 
gerito da Evans per conoscere matarialo 
annte quando Ù cafiè ita tondatto al 
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grado rhr si conviene, nonrliè altre fqi"-' 
me di abbrostitui dotati di alue utili 
proprietà. 

Siccoma abbiamo Veduto cba ae la 
tonrefaziune si avanza, si disperda l' olìo 
aromatic o ibe costituisce il grato sapore, 
del caflè in bibita, così studiaronsi varii 
mezzi per evitare questa dispersione.Al" 
cuoi, tosto eka il eaffft cmninda a colo- 
rarsi mettono nelTabhrostiloio àA burro 
fresco in quantità spiflìciante a produrre 
jun lurido intonaco sui grani. Altri get- 
tano il calle torrelatlo sopra carta con 
colla c vi si spargono sopra succherò in 
I polvere che assorbe l'olio del cafiìl « 
trattiene la parta, aromatica. H meato 
però nugliore si è quello di non tostare 
troppo il caffè e di gettare ncIPabbrosti- 



toio. 



, appena esso connocLa ad imbru- 
nire, un peso uguale al suo di piccoli 
pezauoli ^ pana. 

Ad ogni modo cld non voglia valersi 
di tali messi, benché semplicissimi« ab* 
jbia Tav vertenza di scuotere per due o 
|tre minuti Tobbrostitoio all'aria, quando 
il cafie è torrefatto e di versare questo 
sopra un corpo fi«ddo e buon condola 
tore del calorico, acciò si raffi eddi pron^ 
tamente ed i suoi principi! si concentri- 
no in esso, nè abbiano il tempo di eva- 
porare. L' uso di coprirlo con carta o 
con panno è cattivo^ poiché questi gli 
tolgono la parte oleosa. Quando è Ired- 
do affiitlo lo si ripone in un vaso ben 

chiuso. 

Per polverizzare il cafle. .«il fa uso di 
certi piccoli niacinelli che tQugono una 
noce tagliente, e questi riescono meglio 
di qualunque altra maniera di polrerìa- 
zarlo, perchè si ottiene una polvere u- 
guale e granita che si pnò rendere juù 
o meno fina variando la posizione dt Ila 
noce mediante una vile (V. maciaeì.i.oJ. 

Gli Orianlali però invaca-di maónire 
il cafi^ lo pattano ia ila mortaio» nelbi 



\ 
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<j«i:il mnMÌPra lo rirhirono in polvere più 
fiuii. F.d è forse j>»'n iò che eglino ht'\o- 
nu il caflle &enza lasciarlo depoiic f .seu- 
w Kuediero. 

Quando però n adopera U m^ànéOo, 
COHM fin noi s** accostuma generalmente, 
non conviene polvcriztarc il caffì^ prima 
che sia del lutto raffreddato ; finché con- 
serva un resto di calore è alquanto gros- 
&0 e paitoto, e ia tale alato iaipolliglie- 
rebbe la noce del BBadncUo e pMiercb- 
he dìllìcilmente. 

Varie avvertenze sono neres«nric nel 
preparare la decozione del calfc, e biso- 
gna sempre che aia torrefatto quanto più 
receatemente è pofàbile. 

AllorcbÀ si prepara il cafifò coiracqua, 
conviene soddisfare ad ulcuae condizio- 
ni, cioè di sciogliere il principio amaro 
e colorante, senza perder nulla del prin- 
òiMo aromatieo. Si pemmUM t ttd.fi- 
ae versando l*ai;q«a bollente aopra il 
caffè, in nn Taso che chiudesse esotta- 
niente, poi filtrando il liquore ; in t:i] 
caso però converrebbe riscaldarlo di nuo- 
vo, e allora si volatilizzerebbe una parte 
^eU^aronuu Un alile perfeaionencato fii 
qndlo di rinnire in un solo apparato 
sempKcissiiao la distoljaaione «d un* alta 

temperatura in un vaso chiuso, e la fil- 
trazione (he si opera al tempo stesso. 
Già oUiensi mediante un serbatoio cilin- 
drico «die li adatta -ad una caffettiera or- 
dinaria, i) cui becco si chiude a volontà. 
Nella parte inferiore del serbatoio tro- 
vasi una lama di metallo pertugiata dì 
infiniti forellini che danno passaggio al 
liquore, senza lasciar uscire la polvere 
di caff^. Questa polvere e** introduce nel 
acrbatoio. e si calca bene, poi vi A versa 
l'acqua bollente c si chiude il coperchio 
superiore : quest'acqua, attraversando il 
calle, si carica dei suoi principii. Risulta 
U9 dtro vantaggio in qucst** apparato, 
quello ahc il U^oido tupenom aaaBcii 



r infìeriore s^nsa quasi mescer» ad essa, 
pel cht^ si estrae, con questo metodo^ 
quasi tutto quello che puossi ullener«i,i 
I filtri dì«arti in un imbola nMtaNico» 
e sin) ili metodi di filtraiione riescono 
male, perchè il liquido superiore colo 
dalle porti laterali senza aver prima at- 
traversato il caffè che è alla parte infe- 
riore. 

Quest'apparato li modificò in varin 
giuie, per esempio, talora esso riaaddn 

Tacqua, la versa sopra il caffè, « avverto 
quando la filtrazione è terminata, ec. 
Tutte queste aggiunte sono poco utili, e 
uienle ag^^ungoOO alla bontà dd cafii. 

Giova dir qoi die i vari maialici, di 
superfide curva e polita, sono quelli che 
conservano meglio il calore, e per ciò de- 
vonsi preferire nella prcparaxione del 
caffè per infusione. 

In lotti i cari, non ri può diminuire lo 
qnaUlà dei alifft iaoendolo bollire neU 
Tacqua, come suol liirsi comunemente. 

Si calcola che una libbra di caffè dia 
30 tazze da tavola di bevauada o circa 2o 
lazze da caffè comuni. 

I caflètderi di Parigi hanno Poso di 
chiarificare il calA con colla di pesce ; 
in tal gttÌM risulta di pià balla apparen- 
za, ma scema di fragranza. 

Zcnnek sii^t;erisce il metodo e V ap- 
parato seguenti per preparare un' estrat- 
to di calli, il quale può tenore nti* 
lissimo quale oggetto di mimmi rf in n 
comodissimo ai viaggiatori. 

Una cassetta di latta alta ao centime- 
metri e del diametro dì 8, tiene alla me- 
tà della sua alteiza un filtro concavo di 
latta pertugiato abucitt minulimimi, oé 
al centro di esso ad* un tidio che esce 
al di fuori del coperchio del vaso. Al di 
i sopra di questo filtro ve ne ha «n altro 
I mobile a fon più grandi, coperto di un 
, disco di velo assai fino. La parte supe- 
t|riort ooalioM un quarto dL bbbsa di 
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caffè « r ìnfeHore circa utt metto litro 
di estratto. Sul tubo centrale inTitasi in 
Biodo impermeabile aH"* ària una tl-omba 
•fpifunte, con cui ai Hi il toolo mUs 
«apMilà inferiore. Nel copemluo vi è 
una apertura che chiuflesi con turaccio- 
lo f per cui s'introfliice J'acquQ ; ponesi 
il caiit; bruciato di recente e macinato 
va po' grono sol filtro a fori minuti ; lo 
ak ooaprimo con 1* altro filtro poi ti si 



tioìlenlé, nel c|Unle si vena una infustn* 
ne di caffè quanto è possibile concentra-» 
ta, per non diluirlo di troppo. 

I cafiè d'Ocddaiite» raooulti lidie iU« 
gionl piovose, sono assai meno afoinati<* 
ci dei caffè d'Oriente. E utile mescerà 
questi caffè con un terzo od an quatto 
di caffè Moka o Borbone. 

Invane ai corcarono ioatitaxioiti il 
caffè, oomo invano ti «ardherebbtro lo^ 



versa deir acqua, indi si & il viiotu con{sdtntioni a qualunque altra piauta di tal 

la tromba. L' acqua deva porsi fredda,} genere, perchè i sopori e gli odori sono 
poiché la ralda non solo evaporandosi | qualità tutte particolari. Si osservò tul- 



le va al callò il suo aruma, ma inoltre 
aciogUa anche un principio aaaaro. LV 
acqua ponesi a piccole quantità di loo 
gramme, nè se ne aggiunge dell' altra se 
non è scolata la prima, e ogni volta si 
danno 8 a io stauluffatc. In capo a lu 
o 1 3 ore si sarà in tal guisa aggiunta Ta- 
cque 6 ù j volte, sicché per i ft5 gram- 
me di cafiè li saranno aggiunte 6 a 700 
gramme d' acqua, che danno ^5o gram- 
me d' estratto che levasi per un rubinet- 
to adattato al fondo del vaso. Quanto 
più lenta è la operazione tanto più rio- 
co è T estratto* n massimo del suo peso 
specìfico è di t,o3. Subisce factimenle 
la fermentatone acida, massime nelln 
calda stagione, il che s'impedisce per 
•leune settimane punendolo in bocce di 
vetro piene interamente, ma perde a 
poco a poco il suo aroma. A^ungendo- 
vi nn So per 1 00 di aocdiero se ne fa 
un siroppo e si evita con mniifgior sicu- 
rezca la fermentazione, ma V aroma si 
perde ; un 1 G per 1 00 d" alcole aggiun- 
to a questo siroppo gielo eooserva o 
asegHo ancora uno strato d* otto d* uliva 
che lo ricopra* Quando V astratto è a 
Lufi di peso specifico, un cucchiaio da 
tavola di esso posto in una tatia d' a- 
cqua calda o di latte, sumministra una 
bSnta aggradavoMma. 

Il calle col latta si prepata eoi tette 



tavia che i semi che hanno il perìsper" 
oomeo, sono quelli ,che paiono ava« 
re qualche analogìa con esso. 

I scroi di bruscolo, le ghiatide, i semi 
dello rubiaccc, le castagne arrostite, noit 
hanno. alcuna somiglianza col caffè. La 
radice di cìcorca torrefatta od i resti del"* 
le fobbriehe di ancckero di bailiabietole 
non danno die Un carattide imaro che 
tinge r acqua sedia datle il sapore del 
caffè, e solo possono servire a Sofistica-' 
re quest' uliimu mesciute con nna parte 
di vero caffé, il gusto del quale perA 
scemano tanto più qtianto è maggiore la 
proporzione di esse. 

(ir Ittglosi fanno grantlc ConsUiflo di 
segala torrefatta con un po'" di burro. 

Parlando dell'uso del cafiè, lo si trova 
tohaanla comune da non poter didiitare 
ch^ euo abbm alcun grava inconf efttcìi» 
te -, molti acquistarono una tela abitudi* 
ne da non poterne fbr senza. 

E noto che il caffè dispone alla ve- 
glia; si prelese essere nodvo in tutte 
le affeiiani nervose, e che il suo uso 
posm fìuMàrè andie pericoloso nelle ma* 
lattie dd cuore, perchè ne eedta le con-' 
trazioni. 

l*er dare una qualche idea della gran- 
de ifflpui lanza dal commercio dei cstSè 
dareaao, le note che seguono le qoaK si 
posuno ngUféu%49M^ indleidoni a|>- 
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biÉrtaliu esatte della esportatone annua Idell^ impwtaiioM in qadi. Ofé 
dbi.ctfiè dai.jpaefti cW lu producQOQ e)r«icato. 

EtfoKuran Tonnuàfs 

Moka,.Od«da«AaknparAM*Anlik 10,000 

Java '■ • • . iS,ooo 

Samalra ed altee parti dclP Indie • 8,000 

BrMÌle, e pessediaeoti SpagouoU i^i^ooo 

Sw D— lingo . «.. «-...k.. »ó,ooo 

Cuba e Porto Ricco afi^vik 

Colonie inglesi alle Indie occidentali .•«.••«• 11,000 

Colonie olandesi alle Indie occidentali . . . . . . . S,aoo 

Colonie francesi «Ut Indie occidentali ed IsoU BoriMme. . 8,000 



Gran Bretagna . io,5oo 

Paesi Bassi ed Olanda , 4<>)^<^ 

Gmnaik « fm&à inldm» al Biillieo ..*,..'« Sa»,4MM» 

Fnada, Spi^HS ItaSa, Tarchn Eamfm^ hèmiàéf m. • • - 66^m* * 



1 58,5oo 

(A.iÌAi;0RU(0RT>— <B.B{Z10.>->Gt0VA!rill POUI BsaZtl.lO PABMBUTtER.) 

tiene 49»8 ^ caièonio, 9S,S di iioloy 

5)1 d* idrogeno e 1 6,5 d"* ossigeno. 

{Diri, de Phys. et Chimie.y 

CAFFICO {Acido) V. CAFFEICO. 

CAFRA. Aggiunta di una specie di 



CAFFEICO {Jimim). 

stratta «lai cali), uno dei prì 
ratlciì della quale si òche decomponen- 
aÌoIu culla distillazione a secco diflunde 
r odore dd caffè abbrostito, il quale si 



•rainTeaooercttoneiprinciptlcoelitiicii- tsOMiiA (Y. questa parola.) 
ti del ctllèi ha r aipctlD d* una polve- (GscLiutDO.) 



re bianca, ma colora in bruno P acqua 
nella quale si scioglie ; color amento che 
è /orse da attribuirsi alla decomposizio- 
ne d^ una parte delP acido. ( Rrrzelio.) 

C4PFBI31A. Soitetna- scoperta da 
fìungo nel 1 8ao, trattando noalafanone 
di cnllè nelP acqua bollente con acetato 
ili piombo, il<'romj)onon(lo T eci csso di 
tjuesto con una con ente di gas idroge- 
no a^Anrato, feltrando il liquore, e con 
ceotrapdolo. La «affeina diiaeaalB «on- 



GAGLUMENTO, CAGLIARE. La 
perazione per coi il liUlc, spontanea^ 
mente o con mezzi artiiìziali,si rap[>iglia 
e coagula. Del modo di regolare il ca* 
gliamanloi pardiè rtaeca a dorare ift è 
a Unge paòlalo alTavtfeal^'oAalò.' 

(G."M:) • 

CAGLIO. Materia acida che si rica- 
va dai vegetali Odagli animali, colla qua- 
le il latte si coagula o si aggruma. Quel- 
lo de|^ aaiiaali dicesi propriamente pre- 
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laS Cainobpica 
»am9i All^' articolo <ucio abbinao indi- 
cato le varie torta di caglio natnraU, e il 
nodo di farne uso. (G.**M.) 

GiOMo giallo ( Gallium veruni^ 
liìn. ) Pianta mollo comune nei buschi, 
nelle «tepi^ nei piatì, di fiore giallo, e 
^e Tolanàfiffi si mangia da lutti gli ani- 
■mU. BUttià Tolgarmeate . erte wlfina. 
In alenai p4eti ce lo adopeca per in 
cagliare il latte, come iodicammo a pag. 
56, e <da tale pretesa sua proprietà tie- 
ne il nome. Però Parmeatier e Deyeux 
••Bcanino di aver provato sen^- effetto 
ad agfiagpÉrlo ieooa,^èaeò V"riclMho 
in vanì punti del suo crcfcere, al latte 
freddo o- caldo bollente { «ìcchè eglino 
ritengono che il caglio non ahhtj que- 
sta proprietà^ e che il coagulamento del 
latta (dìt olleiq(ODfli oderò che se ftnnu 
uso, sia-d» fittribairsl .ad altra cagioni 
come il calore o simili. 

Le radici del caglio giallo 
sostanza che serve a tingere in rosso o 
in {^iiiliu, Mcooda la natura dei sali che 
adopraatf pei mordenti. 

GàGNIÀRDELLA. Sorta di vac- 
rbina soffiante così détta dal nome di 
Cagniard la Tour suo inventore, e che 
coofitste in una vite d' Archimede ( Y. 
questa fcr^ la quale, girtttdo'ib'stn- 
40k opposi» n qwUa incMì iAMdM Fa- 
equa, caccia rarffrsqCto dt un liquido. 

(G.**M.) 

CAGUS. Piccolo bastimento olande- 
se, che serve pei trasporti, pei cabot- 
taggio, e sopiatintla por aav^are mtà 
canai • deUc. iieqna int«rian di- quel 
paese. (SvmATico.) 

CAHIG. Misura spagnuola che rorri- 
tpimde a 8 staia, cioè alla terza parte di 
un moggio. (V. volime). (Uazsaeibi.) 

GAINO. QMtta géikBk «iia dicesi 
anche Tiraoaniife. ^aiaimecf.) 
. GAINOEFIGA. StraoMnio a tasti 



CàLSM&5SaO 

ÌDvearl8fto*i»^estt ultimi anni da R4 
di Vianndi'fly la lonnad» qa?arpo graiw 
de, la quale sembra ritta SU £ un pio* 
destali». Ogni eorda ha ua arco dal 

quale viene intaccata tosto che il dito 
percuote il tasto ad essa corrìipimden- 
te ^ tutti questi archi si muovono me- 
diaèti» fa préMane^del |nedi. 'i«iastic- 
;rm' è cimile a q uella del piatio-forta ; i 
suoni medii sono più aggradcvoli e so- 
migliano quelli del violoncello ; e pe- 
rò assai diflicil e suonarla,dovettdasi muo- 
vere eantèmporeneamanle le nMni ed » 
piedi. Qoésld litnaiiaia ha ntolMi ana^ 
lo^ col TioLiitcBLLO del Traatin 4 T. 
questa parola ), nel quale il suono è pa- 
rimenti prodotto da un archetto, il quale 
intacca le corde corrispondenti ai tasti 
preattttt, . . . •> 'fi 

GAIEPUT ( Olio di). Olio TohfaeoI* 
tenuto dalle foglie della pianta deUo stes- 
so nome ( Melaleuca Leucadcndrotiy 
Lina. ). Il suo none è una corruùooe di 
quello die ^ vten data net paaic dleo- 
yapmiiy cioè'oli«-dì i^t^Siàneo ; a mo- 
tivo del color 'bianco della corteccia det^ 
la pianta. E questa comune in Amboina 
ed altre isole orientali. Si ottiene V olio 
distillando le foglie secche della più pic^ 
còla dalla- dna vmià. PtcparasI in gran 
copia in Bend^ ad inviasi in Dtasda ià 
fiaschi di rame. Quando ci giugne è di un 
color verde molto limpido, ha un sapo- 
re bruciante e un forte odore di coolora e 
di terebintioa. A ^o", il suo peso specifi- 
co è 0,978. L^oto che se ne fa in me^^ 
cine lo rende oggetto di un oomniercio 
di qualche entità. (Mac Coi.loch.) 

CALABRONE. Colore di un drappo 
simile al calabrone. (Albbbtì.) 
GALAFAO. V. calafato. 
CÀLAHANDRO ( Legno ). Ihia bel- 
la specie di le gna i a che ne viene da 
Ceylan. E* casi duro, che gli otensiK da 
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Calamita 

taglio coiniim bob possono bvorarlo, 
«IcÀè rtducsti lUa fi>nD> dit li Tuole 

raspandolo « quasi arrotandolo sulla 
pietra. Distinguesi particolarmente per 
la Tarietà e mistura dei colori. QuqIIu 
dié prevale sogli altri è una l>ella tinta 
di ciooeolatto che ora é <|MsÌ afttto 
ra, ora è un che di metto fra il hiancn 
ed il fulvo. Alletta per la bellezza delle 
tinte frammiste, riceve una bellissima 
politura, e se ne fanno seggiole e prin- 
dpohnent» tavolioi. Sir Roberto Brown- 
rìgg, olliaio gov«ra«toro di Geyho, ha 
lè imposte degli uscii della sala di pranzo 
nella sua residenza fatto di caliimanrlro 
Questo legno scarseggia anche inCejlan. 
e non viene importato regolarmente. 
Quasi tutto quello eh* attrovwi in Boro- 
pa Tfono recato da alcuni priyati per lo- 
ro proprio oso. £* il più bello di tutti i 
legnami da lusso. Teduto da TÌeifiO so* 
miglia al legno di radice. 

(Mac Gouooi.) 
GÀLAMAIIE. Flirt U cdwno, talKie^ 

y. CALAMO. (GaOLIAEDO.) 

CALAMINA. V. fiuiLAMiTTA. 
CALAMINARE. Nome di quella mi- 
niera che contiene la calamioa. 

CALAMINARIAC Aeir»). Sorta di 
pietra che trovasi nelle cavo de* motilli 
detta altrimenti «ujxabwa. 

(Alberti.) 
CALAMITA. Prima di farci a tratta- 
re della eo/oMiito, ne è d* uopo premei* 



altri articoli sarà applicabile 

Parrà forse strano a taluni il Tederei 
trattare alquanto a lungo di alcuni soggetti 
scientifici, dei quali poche applicauoni o 
A>rse 8BolieBe«sDoa,Teaaerolinora flitte 
aM* indostrìa. Chi però riflettotaascnte 
rsamin! gli articoli che a que' soggetti si 
jiferiscijuo vedrà essere questi tali che 
k( mitrano prouielierne di impoilaoUi»»i- 
SupffLDh^ Ttcn, 7. ÙL 



Calamita i 39 

me. RIeoBOSciatasi quindi oggimai la im- 
mensa utilità che dalla appUcasione del- 
le scienze risulta alle arti, stimeressimo 
defraudare i lettori non palesando loro 
quelle funii donde sembra che possano' 
loro seatarìre Ibtnre dovizie, e intendia-^ 
00 che il diflbndere quanto sto io noi 
la conoscensa di qoe* sog^ti, sia un 
mezzo (li trarne pià presto quella utilità 
che possono fornire. Non però ci lasce- 
remo trascinare da tale intenzione si da 
trasfonderò ìa qoest* opera teenotogien 
tutto qvanto i%nard» le seienae, ma 
qnelle parti solo di esse aN^rnceeremo' 
che sembrerà a noi lascino travedere 
fondate speranze di utili applicazioni, e 
secondo la minore o maggiore probabili- 
tà di queste sperante o bob ftreiao die 
un cenno dett* esiateoM dei lìrtti, o il 
esamineremo più eslesamente, sempre 
j)erò colla maggior brevità che ne »ì« 
possibile, senza escludere la chiarezza, e 
finafaneBte od ogni «lodo eondderereaao 
sempre Pargonenlo in qnell*aspètlo sot- 
to èA quale mostra di poter bb ffatVA 
interessare P industria. 

Fra gli argomenti sopraindicati uno 
al certo dei principali si è la conoscenza 
di quel fluido proteiforme cIm solo, • 
quanto fca^Nn» produce gli efiètti dio 

si distiBgOOBO coi TVit BOBli di CA|AU« 

co, ILFTTBICITÀ , F.LETTBO-MA6HETISMO 



Galvanismo, ka(..metismo. I nuovi 



> 

fatti 



ad esso relativi che si vanno tutto gior- 
no osserrsBdo mostrano quale aeiono 

tere una dichiarazione, la quale a aiol^ estesissima egli aver deva in quasi tutto 

le operazioni della natura e dell' arte, 
sicché questa parte della fisica può a ra- 
gione dirsi oggi il campo che promette 
più ricca messe a quegU studioM ého ad 
esso particolaniente si detfcano. OflH- 
remo; nei vorii articoli soaccennatl lo 
principali teoriche ed i fatti ad e*so re- 
lativi. ;uciò anche i tex'uologhi pus."!auo 
studiarsi di trarre profitto dalle proprìe- 

»7 
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1 3o ClUMlTl 

tà che se gli cunoscuno, e iu'ìichrrerao 
fratlaotu quaii applicuziuui alle arti «e 
siano fiitle ainpra. 

Trovui mi seno delh tana, e prin» 
cipalmente verso il aorte, un minerale 



lamila c perciò vi si attaccassero ; Plu- 
tarcu iuia^ioava che vi iusse iutornu aiU 
odamita una amanaiione. capace di prò-, 
darri il vuoto; altri credevano piutto«. 
sto che vi fossero dei vapori : Cardano 



di color grigio-oscuro, talvolta cristal- pretendeva che il ferro venisse attirato 
lizzato che ha la proprietà di attrarre perciocché era freddo, e Casteo^ mc<Uco 



con fona e ad aoa certa distanza il fer- 
ro ed alouni nùnarall Quatta sastanaa. 



di Lodi, riteneva che il ferro servisse di 
cibo alla calamita ; paragooandn cosi i. 



composta pressoché interamente di fer- fenomeni magneticà a qualche altro feao- 
ro, comhi;iato a piccola quantità di os'lmeno naturale, potevausi moltiplicare lo 
sigeao, ricevette in Italia 11 nome di cu- ipotesi, e lo si fece in fatto. Descartes 
lamita. Gli antichi conoscevapo que- 1 spiegava il magaetisiou, come faceva di 
sta soa proprietà a le avevano date il tutto, coi suoi vortici, e questo sistema 



iUNBie di mt^ae$, dal qaale derivi la pa- 
rola magnetismo che è il noma datosi a 



fu lungo tempo adottato. 

Epino fu U primo ad attribuire gli cf- 



quella parte della fisica che tratta delle fetti del magnetismo ad un iluido ; do- 
pròprietà della calamita. 'po di lui altri ne supposero due ; final- 

Nel Dizionario abbico inclicate le mente Coulomb l'ondo i veri . principii 
principali proprietà della calamita, qui che ancora sono generaimante adottati^ 
però ne rimane da ag^u^nere aasm coaa, conservando i due ftaidi, aan mostrando* 



avendo og^'idì la sdenaa progredito 

tf^)ilmente in tale argomento. 



che questi fluidi non ppssono soggiaco-- 

re nel rorpo ehe ad uno piccolissimo 



Teoria del ma glie li sino, (ili antichi gposlaini'nto. Siipponesi quindi: i. che 
i\on conoscevano della culamiln che la.il volume apparente d'Anna sostanza ma- 
aua proprietà di astrarre il ferro, a le' gneUca sia composto d'* un» quantiti) di 
loro sptifarioim non potevano aggirarsi piccoli spazii, nelle quali ^-i è il magne- 
che su questo solo iatto. Ora io ognijtismo, e di molti altri piccoli spazii ovo 
tempo qiian'lo si è voluto a forza »pie-' questo non esiste; i. «-he i clue fluidi 
gare un fallo uiiico nella sua specie al-| contenuti in ciascun piccolo spazio ma- 
tro non potè (àrsi che esprimere il fatto gnelico, possono essere disgiunti quand^ 
etesio con espressioni incerte e metafo-l la- forea che tende a separarli può vince- 
riche o eaprimere qualche legame che se re b forza coercitiva ; die essi possono 



gli soppone con alcun altro fatto più 
i^ruerale. Talf*le ed Anassagora diceva- 
no che la calamita ha un'' anima capace 
di- attrarre e di muovere il ferro j Cor- 
nelio Gemma ( 1 555 ) disse, che tra la. 

calamita e>l il (erro eranvi alcune fila ra- 
dianti invisibili; .litri che vi era tina sim- 
patia, uua bimilituiliiie, una dilìereii/.a 
d^ parli ; tutte spiegazioni che sono s«il- 
tantu diverse maniere d* esprimere un 
fatto. Epicuro auppooeva che gli atooti 
del ferro convenissera a quei delia ca- 



disporsi secondo le leggi Helf equilibrio, 
ma non inai però iis<ire Hnlla .sl.-ia iiflla 
quale vennero chiusi dapprima^ luMu 
ciò che li circonda à loro impermeabile. 

Né è difficile persuadersi dalP esame 
d«i fatti doversi realmente attribuire ad* 
unr) o più iliiidi le azioni magnetidie. 
Si conosce invero non essere le forze 
che io producono una prupriutà iocreu- 
te alla materia ponderabile, coooe la gra- 
vità, analisi chimica dimostrò che le 
calamite naturali non sono che ossidi di 
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IHto, oppure miscugli ili ossi«li di ferro 
* vnriì graflì fl^ ossiJarione ; niluntnu- 
Tossigeno e<l il i'en'o sonu i soli eleiucnti 
pondartlnfi die facciano parte dalla com- 
poriaiona «li questa singolare sostania. 

Ora né fono nè Paltro di questi ele- 
meiili non nvcrnlo b proprietà prrma- 
nenle ili dare queste azioni iiiiiyncticljr. 
è poco probabile che le loro molecole 
•eqoisttno combiiiaqdosi proptrietà es- 
seasbK dia non arcTano dapprima; 
|»OÌellè Aellft materia pon<leraI)ila BOO si 
osserva utai clic In form i, rordinnmento 
O la disposizit»nc «Ielle niulci ule tli;iii<j 
erìgine a nuove forze che possano ngì- 
re a distante sensibili. DaiP altra pnr- 
te le forse inerenti alla materia ponile- 
rnbile possono bensì accrescersi, dinii- 
miirsi o moHificnrsi in mille goise, ma 
nuli mai distruggersi e sparire, mentre 
invece nelle calamite le Ibrse magne (i- 
cbe non appariscono cbe accidentalmen- 
te. Se Vie ha la prova arroventando una 
xalamitn ; ben» hè questa non penla in 
t:»l guisa veruna parte de* suoi clementi 
materiali, tuttavia perde le sue pro- 
prietà mtgnetiche. Dopo il raflredda- 
* mento è aflbtto ciò die era prima, quan-| 
lo atta materia, ma per quanto ni ma- 
gnetismo. non è più nulla, non avendo 
più azione alcuna sul ferro. Inoltre le 
si possono rendere queste proprietà ma- 
gneticbe seoca nulla aggiugnervi nè to- 
glierle delle sue parti ponderabili. Egli è 
per queste ed altre ragioni rbe risultano! 
dai vani fenomeni, che si deduce doversi 
liguardare il maguebsmo come prodot- 
to da un fluido. 

Dagli esperimenti fatti da Oersted, 
p^ofe^>ore di Copenaghen, risultaudo 
che la elcllricità che circola nella pila 
del V(>l(;i, fa deviare un ago calamitato 
liberamente sospeso dalla sua direzione, 
«d essendosi poi conosciuto che i fifi in 
comttnicanooe coQa jpila^ attraggono la 



limaglia di ferro e «P aceiai«, che nlrnni 
fili metriHiei ravvolti a spira hanno le 
proprietà stesse degh aghi calamitati, e 
die la pila rende il ferro e Tacdaib ma- 
gnetid ( CALAiirr4 temporaria ), si 'è 
dedotto da questi fatti che il fluido « he 
agisre nelle calamite non è che il fluido 
elettrico, e questo principio si è crinfer- 
malo essendosi ottenuti dalle culnmiie 
come più bwand vedremo, quegli eftetti 
tutti che si hanno ddia pila o dalla n*c- 
rtii^A elettrica, EgK è fac3e spiegare in 
! li f^'iisa la ragione per cui gli aghi di 
bussola di.!no indicazioni inesatte sulle 
navi dopo lo scoppiare di una iolg<>re 
od al passaggio d\ina nube aisai carice 
di (Itiido elettrico sopra del vasedio. 

Considereremo da{>prinia gli effeli 
ma'^netlci propriamente detti «Iella cala- 
mila, poscia gli elettrici e finiremo col- 
r indicare le applicaaioni che se ne fece» 
ro finora e qudK cbe se ne possono spe- 
lare, AlP articolo Ei tTTiio-MAC.KCTisMO 
<l*'srrivereini> I;i iiifluen/a <;Iie t'*i»'reila- 
no r una snlPoltra \v due Iurte indicate 
da ([uclla parola, ali altro cxi.amit* feiit- 
po torta vedremo le proprietà magneti' 
che ottennte mediante la eletiridti. 

DeUa diitribuuone del fluido ma- 

^nctlcf> nelle ralaniilc. Ampere vede 
c;i!.unita una infinità di piccole c«>rrenti 
cloKrichc, le quali tutte diriggonsi in 
piani perpendicolari aUTasse ddle spran> 
ghc calamitate. Il NobiU però mosso 
qualche dnbbio contro tale dis[>osizione, 
il f piai e ricorderemo qni tanto j»iii vo- 
lentieri quanto che dalle osserrazioni 
che vi diedero origine deduconsi vaiie 
norme sai miglior modo di costruire le 
calamite artifìziali. 

Secondo il modo di vedere d'Ampè- 
re, dice il Nobili, un cilindro massiecio 
calamitato dovrcbb^ essere quasi esatta- 
mente rappresentlto di m iisdo d'aghi 
sottHitiimi, cdamilati tutti per lo ttcMO 
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1 5a Calamita 

Verso ed egualmeote lunghi, i quali do- 

irebbero eoetmire un mteaB lìeUe stee- 

sa forca del cilindro niassiccie. Ciò però 
è ben lungi del verifìcarsi, attfsucchè si 
sa che gli aghi magnetici tenuti a con- 
tatto coi po^i dello stesso nome tendono 
• ealamiUni reaprocament* e die per 
eonsegoeDM na ftscio d*«ghi, composto 
come ai è detto, ben presto perderebbe 
affatto o quasi nffallo il magnetismo. 

Assoggettò questo fatto il Nobili alla 
esperienza unendo 5o aghi del ÌS.° 
colle ponte rivolte alla alessa parte, e 
calamitando poi il faccio sol polo d^nna 
grossa calamita. Sciolto il mazzolino tro- 
vò tulli gli aghi calamitali fortemente 
nello slesso senso. XlicomposLo il fascio 
e legatolo sicché gii aghi fossero a stret- 
to contatto, dopo dna ore trovò che 
molti aghi avevano acquetato il magne- 
tismo in senso inverso. 

Slima quindi il Nobili che il magne- 
tiamo si distribuisca in una spranga di 
aodaio a aea^MM^ o atrati concentrici, i 
qnafi vadano padatamente aeemaado di 
forza dal di fuori al di dentro. 

Quindi secondo il Nobili il magneli- 
smo non può durare in uni massa, cia- 
scuna parte della quale sia calumUata 

con ugual Ibraa, poiché in tid caso av- 
^coe lo tteaio di dò che accade col fa- 
ado draghi anodlalòy doè s'annienterà il 

magnetismo, ed ecco perchè il ferro dol- 
ce ed omogeneo non possa conservare 
le proprietà magnetiche. L^acciaio non 
temperato è qoaai alla tteiM oondinone 
del ferro. 

n flMgnetmpo si conserverà in vece 
quando possa distribuirsi inugualmente 
in una massa, accumulandosene di più 
Terso r esterno e meno air interno. Ec- 
co perchè V aodaib temperato trattenga 
e conservi il magnetismo più a lungo. 
In vero, qualunque sia il modo di agire 
della tempera certo è che Tcffetto da e»- 
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sa prodotto ai è quello di formare alla 
parte estema deH'*acdaso una eroata, la 
cui densità a forse altre proprietà diffe- 
riscono tanto più du^li .strati intemi 
quanto più rapido fu il raffreddamento. 
Sicché se questa crosta si calamiterà piii 
deU* interno avremo le drcostaue pà 
ftvorevoU alla conservauone del magne- 
tismo. Qudli infatti che spicgavMSo que- 
sto fenomeno col diro firn la forza coei'' 
ciliva era f^raridissniia ncU acciaifl^de- 
vouo ridettici e che la esperienza dimostra 
che la sola tempera non basta, imperoo- 
chè le spranghe diaccialo, a qualunque 
grado sia temperate,noapofaanoatarea 
conlatto coi poli dello slesso nome senza 
scemare più o meno di lòi ia magnetica, 
come vedemmo nel mozzulino di aglù 
onde diami parlammo. La tenapera a- 
dunque giova solo in quanto che can^a 

10 stalo delle particelle esterne dell' ac- 
ciaio, da quello delle interne e fa cosi che 

11 magnetismo si distribuisca nel modo 
che più gli è favorevole. Ecco pet qual 
motivo il ferro dolce battuto col mar- 
tello o passato per trafila, le quali ope- 
rasioni tendono enlrCiinbi a reiìdere l'e- 
sterno più compalto deU iuterno, acqui- 
sti la proprietà di conservare una pic- 
cola dose di magnetismo. Il filo di ferro 
torto ne conserva ancora una dose mag- 
giore, come sappiamo da Goy-Lussac i 
anche il lortiraento, altro da ultimo 
non fa che accrescere la diilercnza ira 
lo stato deUe parti interne ed esterne del 
filo, massimo essendo lo stiramento In»- 
go la superfide .esterna, minimo intorno 

air asse. 

Egli è perciò, secondo il Nobili, che 
le spranghe cottili acquistano in propor- 
zione più magnetismo delle grosse, per- 
chè il nJSMdamento essendo piò rapi- 
do, la differenza fra le parti esteme e le 
interne è maggiore, ed anche, a nostro 
parere, perchè, a volume uguale, coiìUe- 
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IwmaaafiMf proporzione (U qaelU par- 
tì sono suscetthc di ciilauiilarsi eoo 
maggior forza, cioè di quella crosta più 
dea»a e più dura che si forma alPeslerno. 

A maggionpieiiM eoDTmeerii della 
ijpoteN dei Nobili varri la osserravone 
della iofluenza della tempera più « ne- 
no forte sulla for?.a magnetica che può 
acquistare T acciaio. Prendesi a tal fine 
una lamina di acciaio, o la si tempera ar- 
roventata a biandietia, la si cafemita a 
jaturaàoiM indi «i onenra quanto tem- 
{)o impieglii a fare lOO oiciliazioni ; poi 
la si ricuoce successlvaraenlc al giallo 
pagliato, all'' arancio oscuro, alP azzurro, 
ai cilcstro, ec. e dopo ugni grado di ri- 
caodtnra* lerasi dal fuoco per cdanii- 
taria a saturazione, e le si fanno fare i oo 
oscillaziout delle quali osservasi la dura- 
ta. Le varie intensità njogneticlie di 
questa lama saranno fra loro iu ragione 
inversa dei quadrai dai tempi notali. 
Facendo adunque TesperieMa in tal 
guisa si trova che le lamine temperate 
più dure hanno maggior forza magne- 
tica e la conservano [>iù a lungo, e che 
quelle ricotte al colore a2/.uMu ud anche 
ii cilettro conterrano tempera bastante 
ad acquistare una gran forta magnetica 
Egli è per tal osoIÌto cbe gli a^ calami- 
tati si fanno rinvenire azzurri, valendo 
meglio perdere un poca d"* intensità ma- 
gnetica di quello che averli fragili e sog- 
getti a spesiarsi, come "riescono quando 
si temprano assai duri. 

Calamitazione. Questa operatione 
può farsi in tre guise diverse. Il ferro e 
Tacciaio possono calamitarsi o con una 
scarica dettrìca naturale od artifìziale, e 
di questo modo parleremo all^ articolo 

CALAMITA temporaria ; o CoHa sola 
acione magnetica dcUu terra, ponendo 
alcuni oggetti di ferro n di acrinio nella 
direzione dei puU magnetici del globo j 

e di questa «ecuada maniera non acca- 



i)a*qai di parlare essendo aSÉa di inte- 
resse par/.iale della fìstea ; o Qualmente 
col contatto o stropicciamento con altre 
calamite permanenti o temporarie. 

Dal mi^or modo di oomnnioare alPa^ 
daio le proprietà magnetiche ^ è • Ini^ 
Ikvellalo nel Di vonarìo, qui aggiugnere- 
rao soltanto che anche con una calamita 
tempororia si può magnetizzare racciaio 
stropicciandolo sui poli di c&sa nello 
Stesso modo e colle norme stesse che ab- 
biamo indicata nel Diuonario per la altra 
calamite. 

Esamineremo or.t come il magnetismo 
propaghisi quando una massa diaccialo 
possa dirsene saturata ; in qual modo si 
possa misnrame V ^raa,ed in qual'pro- 
porzione questa foraa venga a meamn 
secondo la dislansa a coi agisce. 

Il fluido al quale si devono gli efletti 
magnetici non passa dallaicalamita nel fer- 
ro e neppure da una moleccola di ferro 
dia vìdna. In vero si Tede che con nnn 
calamita si possono mapietisaare quanti 
pezzi di ferro si vuole e per quanto tempo 
si ciede senza che c&sa nulla perda delle 
bue pioprictà attrattive ; adunque in tale 
uperasione la calamita non perde il ^uo 
finido, per darlo al ferro, p^diè n lun- 
go andare sarebbe emnrìta. Inoltre si 
può osservare che nn pezzo di ferro, il 
quale mentre tot ra una calamità diviene 
egli stesso magnetico, non conserva ve- 
runo indisio di tale proprietà quando se 
Io separa da quella: quindi sa nulla 
ha conservato ciò vuol Àre che nulla le 
tolse. Adunque il ferro possedè quanto 
occorre per divenir magnetico, ma i due 
fluidi che gli danno tale proprietà esi- 
stono allo stato neutro nella sua sostan- 
sa. La calamita K separa, attraendo Tono 

e respingendo V altro ; creo per quul 
ragione il ferro viene attirato inditTeren- 
temenle dai due poli, mentre invece do- 
vrebbe essere rispiolo da tulli due s^ 



tZ\ Calamiti , 

essi gli cedettero una purlc dui loro flui- 
di. I corpi «Mgnelici ■dunque «mio tali 
tohaiilo perchè, qaando sono io istato 
naturole^ poweggono i due fluidi allo 
stalo nrnir». in guisa però the possano 
separarsi iiaci lenente. 
■ Un singolare carattere del magneti- 
aipo ti è quello di non essere traamitsi- 
hWe e di non po>er uscire Hai corpi che 
io contengono. Si pidt ohhe supporre 
rhp esistesse», come in un v.isf) clitnso 
d'ogni parte, e die se non può trasmet- 
terai al dì fuori potesse tutta m spo-: 
timi interno, e portarsi ora in nnl 
punto ora in un altro ed arcutnulai visi 
aecondo le fnrz.e cl)f lo ran iano. Vi-ilrc- 
vnn però clic riù non st vcrifjrn ; poit lu' 
se mcttcsi in contallo con una calamita 
un filo di ferro, e ae ne tagli la dora men- 
tre che es»o è magnetico e che quindi 
i suoi fluidi sono decomposti, non si tro- 
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fino n tanlo clic il cilindro stesso rima- 
ne attaccato iHa calamita • se questa si 

separa, tosto la limatura cade, aè oaser* 

rasi più nel ciKndro veruna forza alli al- 
tix'a. So il pir( i)li) ( ilinilro non fosse di 
Icrro non acra<ircbbe il fenomeno ; ciò 
che dimoslra non essere la calamita che 
operi ad onta della distanza frappostari 
sulla limatura. Inoltre si osserverà elio 
i fili di limatura «rr-tnano di Innghezza 
partonrlo ilnlla cima del riliiiilro di fer- 
ro, e che vi ò un tal punto di essi) dove 
la limatura non può più attaccarsi, e che 
finalmente il dissopra di quel ponto la 
limatura (iltaocasì di bel nuovo, ma diri- 
^'< ii«l(»si in senso ojiposto. Quindi il cilin- 
<iri) r una vorn raianiìta p(»irhè attra»» 
la limatura e<l ha una linea media e due 
poli. Se a questo cilindro se ne sospen- 
de un secondo lo sosterrà, il secondo 
ne sosterrà» un terso, ec. sicché si for* 



X'n nella pai le staccata il menomo intlirio , mera una catena clic avrà il .suo prin- 
cipio, nella calamila, la rjuale potrà con- 



Ouesto risnitamento 



di magneliiiuo 

sembra un paradosso inesplicabile, ma 
cesserà dì esser tale quando vi si rifletta 
nicnn poco, esoppongasi che la decom- 
posizione mognetìca arvengain ciascuna 
inolerfda separatamente e che il Iluido 
possa muoversi iucpiesta breve estensio- 
ne soltanto ; cosicché converrebbe spoi- 
ure in due una aolecnla per gingnere 
ad isolare Ì due fluidi magnetici V uno 
dair altro. In tal modo ne sarà facile 
«piegare tutti i fenomeni ma«^netici e per 
f[ual motivo (juando si ili\ide in due un 
pez7.o <V acciaio calamitato ciascun pez- 
«o d* esso Evenga una calamita perfistta. 

Il ferro diviene tnch*osso magnetico 
mentre è sotto la influenza d^ una cala- 
tnila. Per conoscere questa sua prò- 



siderursi come il primu anello, di modo 
che mancando questo tutta la catena 
cade e ai rompe, gli altri andK non a- 
vendo più verona atione per tenersi 

uniti. 

L" acciaio acquista tutte le proprie- 
tà magnetiche della calamila. La lima- 
tara d* acciaio viene attratta al pari che 
quella di ferro essa attaccasi alla cala- 
mita e forma piccoli fili o fiocchi di 
fpialclic Iniv-;he7,za. I fsli d'acciaio la cui 
j»rossc2/.a non è che <li olctinc trazioni 
dì millimelro, possono andi^ essi para- 
gonarsi a fiK di ftrro d* ugual dimen- 
sione, se non che sono [»ìù lenti a ricevere 
r azione magnetica. Ma i pezzi d'ac- 
ciaio (li Militine un po' i;iosso. e jtrinci- 
prielà basta fare che una calamita su- jpalincnte quelli leniperali con molla 
stenga un cilindro di ferro. Se si pre-sforza, prescnlano proprietà aflitto diver- 



senta alla cima inferiore di questo cilin- 
dro della limatura questa vi si attacca 
a guisa di fiocco, e .vi rimane sospesa 



se del ferro, poiché semhra dapprima 
che le calamite non abbiano su di essi 
veruna influensa. Così se si proverà a 
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fwiiwre OM «atin di fili d* ■wl«9, ael 

modo che iadicanimn pel ferro non vi 
fi riuscirà ; ma se il filo primiero si lasci 
qualche tempo, cioè un quarto d' ora 
o me»' ora, a coaUUo colla calamita, 
• M lo «u-opicci più Tolle factndób Mor^ 
tvr% p«r tolta, la aua langbMaa mtta oa- 
laoùta sempre nello ftanof ano, nèn so- 
lamente il ù\o (Vi acciaio darà segni di 
magnetismo, ma conserverà tale proprietà 
foche dupo staccalo dalla calamita. Fu 
fppaoto^ par ispiegare quesla katóna 
nall^acquistare il magaaliMHi • aal per- 
derlo, che si «oppose quella fona coer- 
citiva, le cui ragioni vennero, come ve- 
dremmo più addietro spiegate con ipote&i 
del Nol»iU toato iogcgaosa, verosimile e 
eonfermala da alenai «paéiaeoti» 

Qoaata proprietà ddl^ae^paio, qua- 
hmcpip ne sia la causa, sooo quello che 
ci danno il mezzo di prepararequelle ca- 
lamite artifiziuli semplici o composte, di 
una doà a più spranghe, ddia eOi Wh- 
alniaioveparlaaaBa a Innganai Diabaa- 
rio. L^esperìmento delfitscto dì aghi d*d 
N<r|)ili ne mostra la necessità di disporre 
a scaglioni lo cime delle varie spranghe, 
acciò il magnetismo delle calamite cum- 
po&te sin pennaoeiite-; e la oaaanraaioin 
fftilla iofluensa della tempera ne indica- 
no qnal grado di essa sia da preferirsi 
secondo le circostanze ; finalmente le 
osservazioni sul modo come il ^iobiìi 
suppuaechesi distribuisca il magnetismo 
e «uUa iafluenaa deHa groaaeaca dei pez- 
ai temperati sulla loro forra magnetica, 
ne addita il miglior modo di costruire 
caliiinile eoin[»oste o come diconsi mti~ 
gaaini magncUci^ di grande possanza. 
Face di fatto il NobiK il aegueote spe- 
riaMttto, ohe ei riserl>aaMiio di riferire qui 
analchè altrove, appunto pel ^n lume 
die può recare nella pratica eaatruaio- 
ue delle calamite artiliziali. 

^^ecc egli costruire colla medesima 



Caftum iSS 
goalilà dP acdaia dna ciliodri i^bobE per 
luoghesca e per diametro, V uno 4ei 

quali però era massiccio^ Taltro cavo, 
cioè lorato da parte a perle aulki sua lun- 
gheua. Pesava il primo a8 graaame • 
ncaaa, il aeeaiido 1 6 graanaob Taai||ia* 
rati allo steifo modo i daa eiliadri o 
calamitati a aatorazione, vennero pre- 
sentati Tun dopo r altro alla stessa di- 
stanza ad un ago di bussola) e si osservò 
che il eiltadru massicio lo firnva devili 
re di 9 gradi e nano aoHantai a qaella 
cavo di 1 9°, iinmaasa diflerenza, mit fi 
consideri che la massa del primo- era 
quasi doppia di quella del secotulo. Oac- 
sto eQ'etto dipende, secondo d Nobili, da 
ciò elio li eiHodro eavotaaipravdoil co^ 
temponmeaaMBta si faorì ohf dentro il 
copre da arabo le parti di quella crosta 
che può ricev^ìre nna maggior dose eli 
magnetisnn), e dalla maggior prontezza 
del raffreddamento, pel quale vi ha mag-^ 
^re divenltft lira 1* parti iatarné e ■quel' 
le Citeriori dell* aeoiaio, siocbft i magne*' 
tismo me^ eonaervan e prende fona 

maggiore. 

Un ;iltio fallo ed importante è pur ila 
osservarsi nella operazione di culantilare 
Tacdaio. La quantità di magnetiamò eho* 
acqnìita un corpo va sempre t9€Aeùdo 
secondo la forza delle spranghe die ser-- 
vt»no a ralamilurlo; ma In quantità di 
ntagnelismo rlie può conservare ha un 
certo limite che non si può oltrepassare, 
e dice»! il punto di taturaìkione. Se Io 
si calamita -pià che questo limite noi 
comporli, la san fona va derrespcndo c 
in nn tempii più t> meno breve torna 
aiK> stato di prima. Per conoscere se un 
ago od una spranga siàno calamitati a 
sAinrasione, non vi ha altra mdtaiera se 
non se «piella di caloroitarH di nuwo 
nello .«tesso verso, con rahinnte pii'i pos- 
M'iili di quelle eolie «piali si inagnelÌ77a- 
runo (htpprima. Se allora acquistano uu^i 
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forza molto più grande, il che sì rfcono-:' 
sce eoa uno dei melodi che indicheremo 
ìa seguito, è certo che non erano ntu^ 
nti, M pferò poco pìA si otIftftdtMio • 
perdono hm tosto questo loggcro »u- 
Mento, se ne dedurrà che erano «atarati. 

Non è da credersi che si possa au- 
mentare indetìuitaracnte la intensità ma- 
gnetiot d^ noo spranga, stropicciandola 
oa.gnia nooMro di vobs ooo olomite 
deboli: passato un certo linùtc gli stro- 
picciamenti nulla più aggiugnerebbcro, 
è questo av%'ienp quando la resistenza 
4«Ua foraa coercitiva e uguale alla po- 
tsoM déBompoaooto' dello .'csIubìIo. 

' IféBO tncMo.poì k do eredersi che 
noa spranga celomiloto con ctlonile as- 
sai forti si possa poi magiietiiitare con 
calamite di minor Tur sa ; giacche queste 
quantunque agiscano nello slesso senso 
delle prime, le liiooo perderò o poco o 
poco il magoeliscM» o grado di^ rìdoils a 
quella ibraa che esse avrebbero potuto 
comunirai le. Quc4to efletto osservabills- 
&inK> è uoa novcUa prova di quanto as- 
serimmo, cioè che le calamite sfreganti 
no» oMigMtiooMo cho prodocendo in 
ogni molocida successive decomposiùo- 
ni O eoaipositioni dei due fluidi. 

Si vede da ciò quanto importi usar« 
possenti calamite nel magoetiasare gli 
a^i do bossols, le spranghe ddk olio- 
mite composto, ec Siecomo però non 
fotti possono possedere grandi magaczi- 
ni magnetici che risultano molto costosi, 
cosi si vede quanto jiossano riuscire ulili 
per la magnetizzazione le calamitb tem- 
fu>rari0, alcone delle qoali portano, co- 
me Tcdiòmo a ano loogq, fioo a So ToUe 
il proprio peso, le quali possono, come 
piò adrlicli o inr^icamroo, servire al pari 
delle pcrmaaeuti a calamitare Pacci-uo. 

J:<bamiuato cosi quanto riguarda le 
teorìe delle «alomtte ed il modo di co- 
struirle vediamo ora come si poMono 



CàLAmrA ^ 
paragonerò fin loro o lusarano gff 

leni. 

Il primo me^zo che presentasi natu<s 
ralmente por inlalM» ù finrae reiatfvo 
delle calamite nataraK od artiftddi con- 
siste nel porla a eonlallo con nno stesso 

pezzo di l'erro che poscia si carica di 
pesi che si vanno crescendo gradatamen- 
te fino a eho so M stacchino. I! peso to^ 
toh indica alloro il limite di dòcbc poè 
portare la fot xa magootica. la tal modo» 
però non si può ottenere che nna ap^ 
prossimazione incerta ed inesatta: si co* 
nobbe da gran tempo la iosuificienza di 
questo mesao o tnttavit In dolse qnaif 
il solo odoperitori fino al 1780. A quel* 
momento Goufomb, collo sue bette seo«i 

perle, apri nuove vie olla scienza, e die- 
de fiualmcpte metodi sicuri p«? misura- 
re colla maggior precisione tutti gli ef^ 
fotti dello forco nsagpolioho. Duo metsir 
diversi adoprò'egM per aaisutaro la for- 
za delie cahiioìte : 1 . le oscillazioni di u» 
BfiO sospeso ad un filo di seta crudo ; 
a. il torcimento dei fili di rame o d'ar~ 
gento neir apparato che cg^ chiamò 
taneùt 4i toroùnoofooclM si» dime dap-^ 
poi ftitooeiia di Coulomb. Questo strn-^ 
mento vennf da noi descritto alP artico-- 
lo -roKciMRNTo del Dizionario. 

Una calamita che osciMa sotto K in- 
ilaenia magnetica dello tetra può para- 
goiiarsi ad nn pendalo cooipoelb, À>nd* 
ne segue che per trovare il valore amo- 
luto della forza che la eccita a mnoversi 
ba-steva ('uno&cere il suo momento d* i-« 
nerzia relativamente all'asse di sospen- 
sione od alla cmtta ponaionc de* soci 
poK o centri magnetici ed il nmnero di 
oscillasiom che fa in un dato tempo. 
Ma la forxa assoluta, in virtù dello qua- 
le una calamita compie le sue oscilla- 
zio DI è un elemento complesso che di- 
pende ad on tratto dalla intootità del 
magndiuio dm esso poeaado e d^ io- 



Digitized by GoogL 



C*U«T4 

44 WfMlbM» dM possedè il 

corpo che agisce suvr* essa ; poiché se 
r una o V altra di queste intensità dive 
nisse doppia, anche la lUultaote sareb 
be qaa4rupU. Non potMdim àtlttrmiuÈ 
n oam fitmitt om ittMonti nMgselica 
dobbtuno perciò limitarci a paragonare 
fra loro le risultanti totali che danno il 
movimento. Allora il problema diviene 
più senipUce , i cangiamenti d' intensità 
dVuM odMÙta non recando caaiigiaairalt 
twwb*p mUb posixioiM d«*«aoi poli 
Tmm di rotazione rimane sempre il me 
dfsimo del pari che i momenti d^ ioer 
$iàf sicché si può fondare questo prin 
cipio cho lé Jone magnetiche che agi- 
9ton» tepra mma caiMnite «oao Jra to- 
ro come i quadrati del numero M ateil' 
ìaiioni che essa J'a in un dato tempo. 
Dietro ciò si vede potersi paragonare le 
forte magoeliche di varii corpi, sia che 
poimo oMÓlliN aopn tè atoin, dt che 
<U?tiio rioMiiw fitti in pottsUmi d«t«r- 
flUnate 

Per conoscere lo slato d* un ago so- 
spendesi questo orixaontalmenle ad uno 
o a più fiU uniti senaa torcitura, ma solo 
con acqua di (pmma, e si nunarano le 
mcinaaioiii die compie in nn dato tea^ 
come, per esempio, in io minuti, sotto 
r influenza della forza della terra. 

Se in seguilo, per qualsiasi cagione, 
cangiati la inlentìlà magnelioa ddP ago, 
•ansi^raitro aMtara la popone dei 
enei pdi, e die ti Toglie paragonare 
questo secondo suo stato a quello di pri 
ma, basterà sospenderlo nella stessa ma 
niera e coniare di nuovo quaute osci) 
lesioni froda nello ttetio tempo di io 
nainnii: le relazione fra qnette dne in- 



tentiti magnetiche II e ti trofeii pel piìao e pd tcreo ; 
eolia proporsione 

M 
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Così se nel primo ceto ti troverà lls^i 
e nel secondo N'iiizioo ti avrà t 

M 5o4i 

= ^=o,5o4i 

.M' 10000 

■ » 

cioè la teeonde ibraa tar& prettoekè 

doppia della prima. QneitO calcolo sup- 
pone che razione della terra sirf stata la 
stessa in ambo i casi, locchè è quasi e- 
satiamcnie vero quando si operi nello 
ttctao Inogo e ed intervelli di tempo non 
molto ditlenli. 

Se si vorranno invece paragonare i va-* 
rii gradi di forza d\ma calamita che non 
si possa sospendere per farla oscillare, 
la si farà agire ne* mei ymA eteli sopra 
un piceoto ego, U qnele abbia ona gran- 
de Iona coerdtiTe per timove che il tua 
magnetismo non venga decomposto per 
influenza, dopo però avere esaminato io 
slato deli^ ago, assoggettandolo alia sola 
enone deOe lene. 

Sia N il nomerò a^otdlletloni che fa 
in m dato tempo per r efi'etto ddl^ 
componente orizzontale M e del magne- 
tismo terrestre \ sia N' il numero delle 
osciUaùoni che fa nello ttetso tratto di 
tempo tolto l'bfloenea delie tem e del* 
b celeeiila, M' essendo allora la tonunn 
ddle componenti orizzontali che opera» 
no sulPago j sia N''il numei o delle oscil- 
lazioni che fa l'ago, seinpie nello stesso 
inltrTallo A tempo, in no diro stato 
delle cebarile, If' estendo io td ceto la 
somma delle componenti oriasontdi cor- 
rispondenti. Pel pritao e pel tecondo 
espertnenlO; si avrà : 

M' N'» 



9^ toppoaendo d^e le celamita, di 
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iSS Calamita ^ 

poi eerea»iila Ibrza, sia posta In ambo i 

casi, in tul guisa che la sua componente 
orizzunlule ì>ìa anch^ essa nel meridiano 
inagaetico e coadiuvi quella della terra, è 
chiaro che la tua forca è nel primo caso 
ll^-^Mj e nel secondo M" — ; quindi 
hi prima e U tMoiMia eqiiasìone dÌYCo- 
^oDu : 

M —yi N'a — M"— M N a— 
e 



d'onde si traEge — — : = — . 

Tale n è la rdaiioQa fra le due com- 
ponenti orirzontali ddla' calamita nei 

due stati o nelle <luc posizioni successi- 
ve in cui trovassi riguardo agli aghi. 

Se, per esempio, Tago di prova fa 3u 
oeeillanom in io minuti soggetto alia so- 
h azione della terranee ne ia 4» quando 
Mniì calamita opera su di esso nel suo 
primo stato, e So quando è nel secondo 
stato, si avrà : 

lIzzSo, 5'=i:46, N^5o 
e le due componenti oritsontaK di que- 
sta calamita saranno fra loro come 700 

"a I fioo o come y a iCi. 

Per conoscere la Iona delle ciilami- 
ie colla bilancia di torcimento, adattasi 
'al filo dì questa un ago non calemi- 
tato e si nota io quale diresione »ia des 
so quando il filo non è torto, o sta è in 
istato natili alf. Poscia sì iostiluisce un 
ago calamitalo, e girasi la bilancia fino 
a che lu linea dello stato naturale del 
filo coMicida con quella in cui mettesi 
Tago che è quella del meridiano magne- 
tico. Allora si e certi clif Tago calamita- 
to >ta n'jlla jto>Ì7,loue < omi-nienle senza 
toictrre il lilu. Allora »i gira In bilaix u 
per cangiare la posinone dell^ago. Si>[> 
pouiàmo che sia d'uopo girare la bilaa- 



Calasita 

eia di i8o*> per fiir deviare Tago di lao'* 
dalla direzione del meridiano : allora il 
hlo avendo girato di 1 So** e Tago di ao*^ 
soltanto, il torcimento provato dal filo è 
ai f 80"— -ao<^i 6q** } questa è la ftmn 
che fa equilibrio alla ibraa ^faraitricn 
de;lla terra, cioè la componente orizzoot 
tale che tende a ricondurre V ago nel 
meridiano magnetico. Se lo stesso agu 
ricevesse npa maggiore qnahliU^fiMriU 
magnetica, converrebbe, per «saaapk», 
girare la bilancia di 49^ por de- 

viar Paco di t5 gradi : la sua foria di 
toroiiiienlu sarebbe allora di 49^^ — i 5" 
^1:4^0. Poiché la forza di tobcime^to, 
come si è veduto a qaeÌl*articolo, e prò* 
poniooale allHmgolo di torcimento, «osi 
nel primo caso per ogni grado di devia- 
zione prodotto dalla l'orsa direttrioe, il 

160 

torcimene dar^e laforsa di - zz: ^ 

so 

. 49S 

e nel secondo caso di — r~ — 52, siu- 

i5 

chè in questo ultimo la forza sarebbe e- 
sattamente quadrupla di quello che e^^ 
nel primo. 

Per detarminara la feria d* una «itola- 
anta che non n può sospendere in bi- 
lancia oriiiontalmente, se la fa a^ra anl- 

l'at;o delle precedenti esperienze, e. per 
rnaj^^ior seiiiplieilà, nella «tessa diretij» 
uc del meridiano magueticu, poi si osr 
serva con quel forsa di torcimento Tago 
resiste girando la Inlancia, come si fece 
precedentemente : la dilleienaui fra i ri- 
bultamenti ottenuti tolia calamita 0 sen- 
za, indicano la iorza magnetica di eksa. 

Con questi mezzi giunse O>ttlomb a 
dimostrare esattamente la legge che le ul- 
Uaiioni e ri^uhioni magnetiche sono in 
I albione inversa dei quadrati drlìc di- 
stanze. Verificò ei^li questo fatto nu 'iijn - 
le luughi tiii d acciaio culamituli e leiiiiU 
\ erlicalmente nel piano del meridiaoM 
magnetico $ si adoperarono fili mollu 
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Wghi per non aver a temetrc che il po- 
)n più lontano abbia Venula influenta 
neir espetùnento. 

Il Mlor» |Nid «ncà* «ito influire talb 
forn ^dle caluiite. Abbiamo fik «letto 
kba Bna calamita naturalo o artificiale ar- 
roventata a liianchczza perde intera 



lleautnnr, ogni grado dt l»jf.peratura 
aumenta tV un mezzo ^eronrlo Ja ilurata 
di Soo osciilaziuni d'un ngo che a io% 
la Soo «MctUarfoiit in ^84' )5. Gli espe- 
rimenti però- non comprendono ancora 
una ealenriona delb scala termometrica 
ubbaslan/a gronde prrohè si po.ssa Appli- 



menif! il suo magneiiMno, cosiccliè ilopolcare questa Itg^e con iuleia fiducia, 
il railreddacienU) uou e più che un cor- Kuptler osservo parimenti che occor- 
jpo inerte seasa ^attà direttrice, nè ma- re un tempo nn po* lunf^o perchè una 



fMtica: qnesia naiarvasione è molto 

antica ed era stata fatta da Gilbert. Per- 
dendo però questi porpi in tal guisa i 



data temperatura produca sopra una 
spranga tutto quel ricomponimento rhlh 
essa può indurre. Un ago^ per esempio, 



loro fluidi liberi, non pero perdono an- immerso più Tulle nelPacqua bollente e 
che la proprieui di nuovamente diveni-jlasciatovi ugni volta 10 Bainoti, non per- 
ko nmgnetici quando ai calamitano di bel -^è tutto qod magnolismo die quel gra- 
lìuovo coi miitodi die abbiamo deecrit-!do di calore poteva levargli die dopo la 

ti ; ìa loro forza coerciliva però è can- sesta immersione. Dapprima non irapie- 
giata : quella delle calunnie naturali di- ^ava che 5^8" a lare le sue osrillarioni ; 



minuisce senza che si possa riprodurla, 
t qudia ddle caiaoute pITtifisiaii è di- 
.felmtta fino a dm non la n ripristini tem- 
perandole nuovamente. Queato ricom- 
ponimento del magnetismo per eflctio 
del calorico non accade subituiucnle iil 
Calore rovente, ma si va gradatamente 
Jbrmiddn, à mìinca che la temperatura 
innalza. Si può aMicnrarti di questo 
fatto prendendo una spranga calamitata 
la cui forza si ossei va o colla biluncin rii 
Coulomb o contandone le oscillazioni ; 
(|iNttdi h tA porla a varii gradi di cdore 
leada n dola jpoi raflreddare per ouer- 
vare di MOVO la. sua fona magnetica ; 
le varie 'intensità formano una serie 
decrescente dal punto al quale si è 



dopo la prima immersione ne impiegava 
657 ",5 } dopo la seconda 643*^ } dopo 
la teraa 64$'*$ dopo la quarta i54 7''$ 
dopo ìa quinta 65o",5; dopo la seetà 

''S-; 'j dopo In settimo ugualmente dS-ì, 
L n altro eHetto del calure da non 
passarsi sotto silenzio si è che alla tem- 
peratura del rosso dliegio, la calamita, 
Tacciaio ed il ferro non solamente per- 
rlono il magnctrsmo libe^o die possede- 
vano, ma (he inoltre «livenj^nno incapa- 
ci di riceverne la meiiuma quantità j U 
no a tanto che tono assoggettatf a que^ 
sta temperatura, aembrano come it legno 
e h pietra affatto iusensibili air azionè 
der.omponcnte delle calamite più pos- 
senti. Quindi le calamite, rartlaìo eil il 



bominciato resparimento fino al maggiurifciro hanno un limite magnetico scuon- 



frado cK calore ra^ìinito. Knpffer, che 
iac| in tale pM>pof ito osservazioni molto 
esatte, spiega in modo soddisfacente tut 
ti i risullanienti da lui ottenuti, suppo- 
nendo che ogni grado d' innalzamento 
di- temperatura accreioa della stessa 
«incita la durata d^un dato numero di 
ottàllaiioiki. Per caempio, da o** a 3o^^ 



d(» la loro temperatura, e questo puÀ 
fistiarsi al rosso ciliegio. 

Degli usi delle proprietà roagnolicho 
della calamita si c v(ìh parlato nd Disio- 
nario T. Ili, pag. ai t. 

Qui aggiungeremo aollanto essersi da 
molti tentato di rendere utile la fona 
attraente di esM, afa con infeKoe riuscita. 
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]4o CALAMfrà 

ami csieiidoai rifleltulo. tifai manlerfi 
come questa forta agisce naturalDirnte. 

Se le calamite attraggono il frrro, il ri- 
' tengono ben anche doppoi, sìrctiè il lo- 
to effetto devesi a quello delia gravito 
•omigHare, la quale non mi da »è ti ri- 
produce ed agisce, ma tende di continuo 
a ridurre i corpi allo stato di quiete. S 
Ti ha maniera di riuscire in tale nsMinlo, 
si è frapponeodo e levando fra la cala- 
nuta ad 0 ferro da esaa attratto un cor 
pò angnetlco, quale tireUbcii il ferro, 
tombioando varie calamite per modo 
the fazione dell'una compensando quel 
la deir altra, V isolatore magnetico, si 
possa muovere senza iacontiar restslen 
sa verona (a)» 

Effetti dàWthUrkità MuVa eatami- 
fa. Fino dal 1 806 Oersted, professo- 
re a Copenogheoi. aveva dichiai ntu che 
Tulev.i vsaniitiaie btf la elettiicitù agisse 
feuU^ ago magne lieo, mu solu nel i8ij 
fece la scoperta fondamentale dolTiur- 
noHuiiiieTisHu. Già da mollo tempo 
lapevasi che in alcune circostante le 
possenti scariche elettriche agivano su- 
gli aghi calamitati : si era osservato su 
alcune navi colpite dalla folgore che gli 
agbi ddle bntiole pordevaao la proprie- 
tà dì segnare il cammino della nave, e 
che potevano per<ìei e tide ìolcueitn an- 
che senza Io scoppio della folgore quan- 
do brillava con grande intensità il fuoco 
di S. Elmo Milla cima degli alberi. Al- 
enai aghi perdei^no il loro magnetiamo, 
altri ne provavano un rovesciamento dei 
loro poli, altri finalmente divenivano 
/>aa*i, vale a dire, ricevevano una ù\- 



{a\ (Jn penduto fondato su tale princi- 
pio, Tenue d» noi imagiuatu e descritto nel 
nostro Gioruiile di Tecnologia (T. I, pjg. 
aoS ) ove potrà vedersi descrìtto, non «fs- 
amdio eoM nè>aUMatania importante, ne di 
esito cosi sicatoda trovar laogo Jo_^aesi' o- 
psra. " 



CkìMUtk 

«a dlreaione. Tarii Arici teniafono di 

ottenere effetti simili con iscariche di 
una boccif) di Leida o dVina batterìa, e 
produssero eiletti simili sopra piccoli 
aghi, ma non avendo pototo produrre 
alcun fonomcno regolare, ilèmavéno^ 
la elettricità non operasse sidle calamito 
che a quella guisa che fanno i colpi A 
martello. Si fecero poscia aicnni spc 
rimenti colla pila, ma senta miglior «si- 
to. Oersted finalmente guidalo da viste 
profonde sulla essenia ttoMa dd Ani* 
do detlrico e sulla cagione primitivi 
delle affinità delln materia, trovò il mo« 
(lo di far agire la elettricità sul ma- 
gne lismo in modo sicuro e permanente. 
Scoperto che Ib il modo coma ri prO« 
duce r adone e descritto qneslo con a» 
satteaaa^ i fenomeni fondamentali ri af* 
f"ir. iiironc) fì;i sè •, i dotti si videro apri- 
re dinanzi una immensa carriera a per- 
correre, e giammai forse in più breve- 
tempo viderri avilupparri oioceadani 
tanti fonomeni, e la idcnM aivitehirri di 
tanti nuovi fatti. 

Perchè il fluido elettrico agisca sul 
magnetismo, basta che si verifichi una 
sola eondi tiime, cioè cfte «in In nsovr- 
mcnfo. 

In fatti se si avvtdai ad no filo con* 
dottore che sia attraversato dalla cor* 
renle della pila un ago calamitato sospe- 
so liberamente, se Io vede deviare dalla 
sua ^Bretione, girare e agitarsi sMiO es- 
sere attrailo nè rispinlo, purché non sta 
tr4}ppo vicino. Tale fu il primo speri- 
mento di Oersted. Quando vedesi un*a- 
tione si vivace, e che palesasi ancora 
alla disianta £ virìi (ùedi, reca sorpre- 
sa che fra tanti aporimcttlf Attiri oolln 
pila il caso non avesaè fatto prima assn 
lei I 8ao osservare un tale fenomeno. 

La forza che produce questi movi- 
menti deir ago dÌGe»i la forza elettro' 
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Quesìa Corta scema n mìfiiin cTv* cre- 
sce la distanza fra V ago e la corrente. 
« trasmetleu attraverso qualunque ao- 



è una ibnii atliv*! • Hb • dlivM so- 
lamente 6pen Itti nagMlismo Ubero 
éelT agO) ma ancora sul magnetùmo 
combinato per decomporlo allora quando 
può vincere la foru coercitiva. Avego 
Al S prioto^ «ha Mostrò quesla ^mMà 
teOft un ttperiment» singolare. Allorché 
si presenta della limatora di ferro nd un 
fiio conduttore, mentre è attraversato 
dalla corrente, se la vede ravvolgervisi 
int«rnoi,BnBdflsiB>Josi irla aolla aapn^ 
icia 4k csan, Ma aotleandovifl traferanal- 
mente, in mantera da foriMM Ma specie 
di anelli concentrici. La grossezza dello 
strato di limatura dipende dalla forza 
della pila -, qualche volta è grosso tre u 
«patirò nuKaselri • staccasi ttetoohè ai 
«nraita la corrente. Quindi lafinria elet- 
§ t9> Magnetica agisce sul ferro per de- 
comporre il suo magnetismo naturale ; 
Vedremo più innanzi che agisce anche 
ai^'' acdaio) e che può vincere le mag 
{rari Ibria ooaraliva» 

L^flffatlo della corrente elettrica sul 
l*ago magnetico si è di farlo girare in di- 
Tecione trasversale a quella in cui essa 
cammina coi polo australe alla sua sini- 
atra. Quindi aa al di aopra d\in a|o asa- 
gnatfco ai h pasaara vna correnta rat^ 
linea posta nel meridiano aMlgnalieo, 
r ago viene rimosso dalla direzione pri- 
mitiva ; il suo polo australe viene spinto 
aU*o«ci4ante) e dopo alcune oscillazioni 
ai arresta in ma data posiriona più o 
aacno davianda daBa primitiva. Questo 
deviamento, che può misurarsi con un 
arco graduato, cresce o diminuisce, se- 
condo che si abbassa o si alza la correo 
ta per avf iun a ila od aHontanarla dai 
.raga. fa dafo iaiMla la eoac allo alato 



senso Inverso, V ago devia in senso op- 
posto ed il suo polo anstrala ai porta al* 
l' Oriente. « 

Adas^ al di tapra dell* ago la odr^ 
rame cha va dal snd al norte fa devia- 
re U polo'aostrale dell^ago all^occidente ; 
e quella invece che va dal norta al mà 
lo fa deviare verso V oriente. ' 

Si possono ripetere gli stessi spert« 
oNDtl tendo passava h eotMtot* aoHn 
delPego, sempre oiiitonlddMBia a net 

piano ih\ meridiano maprietico ; ma al- 
lora gli eflelti sono esattamente inversi, 
cioè il polo australe viene spinto verso 
rotìiMa 4«Uido-la oorrcnta va dal and 
al- sorta, ad è «pialo alPoeddanta -qban- 
do va dal norte al sud. 

In questi fenomeni però la forza elet- 
tro-magnetica deve lottare colla forza 
direttrice della terra sulF ego, e per os- 
serbare T aAlto solo di qaaata amva 
potenca che opera in modo cotanto a* 
nergico e singolare fa d'*nopo neutrairz- 
zare la forza terrestre. Ciò può farsi in 
varii modi rendendo gli aghi asiatici^ 
col qua! nome indicanri quegli aghi ca» 
l am li ali cha si lotlrasaan» alTaaione della 
terra, echapaitlA non hanno più posi- 
zione statica^ nella quale, cioè, siano in 
equilibrio colPaziouc di detta forza. La 
costruzione d^U aghi astatici fondasi sul 
principio, <fta vn corpo melila intorno 
ad nn ana non pad ricavava naasna aao- 
vimaatA da una forza che agisca ili di- 
rezione paralella a quest* asse. 

Per rendere adunque astatico nn ago 
calamitato, basterà condurre il suo asse 
nella diraaiona del aseridiaao asagnalico 
perchè si arresti ind i l e r a niai n aBta in 
qualsiasi posizione. 

Si può anche rendere astalìco nn a^o 
neutralizzando Y azione magnetica della 
terra con un^ altra azione uguale e con- 
traria. Basta a tal fina avara noa tpvan' 
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ad una grande (listaazn, reUitif amen- sitir acdaio noo calamiialì focmerà il 



iè alte dii^eotram ddì*ago, con !• stessa 
Energia della terra ; allora coUqcwì que- 
sta nel piano del merìdiiino niagneiìco, 
clisponenciula paralella alla direzione che 
prenderebbe Tago nella sua posizione di 
f qjaUibrio, « girasi Ttfto di tté il aao 
polo ripulsivo, àoè il suo polo australe 
se è dal Iato del norte^ «d il tuo polo 
boreale se è dal Iato di mezzogiorno. 
Convieoe però che la spranga sia posta 
a grande dislanta dall' ago, perchè agi- 
Ma eoa «goal foraa sa entnail» i poli 
di .Ciao. 

Guainante vi k un altro meato più 
semplice e più diretto per ottenere un 
sistema astntico, c consiste nel riunire 
sullo stcssu asse due aghi rivoili in ^n- 
M Opposto r un dell* altro ; allora i dna 
aghi dtvoijo essere affatto identici per 
la forma e per la distribuzioiK^ 'It i ma- 
gnetismo. I*er otteoerc più fLiciliutiitc 
una coupensatiojae con questo metodo 
giova disporre vno degli; aghi orjtsoo- 
tale a I* altro, ijbcliiiato. Sicco«a.« n»iaa. 
ra che sa lo inclina scema la sua (brta 
direttrice, così è facile renderlo perfet- 
tamente uguale ed opposto airal|ro, in- 
.dinandulo più o meno. . ... 
. "'Medìaoie questi aghi, rea! cosi ioseo- 
>ìIm1ì atTsmaediraurica dalla Isnra, sco 
^Nrasi il vero caiaitera della forxif elet- 
tro-magnetica , e si vede non essprc 
desse una forza attrattiva ne ripulsiva 
ma una forza direttrice . che tende a gi- 
jrara Tago perpendicolaroeota alla ^re- 
«iona della corrente del 61o condutture 
senza attrarre un polo a preferenza del- 
l' altro, vale a dire, che la direzione dei 
poli incrocia sempre quella dcUa cor 
repte* 

L^.inteoaità delfaiiona della cotren- 
te è ia ragione inrena. deUa^ semplice 
^ftania. 



soggetto dell'* artieold ciki.anrta Uiripo^ 

rarta. 

j4 ppUta%xoni delt a%ione delC etet^ 
triciià sulle ralumile. La prima appli- 
cazioDt si tu iu lUY.entione de| galvaro- 
lìnfalore deUet fòna dalT det • 
tdeitàsrollalOi..Oa fBèa* jinwi ImtUìm 
altre «e ne dfdiMS#|rOi 4blMaflK> IwdiiUi» 
flir articolo diagometAo del Oixionario^ 
che si liso quello strnmcnto per cono- 
scere la qualità degli olii dalla misura 
della loro eondveibtlilà pel fluidi» eiat^ 
trico. Alla perda tattaaito «i vedrà ètn 
seisì da taluiio proposto di valersi della 
cii colniione dello stesso fluido per tra- 
smetterlo a grandi distanze, facendo ser- 
vire di segnali i movimenti da esso prò* 
dotti an di un. galvanonetro, sicché qwdk» 
che tiene la pila Inattendo i capi dei iUi 
siiccessÌTamente io comunicazione -con 
pile di varia forza, e facendo deviar più o 
meno per.conseguenaa l'ago magoetico^ 
poteMC traaoMtlertf ■Jl''oil«rvatofa<dl 
qdello not o più patoie. «pplieaalMM 
per^dalla quale possono a ragione le arti 
sperare maggiori vantaggi si è quella del 
Ti-ciMOMETUo lemio-elcttrico. Siia iufalti 
essersi conosciuto dai Osici che ba&ta la 
sola aaioaa del calpra ad eccitare corr 
rentì elettriche bcc^pift mSlalliclia conr 
venientemente combimrta. Ora col m en 

to degli aghi astatici »i giunge a dare al 
galvaoometro una si squisita senslbiUtìi 
da poter palesare le più piccola correi»» 
ti prodotta dal calore, e renderlo cosi 
un termoscopio sopeilofa a qualunque 
altro, principalmente per la subitaneità 
«Ielle me indiroiioni. Inoltre questo ter- 
i^omelro ha T altro vantaggio, per sè 
solo grandiuimo, dipoterktfi colloca^ 
re la no loogo chinao da corfd opachi^ 
vt-dire le aoe ìndirazioni al di fuori 
ed anche a grande dlslania. lorchè co- 
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Calamita 

impossibile. Basterà qui il dire ohe ]:> 
sua sensibintà e da 1 5 « so volte 
maggiore di qi^ella del termometro di 
Vrégiiet H Mobili otterrò che se^nai^do 
«tsp Ui 4iftrenci 'h ténpenttura 
dell* a^motfem e gelili aequìi la 
qtialc per la continua eraporbzione è 
semifre alquanto al (iissolto, poteva il 
termoscopio termo-elcttriccf4are le veci 
di ATMiftOMivRO, segnando' t 'eangiameH'- 
^ ddlft tefl&peratnra'd^ll' ' acqua - per la 
Verta snaeTaporazionc. Finalmeole dalle 
proprìe'tà magnetiche del fluido galvani- 
co in movimento si può anche trarre 
profitto per separare la limaglia di ferro 
^ qaella di ellrì metalli, aTcado wn 
dicalo che un filo conduttore * ìd 'euil 
scorra la elettricità della pila attrae la 
limatura di ferro e la abbandopa quan> 
do ìnterrompeai la corrente. 

Vn* altn scoperta d«i»biainò qd! ac- 
c!leni)tfre, e disiano so|laiilo accetifiare, 
per essere desse di tal natura che può 
benKÌ sporgere molto lume sulle teoriche 
dell' elettro-magnetismo, ma non ebbe 
6nora, nè lascia prevedere applicazioni 
dirette alP iadnstria, sicché btsteri a noi 
indicare P'^tenia' dì essa ai lettori di 
quest'opera. Arago il primo riconobbe 
« he la vicinanza del rame cangiava no- 
tubiimente la grandezza delie ospillazio- 
fri dell'ago magnetico, dP onde dedusse, 

Terifieò'nparimeotahDebte che dei di- 
schi ruolattti in inoiiiante ad un ago ma- 
gnetico vi esercitano una certa influenza, 
liimuslrò quindi coIP r^prrlt^nt;! che un 
disco di rame che giri sotto ad uu ago 
pmignetico, 'posto n^a direzione statica, 
ed in vicinanza ad esso lo fa deviare nel- 
la direzione in cui gira, più 6 meno'se' 
condo la velocità di rotazione e che se 
questa è grande abbastanza per fare de- 
viare Pago oltre ai 90**, vedesi questo gi 
Mre iiuieme col disco, tutto d(è affittu 
^dipendeole da quello. 



CAf-AVlTA I^S 

EffcVt elettrici ottenuti dulia cala^ 
inita. Quantunque V influenza che ve- 
demmo avere sugli aghi magnetici l'elet- 
Jtncitftlbmiise graudi «olivi per suppor- 
re lo identità del iMignelismo e ddflnU 
do elettHco; nuUameno al oooTinelown- 
to quasi assoluto di tal verìtii miBCavu 
vedere le calamite dare pressoché tntti 
quegli effetti medesimi che si òtteoguno 
defia pila • dale neochida eletirica. 
Questo ftttò in oggi dìmoàlratissinio dà 
una nuova e grande importansa alla ca- 
lamita relativamente air industria, poi- 
ché nasce, e ben a ragione, speranza chq 
la tenuità degli eletd sìim> ad oggi otte- 
nuli ancìdié aHa insnffioiensa d^a finr- 
aa, debba attribuirsi alla scorsetia ddia 
cognizioni che tuttora si hanno sn que- 
sto nuovo ramo di scienza, ed alla im- 
peifezione degli stromeoli e dei mezzi 
adoperati finora. Ognun veda d4 resto 
che te con una nassa di eahuuile ariti* 
ziali, le quali costano un lieve ^^en^d 
primitivo e nessuna manutenzione, si po- 
tessero ottenere quegli effetti calorifici, 
chimici e dinamici che si hanno dalle 
macchine elettriche e voltaiche con gra** 
ve spendio di fatica per le prime e dì 
metalli e d' acidi per le seconde, moltis» 
simi effetti che finora, per le anzidette 
cagioni, si limitarono ai gabinetti di fisi- 
ca, potrebbero dare uUlisainii lisulia- 
menti alle artr. 

Le prima luce in tale a^omento ven- 
ne data (la Faraday in una memoria da 
lui pi esentata nel i8 3o alla Società 
Reale di Londra, una notizia della qua- 
le venne da Faraday àtesso- comunicata 
con lettera ad Hadiette e da questo alla 
Accadèmia delle Scienze di Parigi. In 
questa comunicazione fatta ad Hacheltc, 
Faraday annunziava « che aveva pro- 
>* dotto delle correnti elettriche avvici- 
w nando delle calamite a delle spirali 
u elid e che allontaaandcf poi giiesle 
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i44 Calamita 

V spirali (omaTansi dell« correnti in 
M iMM.ooatnirio } questa contali agi- 
» TMO fiBrlemaote sul gaivanoBiirtfo ; 
a* pttMvaoo, iMndiè dcbolnente, attra> 
u Terso r acqua salata e le altre disso- 
*» lozioni, aia io ua caso particolare die- 
f» darò una scintilla } inoltre che nel ca- 
M ao dai dischi rotanti tulio fiaAaiui 
»* di ua «fB aiagnetioo, ad sodo che 
** abbiamo poco addietro indicato, si po 
tr tevano forasare nella direzione dei 
» raggi di quei dischi conreati elettriche 
^ ia a i iam a pmà» iMniHaii per po 
M-ter coaiideran qad dla^ «fa iv>ava 

V wtcìdwii elettrìak » 

Appena si difTuse questa brere noti 
aia si aiiirettarono i fisici di ripetere gli e 
sperioienti a primi fira altri Mobili ed 
latiaoiL lpp«M Iniaui %vnémwa 
•gUoo ad oap dai poli della cakiaita le 
apinli, che gnasla aobito maaifestaroao 
oat aaioae sul galvanometro. Si osser- 
vò però che lasciando la spirale vicina 
alla calamita ben presto sraBiTa la cor- 
reala • V ago dal galvaaoaialro tornara 
•Ila aaa poàiiona à* equilibrio, e che 
nllontaoando la spirale dalla calamita 
Tago iadicatore deviava di nuovo ma in 
senio opposto. Avendo iaoUra osserva- 
to i Mi ildÌHl Mua9Ml»itl& ifat oaa 
^pinbk ia iMiaa d*«aaÌlo poeti liro I poK 
<r ano ttàumbm a fcrra di cavallo dava 
una azione assai minore di quella che si 
manifestava sul medesimo anello qoando 
si attaccava alla calamita la sua ancora 
9 ysaala togUevasi branaaiaata da quel- 
la, iaaafHMroao di fawolgere la spirale 
intorno air ancora slassa. In tal modo si 
viene ad avere nn apparecchio sempre 
montato per ottenere le correnti elettri- 
che dalla calamite. Qoando V ancora si 
dìsiocca lo spirala, dm tra ìa p rts t ai t 
di questo ferro gt^Kardamente calami- 
tato, si toglie a un tratto dalf influenza 



Ci <fàtttM aaiofM e rinaovasi su di essa sto isoiamanto-è sufficinate per trutte^ 



CSLAXITS 

il caso di nna spirala prima avvici^it^ 
ad ono oaUmit^poi sottralla dalla oNr 
desiaMu O si riattacear ancora, ad è la 

stesso come riavviciuare la spirate ad uoa 
calamita, poiché tale in latto divieoa 
qatì pezzo ds ferro air atto di affacciar- 
si ai poli deUa calamita. Qatsta disposi^ 
ione è più auifo o procaeda aa ifrli»> 
toio costante di elettricità voilapca. fi«o> 
deviasiooi dell* indice del galvanometro 
sono opposte ma uguali tanto neU^ attac~ 
co che nel distacco dell' ancora, sankF> 
praokè patito i(poioiiniii d 
eolio awMap pranltiot e 
stessi paoli dallo calamita. Parciò. fin» 
ad ora il miglior modo di trarre effetti 
elettrici dalle calamite consiste nelT ap->^ 
plicare la spirala sulla parte centrala* 
dair ancora cioè so qoaà tratto di essa 
die laslo froBuaesso ai .poli d** nna ea> 
lamita a ferro di oavaHo, non hscìaoda 
scoperte che le cime per attaccarle al 
solito contro i poli della calamita. Si ri* 
conobbe che per tale oggetto le aw^ro 
eorto doaao pià effsHo di qaeUoeh» 
abbracciano tutta la InQgbtaaa dei polih 
La forma delle calamite trovossi affatto, 
indifferente purché i due poli siano al- 
la distanza conveniente per lasciai Ube- 
ro ano spazio soiBcitalo iflo ppr»lf . <|# ì 
I oaooto} ^aoUt di eacoo &aem||^g||||^^ 
eoovenientissima. Il filo augllofHIi 
piegarsi nella eostrozione delle spirali è 
quello di rame, del quale il ferro è ua 
po' meno attivo. Preadatt.<^odi filo di 
rama ricotto .tioppo<|Bàla aè trop* 
po gross<^. p <( ff M! nel primo caso pardo 
della saoqooKl^f^ndnttrice, a nel saooni» 
do non può frra intomo airancorail nu- 
mero di giri necessario. La grossezza di 
un millimetro è eoovenientissima aU*no<r 
pa. Foacatii fMo filo eoa tela periiD^ 
pedire il conlaUp metallico dello spiro 
fra loro, e col fierro delP ancora, e que- 
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Car.iMiTA 

nere la elettriciia prodotta dal magaeti- 
uùo né vi ha scintilla die al luogo dove 
I cimilo è ioUlfotlo. AA>prMÌdo pe- 
rò grandi valamite k adaliilo ooi^pare 
in altri luoghi. Quanto maggiore è il 
numero dei giri del filo più deciso è Tef- 
iÌBtto} ma un lìlo lungo & metri ed an- 
dw aH«0 batta « lurodndo. 

Lo ùùKtmA gIm dvn»» «a eario 
tMopo, come levollaidie e le termo- 
elettriche, si misurano sol gah anometro 
• indice (isso, aspettando cioè che &i e 
•tinguano le osdllaaionÀ a cui dà luogo 
9 prtao'iiapiiWo ddh omcitnto. Iio eor 
nati laloDlMMi^ coflM Mttft ^iMlle della 
macclùna elettrica e le nuove prodotte 
dal magnetismo, non danno tempo per 
que&to genere ài misura, e si deggiono 
À noeMNià «iotan M* «■oofiiime lo- 
taU càt fii riadioe del pànaomUxo^ •! 
■lomeaio ddk loro aiione^ Volendoti 
quindi paragonare la forza d^ uoaeorw 
rente voltaica o termo^elettrioa con una 
della nuove apede magnelo-eleltrica d«- 
veai elieiarele panan aUo eleaio modo 
delle seconde, vale a dire osservare Tef- 
fetto prodotto dal prinK) impulso, al 
quale corrisponde una deviazione mollo 
maggiore di quella che si osserva doso 
«disdice iiNk 

Ite coRcali eMg ae lQjlc ttei che etle- 
Mtte con questo meiodo nelle circostaB- 
le più favorevoli sono debolissime in 
confi onio delle voltaiche eccitate dai più 
piccoli elementi. Le cedono anche dì 
■Mito alle tenao-elettrìche. Vaa ooim- 
te voltaica della forza ( nel ano privo 
impulso ) di So** del galvanometro com- 
parabile di ^Qbiii, non esige che un ele- 
mento di una o due linee di superficie 
per isvUttpparai. Par oliaim inraea md 
modo «uìndicBio dal 
corrente di questa afetea lÌMaa di So^ 
conviene adoprare uno dei migliori ap- 



ce di questi apparati la cui scintilla sor- 
prende per la sua grande vivacità. Sor» 
prende vedere k dìliWenaa che emto 
fra U ^ttrieiti voltaica e quella .afta» 
gaelica rapporto alla scintilla ; chi meù> 
tre colla prima una corrente di 3o, 
5.0 gradi di forse non basta a produrin 
li oltieoe ddlft aeennda eeeimn cetfe»« 
te di Iona non ^na^pora di 5 gradii 
mediante una-calratila che non fti^e n 
sostenere un peso di 4 libbre. 

A sorma però del come si deva opera- 
re per ottenere une somma di correnti 
di qualelie iattentilà delle calaaita aon« 
importantissimi gli speriwniti del fitiota 
itauano Zantedeschi. 

Prese egli una calamita a iètro di ca- 
vaUo ed avvolse intorno al braccio di 
eiM ewfiipondaou aleno polo nord 3a 
dici di filo di me faieiott» di eeu, i 
cui due capi eommiceveno con qoelK 
dei fili d^ un GALVANoMeraa moltiplica.-^ 
tare. Toccando alloca il solo polo nord 
delle celamita coli* ancora la deviaiione 
segnate dal ga l v a n g ae tt o lìi diaSgredi^ 
staccandola A ebbe 1* eteMa deviesionn 
di -iS" dal lato opposto. Toccando inve- 
ce coli* ancora il solo polo sud la devia- 
zione non fu che di e uguale, ma o^ 
poete, fu quella pindotin dri diMaeen 
deU* ancora. Toeeali inveoe eell*anoom 
entrambi i poli ad un tratto, la devia^ 
zione fu di i iS*', e col distacco fu parU 
menti di i ii5^ dalKaltro lato. E qui è da 
noterai che la deviazione prodotta dal- 
rattaiceo e diitoeeo ad aafai i poli il fo 
appunto il nnliipln di qneUa dal* dn 
ciascun polo. 

Avvolto nella stessa maniera il filo di 
rame intorno al breccia della calaminta 
eoffiiapondente el pelo and, e post^é i 
pi In eoBinnicatee coi fili dd |dk 
vanometro, toccende eolT enc^ il so^ 
Io polo sud la deviazione fu 4^ 4^** * ^d 
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coir nncora 11 solo polo nord la d»* 
^iazione fu di 5<* soli gradi, così all' at 
to deirtUiceo oone a cpi«Uo dal diitac 
co. Toecaodtf tatti • due i poli V . dice 
del galvanom- 1; u tWiò di oltre n .So**, 
eccf 'U'nilo Cd-' i limili di quel misurato- 
re, the l'orse avrebbe indicalo anche in 
li \ ca-tu il muUiplo n\o^. £ qui è da 
riflettersi come, fecondo tale iperimeQ- 
to> il polo sud 9eiiU)ri dotato di maggior 
Ibrza cleltrica di quello nord 

Avvolse »ioscia il Zantedcscht il filo 
dì rame anzidetto nella stessa maniera 
•a tntle e due le' bracda deHa' calaoiita 
ktciaoda pwò le daetpireliindipeadeii- 
ti l' nna dall^ altra, sicché rimaBCVano 
liberi quattro capi di due (ìli 

Disposta cosi la calamita lece conan- 
nìcare i due capi del filo del braccio 
pord con up filo del galvanometro e i 
due capi di quello del braccio sud col> 
V altro. Toccando allora ambo i p(di 
cuir ancora non si ottenne veruna iurli- 
cazione e staccandola neppure. Toccan- 
do il solo polo nord «i ebbe naa devta- 
fiooe di a* e staccando lo stesso. Air 
taoeando Y ancora al solo polo sud e 
slaccandola nna deviazione di 3". Sic- 
ché si vede come anche in queste pic- 
cole forze il polo sud prevalesse. 

Fece allora H Zantedescbi eoiamùca- 
've con un filo del galTanònetrc il capo 
VSterno della s))i|-ale del polo nord e.fin- 
Icrno di quella del polo sud, ed obbesi 
una donazione di 5.^ Finaimcute falli 
comunicare i due capi esterni di ambo 
le spiri^ eoo uo filo del galvanonetro, 
e i due capi inlt-mi di esse coli* altro, si 
ebbe una granile deviazione che hj stru- 
mento, per la sira troppa scnsiliilit:i. non 
potè misurare, la quale >i avrebbe do- 

Tulo ritenere uj^uale alla somma delle 
due deriattoni ottenute con óascnne 

delle spirali separatamente, cioè =135 



re, il che forse dipendeva dal non polt»^ 
re la corrente prodotta trovar libera 
sfogo per raqguitia «tal filo lungo i^ 
quata doveva scorrere. 

Da questi fatti quindi risulta potcni 
ottenere dalle calninlle effetti cletlrìci di 
molta forza, quuuda siano ooDVCaient»^ 
mente disposte. 

Esfiraìnando ora quaK fira le tre sp»^ 
de antiche di correnti eleltrìcfae, termos 
elettriche e voltaiche siano quelle che 
hanno maggior analogia colle magnetiche, 
vedremo che, indipendentemente dalla 
invenione, die leniliffa finora an caratn 
tare particolare ddta nvova conreotiy 
queste sono islMitanee- come quelle dm 

si trat;i;nno dalle ordinarie macchine 
elettriche : di più è comune fra le 
due specie la iacilità di convertirsi in 
scintille s come anche la diffioeltà di ag^. 
re sol gdvanomatro. Scoo adunque tr* 
proprietà che si combinano nelle don 
specie : 1' istantaneità, la facilità di srin- 
tiìlarc, la difficoltà di rendersi sensibili 
al galvanomelro. correlili voltaiche 
le magnHo-elettrioho sono già nem^ 
concordi per la loro istantaneità e poca 
durala, e per le altre ditferenze indicate 
nel })aragrafo antecedente. La disparità 
cresce ancora più in confronto delle ter-* 
mo^Iettrìehe. ^ deve qnuidi eonebiu- 
dere che le coment? b quai pMt si av^ 
vicinano alla natura delle nuove pro^s 
«bitte «lai magnetismo sono quelle delle 
mucrhine elettriche ; come, al contrarili 
le termu-eleltriche sono quelle che piif 
se ne scostano* Ciò reCa tanto fHÙ sor- 
presa che il m^etìsmo è una delle fottìi 
più co&tadti e permanenti che si cono- 
■icrino ili Torrenti elettriche, le (juah' non 
de\unu oiai camminare che lungo corpi 
aetallid. 

Abbiamo veduto che ta cqmunicaKio- 
ne fotta da Faraday ad Hachelle indica^ 



''^94**^3^&) ma dw parve |»erù mino- va die in un caso ^tigolare egii <ftfc- 
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k'a oHenufo una 5ci/i/i7/f/. ScLoene qtie- 
ita indicazione non desse alcun lume e 
j[}onessc ansi piuttosto in dubbio la co- 
staotà «T un ri straordinario fenomeno, 
|>nre, appoggiati ad esae sokaiilo. Nobili 
tèd Atatinorì si diedero a cerxare di ri* 
|)rodurla, e vi gitinsero in modo sicuro 
Indicheremo dietro quali mezzi i Osi- 
tn italicmt abbiano oUennto. questo ei- 
iètlo, atiannido nói esieré quet la la mi- 
glior maniera di far ben comprendere il 

|irìitcipir) sul (]U:de si iunda. 

La pila, iVicc il Stillili, non d;t la scin- 
tilla che quando ù comporta d'un certo 
toamero di coppie rollaiebe. Un elemen- 
to alh WoUittton la produce da $è e 
l|aando è d** una certa attiviti la produ- 
ce coslanlemente sul m^^rrurio a cui si 
tonducouo i nii congiunlivi per chiudere 
SI drenilo. Nelle pile voltaiche dotate di 
lin cerlò grado di tenaione elettrica la 
Mcintitla parte dai poli zinna e rame tan- 
to nel caso Hi chiudere come di aprire 
il cirouilo. Sopra un solo cK-niciito alla 
Woliastuu la tensione c debulìssiuia c la 

jkÀntilIa non ha luogo che quando Ìo- 
téir rò mperi B ciredito soltanto. In quel 
toiometilo la corrente che era già in gi- 
vo, s^accumula sul luogo deirinlcrruiio- 
iie in guisa che acquista quivi la neccs- 
taiìa leniioae per attheiarÉ la adntiUa. 
tJrta tale tensiolie manta ndl* altro caso 
<ài chiudere il circuito e per ciò 
pure il salto della scintilla 



mcnle sTabilila la dl'iposiz.ione più vnn-* 
laggiosa d«lle spirali r!ellro-dinarui< lie, 
uè restava adunque che scegliere una 
buona calamita a ferro di cavallo, fasciam 
Tancora di filo di rame nel modo che st 
è indicato più addietro, lar pass.kro in uni 
vaschetta di mercurio i capi di questo 
filo e poi sollevare l'uno o Pultro di essi 
al momento preciso in cui si attaccava o 
stateava Tanco» dalla sua calamita. 
parando in due senza verun meccani- 
smo, ù dilHi-ìle fot-licrc questi ni»^»raenli 
con esalt< Z7.a ; quando pciò, rome di 
tratto in tratto succede, si colpiscono, si 
vede una acintilla smuibilisàroa. - 

In tal guìaa TÌdero Nobili ed Antmort 
la prima scintilla. Per poterla produrre 
con sicurezza pensarono dappoi ad uu 
apparato della maggiore scm^diciUi pos- 
sibile, il quale producesse al momento 
conveniente i movimend neceasarii. Ciò 
Cecero i fisici sullodati in un apparato di 
molla seni|ilicilà, uri quale staccavasi 
I ancora dalia (alaiiiitn. ni»"iiianl«- un col- 
po dato ad una leva, esscudo la spirale 
di rame avvolta nel mezxo ddPancora é 
contenutavi fra due dischi d'ottone ncl« 
!') spaj'o che resta frammeazo. alle brac- 
cH d\ina calamita composta à (erro di 
ca vello. Suir ancora slessa vi ha una 
Molh che preme alquanto un polo del^^ 
la calamita quando i* ancora vi è attae^ 
cata. Al roomentp del distacco delP an- 
cora, e là dove questa molla staccaci dal • 



Le correnli che si sviluppano sulle! la chiamila, produccsi una scinlilia. Lo 
apirali elettro-dinamiche in virtù del ma- stesso ienomcno avviene sostituendo una 

spirt^à di ferro a quella di rame. Prscia 



gnetìanw sono andi*ease in giro, ma non 
•drcolaoo che per un solo momento, per 
f]uellu cioè in cui le spirali Si avvicina- 
no alle calamite o si allontanano da que- 
ste. In uno adunque di questi due mo- 
menti, conclusero i fisici italiani, doversi 
Hprire il drcoito delle spirali per tentare 
r esperimento ddia scintilla. 
• B^ftsi già, coma Tedemnw, tnticipftU- 



imag %ò il medesimo ^iobili un apparato 
con i-he ciJamite. Quest* ultimo è il mec- 
canismo più perfi'tto e che da cflclli 
maggiori, in molli rapporti. Siccome pe- 
rù è alquanto complicato t non permetla 
di ottenere scintille con grande rapidità 
òhe con qualche fatico, cu i»ì descriveremo 
di prefeienaa l' apparato dei PixU| dei 
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quale «TerDino già orraMone Ai psrlarf 
trattanrlo della decoiu|JO*izlone deir a- 

C^DA ( Voi. I ^ qutìilO Sttpplittle&tD, p. 

Tedesi questo disegtitM nella Ta>roI* 
IV delle jirtijtsiche^ fig. i . 

CDEF, Gran telaio di legno fissato 
stabilmente sulla base AB ; 

ftyOfS^ Grosso dfindro di feiro ddlcA, 
Mrvito a ftrro di cavallo, e coperto di 
dne manicotti HH', sui quali è avvilup- 
palo U filo destinato a ricevere e tras- 
mettere la corrente elettrica prodotta 
tialh eahnita. Le titrattith di questo 
filo A vfeg^ttypaadaàli in e, e,/I 

NOS, Ca!aìnita artifiuala «onpoib, 
montata wrticalniente sopra nn asse, in 
modo da girar liberamente sopra un fer- 
ro di cavallo. Quella dell'* apparato del 
Pian fahilari dalla folrta di aS «ha. 

PQ, CatteOo del rotismo sostenuto 
dalla sua bas6 particolare XYZ ■ 

R, Ruota daotata principale, di gr> 
denti ; 

Rocèhelto di «4 denti ; 

M, Manabrio ddla mota B \ 

'11 ferro dolce end* è formato il ferro 
di cavallo, pesa 4 chilogrammi, ed t inn- 
nicotti che lo ricoprono tengono un filo 
longo 400 metri e grosso in modo che 
p«aa ha tatto 4 diibgraauni 

Questo apparato, oltre all'essere sem- 
plicissimo ha multi allri vantaggi. Ln 
calamita colla rotazione fu P elletto di 
due y cosi ad ogni giro del manubrio 
'ai la lo 8TÌluppo di otto correnti, quat- 
tro poiiti?e e quattro negadve* Aiterò, 
quantunque, come riflette il Nobili, per- 
dendo r immediato contatto del ferro 
colla calamita si diminuisca di molto 
Taffetto, pure Tapparato del Pilli dà a> 
limi maggiori di quello a dne calamite 
del Nobili, tanto per forza delle correnti 
,che per maggiori effetti chimici. Inoltre 

il livro di c«r»Uo del JPitii può «arai 
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anche come una eccellente cai. «Miti ìent* 
poraria. Quindi per le arti V apparato 
del Pizii nromelte flaon maggioro oliK* 
là di qaeflo dei Hobili. 

n Pirli ottiene la seintiUa col suo 
apparato adattando sul piano ab della 
fìg. I lina tavoletta su cui sono due 
morsettine per tenere le cime dei fili, ed 
on emetto di u terco r i o . Introdocoaii 
in questo ì capi dei fili immergendo 
Puno nel mercurio, e lasciando Paitro a 
poca disianta da quello. Di tratto in 
tratto vedesi una scintilla, locchè nasce 
dai tremito che cononicano d piano 
il girane dd omnobrio II , pel qoalofl aaer* 
turiu di tratto in tratto toocft edabban* 
dona la cima del filo che non pesca in 
esso. Volendo la sdntillasione sicura 
basterebbe fare nn meccanismo, assai fa» 
die ad tmaginare, il quale imaaergeMe 
filo Ogni volta che le cime della calamita 
passano vicino a (juelle ilei ferro dolce, 
c lo levasse all^ istante in cui se ne al* 
lontanano. 

Oltre aflo «onreali eletiricho ed- aNi 
adntiUa^ ai poiaono daBa ceiamità otte* 
nere la scossa, le contrasioni aanacohll 
(iella rana, il lampo agli occhi, Varie 
zioni chimiche e quasi tutti in somma 
quei moUiplid e sorprendenti fenomeni 
<!lie li ottengono daBa moeèhinn eieMiiea 
e dalla pila vollaica* Mancava il vedevo 
pRi.eTTROMBTao dar segni di questa elet- 
tri riti, ed il coaDEWSATOBR elettrico rac- 
coglierla, e questi effetti pure si otten- 
nero dal Fidi eoa mm cahaait» delln 
Ibm Biraordinaria di 100"^* e più. Rei 
però fra tutti questi effetti nonpailei^ 
ni» che delle azioni chimiche, essendo 
quelle che più possono interessare P in- 
dustria, e indicheremo in qual modo e 
fino a quol punto finora ai oHenneffo. 

Pilli a Parigi o Botto a Torino hanno 
uUimamenle ottenuta la decomposizione 
dell'acqua col Baetso del nagocto-elcl- 
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tTÌcIsrno. Ti primo servissi Jeì JUrt oppa coincicle colla proprietà da noi già indi- 
cala come proprietà (ingoiare jlel inft« 



rato dianzi descritto, il secondo di que 
' dd NofaBi t dM «tlMMl»^ de aoi indirà 
t» : mtrmiiln condunero k cime del Ilio 
della spirale entn» U lifaUb de ttperi- 

mentarsi, la cui decompositione comin- 
ciò to5lo che si fece agire Tapparato. Nel 
caso deir acqua dascan capo dei fili dà 
idillio e riltro gas, alla stessa guisa come 



gnetismo, dimn tMfiiie ani ftKwi dai eoi^ 
pi eba lo eoalengOBo. Cod bob di deve 
farsi a credere die, come si fa colla pila 

basti r immergere i capi dei fili nel li- 
quido da decomporsi a poca distanzi! 
fra loro, sicché il liquore formi parte ip~ 
tegrante del dremio. Fa d* uopo che il 



fa relettrìdti ordmarìa. La eletti ìrità circuito sia chiuso e che si apra e i| 



▼oltaica invece separa gli elementi por 
taii'i»' l'idrogeno al polo negativo e l'os 
sigenu al polo positivo. Questo effetto 
però al oltìeae anche eoHe correnti ma- 
gneto-dettridie^ faeendo in guisa che 
ciascun capo d* un filo comunichi sem- 
pre colla stessa corrente, stabilendo le 
couiunicazioni fra i capi della spirale e- 
leltro-dinamica^ e quelli decomponenti 
coir intermedio di nasetti di mcicorio. 
Vo altaleno, uomo contemporaneamen- 
te al meccanismo che produce il movi- 
mento delfa^paralo, fa che i capi della 
spirale anzidetta, secondo il polo della 
calamita em eemepondonOf eomenichi' 
»o colTuno o coU^altro dei fili decompo- 
«Mti, ncchò ciasQiano ifi questi liceTa 
sempre la stessa corrente. 

Ri tenendosi generalmente che V elet- 
tricità ordinaria sia cosi poco atta alle de- 
oomposiaioni diimldm per la sua fnga- 
cità ed in termi ttenaa^ fa sorpresa il ve 
dere che non si presentino pli stessi oh 
bielli colle correnti uiagoelo-elettrichc. 
le quali sono anch' esse tanto fugaci ed 
interretle.' Gò indaco a credere queste 
ultime correnti meno islentanee £ ^pral- 
-le deirelettrìati ordinaria, e conferma b 
tele opinione il vederle agire sul galva- 
nometro che è affatto insensibile alle 
* prime. 

Gò però die giove avvertire è die 

por troppo fino ad ora gli effetti diimiei 
ottenuti dairelettro-magnetismo non si 



chiuda essendo in questi due momenti 
soltanto che l'azione elettro-magnetica si 
manifesta. Ciò è un grande ostacolo al- 
l' applicadone delle calamite elettriche^ 
poiché ognnn vede quanto potrdiimro 
tornar utili se agissero da sé alla goise 
della pila, ma senza distruggersi coma 
gli elementi di quella. Che anzi per la 
decomposizione occorre inoltre che V a- 
primento e chindimento dd dreuito rac- 
cedansi con gnnide lepidiià, e che le 
calamite abbiano una rerta forza, la qua- 
le se sarà piccola farà d^ uopo aiutare 
con una maggiore rapidità dell'apertura 
e cUndimento ancceìnivi del drcnito. 
Questi effetti ^ hanno ndl'eppereto dd 
N<^li coir attace<» « distacco dell' anco- 
ra sollecitamente ripetuti e in quello del 
Pixii colla rotazione celere della calamita. 

Prima di lasciare questo interessan- 
te argomento, vogUaoM poro noterò 
come siansi ottenuti effetti elettrici ana- 
loghi a quelli che ;il)l/iomo veHuto dare 
e calamite ; "he coi magnetismo terre- 
stre. Basta a id fine collocare le spirali 
eoi loro aaaa peraldlo elT efo ddle 

SOLA S 

gerle. Quando si h loro descrivere un 

quarto dì giro è come se si presentasse- 
ro alla calamita in senso inverso. Negli 
e^erimenti fatti da Nobili e da Antinori, 
d è rieoooeoiato che gli efl^ enmenl»* 

vano più che pel numero deUe dici, per 
r ingrandimento del loro diametro e del- 



operaroBO m» » circuito epctte» il che la ^oucsh dd fiU, Con Bn.iilo di rame 



iftt Calamiti 
grosso wn lìnea e tre «filarli, fdmantel 
nS spire di IO pie^ e metto di diame- 
tro ebbero una deviasione di ao gradi 
del loro palvanfimclro coniparabile. A- 
vcodo eglino ottenuta la sciiiulhi cou ca- 
lamite elettriche che no a proJucevano 
jehe 5^ ^ deinastone, speravano, a asag- 
^or ragione, di avaria da ^Mito appara- 
to} ma, sia che non potessero muovere 
colla necessaria velocità quel gran cer- 
chio, sicché uun potessero aprire a tem- 
po opportano il drenilo, non vi rìnsei- 
rono. Sareste invero ttn singolare spet- 
tacolo il vedere suscitarsi la luce elet- 
trica pel solo volgimento rPuna spirale in 
mezzo allo spazio. Pure ci»*> sembra che 
dera verìGcarsi superate che siano alcu- 
ne difificoltà di eseenaione meccanica. 

Giova pure indicare essere Bollo di 
Torino giunto ad ottenere la decompo- 
sizione deir acqua ed altri effetti chimi- 
ci dair azione del magnetismo terrestre, 
•mediante due spranghe dlindriclie di 
ierro dolce inviluppale di filo di rame 
ad dice, e Atte ^rare in modo da pas- 
sare ad ogni momento colle loro cime a 
poca «listanza «la due spranghe prisma- 
tiche di ferro ùóicc lunghe tre metri e 
.poste n^'direnone defl^ago d^lneli- 
. natiooe (a). f 

Venendo ora pjnrloré delle applica- 
«ioni che finora si fecero o che si pos- 
sono prevedere probabili a Sarsi delle 
calamite elettriche, couirsseremo non 
«bersene finta verona, e dò non reetierà 

sorpresa a chi rifletta OCM CMlar dlwo 
che 5 armi di vita. Se pero vogliamo con- 
siderare quali appHcazi» ni di esse si 
possano fino d'ora preve lere, noteremo 
che il feno ne n tf dcUa scintilla può tor- 
nerò «liliasianio ad avere una pronta aor- 
geala onda tfimft il fooco ogni- 

...... • , 
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volta oétefri. Abbiouio Infatti àéae^i» 
to nel Disionario V AGcatrinprooco a gaa 

idrogeno ( Tomo I, png. i6 ) e nota^aA 
mo come la scintilla JelPclcttroforo non 
si 9ttenesse cuu sicurezza, nè la incau- 
desceoza dal platino spugnoso sempre 
aweiùsse. Non dubitiamo che la adntitti 
ottenuta da calamite un po^ forti non 
vak'ssL- ad accendere Tidrogcno (sul che 
j)Crò non è n nostra <«»gnizione essersi 
fatto veruno spcrimenlu) e non si po- 
tesse quindi sostituire ai meati flporii 
adoperati rtndendo perfetto 1^ accendi' 
fuoco a gas idrogeno, dnora sempre 
difettoso ed incerto. Che se poi si gin- 
gnessc ad ottenere le scintille a circui- 
to aperto, coinè asseriva d' aver fatto il 
Faraday, bendiè gK venga n^to da^ 
gli altri elciiricisii che ripeterono a suol 
sperimenti, o la si potesse avere comun- 
que da un apparalo immobile ed incon- 
sumabile, chi su allure qual grado di 
fona si polrdibe dere a queste sdn^Q* 
o con una (nù congrua disposinone del^ 
I* apparnlo che i progressi ^la scteosa 
p()tessero «itggerire, o coiringrandimcnio 
delle calamite, e chi sa a quali usi (jue- 
slo scinliilamento potesse applicarti qual 
fonte possente di calore e di lutei Nè già 
affatto nuova è la idea di veleni della 
scintillazione por illuminare^ usandosi 
da gran tempo un cilindro soffreganfé 
contro alcune selci nelle cave di carbun 
fossile per evitare le pericolose detottM 
tioni che pofaono produrre le lampaM 
ed avendo altri illuminala una sala jj^A 
un chiarore simile a quello lunare, me- 
diante una gran copia di seioUUe elet- 
triche (il). ; ' 

: il vedere la calamitt a^ si posse»' 
temente sul galvanometro negli, esperi* 
menti del Zantedesdu^ fiinnp aotgera 
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Caumita - 
tpennit che si poisano coli* cdta^tt 

perraanenli ottenere cìlamite tempora- 
rie, c approfittarsi di tutti i vantaggi che 
quelle prometlonq, e dei quali parlere- 
mo nd tegnento articolo, evitando gli 
iacooTementi che oggi si opfMngono 
file pratiche applicazioni tfi esse. 

Sulla utilità delle azioni chimiche è 
^asi inutile il ragioqarc, poiché ov''esse 
ii potessero ottenere più forti e con 
maggiore' laeiElà, risulta naturalmente il 
loro immenso Tantaggìo.. Certamente 
che nello sfnfo odierno poco profitto si 
può tnirric, attesa la velocità con cui de- 
ve attaccarsi e staccare Taucura o girare 
|a calamita, e attesa la fona di attraMone 
ila soperarsi in entrambi i casi ; ara se 
queste astoni, « potamero ottenere a 
circuito aperto, come si fa colla pila, e 
come asseriva il Murray d''aTer ottenuto 
l»ll*eIettro-magnetismo(6), immenso sa- 
rebbe allora Fuso che potrebbe far^ dd- 
le calamite sia sella decomposizione del- 
l'' ac<]iin e produzione del combustibile 
più vigoroso clic si conosca, sia nelle 
pperaziont chioiiclie delle arti. Frattanto 
1* avere una sorgente |>erenne A elettrt- 
cità, e sia por questa leggera, può toroa- 
f e moltQ utile per le analisi chimiche. 

K chi sa che forse, come il citato esjicri- 
lucato del butto (pag. i5o) ne dà lusin- 
ga, non possiamo tft»T«re vasta ed ian- 
aaosta sorgente di 'dkimiehe aaioal nel 
magnetismo terrestre, solo che imparia- 
JDU a valersene in mudo opportuno. 

Da quanto dir.cijiiiio si vede di quali 
l^raudi risultameoti possano dare spe- 
fvoza ali* industria le calmnite elettri- 
che, e quanto meritino perciò di venire 
slndiate e perfezionato 4agK scienziati e 
dagli industriali cui sta a cuore di trarre 
%i più presto ogni possibile utilità dalle 

XIX, 
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scienze. Non sap|Namo se si arriverà ad 

ottenere nessuno di quegli cflVtti t-he 
dianti indicammo, come più nccebsarii a 
trarre dai gabinetti di fisica il magueto* 
elettricismo e diffonderlo ndle ofliànei 
ciò solo sappiamo che sarebbe arditezza 
il ritenerli impossibili culb scarsezza dei 
lumi odierni sulP argomento, che vi ha 
anzi qualche prob^abililà che ne dà spe- 
ranza^ .e che in eonaegoeosa qnanto^mag* 
giure sarà il numero di qneUi die vi ap- 
plichcranno i loro studii pi& soDacìl» 
sarà o radenqiimento delle .speranze Oh 
il l ii onust iniento del poco loro lunda- 
mento. Ad ogni modo crediamo che l'in- 
dieaslone di quello che finora A è fatto, 
non possa dirsi fuori di Inopi in que- 

sl' opera. 

(M. PoPiM.ET — Sa^t Pbeuvb— Leo-i 

rOLOO 2{0BlUr— ^AKTEDfiSCai BoTTU 

CsLAMTA temporaria* Abbramo già ve^ 

duto neir articolo precedente che Oer- 
sted fu il primo ad osservare che il flui- 
do elettrico agiva sulla calamita, purché 
fosse in movimento. Quindi, qualunque 
metallo agisce sopra Tago magnetico, m 
sul ferro come ana calamita, sùio a tas- 
to che rimane investito da nm corrente 
i'Iettrira. In seguito si scoperse che i 
conduttori spirali avevano la pvoprietà 
di calamitare gli aghi e le spraoghette di 
ferro o d' acciaio tenuti per qualche mo-. 
mento in mezzo ad essi. Sturgeon final-, 
mente nel i8'i5 imaginò di niagnetÌ7,7.a- 
re cilindri di ferro dolce, piegali a guisa 
di foro di cavallo, avvolgendoli con spi- 
rali di rame, i cui capi comunicavano 
coi poli £ sinco e rame di un dettrcH- 
uiotore. Questi cilindri quando siano di 
acciaio divengono, come vedremo, de- 
boli .si. ma vere calamite permanenti, e 
quando di ferro dolce diconsi culainiie 
icinporatie , perciò che secondo che 
la corrente elettrica scorre o d arresta, 
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acquistano o perdono le oMfllètìche 

proprietà. 

U peso die Stargeoo aveva finto so* 
stenere alla prima calamita temporaria 
era di nove libbre. Moli, professore di 
Utrecht, ripetè lo sperimento più in 
grande e uD cilindro di ferro dolce pie- 
galo « ferro di cavaUo grosso due poPi- 
ci inglesi e «a quarto (centimetri 5,7 1 ) 
con una spirale di 44 8^^ ^^"^ 
tonc grasso un ottavo di pollice (5 mil- 
limetri ) il tutto insieme del peso di a6 
libbre (ii<^'' ,79), sostenne i2i5 libbre 
(g(cyi^34) osando noe angusta casstlla 
di rame con una lastra di »nco, di 1 1 
piedi inglesi qtiii'lrali (poco più di un 
metro quadrato) di superficie, empiuta 
di acqua acidulata con un sessantesimo 
di addo aolferico ed oa cinq^ntesinio 
di acido nitrico. Posóa lo steuo ferop di 
cavallo foderato d*un inviluppo di seta, 
ed armato di una spirale di ferro, so- 
stenne i5o libbre (68"^"' ,©4). 

Si ottengono efletti simili anche col- 
Pelettrleilà ordinaiia (accodo ' passare 
intorno al ferro dolc« a eKee una serie 
di scintille pvodolle da ona asaochina 
elettrica. 

Operando con una spirale dtxstror- 
sum^ ossia le cui dici posta vertìcaW 
nento « coaiidarato nd loroaadanento 
ascaodante vadano da sinistra a destra, 
rome sono in generale le vili diritte che 
si usano nelle arti, la parie del cilindro 
di ferro che corrisponde alla estremità 
della elice per coi entra la corrente po- 
sitiva o che è rivolta al polo positivo 
della pila, diviene polo boreale, e Tallra 
cima polo australe. 

Se la corrente proviene da una mac- 
diioa dectrica, d avranno i poli dispoeti 
ndla piinui asaaiara ae la dattridtà è 
poMtiva, e ndla seconda se è negativa. 

Se la spirale cammina in seoso oppo- 
sto, vde a dire k sniistrorsum^ nd qual 



C.iLiMITA 

caso le eliei osservale nel loro andamei^ 
to ascMdaale, quanda la spirde è veiw 
liade vanno da deatra a sùmtta, «onan 
sono le viti dùamaia ndle arU ronafcìa, . 

i poli si disporranno precisamente aU 
Topposlo di prima, c là dove colla spi- 
rale dextrorsum cadrebbe il polo aa-> 
strale sarà il boreda e vìcaveiaa. 

Se findmente la spirde sarà coap»* 
sta dì varie elici unite capo a capO| W 
quali vadano alternatamente alcune a 
destra altre a sinistra, ù avranno sul fer- 
ro o sull^acclaio oiagnelìuato tanti pun-* 
ti consegnanti quanti sono qodii ove la 
elici cangiano direzione, avendo ciascun 
tratto ì suoi poli australe e boreale in 
quei punti ove le direzioni delle CW* 
tenti e delle elici lo esige. 

B qui prima di tnnoltrarci a pariarn 
ddla nigUor costmaieiie ^dlacaÌBBiln 
temporaria, dei loro ftnonm, o dalln 
applicazioni che le arti ne possono spe* 
rare, indicheremo brevemente alcuni fat- 
ti relativi alle loro proprietà ed impor-> 
lantissimi a conoscersi. 

E primieramente noteremo che la ma** 
goelizza7.ione del ferro dolce è pronIÌSn 
sima e, per cosà dire, istantanea ; 

Che interrompendo il circuito elettri-* 
co la magoetiandom dd fscra va gm* 
datamente aoeaaando. 

Che invertendo la diredoae deDa cor-« 
rentc per le spire, i poh si rovesciana 
colla slessa rapidità e quasi istantau<;ilà 
con cui si producono dapprima. 

Che fiadsBeale per aaa data nassa 
di ferro vi ha un limite di magoatiaaa^ 
7Ì<>ne, il quale non si può oltrepassare, 
come vedremo quando parleremo della 
cosbuuoQe delle calamite temporarie e 
ddbt loro Iona; 

DdU €Mtrum«m» ddU cototla iém* 
porarie. A aldte cose £i d^uopo avverti- 
re nella prepararione d* un apparato di 
tanta sempUcilà quale ti è una calamita 
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Umporarìa ; cioè : i . alla ^^Ut dal fer- 
^o iaapicg^toTi , a. ali» fpraM più eoa- 
iMiit|»l«di«tMi 9.alMallo4ftpNfo> 
■rfi par foro le iflinJi ; 4' *I diametro 
^ darsi al fiio di eise ; 5. al modo di 
avvolgerle sul ferro ; 6. uìV influenza 
del naipero delle loro elici 7. all^ iao» 
iMMBfo di tm àaì hfto ; 8. «Ib fonw 
iHi||Horg d> àuti «11* ancorai 9: flnd- 
mente alla proporzione da caatttnm 
fra Telettro-motore e la calamita. 
. I . Qualità del /erro. Si è Ymeryato 
f|i9.U magaetitzauone è tanto mag^iu- 
19 qMMQ piè il lan^ 4 doiot • viAuto, 
«oakchè il profieaaoM Del Negro, che 
•tadiò a lungo tale argomento, stima po< 
tersi dal grado di forsa con che il ferro 
teoporariamenle si calamita conoscere 
il grado di pturesaa e di raffinamento di 
«MO. Ibvmm p«rè tnftò a dallo iflioi» di 
oUeaara «oa^dettHcità m1 ferro «n bm- 
gnetismo permanente, anche anoren- 
tandolo mentre era investitu dalla cor- 
rente elettrica, poscia tuiiaadolu neil'* a- 
cqM ftadda; appena tataifo i pa il 
aÌMnilOi, la «aggior parta dal atagnalia- 
^ansce a k piccola poraone cha ri- 
mane co^ tempo anchVssa dilegnasi. 

Provò il sulludiito {^rolessoi « Tazione 
-dal fluido «lattrico auU^acciaio non tem- 
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rato e sottopostola tAi" azione d^Il" del- 
Iromolore, desso acquistò presso a poco 
quella ftaaia finrte dia aveva ricanrto 
quando non ara temperato a la eansar- 

vù, nè in 3o ore che rimase esposto al- 
l'azione d^una corfeote elettrica erebbe 
punto di forca. . 

Hall di Utradit aveva detto, fino da) 
i83o, ebe eoll^dattridtà non ai poteva 
aumentare la furaa d\|iia calasdli artifip 
siale ordinaria, ora peiò, dopo quanto 
si è osservato, sulla diflìcollà di conrc^ 
nieulemcnle preparare le calamite teqi- 
porarie a spigoli, nasce quakbe dubbio 
su tale aiientooei 

Da tutte queste indagini chiaramente 
adunque risulta che il miglior ferro per 
fare le calamite temporarie si è ^itelh 
ddia maggior purtwm e doÌMMM. 

a. Fefrmm édU ealamUt* Se coa^ 
chiaramente e fuor d^ogni dubbio risul- 
ta la qualità del metallo da preferijsi, 
ben altrimenti si è della forma che yiù 
si giudichi conveniente. Yarii dispareri 
BOMialono a tale proposilo fra qadfidio 
pacUcolaraMnla a «loeato stadio é dedi- 
corono. 

Riporteremo i l^tli osservatisi finora, 
e lasceremo alla scienza il lare che da 
simiU consLrasti di varie opiniuoì emerr 
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magnetica assai minore del ferro, 
ma che, a differenza di quello, rimaneva 
debolmente magnetizzato io aaodo da 
portare il proprio peso. 
. ' BipetalD PeapariÌBMnlo nàe incende- 
aeanto Tecciaio e, letlaio eonnnieere in 
tale stato ooirelettro-nolPff, non ne ot- 
tenne segni di forza magnetica j lo im- 
xoers^ allora oelPncqua e rimase tempe- 
Mto e magnetizzalo permanentemente 
con Ibna nn pOeo aaaggiore di quella 
abe aveva acqUiUalo db^rinà mom 
tempera. 

Preso linaimcnte drir arciaio ({spipe- 
SuppL Dii. fec/i. T. ili. 



h veritè. 



Tarii fatti intanto 
nosriutì senta che nessuno lì contrasti. 

A pariti di circostanze, un cilindro 
cavo si magnetizza cpn forca assai de- 
bole e molto flttnato d^ un cilindro pie- 
no; ooaicebè,a«aaHiafnala, non ao* 
■tiene che un gBindiaeiim» o un vaala* 
Simo di quello. 

A masse uguali di ferro, e con filo di 
ugual grossezza e iuBghezza, fino ad uo 
certo ISaoila, éba anoora non ai conosce 
eaattavente, le eatalpile teoipoiarie più 
corte, e per consegoeosa più groese, rie» 
seono più energiche. 

30 
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argomento però sul quale divisi 
suno i pareri si è quello se giovi di lare 
ìv cuiumite tcmporartc ciliodricbe o pris- 
^latiche^ pretendendo telnno che gli spi- 
goli noooano altri che giovino. In cpesto 
genere indagini gran diligenze sono 
necessarie, poiché, rome in seguito ve- 
dremu, iutluisce raulussimo sulla magne- 
titzaiione del ferro- e(A*dellricilà che le 
spirali siano isolate dal ferro, né Io toc- 
cbiao la ▼eron poalo. Ora quaudp i fili 
poggiano sopra uno spìgolo, può que- 
sto assai facilmeo le farsi strada, allargan- 
do, a guisa di cuneo, la stila delia fascia- 
tura e toccare il melallo, per cui la cor- 
rente trascorre. Cosi dappriot^o, c^n- 
dulii in inganno da questo isolamento 
imperfetto, si credette che le calamite 
prisinalicUe si dovessero Jibbundonare 
come di gran lutfga inferiori alle cilindri* 
che: ma poscia, esainbalo l'argomen- 
to Gon'diligenza maggiore, sono dedusse 
nòn avere gli spigoli influenza veruna sul- 
la tiìrrache acquistano le calamite teitip<>- 
rarie. Il Magrini però ritiene invece che 
gli spigoli di quante cakmite, ben lungi 
dall'essere dannosi o- di nessuna influen- 
«a, riescatio piuttosto vantaggiasi^ quan- 
do siansì prose le dovute cnntelc per iso- 
iaili dalle spirali. Prese egli in i'atlu due 
tubi di vetro verticali lunghi 1 1 eenti- 
metri del diametro estemo di un centi- 
metro e interno di 9*""*. Gli assi dei due 
tubi erano fra loro distanti 46'""'. Un tì- 
lo dì I ame lasciato di seta. pas->ava da 
un tubo all'altro facendo sopra ciascuDQ 
luta épiralc di 80 giri e veniva posto in 
comonieatione ai due capi coi poli .d*nn 
elemento voltaico alia Wollaston me- 
diji\te il mPrf ni u). S inlrodiicevano suc- 
Cessivamenlu in questi tubi alcune spran- 
gbette piegate a ferro^>dt cavallo, talune 
cilindriche di C*"" di diametro, altre 
quadrate di r>""'' «li lato, le cui gambe 
er.;no diriile c luughe iSS""".- La di- 
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stanza fra ! loro assi era la stessa ehe frn 
gli assi dei tubi, cioè 4^"". In tal guisa 
si ositrv6 dke quantunque le spran^et^ 
te dlìttdriciie pesassero più delle prisma^ 
tiche, pure la loro forza fu minore. Da 
tale esperimento si dedusse quinci hi 
superiorità delle calamite pri«iiiatiche. 

Questi esperimenti potevano forse la- 
sciare in aloano qualche dobbio^ peràò 
che, rimanendo le sflirèK dei filosempm 
oilindriche o lo spranghette essendo oM 
cilindriche, ora prismatiche, ne seguiva 
che le prime erano in ogni punto della 
loropeii&rh ugualmente distanti dalle 
spirali le seconde in domi ponti pi& vi- 
cine in altre più lontane. <^uuntunqii« 
fosse probabile che una tale differenza 
fosse piuttosto a vantaggio che contra- 
ria all' asserto del Magrini, pure, nuu 
conoscendosi abbattanta il modo dì agi- 
re dell' elettridlà nellt nagnetisaaiìone 
dtH ferro, restava sempre un timore che 
tale disparità di drcostanze avesse in- 
fluito neir esperimento. Egli è bensì ve- 
ro che ad ogni modo, quand** anche il 
vantaggio si fosse ottenuto per questo 
motivo conveniva sempre attribnlrio 
forma prismatica delle spranghe, ma sio- 
eoine per ottenerfij bisognava rinuncia- 
re alla immediala sovrapposizione del 
filo su ogni punto dd. ferro senza alb a 
distanaa che quella minima portata' dal- 
la fasciatura di seta, cosi non trovavasi 
abbastanza i>rovata la pratica superiori- 
tà ilt lla forni;» prismatica. Kra pure nel- 
la pratica di grave ostacolo la diibcoltà 
deir isoladkeaio, non potendori adottare 
la frapposisipne dd tubo di vetro che 
uMoiilana troppo le spirali dal ferro. 
A tulli questi tibbielli perù rispondono 
gli ultimi esperimenti del Magrini non 
ancora resi pubblici, ed i quali ci venne- 
ro gentilmente da esso comunicati, per- 
mettendone d*estere i primi a darne no- 
tizia. 
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Gituise egli con senipIici»Mino tnpzzo^ 
a preparare le calamite prismntirhe in 
guisa che ravvolgendovi poscia supra il 
filo.fiucMlo di «età, a qudia d«lh aletta 
teànian die icooefiimap ùan per qudle 
ciUndrìcbe, si otticae un perfetto isola- 
mento tra metallo e metallo. Ecco il me- 
todo da.esso adoperato. Immerge egli la 
calamita prismatica leggermente riscal 
data in una «ohiiioB« mollo eoncentra' 
la di gomma arabica, a tratt|kla da que- 
ata, e lasciatala alquanto sgocciolare la 
copre accoralamcnte, menlre è ancor 
umida, con gomma arabica polverizzat.i, 
mdi la laida asciugare. Quando è bene 
asdotta la inmaerge di onovo odia toln- 
sione di gomma arabica dlasii accenna- 
ta e la fa asciugare rli «uovo. Quesla 
specie di vernice riesce mullo ounsjslen- 
te, ne è soggetta a fendersi o screpolare. 

Harvolgeado 11 filo ftttdato di seta tn 
^puste calamite oosi preparate ne otten- 
ne egli efietti magnetici superiori ns.^ai 
di quelli somministrati dalle eilindi'iche, 
à circostanze uguali. 

- Goncbin^eremo quindi, quanto alla 
Ibrma. delle ealaante,^ehe, da quanto si 
OODOice finora, per ottenerle della mag- 
gior possibile attività si hanno a fare 
grosse^ corta , a ferro di ^avallo e 
con ispranghe prismatiche. 

t. méUUIo migUore per Jare le spi- 
kqÙ* Teme o rottone possono uguaU 
mente servire alP uopo, non essendosi 
osservata differenza sensibile fra P uso 
«leiruuo e deir altro di essi. Il ferro u 
inen btioino di quelli perchè meno con- 
duttore ddl* dettrico. Sicché le spiraìi 
di rame o ^Cottone sono da preferirsi. 

4- diametro del filo delle spirali 
Si avvolsero sopra lo stesso ferro tre 
Spirali di rame lasciato di seta, ciascuna 
delle quali avara lo stesso numero di 
elici. L' nné era latta con un filo grosso 
o""",6, la' sacoada con un filo grosso 
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^wi»r fj . lorza con due fili, nmbedue 
(li o'"'".8 fli rliamclro ; il peso medio so- 
stenuto nei primo caso fu di chil. 8,}t; 
nel fecondo di cbiL 9,75 ; nel terao di 
chiL 10,8. Si vede adunque ehe i fili di 
un diametro maggioiv danno più-foraa^ 
ma che a peso uguale, c supponendo 
sempre b grossezza tale che ha^ti a la- 
sciar passare tutta la corrente elettrica 
che si svolge, i più sottili mro pià utili. 

5. Modo di avvolgere le sj>ir-Ji std 
Jerro. La posizione delle «■piie intorno 
alle calamito «lellro-dinamiclic yembra 
indifferente, essendosi riconosciuto che, 
purché il numero delle spire rimanga lo 
stesso, la corrente agisce ogudm^tc su 
tutta la estensione del cilindro ricurvo^ 
anche nel roso che le spirali non av^<»I■' 
^ano clic una metii, un terzo, uu quarto 
ed anchu meno del cilindro medesimo» 
Prima però di ammettere questa massi» 
ola in generale sarebbe d^uopo ripete- 
re gli esperimenti 011 ferri ni maggio- 
ri dimensioni che quelli usali finora. 
Quand^ anche le correnti elettriche si 
muovano ad angolo fra loro, come nel 
caso die ss avvolga il Terrb con spùrall 
incrodcchiate, la forza cresce, purdié 
hi sorgcnfe elettrica sia tale die un sole» 
Ilio non basii a scaricarla. Se pt>iò la 
forza elettrica sorà debole, allora il mol- 
tiplicare le spirali sovrapposte saràpuit-^ 
tosto di danuo che altro. Ad ogni modo 
le spirali più vicine al ferro (Ininur.a 
somprc una for7n maggiore. Ciò però 
cui piincipaiuieulc interessa di avverti- 
re si è al numero delle dici ed all'Isola- 
mento perfetto delle spirali, dd che nri 
paragrafi seguenti parleremo. 

n. Iii/liienzn del mtmfrn delle rlìct. 
La forza che acquista mia data massa di 
ferro è, almeno fino a un dato limite^ 
proporsionate d numero delle elici tiom- 
ponenti I» spirale ohe la investe. Di più 
se un solo filo basta a scaricare T inte- 



Digi' 



tj|6 (ttl.tMTtA 

uicro f)\ eYic\, le ai dividano in da» jpi 
rali^ per ciascuna delle quali «eparata- 
nente sborra fli fluiio Hettrieo, k Ibraa 
nagmtien del tètro aonwrà ebela metà 
di quella di prima. Questo ulUmo effetto, 
per quanto a primo aspetto sembri stra- 
no, è però ronseniaoeo a quanto dicem- 
mo suir iofliieaza del nomerò dèlhl dici. 
Itt 6lto le corrente eletfiriot si divide lo 
tei caso in due metà andandd pairte "per 
una metà della spirale e p;irte perfaltra. 
Ora questa mela di rorrcnlf. ti numero di 
elìci uguale di prima, darebbe melii di for- 
wà e deve dame oa 4^arto con nn uà- 
nero di eUd melà minore ; sicché la fbr- 
in totale non risulta che di due quarti 
nssia una metà. Da ciò quindi si deduce 
rhe quanto mn^giore sarà il numero 
delle elici che la corrente eleltrida do- 
vrà direttomeote percorrere, maggiore, 
fino ad un certo punto, sarà la forza 
magnetica che acquisterà nna data mas- 
sa dì ferro collo ili-sso cleltro-motore. 

Isola me il lo delle spirali. Se p.rc>o 
un cUtndro piegato a ferro dKcataHo^lo 
ti pnlisce e pòi iri A rat volge intorno 
del filo di rame reso lucido atropìccmn 
dolo con ismerigìio, la rorrentc eleltrira 
non produrrà verun «^fli-tto magnetico, 
pvrciocchè, in luogo di percorrere lu 
via molto più louga ddleelid, cit<DiBÌDe- 
rà pel ferro flesso. Che sé anebe iA^ tal 
guisa si è talvolta ottenuto nn qualche 
debolissimo indljìo dì magnetismo, si df- 
ve questo attribuire alla maggiore con- 
ducibilità del rame, e tanto ciò è vero 
che sostilnendovi del fiilo di ferro, sva- 
nisse. Se invece il ferro od il rame non 
saranno politi, ma coperti di quella leg- 
Ricra crosta diossido che formasi alla lo- 
ro superiìcie, basterà la frapposizione di 
qo^la sostanza poco conduttrice, a da- 
re eflètii magnetici, i quali però riusci- 
ranno sensa coofrooto ^6 vigoroii quan» 



do o con seta o con resina si isoli la spi- 
rala dal ferro. Ben adunque si veda 
quanto importi ohe Tisolàmento tia 'ftt* 

fetto, poidi* sa la f ia h a lt i tmpw i il É 
tocca lo spirai» ia due soli punti, Un« 
dei quali appartenga al filo per cui én^ 
tra la corrente e Taltro a quello p(*r eoi 
esce, quasi tolta la corrente elettrici 
passerà allora pel ferro, e quella débo- 
Kssinla che rimarrà àlTéliea pota feria 
potrà date al ferro. 

8. For ma delC ancora. La formS del- 
l'' ancora molto anch^ essa influisce sulla 
forta con cui le calamite temporarie a 
«a ràttraggono e teogonia unila. tot ad« 
glior forma che ai eoaVielM alla ^irla A 
questa che entra ar contatto tOf |Mdl 
la calamita si è In (Convessa, la quale, 
quando sia presentata ai poli in modo 
che i suoi due capi ne siano ugualmente 
distanti, dà un effetto di '«la lunga 
in<iggiore, e talvolta perfino doppio cbo 
se fosse piana. 

rj. Propor%ione fra la ^aridezza 
della cttlamita e la ferita délT elettro-» 
moiore. Abbiamo detto nel principio 
di questo articolo che uoa musa' fer-> 
ro non poteva magnetìtxarsi oltre ad un 
dato limite. Se in fatti abbiasi una serio 
ili calami le temporarie di varii pesi che 
vadano gradatamente aumentando, • 
queste coperta d* UBO qi&rala fermala di 
ogual filo melallieo, tà aasoggetUnOl^una 
dopo I* a:ltr« alP influenca d* uno Messo 
rlefiro-motore, le forze magnetiche ere* 
sceranno colle masse fino ad un certo 
punto, poscia comincieranno a decre- 
scere. Partmenlt se daseuoo di questi 
cilindri si assoggetti auecesstramanlf aU 
razione di elettromotori di forza sempre 
maggiore, si vedrà che anche la forza ma- 
gnetica aodrà sempre ei^scendo, ma ar- 
riverà per tulli un tal ponto, il quale 
non è possibile oltrepassara, a questo 
dipenderà dalla massa del ferro : .aiedfc'è 
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U tnagneliiMo che le calamité (lOtfsnno 
titivrere) « circostaa^ uguali^ sarà taa- 
Is piè fbrtt quanto piè fttsAtVMM tt 

ritM a forta itiàgnetittatione più b 
neifo forte del ferro dipenderà dalla 
forra delP elettromotore e dal numero 
delle elici dellt epirde, «icchè crescendo 
l*m Ili ^etfS tliiiiieAfi li pàttìi tem» 
P 



do €cc§defe alquanto nelle prrVpottìohr 
di (meste parti della calamita che in 
qMk ééP dettvoiMteft. 

a CI cDDoicew poi §■ p|vpvi non v 
di t>tt4»-irani ftt H graiidetu dfen« ctiìa- 
mite fe della s{)iralé, è là forra d^lP e- 
lettromolore, per dart al ferro quel mas- 
simo di magnetismo ond* è ailscettibile, 
coli ttft tdMlFdviKittiM dio idikiii li iri^ 
nfatth fbtM * dò necessiiHa ; occòrt** 
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coi il magnetismo d^ una massa di ferro 
più non si accresci, la forza che rimane 
aBa corrente prodotta dall' clettromoto 
rt potrà mmmàtmt proprietà Magioet^- 
dM ad altre calaarflo. Se n ataoggttlft- 
no varie calnmite temporarìe contempo- 
raneamente ad una corrente elettrica, 
Ireste si ealami te ranno più o meno »e- 
«oodo la fiavaa ddT «kununolora • a^ 
«ondo il loro eolloeamettto rdativanon- 
te ad esso. Coil se tutte Hcofamao la 
corrente direttamente ed avranno ugual 
nomerò di spire, di filo della stessa gr os- 
sessa, ec, si calamiteranno con ugual 
fona; se iaToea la corrente tcolrrerà pri- 
jBM inloroo ad uni cabmita temporaria, 
poi intorno ad una seconda, indi ad una 
terzo la magnetizzazione andrà sceman- 
do con proportione più o meno rapida, 
aaoonde la toh» doir cleItcoiBOioro a la 
BiasM ddle Calamita. 

jGiova qui aggittgnera ohe <}uanto ab 
biamo detto nella pagina precedente sul 
minor effetto che si ottiene, dividendo 
le elici in due o più spirali, si verifica 
■adia .nd caio dho mi elattroaMilore 
MagDOtitii dne calamite temporarte in 
vece di una. Così gioverà sempre che 
un elettromotore operi su di una sola^ 
regolando però la massa di <|l]esta, il 
numero delle della sua spirale e la 
grosMssa del filo ddh modesima, per 
modo che Iplla la corranle elettrica che 
fi sTolga Tcafa ntilistata, meglio emeB* 



importantissime per le applicaiionl ddl» 
calamite tcmporarie, 'ma cne pur Iropp© 
mancano tuttora. A dar però qualche 
Itiiaa M tkié ai'gominto pottaMMi aaiff>* 

10 g|i esperimenti che seguono del pro^ 
fessore Dal Negro, nonché quelli che in 
seguito riferiremo del Botto di Torino, 
Prese il primo due calamite, V una del 
paio di n«^'S4, V altra A ft*^' ,6, e In 
aaa^gaMò alb cofrenta d'arni dattromo« 
tore di piedi quadrati a a nn qmnto 

11 peso nassimu sostenuto dalla prima 
calamita fu di jS^^^^- ,So ; quello medio 
di 6i chil. 11 peso massimo sostenuto 
dalb seconda calamite fa di W^Jh | 
il medio di 76 chil.. Si vede adnB^na 
che secondo questi esperimenti una mas- 
sa di ferro di o*^*"'' ,a sostenne il peso 
massimo di 86^60 — jS^SoIIZii chil. Il 
medio di 76— -6i=i5 cbil. Par «om- 
scera il limito della foraa ddl^ elettro- 
motore, fece il Dal Negro costruire una 
calamita del peso dì 5 chil., e questa in- 
vestita dalla corrente dello stesso elei- 

(a) NoD dice qui il Dal Negro quale 
fosse la forza di questo apparato sai galv: • 
nometro, ciò eh« molto interesserebbe, at» 
teso che sappiamo che secondo lo stato delle 
superficie e la loro figura e disposizione, la 
inteaaiti «leltrica varia aotafaibDeate. Steeo- 
roe natia diee neppure solla natnra del K- 
quido impiegato in questi sperimenti, è pro- 
babile che fosscécome al solilo, acqua acido* 
i a ta, con oa icsmatasimo d*acÌdo seUerico ad 
tto senaamimo d*acido aiirieaw 
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trouBotors non giunse a Bwlettere chr 
no peso qjMiì uguale a quello portato 
dalla calamita dd peso di Ag- 
giunto allora al primo elettromotore un 
altro uguale, cosicché la superficie dello 
cìnco riusciva di piedi 4ae quinti, 
la calamita di 5, cliil. armat% ana $pi- 
mI» d*aB cbibgraattBA di peM totlemM 
ilaMidnnopMo.di loi diil., e ti medio 
di 90 chil.: armata d^ona spirale di due 
chilogrammi di peso sostenne il massi- 
mo di clula|[r. 118 e il medio di 108. 
Collo «tosto doppio alottronotoire, ma 
eoa racqna di« aveva MrrilOi e perciò 
attivei pconliM Ik ctleBìta di 



Cammina 
loilMadcaaa U peso aÈtuìmo d4 
7» elul. jid a BMdio di (^.«fio. QoMiL 
esperimenti diaoalriBO tviddlteBìenta 

che le calamite temporarie non aoqoiatOik 
no che una forxa maguetiea proporiio>. 
nata alla loro massa, e atta forca del- 
l' dettrovolove. Per dare una qualcha 
idea de§|li efletli di» ti peatwio otteiM- 
re con una data Malia di tero e con 
un dato elatlromotore, riporteremo i 
principali risukameoti che il Dal N^ro 
ha pubblicati. , . . . : 

L^acfiia onde ^ aenitii cra.addift^ 
lata con on tettanteilaio di addo spUo* 
lieo • VA femateano £ ttui» aiirieoà 
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jf9 fStUJark 

n Botto di Torino, pr«so un c«rlo 
naqitro di oop|tt« iuiov« alla WoUaatoo 
affiitto uguali, la (otpipftra di xùico pre- 
BOitaifaa cjittHo del Ù^aii^ eedtstore 
«ina a decimetri ^adnti fi nperfi- 
cìe esaminò V effetto èì un mimerò di" 
verso di queste coppie sopra un cilin- 
dro piegato a fer^o di ^t^o f d «ttoI-' 
to colle aolile ^wrtS ebUro-magiMtieha. 

a 



poraria poteva sostenere e il niimer* 
dette oieiUaaioni del doppio ago astatico 
( T. «aupvA ) ioloriio alla «ua poniio- 
i|e dieqiaiMb,fioèpecpenÌKeolai#alh 
direaieae dei fili del moltiplicatomi av- 
vertendo sempre di incominciare a cot>- 
tare due minati dopp stabilito il circui- 
to, par potef averq risultamenti con- 
pinMi t o^fim te dreoelanse aaala* 



1 1 . 1 

• • 


Numero 
delie 
•VP» 


OidUas. 
prodotte 
SaU^ago 
estatico 


raso sosTUDTO 




im hhb. 
piemoa- 
te« 


• 

m 
chilo- 
graromt 


r-^ 

I Scoio: eoa mouc ccidoleta con" 

5 

— di Oddo. 

lOO 


I 
a 
5 

4 

0 
la 


'9 

a3 
aS 

4o 

75 
S6 


5o,5 

44»S 

78,0 
81,0 


I i,aa 
ia,ia 
13,57 
16,47 
a3,ao 
38,67 
16,09 


II. Saggip: colla stessa acqua, le coppie 
jiÉaeado unite coi poli oaologliS . . « 


Si 


ao 

a5 


5a,o 
40,0 


1 1,75 
14,75 




35 


5 6,0 


30,65 


1 UI. Saggio : con acqua acidulala eoa 

lOO 




54 


57,0 


ai,o3 


IT. Seggio : eoa ac^ia acidolata con 




8a 
4o 


80 
6a 


39,50 



Do qmali cipcrtaienti rimili che la 
ma ottenuta dalle calanùte teceporarìe, 
dipende da 4 elementi, cioè : dalla 
loro massa ; dal numero delle elìci onde 
tono avvolte \ dalla grossezza del filo di 
queste, e della fona ddl' dettroasotoce, 
la quale può notabilmente variare se- 
condo la estensione della superfìcie dei 
suoi elementi» e la loro figura e disposi- 



sione, e secondo la acidità piA o 1 
forte Ati liquido. Ciò però che mta 
tuttora a sapersi si è in qual proporzio- 
ne stia il consumo dello zinco e per 
conseguenza dell^ acqua acidulata colla 
fona prodotta» doò quale fona e per 
quanto tempo un dato peso di dnco poe* 
sa comunicare ad una calamita tempora- 
lia, supposto che il tutto sia CMubinato 
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in m^io per ofBÌ r^oardoL da fnànrt 
il massimo effetto possibile. 

Rllerasi parimenti dalle esperienze 
del Botto che qualunque sia V elettro 
■ motore impiegato, di Una o più coppie 
e con acqua più o meno aòda, qndlo 
«ile dà un tal numero di oscillazioni, dà 
sempre la stessa forza magnetica, il che 
sembra provare vieppiù la identità delle 
due forze ; ma che la proporzione in 
cnt erèsoe il priifto effetto non è la stes- 
M di quella in cui cresce il secondo. 

I quali principii picracssi, riservan- 
doci agii articoli ei.f.tthicitÀ , ni,* il 
parlare a lungo dei begli speriuicnii che 
4eoe il Bai Negro solfa efficacia dei peri- 
metri, noteremo qui soltantOf come eosa 
ntilissima alle applicaaiont indnstrialì 
delle calamite temporarie, esser egli per- 
venuto ad ottenere pusscnlissinii elTelti 
con coppie fatte di soli fili di zinco e 
di rame, e per.ciò di tenuisnmo costo 
qoanto alla loro prima costruzione. 

etili applica'Joni (Ielle calamite tem- 
porarie. Dopo aver si a lungo parlato 
della costruzione delle calamite tempo- 
rarie e della forza di esse, ne chiederan- 
no a bnon diritto i lettori qnali impor- 
tanti applicaiipni lascino esse prevedere, 
per meritare che se ne tratti si a I>in^o 
in un'opera alla tecnologia in ispocialit i 
de^liiiata. Varie sono le applicazioni elu- 
da questo nnoTo trovato de*nostii giorni 
prevediamo potere scaturire, fra le quali 
però tre sono da notarsi precipnamente, 
cioè una forza motrice, una snrcente di 
luce, ed un chimico agente. D ognuna 
di queste applicazioni parleremo parti- 
Itmente, accennando poi le altre di mi- 
nore importansa ohe » sono proposte o 

si possono prevetlere. 

Incominciando primieramente a par- 
lare della forza motrice, essendo questa 
rapplicaiione intomo alla quale più si h 
atudioto finora, diremo che il primo a 
Suppl, Di%, Teen. T, Hi. 



Cs&AniTA i6i 
cercare di rendera utile questa forza fu 

il più volte eiuto prof: Dal Negro, il 
quale^ fino dal i8?>i, costruì e descrisse 
una specie di pendulo mosso una ca- 
lamita temporerìa. Dopo di lui venuero 
Jaeobi di Conisherga, il quale, a quanto 
i pubblici fogli asserirono, pose in moto 
con calamite temporarie una ruota del 
peso di mezzo cantaio, colla velocità <li 
5 piedi e mezzo id secondo. Oltreché 
questo annunùo non era menoraamenr 
te comprovat'*, nè indicava i meià on* 
de il Jacubi si fosse valso, ognun Tede 
non potersi dedurre dj esso quale fo». 
se la forza olteuuta, nou conoscendosi 
quanta si fosse la mobilità d^a' ruota* 
e quali i suoi attriti^ questi essendo d^al* 
tra parla fe solo resistenze che si potes- 
sero opporre air efl'etfo ottenuto. Botto 
reclamò dappoi la priorità per la inven- 
zione d' altra sua macchina ; una se ne 
inventò a Brosselle, poi altre ne ima^- 
narono il Dal Negro, il sig. Magrini ed il 
Botto, delle quali tre ultime più parti- 
colarmente favelleremo. 

Il pcincipio generale su cui si fonda- 
no i meccanismi costriùU a fine di trar- 
re partito daUe calamite temporarìet 
sìste nel presentare ai poli di esse, quelli 
(li nome diverso di una caliimila perma- 
n-'nto, sicché (jitesta ne venga attratta; 
■floscia invertire ia corrente per modo che 
i poli a contatto, o quasi, divenendo 
omologhi si rìspingano. Questo inv^ti- 
mento producevasi ordinariamente con 
una specie di altaleno, al quale erano at- 
taccati varii archi metallici che pescando 
ora in uno ora in un altro di alcuni vasel- 
lini eontenenti del mercurio, nei qnali 
iuimergevansi le cime dei fili conduttori 
delPelettromotore, farevano comunicare 
or coir uno or coli'' altro degli element 
voltaici, i capi delle spirali ond' era avi 
volta la calamita temporarie. Questo.m«>- 
vìmento alternate deir altaleno si ol- 

91 
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teneva daB^nbae «tessa che movevo In 

calamita permancnfp <-*>n acconcio mcr- 
cniiismu. Su tale priuctpio basavansi le 
prime macchine del Dal Negro • «lelBot- 
io ed anche qoeUa di Brnaselles. 

Altri però abbandonando V »o delle 
calamite permanenti, pi cscntnrono in- 
vece a quelle tempornri<; viii plirì spran- 
ghe di ferro dolce, valendosi della altra- 
sione che ti prodocera, e che poi n an- 
luenlava interrompendo il drcaito vol- 
taico atlora quando 'erail verifica to il con- 
tatto o la massima vicinania (a). Que- 
sto tnetodo, ho, per vero dire, lo scapito 
che la fona della ripulsione, la quale 
poteva dare mi efiètto perì, o quasi la» 
le, a quello deiratlrazione, va intcramen- 
t(' porJtit:i, ma il primo ha V inconve- 
niente che volendosi operare in f;rn:iil(. 
ftccorrono calamiic peruiaucnti di uiuito 
vigore, le quali riescono costose, pesanti, 
difficili a procurarsi e limitate. Ad ogni 
modo è nostro parere doversi il primo 
jnelodo pi cferire ogt.i q\ial volt i o si ri- 
cercano pirfolc lurzL' o il niiiti» Tu delle 
calanuto permaueuli si può niolùplicarc 
senza grande complicaskinc, poiché se il 
maggiore difetto della forca magne tlc-n 
t«Mnp-jrana ronsiitc nello spendìu the 
oci-o! i f per ]n ocurars«;lii, <*gli è cerio di 
niollu impuriuozu non tinuuziure alla 
invia di essa che quando necessità lo e- 



Caiakita 

delle calamite tempomrie che vorrésstmti 
piuttosto anche nelle grandi macchine^ 
quando per le suesposte ragioni, le cala-; 
mite pemmeenti non onmwniiMCO, ve- 
dere ridotti a oafemite lioiporarie andin 
i pean mobili, stcchè i loro poli restando 
sempre costanti facessero eglino l'eQetto 
lii calamite permanenti, e venissero cosi 
attratti da una delle calamite temporarie 
stabili e riipinta da ma* altra. Gonmii» 
qne siasi, so questo aeoo^do pri ne i piai 
sono costruite le ulóme macchìoe di 
Dal Negro, Jacohi, Botto e Magrini. 

A qualunque però di tali priocipii si 
preferisca attenerti la gi anda difl&coltà| 
ohe t* inootttra sempre nelle — *»Hnf di 
questo genere si è che la gran forza no^ 
si esercita mai che al contatto o alla mi- 
nima ilistanz i. poiché alla distanza d'una 
linea lina calamita temporarìa non soster- 
rà più la ioo.*partedi qneHAèbesoatieae 
al contatto. La è quindi, come beasssi» 
mo dice il Magrini, piuttosto una fona 
statica che dinamica. L'unico modo quin- 
di per ricavarne qualche profitto si è di 
supplire olla tenuità delle azioni col 
iVe(]iiente loro ripetersi, ed a ciò appun- 
to volsero il pensiero qUelli chestndiafo? 
no di appi olit (arsi delle forze magneti' 
che «Ielle calamite temporarie. 

L' appurato cobliiiito dui prot. Dal 
Negro dillerisce da quello degli altri Ira 



sign. Tanto anzi stimiamo noi utile il summentovatì in quanto the agisce cuq 



|ion perdere veruna porle della forza 



ia) A(>jil ll,i virili; il|(t t I i.l!.) il i iliiiil'i 

il lfii«< |ifii.li- '|if.i>i i%tjiil,iiii:jiiii-iite ii sii't 
tii:i^neli«iiio. K qui, a scanso d'equifocì, fu 

il' «o| inil'crire elio ijiijiitt» (lii iiiirnf . ;i pi^-. 
|52 c/te intfrrtt/rirt-iulo il rii i ii il ft tit (.' ri- 
f«» /i tmUfnttitzu-.iotic tifi frfrn \;i f;rit- 
tlatumcnte sccmiimlo^ ;% rio solo si ril> i is r 
rlie coli»* Kiircc.^MVc iiilemixioiii tiel riroiiio 
il im;^Mi (liiiio dio il fcrr». rMCquiiti 1.1 se- 
conda volLi i-i«'M-u UH pu* minore «li iln 
.i<qiiiU.«io la ; la leriii più «lck>)«: ilei 

)a «cifiiJj, ce. fino «d un datti liiniiv. 



molo alt< rnato o di va-e-vìefli, laddove 

gli alili ;ill opposto operano con moto 
circolale, tgli [tare invero a primo aspet- 
to che questa maniera d"* uzigne alilna 
uno svanU^gio sulle altre nel caso in cui 
tratin di olloiicre unft'forta, la cui ve- 
locità vada aixehMatnmentc crescendo, al 
1 lie iiiiraltiInK ii(<' si pri >|.i il molo <ìr- 
f i.hii e e si oppone qucUo di va-e-vieni 
clic ad ogni tratto deve iuyertirsi e pas- 
Naie dallo »lato di moto a quello di 
quiete e du questo di nuovo a quello di 
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nidlo. T:ile svanUipi^io pero non i- senza 
cumpensi, e cuusi:ituno qucsli itdl^ ;ip- 
liroAtUrsi di latta 1« ùtna attraente 
delle calaaùte temporarit fiiccndo giu- 
gncre il ferro dolco {il contatto di esse, 
!<)( < Iiò non si c l ittu finora nelle iiiac- 
cliìoe rotatorie, o Siccome sappiamo quan- 
to la uienoma dialanza soaaai jl vigore 
della aàoai aM({iieticlia,lMo «i vede non 
essere qu(>9lu vuulaggìo di poco monieo- 
to. Inoltre il Dal Negro trasse altresì 
partito (ì:i una parte della for^a viva 
della percossa ilei ferro coutro la culo» 
'inita tentporaria, e gionae oosl ad ovvia- 
re in parte ad uno . dei aMggion ibooo- 
venienti da noi dianzi indicati del moto 
nlteroato. Giunse egli con acconcio m«!c- 
cauisino Q cangiare i {)<>li delia calamit;i 
più di 8 volle ol secondo : con questo 
netado polo In molo va volante del 
peao di libiire 6 e soUerònn peao di lib- 
bre I c -i- a on ])ul!i(:c o uictzo al so- 
conilo. Non 9tipjii:iino quale lu.sse la for- 
£u deirelettrumoloie clic producev^i que- 
sto effetto, per quanto tempo Ountianaa- 
•e a darlo a qoak Ibsta il •conaamu di 
fioco e di acido. 

Diede il Dal Ne^ro alla sua macchina 
colle ultime mudiiicazioni il nome d 
ttriele magnetico, e la castrai nella ma 
nìera seguente. 

Fissò egli sopra un tavolo ben sodo 
una calamita temporavia del peso di 5 
libbre grosse di marco, in guisa da po- 
terla alzare ed abbassare di poche linee 
secondo Utogno. àé osa data dislan- 
aa dalla tleftsa piantò |»erpandicolarmen- 
te al tavolo ttn* asta dì ferro che serve 
Al fulcro e che sì può innalzare ed ab- 
bassare come si vuole. Lna solida ver^a 
dì legno allraversatà da un Mise cbe ìu 
diinde in dne parli 'diaugaali nètta rela- 
zione di- ita 8, poggia sópra il detto 
fulcro mediante le cime di dello asse 
che iàn V iiifiuo di perni, ed intorno ai 



Calamita ìG^ 
rpiali può girare. in un pi;iiio vriticalc. 
'iir cslremiliA del biact io ptu (;oi'lo della 
leva vi è un prisnui di ferro fermato con 
viti, e collocalo in modo che il suo asse 
riesca ofissontale. Alla cima del braccio 
[liù lun^o vi è un ninrtcllo arrl;iio a 
due leste piane ani'li''cì>!>c oiizzoulali. 11 
peso è talmeale disliibuilo che eccede 
alquanto dalla parie del marl/ellu, sicché 
volendo tener questo orixsunlalc ucitona 
una resistenza di 2 oute grosse 1 ), 

perchè adiiiKjuc la leva »i rini.iuj^a oriz- 
zontale converid abbassare il iukro lino 
à cbe la parte inferiore del martello ri- 
posi aopra un incadine sottopoata. 

Ora suppongasi che la sfera deattivi- 
lii della calamita ?.i,i tale non'tit trarre 
la testa del dello aiicle the alla «iislan- 
za di una hoea. Converrà in tal caso aU« 
bassare la calanuta per modo che i piedi 
di es&a non sieno distanti < he una linea 
tlalla testa dciruricle medesimo. I n mec- 
canismo heu Tacile a ima^^inatsi hi m che 
appena V atiele tocca la calamita^ il cir- 
cuito voltaico reata interrotto, sicebè Ta-^- 
mle abbandonato dtsoende. Bislabilita 
la corrente viene attrailo di nuovo, e 
rosi sempre reUello [•ru.'.i» gue. Un mec- 
runismo cunveoieiitc serve a cangitire 
questo movimento alternativo in uno 
circolare conUnao. 

La macchina di Jucubi < (jmponcvasi 
di oll(< spi aii};he lissc e di alile olio di- 
spuslc iu modo da gii ai e iutoi iio a un 
disco. Le spranghe eiauu lunghe y poi- 
liei e grosse 1 4 tiuee cinte d' un filo di 
ferro grosso messa linea. I tapi di que- 
sti fili ai ùicevano comunicare ora co] 
polo rome ed ora con rpu llo zinco d\iua 
pila. Dna mussa di i5 quiutuli ]>ercor* 
re?a per efietto del magnetismo 5 piedi, 
e meato al aeeoado^ Ciò è quanto jie fin 
lato Sii pere, su qucstO meccanismoi 

Botto di Toriuo costruì la sua mac-* 
china motrice con una ruota di 65 centi' 
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metri di ditiittro ch9 gtr» mi proprio 
•sM oritiontal* per V aziona nàprooi 
fra dodici cilindri di ferro dolc« attaccali 
alla sua circonferensa |)aralclli ajfasse e 
otto spranghe stabili dallo stesso metal- 
lo curvate a ferro di cavallo che la cor- 
cente Toltùca riduce i a volte ^ia un gi 
ro intero calamitA tenporarie. Questo 
movimento rotalorro muove co] messo 
di un ingranaggio le due mole anteriori 
di ua cai retlo che porta tutto il sistema, e 
cammina con corta accelerala fino a che 
la corrente conserva la necessària enei^a 
Perchè V nsione intermittente delle 
calamite tempurarie fosse simultanea, il 
che doveva in singoiar maniera sempli- 
ficare Il meccanismo, producendii un 
grande aumento dì forse, si posero le 
calamite temporarie coi loro assi magne- 
tici parnlelli agli assi gconieiriri dei ci- 
lindri mobili ed a una uguale disianza 
.angolare, di mudo rlie questi ulliuii potes- 
sero collocarsi colle loro dme di Accia 
a quelle d^ ogni cabmita. Mediante una 
tale disposizione un solo alternatore, 
fatto agire alla cima delP asse della ruo 
ta e che ristabilisca il circuito voltaico 
dodici volle in nn giro, eedla altrettan- 
te volte e mantiene la prot»rietà magne- 
tica negli otto ferri stabili durante ^ 
di giro e li fa agire tulli insieme stigli 
otto cilindri, che altrovansi sotto la lui o 
iutiuenza, distanti non più di iti gradi 
dai loro poli, e ciascun ferro di cavallo 
opera saccesaivamentesoi dodici cilindri, 
mentre es.<.i percorrono questa distanza. 

Si vede che il movimento della ruota 
può farsi in un verso o neir altro secon- 
do la posisìone ininale e relativa dalle 



Peso totale della macdmm col sdo 

elettromore. . chil. SjS 

■ - ■ — della ruota . . . # é . tao 

■ ' ■ d^ogni cilindro .... 5 

■ ' ' d' ogni calamita • . . . 9 

Allessa a cni la mola posta in molo 
alsava un peso di 8 chil* in 4 secondi, 
per reffetlo di un clctiro-motore di yS 
coppie, nel quale la superficie dello zin- 
co in contatto col liquido er.ciialure era 
di I metro quadralo circa, adoperandon 
acqua con<-^ di acido solforico) i^fSo 
Distanza percorsa dalla mac- 



china in a4 *econ4t 
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Se la forza della corrente potesse es- 
sere sostenuta essa darebbe una grande 
velocità essendo il movimento di suar na- 
tura accelerato sicché, come ben disse 
Jacobi di Conisbcrua. si può suppore 
che la \ ciucila nuu costerebbe veruna 
«pesa. 

Si vede che questa macchilu ha U 

vantaggio di far agire otto calamite ad 
tiii Icmiiii, e che il circuito aprendosi e 
clnuUcndusi dudici volle per ciascun gi- 
ro, ad ogni poco che si auueuti la ve- 
locKii, questo effetto si riproduce con 
grande velocità. 

Vcnptidfi finalmente n parlare della 
macchina flci professor Mai^rini, la quale 
per semplicità ed ingeguo di meccanica 
coslruùone, sembra a noi snperbre alle 
altre diansi accennale fattesi finora, di- 
remo r.omporsi questa di ao piccole ca* 
lamitc teniporarie a ferro di cavallo cia- 
scuna del peso di o**''',o8 disposte cir- 
culamiente,coi loro capi nella stessa linea 



calamite quando cominciano ad agire. Iverticale, colle loro braccia poste neUn 



Per avere una jdea della forza < lie 
produce questi movimenti e ti. IP i llelin 
dinamico dalP apparato serviranuo i dati 
seguenti. 



liiczione di altrettanti raggi e in modo 

i lie i h/io assi risultano un centimetro 
distanti Tono dall' altro. I rapi delle 
spirali di queste calaniite cuiuunivano 
r uno col polo d* un elemento voltale* 
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r^Ilro eoB una I tra in Inlieo soffffe tms 
coIvddìm di crìtlAllo, • che pesca con 

un capo in un vasetto di mercurio in cui 
s^immergeil filo delPaltro polo delfclpt- 
tromotore. Nel ceulro del circolo Iui um- 
to dalla aocalanita vi aono due spranghe 
di ferro dolca posta a crociera e adaagoli 
retti, lunghe i4 centimetri e con un ri- 
limirrlli) <li ferro d<jl« e alle cime lungo 
quanto e ladist.in/,a Ira i due poli ili ria- 
2>cuuu culauiila. Queste spranghe a ero- 
derà sono molnli su di nn pernio ver- 
ticale, e portano inoltre una spranghe t- 
|a verticale per cadauna, la quale sostie- 
ne uu archetto di vetro che col girare 
della crociera passa successi vi^meute sul- 
to la love in bilico, le alia «icebè esca- 
no, dal mercurio^ ed interrompe oosi la 
correntia per le spirali delle calanite con 
le quali queste leve comunicano, rome 
diceinuio. Oru bt-n intesa tale di.spoi»iiio- 
nc si vede che i ciliudri di l'erro della 
crociera vengono attratti dalle calanaite 
ad esse più vicine tosto che si fa agire 
Telemenio voltaico: questi cilindri avan- 
zano, ma r archetto di vetro innakn la 
leva, interrompe il circuito e la calamita 
die è di contro al cilindro rimane sensa 
arione aopra di esso, e lo lascia libero 
di segnìre V attrazione della calamita se- 
guenl»>, la quale si smagnetizza in appi ps 
so m ila stessa maniera, e V elletio sem- 
pre ripetesi, riuscendo il moto unifor- 
memente accelerato. La macchina co- 
mincia a muoversi con lentessa, ma in 
breve acquista tale velocità da compiere 
gaio giri al secondo percorrendo in 
detto intervallo di tempo 4 metri. Or:i 
aiccome ogni calamita agisce per ogni 
giro prima soli* uno poi soli* altro dei 
cilindri moMIi, cioè 4 v"Ite, ne segue 
che agisce J^o volle al secondo, e sicco- 
me (V altra parte ogni ciliri<Uo obbedi- 
sce ad ogni giro air azione di tutte le 
ao ealamite una dopo V altra ne segna 
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che vSafit attratto aoo volle al secondo, 

sicché le attrazioni complessive dei quat- 
tro cilindri ri.vnitano di Soo :il secondo. 

Ogni calamita comunica con nn ele- 
mento separalo, e composto di lauiiue 
di rame e ainco lunghe 94 pòllici ed 
alte uno, le quali perà» attesa la picco- 
lezza dell' apparato, non si immergono 

che per 5 lince neir acqua ncidulata, 
sicché ciascun elemeuto può considerar- 
si di sei pollici quadrati di superficie o 
la somma totale di essi di a ao pollici 
quadrali. Tuttoché, attese .le piccole di* 
mensioni, gli atlrilì dovessero dissipare 
gran parte della Ibiza dell' ajtparato, 
tuttoché la costruzione di esso non fos- 
se si perfetta come forse occorreva, sic- 
ché non sempre i cilindcì mobili passas» 
sero vicini alle calamite alla menoma di- 
stanza, tuttavia innalzava desso o'^''''*,i ad 
un metro al secondo, il che equivale a 
G c'iilogranimi ad ua metro al minuto 
od a un chilogrammo a nn decimetro al 
secondo. E qui ne si permetta riportare 
le riflessioni del Magrini sulla importan- 
za che può derivare alP industria da 
questo motore e di aggiungere aU esse 
quelle imparziali osservazioni che nn 
suggerirà V argomento. 

ti Io posso costruire la mia macchina 
di mole sterminata, senra che le resi- 
slenze aumentino (I nij .solo f^rnninia iii 
confronto di quelle del modello j giac- 
ché quelle stesse leve ( i cui attriti dai|f« 
no appunto le temute renstense ) cba 
aprono e chiudono il drcuito elettrico 
a piccole calamite, farebbero lo stesso 
ofììrio a calamite di massa cento e piCk 
volte maggiore. Cosicché nel mentre so- 
no gravissime le perdite che cagionano 
al movimento del modello quegli attriti 
delle leve, diventano alT incontro infini- 
tesime e trascurabili per una macchina 
a grandi dimensioni -, il cui eil'ctto deve 
crescere eoa ma legge più rapida. 
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Jogranamt 95,61 «iraltezia di uo mciru 
io un annoto Mooodo, t in un giorno a 
diik^;rapiiiii 82607049 dw eonùpoiide 
«U^e^tto di ciroB noliiim* 

t» Ora vedremo in qual maniera po- 
trassi ancora aumentare questo efletlo 
senza accrescere nè il numero, ne le di- 
pcasioni degli denenti galranid. 

tt Ho condotto ano stasso filo di rame 
attorno quattro dliodrì di ferro dolce, 
del peso di circa due oncie e mezza : po- 
ste in comunicazione restremit j di que- 
sto 6I0 coi poli d''ua elemento galvanico 
di t a pollici quadraU, in hmine di a4 
pollici di lunghezza, tutti quattro i d- 
liiulri si magne ti 7.7/jrono contempora- 
neamente, sostenendo ciascuno dei [losi 
|iressoche uguali, e che sommati davano 
ohlIogniMBi ^^o. Accordando la spi- 
vde a direna riprese e in modo da la- 
sdare sotto correqte prima tre, poi due 
e infine uno solo dei suddetti cilindri di 
l'erro dolce, trovai che il peso complcs- 
'Sivamcnte sostenuto nel primo caso era 
di chilogranmi 4,00, nel secondo di chi- 
logrammi 3,ao, nel tento di dùlogranuni 
i,G5. Dunque la medesima corrente e- 
Ictlrica serve a magnetizzare contempo 
vaneamente quattro cilindri senza prc 
giudiearO'Seo^Mlmeiite alla intensità dd 
la forsa che può svilupparsi da un solo 
C^indro. 

w Egli c quindi facile a vedersi in qual 
modti potremo aumentare gli ellelti di 
questo motore, senza accrc^cernu le spe- 
se del giorndiero soccorso. Basterà col- 
locare due, tre, quattro, ec ordini di 
calamite teinporarie uguali le une sotto 
|e altre negli .stessi piani Tcrlicali e sotto 
la influenza de^li stessi elementi, galva- 
nid, per ottenere una forza doppia, tri- 
pla, quadrupla, ec. •» * 

E «jiil ()ss)!i-veremo dapprima essere 
vero bensi che le re»istenze pegli attriti 
prusc^rebhtsiu assai poco^ ma pure lu 



Calsmit4 16^ 
farcbhcro alquanto pei maggior paso^ e 
conseguente aumento d** attrito aaU'a»> 
sa dd dyndri mobili. 

Nè la foisa che si può sperare da una 
di queste macchine si dovrebbe a parer 
nostro, calcolare in quella guisa che fa 
il Magrini. In (atti è duopo riUetfcre che 
dk>ra soltanto i dfindn di fionro sono a 
-p^ di linea dai poli ddle calamite^ 
quando 1^ azione di queste aon può più 
dar loro alcun movimento. Se i cilindri 
potessero continuare a cedere alla forza 
attraente, edaTTidqarsi alle edamile fino 
d contatto, a mano a mano ohe d an- 
dassero movendo la forza attraoite cro- 
scerebbe, sicché in quel minimo spado 
di ~- di linea passerebbe gradatamen- 
te dai al , totale della iorza che le 
calamite potemero eserdiare. Ha ndfat 
maedùiM dd Blagrìni, come in nessuna 
di qudle a moto drcoUurtcoslroite fino- 
ra, i cilindri non arrivano al contatto, 
ed è ben multo se passano non più lun- 
gi di 'p: di linea. Allora adunque con- 
Torrebbe conoscere qnde sono la massi- 
ma e la minima distanza cui essi cilindri 
si attrovano dalle calamite e calcolare 
con esattezza le varie forze allracnli che . 
si esercitano sui ciUndri a grado a grado 
che avddnand die calamite, per dedur- 
ne la risultante, doè la totdità di foraa' 
che darebbe dascon cilindro per TadoM 
di ognuna delle calamite. Suppongasi 
per esempio che la massima distanza dei 
cilintlro dulia calamita, cioè il punto in 
cui comincia a sentire l*aiione di assa^ 
sia 4 lioM » snppongad die la minima 
dìstanaa^ doè il punto in cui il cilindro 
più non può ccd( re alla attrazione, sia 
di linea, converrebbe in tal caso 
calcolare la lui za che eserciterebbe 
sul cilindro la cdamita.oUa distansa di 

4-7- > T"! fi"** • TV- Sommare 

insieme tutte (]ueste forze, dividerle per 

59 ed il produttu indiijierebbe i^ud pe- 
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to potette sollevare ad -7^ di- linea 
ogni dliadro.per effetto della atiraiioa* 
di Qoa caboiilB sopra di etto, e nel per- 

oorrerc le 4 linee dianzi accennale. 

Sarebbe questo calcolo ancora np- 
prossimatiro, cliè per averlo esatto la- 
rebbe duopo ricorrere d ealcltlo dq^i 
iii6mte«ia»i. Si vede per altrt che sa- 
prebbe tA ogni modo neoessario di cono • 
etere con csallezia la proporzione con 
cui scema la for/.a attraente dollc cala- 
mite temporaiie secondo le disianze a 
«ni opera. 

InoUre noteremo che non si pad in 
ietto aumentare t effetto stwbm accre- 
scere il numcrn uè le dirnens ioni degli 
elcUromotori se jiou se in quanto non si 
iusse dapprima adoperata tutta la forza 
4^ «piellt Quando lo masia diferro è ugiie- 
ile o-Miperioee e quclb che un dato elet- 
tromotore può niagncttizzare ten^pora- 
xiauiente, quando si sono disposte le 
epicalL conduttrice sole u doppie in mo- 
nodie il fluido elettrico vi possa scorrere 
Jtberameat^ si avrà fogginolo no nas- 
aimo di forse che non si potrebbe oltre- 
passare senza accrescere la Aigoria dclP 
■eflettromolorc. Questo massimo di forza 
sarà il modo più c<:ouoniico posbibilc di 
valersi «di un, dato apparalo qualunque. 
Di qii5.ste verità vedesi da ultimo essere 
il Magrini stesso peisiiaso e mostra 
aver solo voluto sotto intendere che Tan- 
.lUfalo poteva farsi fino ad certo un li- 
juile, quando conchiude : 
, t$ Per determinare poi V eflTolto utile 
M del mio congegno converrebbe prerì* 

sture la spesa, non tanto di sua costru- 
zione, quanto droH oggeUi i\\ giorna- 
» liero cuiisumo. Ma per devenire a sif- 
»* fatte celcolaaoni occorrono dei dati 
» che le sole esperiente che mi propcm- 
» go di eseguire potranno sumministrar- 
•• mi. '< Oiit l!() però rhf c;!i morila in- 
vcvo somoii clogii e gratitudine si èTaver 



egli u col sno nodelletto tmeiata h .vk 
ir -che i meccanici dovranno seguire per 

» applicare, so fia possibile, 11 magneti* 
V smo al movimento delle macchine, ob- 
u blii5andoli a sommare e ripetere le 
>; sue azioni il maggior numero di vulte 
» nel minor tempo possibile che a ciò 
invero è riuscito eon ammiraUle inge- 
gno e semplidli. 

Se dopo aver riferito quanto gli altri 
operarono ed aver esposto intorno a ciò 
francamente i nostri pensieri, vogliamo 
farci ad entrare in diffidi ' aringo , 
e considerare quali ntfme ii possano 
dedurre dai fatti esposti sinora, e quali 
speranze concepire, diremo. 

I. Doversi studiare il modo di non 
perdere la forza di ripulsione che paò 
aversi delle calamite temporarie facen- 
dole agire per Hnversione dei pofi sn al- 
tre calamite temporarie o su quelle per- 
manenti. 

U. Considerato il massimo cOetto che 
da un Alto deltromotore n può ottene- 
re, il pronto scemare ^elb sua asione e 
la rapida distrosìone di esso, prevedesi 

diflìcile, il trarre partito nelle arti dal 
ferro calamitato per la sua azione. Do- 
versi quindi dai fisici o dai nicccauici 
studiare il modo di trovare o nelle ca- 
lamite permanenti, o nel magnetismo 
terrestre, o nella elcttrirità atmosferica 
una sorbente di eleffiicita rlic riesea 
continua e non cagioni dispendio. A tale 
proposito ricorderemo loro gli eO'etti 
elettrici delle calemile (pag.i43, 146), 
quelli prodotti nelle s|)irali d.-d magne- 
fisrao terrestre (pag. 149)1 le quali cose 
tutte accennammo iirriò in (|i]c$te ricer- 
che possano servite di guida. 

UI. Doversi le macchine a moto cir- 
colare preferire a quelle a moto alter- 
nato, facendo i petzi che devono essere 
attratti piuttosto a^pìpoli o < ilindiifi rbc 
piatti a iioriue «Ji quanto dicemmo sul 
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inotegglo Mia forma delle ancore, e 
studiar poi modo che anche nelle macelli- 
ne oìrcul.iri accada il coiitiitlo, per nulla 
perdere di fona *»i piccula e tutta lu cui 
IbfM sta mO» MierHà eoa eoi ti ripete. 
EgK è Tero che io tei guisa tf-ramente- 
rebbero gli attriti per Io sn-f^gomento dei 
pezzi mohili con quelli stabili, ma forse 
H Tantaggìo della maggiore attrazione 
i B |» ci eicM >e 'quel danDo, massioie «e i 
final db* ftnno F nlBrio di aoeore a ti 
focesscro cilindrici ed impafidati, can- 
l^inndo coti V attrito di prinm l|»ada ia 
quello (li seconda «pecie. 

Non meno interessante è 1' argomen- 
ta ddÌ6 ealaniia tealponde eaoiiéBnto 
folto f atpctta della vira kiea «he ètte 
danno, per le scintille . che al produco- 
no all' alto in cui si interrompe il < ir- 
cuito o si invertono i poli. Accorderemo 
die la luce di ogni scinliUa è assai poca 
«OH, ma ftne col numefo ai potrd>be 
aopplire aUa loro debolleata, in quella 
guisa stessa che nbliinnio veduto Airsi 
delle forzf prfxloftc dalla nltra/iono e 
lipulsiuntt apin olissime distanze. Invero 
Y apparato del Magrini, che anche sotto 
qoesto aspetto è ì) più oonveiaiante, pro- 
duce 800 scintille al secondo con un 
elettromótore dì soK 1 ao pollici quadra- 
ti di superficie. Che so in luogo «li stu- 
diarsi d* ottenere nna fona si cercusse 
di wolCiplieare il namero delle scintil- 
le, 'dd pura sard»be ISiiiilissiano amplian* 
do 'il dlatoetro del circolo delie cala- 
mite temporarie e crescendo il numero 
dì quelle e i punti in rni la corrente si 
iulerrompc. Così con cento calamite tem- 
porarfè a an^ crociera a sedici braccia 
ia luogo di dna (V.pag. 166), il onraero 
delle scintille per ogni giro sarebbe di 
32 X ioorr:^2oo. in luogo di 80 che ne 
dà l' apparalo da noi descrillo, sic he 
tpiand anehe si avessero soli 5 j;iri al se- 
coli) Io in luogo di I u, si avrebbero Saoo 
fft/V»/. Tecu. r. ilJ, 



XSrzri 6000 scintille al sorondo. ^là la 
velucila che indicammo può dii >i cxces- 
siva quando si rifletta che il moto è uni- 
formemente accelerato e si supponga che 
la aMcehidnooia d laseiaase tpf sanaa 
opporle altra resistenza ehag& attriti in- 
dispensabili. E qui ne giura notare pri- 
ma di progredire più oltre, che le scin- 
tille ottenute interrompendo il circuito 
d* un filo avvolto intomo od una calami- 
ta tafliporarìa sono di gran lunga pià n* 
vad a piA bella di qnaHa ottenute dailn 
stesso elettromotore senza tale aggiunta, 
ed anzi pirroll apparali voltaici che non 
danno sctuttlla viitihile neppur» ncli'o- 
seuritì^ ne producono in tal guisa di 
bclUssInia a cha disUntananta A teorgo- 
no di cbiaro giorno. La ragiona di que- 
sto fenomeno risulta j>a}osen)ente dal- 
rufHxio di condensatore che fanno le spi- 
rali di rame. Ciò premesso ecco quanto 
dice soHa luca prodotta da questa sci»» 
tilla il piA v^t» citato prof. Dal Negro (n}i 

M E (\n\ farò osservare a' mici kt- 
>' tori, che. oltre il piacere che si prova 
» nel vedere nna maccln»^a che sembra 
» muoversi da sè sola, si ha di più U 
M Tantaggìo di ottenere una serie conti- 
>/ nua éì tdntilla elcttrOHnagnetichc vi- 
w rissime e crepitanti in modo che si 
>' odono da lungi. Esse scintille si mani- 
» festano nelfatto che sì rompe il circui- 
»f to della corrente dcttro-magnatica) il 
» cfaa ba luogo tutta la volta che Pastre- 
» miti) degli arohatfi posti in moto dal« 
» V altaleno escono dal mercurio. Fa- 

ctndo figiro questa macchina in una 
>' stanza oscura produce i' effetto del 
w lampo rischiarando la stanza a lasdan* 
M do vedere le fisononie degfi astanti. » 

(a) Vttooa mneehtna •ìtUro-m^tftnt^i' 
ra^ imagùiala daltJbatt Salvatore Dtl 
Vtgro, AmiBli Udk m:ì< u7C dei Kff uo Loui- 
bardo-Veneto^ Seconda Ma^ftie^ i934* 
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Qn«stl eiT«tli ti ottcnowo caUa pi^nui CMÙlà^ quaqtlo si vaglia oUcoero «a» 
ina(»:luna del Dal Negro, vale « dini con fona daU« calaa^U t«inpQrarÌD, ^^rciiJLio 
ini foli «|al|r(mio»Qrt vik W«0<»Kin di 
una ttiDina di tineq t,S pMì qiUH* 
dnti di snperGcìc, con acqua resa ari 
fluì.! con un sessantesimo di .-irido »ul- 
foric" ed un se^^santesimo di acido nitrt- 



iTÌa del 



pn, con una 

peso ^ T^A't Aon («lefrÒBipei^ H 

• ire aito die dde « trevolie al seooii4o. 
Sicché non si avevano rlip «lite o (re 
scintille al secondo. Or.i, se questo chia- 
rore di una sola icinlilla era tale che la- 
VédtKt ie'Jb»Homiv degli astan- 
tii kioe-qòii'ti'lia ivgioM.di.ifMF* 
fflfre dallo lTÌla|^po di più fcintillc con 
lempomnce. e succedfnfl».! onn tale ra- 
pidità (la averne i Gooo al secondo? Udia- 
ino in fatti cosa dica il Magrini paiiando 
4^ èfletli o^nervafi col pj^lvitoo^ 
«ieUetlo «be abbiamo dM«rttlo« > E b«U 
M lo iqflltra a Tcderst, die' egli, queir a- 
» nello Ittmìnoto r'.te iftue prodotto dal 
>« rapido succedersi «It-lle sr^nlille elot- 
ti tro-qoti^et^^« alle «c^^if dei fili che si 
^ ilafMinhtf lai I f entuii o. v Ola si nali 
^le le calnmitc n<lc)pernte datHlbgrinìpe- 
S3%-ano Jole 5 oncie pndovtine (o*^'"'-.! 7) 
cioè un ventesimo di qtiellc del Dal Ne- 
gro, ma che in cs'so Tanelto luiainnso è 
costante, e perciò ancbe la loee ebe esso 
^ quahinqae siasi, pr«dsife*|^atto 
del lampo, ma ihrtp rimanersi éèttapte. 

Dpflurondo da questi futti a quello 
guisa c1k> pratica mino per hi foica mf>~ 
trice, direoio : •' » * -t. 

1. Essere comprovato potersi da mn$ 
^oQda' .distnbéfeiqiie dcpe caieaiite 
teapoilme olfeatfe una luce intensa e 

rM«tr»nte, pei' vnlotrirc la « ni »i(ilìf;i 
l(d)ltc d'uopo ronosrf'rc c«)n f'»tt'Tra in 
quale proporzione stia la lonra di essa, 

iot cuifsnnvo ^H''rfèttriiM|49orè 'die la 
produce. *■ • ' ' " 

\Ì. Questa tace, |n'odncei|doM di' no^ 



^^,'na^la§g^t^M pÌHid|tri«Qlf«f|tbl)e,afn 
fuMQ gratuito so «Mf fi rHlMMM 

operare utilmeiittt (pianta ^ryi., , ..,.4 
in. Per applicare quo||a IhM; irtiH 
metile cqnverfM ^twtUare , , 

4, U mqt^Q di ottteqece il nuggiorii^iiif 
iiiero di fdptille p<^ibile da oq apuffrah 
lo To)t0Ìco, nulla imporlai^dq che vi sia| 
scapito di forza motrice, Lustao^o Ìp-(44 
caso che uc rimanga quanta oQCorrc a 
muovere. U nm^in^ «bei pf^duco kf 
seiotiUe slaase. •■*i.>: oùì», 

è.. So . li», pannali f^tta«vtt.i:ai^1^ 
temporarie coUa olaMririljt ^ a^ il ti ^ p p tà 
no le cala mi Ir permanenti oonvenienlc- 
mente dispo<;ti'. e so nnclie in tal ca^u 
Qtlengaau i^cUmeiite scinliilft e. di qu^^ 

• c. :4« si f^ftam ;a M — >y <iAm4Ii 

t«iirporaviepas,ras|oiio dal «ag»alii|pM| 

terrestre « dj qnnl forza. 

Un"" altra utilità dicemmo potersi spe- 
rare dalle calamiti? temporaiic mcdian-* 
te le difcii^clM decompusi«ÌQqj, « q«eM^ 
nostri profMsixiope sembrefè torse- f 
primo otpetto infuDdiHa ed WCOQsidorat 
tn, poirlii: infalto osservando che le ca- 
lamite tcmporaris non ricevono In lor^ 
aaionp ebe per eflfelto d"* una confìtti)!; 
ele«iiic«, «gli parf obojddiba'|«mMr*fiii| 
ali]e> il' valerci diittUaiacQle di questa 
corrente per le chimiche arioni, di queJ- 
lo rii<j delle calamite temporarie da cssn 
prodv»tto. So. non cUe il fluido elu^ric^ 
«ecnttwlaivloei soila spirato el|e,sefV« di 
condoiiial«r% «e.sague dke^ aieoMP* ^ 
biamo veduto negli antecedentìpa(a|pri|fi| 
In scintili uione prodotta da un appai ti^ 
lo Volliano divenire y)iii vivace pel Tiii- 
tf'rmcdiu «l'ana C4i)»mita tcmpui«ui.\, «'osi 
anelie.le anooi chippidia dùroi^nM 
attive tt di'lbioaaiaifiore, itclic vcim 
ditiiostnitod«| B<mR ctpeffimenljtliiifi^ 
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Provò inoltre il Botto a produrre de- 
(xHii]><Mixionì diita)i«he colia cori unii cht- 

MttéllM: laiat gtoba edif MjiiHI atia 
ioti CDppSt ^ tilt deeiinetrd qui ^ ato 
Bì àupérficie giunse ^li « ^Ttlapi^t'e ùnn 
torrente per influensa cat>aoe di pro- 
durre tUcode decoin|>o^tioDÌ e4 natht ìa 

* Dallte phiprìeià tDajitMlielic (fròiiria- 
Inentc dette cfecUe faahmtte tetnporarie si 
^olle pure trarre iiUle partito oltreché 
|>er «Tcrac una forta motrice aoclie per 
kitro ocello. Còntideraadb Rbberio 
IbNétr lt mote pordite dl tea^« d 
fatica che càgtùna la cernila deUa lima- 
glia dì ferro da quella di nitri metalli, 
òpera iloue che uccolre di soi'ente ai 
iuadilurì e ad altri artefici, t che ù- 
hnn «i fittevi o li ìnatio o cttlT iiiato iU 
téamUii^ 'pnrnuhKWìéi peoii t|li che 
M pdttr eb b e tulìmbote ^ostitoirè a questi 
uieizl, più ò meno lunghi ed imperfetti, 
unii batteria ih (nlamtle ieoipurarie. 
^iielia da lai furuiutu cuni(>one«i di va- 
giti grosse spranghe roloildie Uìneo pie- 
galo àà O, ciascun braceio éàh quali è 
lungo 6 polli» !. Tutte queste spranghe 
sono coperte al solito di iìli di uHiie fa- 
kriuti di seta c puste 5 a G pollici di- 



ihmti m daff allfa. iraltì l'èli di raAM|cNÌfi. Mota la 4*opfectra. . 

«aMl1a'U<i*lkMlo Ili ìuro -poli cia^t- 
llvt c c)uetto fascia tieoa «a finire in 

lìti ioìo filo al(]u:intu grosMi. Una pila 
V<»ttuiea di sole quattro a sei co(>[)ic di 
'jo ])uUici u 3 piedi in quadrato, lia i 
iudi peli in e0«ia0icaiMii» tom VéiàOiiM 
éf OMfettrio, èai- <pMli ai pvàtomo htà- 
fueàlc ÌDfrudurrc o levare 1 fili della 
kiticria di ciiljmhr* v quelli dclb pila. In 
ial f;uisa chiudtmdo il cir*^uilu »ì luu- 
'gnelitxano ogtii qua! tolta ai tuole le 



Calìmitì iji 
»a, sicché »ultopon<mdori un filtra recl- 
(Mento raccogiicsi in (piello la lifunturd 
che eéék piai propiio peao. Anche io tai 
caso ai iillleliei céna egnuAo coiD|a:aii- 
«ley un» aahitffia aU' a^avttea ìàà 
circuito. 

Oltre a (]ucsU usi possono le caiamite 
tftmporarìe servirà a caiamilare le spran* 
«lM4'«aaiaÌ» «•«•«i Aann kedbmlté 
perinaMMi, «dÉM '#tdaaMÒ «fMg* a SS. 

Abbiamo indicato o pag. i55 come sifu* 
no riusciti infruttuosi tutti i tcntatiri per 
costroire calamita tamporat'ie che con- 
SifvaMafo .tutto il loro magoetisaao au* 
he dopo iiaiatt^téa la a^anlt.del fiki 
che le intente. L^unlca maniera di ope- 
rare si è (juelia di considerare le caia-* 
mite tcniporarie come se l'ussero petma- 
ueuti e servirsi di esse iìuo a tanto ch0 
àuiw soggfetie «ir «Mendel ÌhWo «ìel^ 
trieo pa* iHigtiiliinN le ipm*^ ^ 

acciaio. 

In tal guisa avendo noi veduto the lé 
calamite temporarie p^ono poi:tare fi- 
tto ad lift- peso 5o irolte Maggiore del 
proprio, «egiM-clie vm larr» dicatal* 

lo di jteM 1 4i coÈt/fi Màintìtkpu^'hfé 

lo iPun grahde inagatà&o magneti- 
co, e iniiailauiente fiiù cosluso e pel 
suo -liesu e pei maggiur valore UcU' ac- 



una aalMi .cpmoiil 
temporarie a ferro di catallo^ e se lafia» 

sa stubiiiuvnte colle Lr»crra alF insti so- 
pra uti solido sostegno. Pongoitsi allora 
i capi della spirale iti cuuiuuicasione cui 
poti ili lift -eiallMiltoUure^ « tutto iarà 
phKitó pa# CPtMinitnfe il maguciismo 
«ir acciaio. A quesl' apparecchio si può 
d.iie il nomi; di ifuignedtzatorc leitifm- 
rimo. Per calamitare uua sprai^a, se 
la la passare suiióaiidq Italie dmèdelUl 



laetUe le qedfi eórrfugeno h fiamme di mloaiila lemporaria uÉ eertii òntieto 4i 

lerru che loro si prckenla. Àprendo po> volle c oi uh todi giù noli ( T. cai4Btva7 
•ti» il circuite, l^«a|ipani In si nuigaietifr- ed- la poUii Ut^oU «i oUicBe una «gtvoM 



CtiMnSit f «HMMbW. 8« te spiUngUe di' 
«oeitio Mù» • fvrff» 41 matto oc la 
pasMr* nn 1>rnccto mI mugneflssatorc tiu 
nsittra a (l«strn,in(lt si fa scorrere Taltru 
knocio endnndo da destra n «inisda. Si 
Ofservd, a<l ogni qual (rotto cui metodi 
B png. 1 M il nagmiisiBn sì 
-e si oe«ta tkl «petere 1* opera- 
■ìbDtf -quando si vedo che pi» non aii 
mento, essendo (|U('llo V inditio chv la 
•prangu di acciaio c caiomitata a «atui ii- 
sìonej I ' 

Per fare no par»go«tf tm la forta die 
una calamita acquista coi mezzi e meto- 
di ordinarli c quella che pnò ncquistare 
da una calamita tcinpurariu, feoa il Dal 
Negl'i) le seguenti ipeiieuic. 

Praaa qnallrof. caiadiìla édia figura 
ordinariB, usa dcHft qririi «m ocmptala 
di Irt paMl, e le altre di oii^pM vaili 
insieme ron tri' viti di oUone, corno ac- 
costumaci. Avendo <|iR'Ue le braccia con- 
vergenti il che riusciva incomodo, nù- 
Mwala piwia la ferta di daaeliadBMi eoi 
dÌDamomc*tro, la fece porre nel fuoco, 
per ridurle tutte a braccia paralclle 
lempcrnrf; nuovamente. Magnetizzate po- 
•cta col lueloHo sopra indicato, acqui 
ataraao «itle^at foraa da fOftCMra mi 
paao Iripto di pihm. La fbraa riui civa 
anzi piò che quadrupla i asa andò in 
segnito decrescendo e si ridusse tripla. 
Anche lo calamita cilin<lrica di acciailo, 
oode si é parlato a pag. i55, e la quulc 
neetatla dalla «orranle eietirioft uiib foi^ 
sa bastante a porlaraièitassa,idtlop«sta 
all^azionedel magneli^r^itorc acqnitstù nna 
forza più che qnadrii|iki ilcllu primo. Mon 
sappiamo in tali iiperinicnli quale tos da 



l-daHa calamita lemporaria impiega 
ta, né quale lalbma deUe calami le per- 
mcBeali «ha aT^evano servito prinitt^rn- 

inentc a rongoetizzare le spranghe d' ac 
ciaio sotlupi>5te :iU" csporienra, ne ^nlc 
la massa di queste medesime calami te. 



Tniii qnesÉ* dati oaeorraraliberb per sa^ 
{ <'r« se, a foraa vgMla, .l(a .calamite tem- 
porarie siano più o meno vaHde deOe 

permanenti n magnetÌKzare, ed in qiial 
proporzione stia la forza che può comu- 
nicare una calamita tenporaria a quella 
ciie essa mfedeaima possedè. Bastano pe- 
rò le spei'ìcnze ctlale a mostrare la veri- 
tà de! potersi avere calamite permanenti 
ili gran l'orza dalle Icmporarie, essendo 
(j jasi Ulimitala la vigoria che si può co« 
municare a queste aMme* • 

Il asagnelisaib tempoiario pronetld 
adunqae sino da ora aHe arti forta mo- 
trice, hice» elli lti cìnmici, e rirca fonte 
di nuignetisnio permanente. Fertile mes- 
ate si può roccoli e m questo campo di 
VeeaiUa dissodalo da ^ di proposito yx 
si adoperi e ridiiamiamo perciò su di 
ratlenzìone dei nostri lettori. 
• (Dai. ^'bgeo— Maghi sr — Botto 

Calasuva bianca. Chiamauo i natura- 
listi una ^eeSe d' argilla con venature 

marziaU. (Albviiti.) 

Gai..«mit*. Storace calamita^ dicest 
lo .stoiace naturale o in lagiitno. perchè 
anticamente chiuder asi in bocciuuii di 
baniia o calami per conservarlo. 

(Ai.naTi.) 
CALAMITARE. V. calamita. 
CALAMO. Quella parte ilei culmo 
«Itile piante gramiuee ch*è tra nn nodo c 
r.itUro, detto altrimenti cannello c tallo. 

(Giatuaso.)- 
CALANDRONE. Stromenlo di mu- 
sica che ha i buchi come il flauto, e dua 
molle ncir imboccatura, le quali com- 
presse donno fiato per «lue buchi oppo- 
sti diametralmente, e dove si pouu la 
bocca è inserito un canneliot. Rende va 
suono alquanto rauco, ma pur grato, « 
si suona come il flauto. 

(I)'iu. delle Orìgini.) 
CALABK, òi«.ci>i d* uno strumenlo< 
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musicale qimidgi ^ si}a.ia(otiiixion« rc^la 

I {GiunÌ€ padovana al fucaboìario.) 

CALASTIU^CAiilSXaO. Pezzo di 
legno più u meno grosso, talvolta inca- 
Tato,cLe serve di appoggio o AO«Legao, c 
dic^ i^e»p VK^ gomùa. 



CAfc«*Bi& 173 
fiMero .Qol GAkcoTA», il <|im1« « ^utt'ol&r» 
cosa, «MtndolQf e4t •& fnido||« dAcnU 

fato di ferro. (Di*. ÀrHt Originif}. 
CALCABIO. 91 carbonaio di qaloR 

tli varie furmauont costituisce una deU^, 
parli più iiuppitiipli di molli iw^ou 
BcDchò. presti ^utii s«mpr4 la fttauab 



{Dhk, dfìh Orioni.) «himica aatinra, tcova» M»tlaiAkrn«iivtf 



(Stkaticu.) 
Cii.iTA, dicoati i f«.*.laÌitoli, tnppet- 
zieii e «iiuili, quc-llu piu lt; Ui uri iita{>pu 
cht,|d*ato^ a p^rijglioM • rì|ir«*o ia qual- 
che parte, si ^sqt• .cadere pqrpmaniear 
tO) e clicesi auclie Qtfspata. (Axbcrti.) 

CALATO. Ln parlo più interna, dt;f- 
ta anche nniina del capitello «iella fuloii- 
na corintia, inluruo u cui per urnaiuen- 
IQ, cope oaturalmeale suturali fi «adpi- 
«cooo le ilniglie diacam» «4 i vitiqci vul- 
lemeole cucvatj che ^ceodimo prr la 
pressione della cimasa. (Yitrumu.) 

Calavo., KuminaTasi io tal gius;i una 
pìccola cesta in cui le dotile deir anti- 
chilà ponevano il lavoro onde si o<ccu- 
pavanu, la qtialij era (?;<p[>iirna falla di 
vimini, poi si andò faceiulu più ricca fi- 
no a vciiciscnc fra i gre» i ili hiuiìnctte 
d''uro o d'argei^lu ini ri cciute. Sussistendo 
tnltavla quato oggetto che oggi manca 
di nome, crediamo sarebbe' fttile tor- 
nare in nso r nutica sua denottUQasiope, 
e perciù la.regìstriimio. 

lìdie (hii^iiii.) 
C.ALUIGIA. Specie di grano genlile, 
di spìca bianca^ «he pende al fosvocio. 

(AuMaii.) 
CALCAGNINO, dicMO ì calzolai 
quella parte della suol» sti cni sta il cal- 
cagno. {P'ti>. dalle Ori<;iiìt.) 

CALCANTO. Gii antichi davano que- 
sto nome, die in origtoe significa fiori di 
rame, al solfato </i r«me (V. questa pa- 
rola), dello volgarmente rllriolo azzttr- 
TQ o vUriuoio tli Cipro. Alcuas lo con- 



to dilTereuli (lair«IaLastro e dal 
fino alle pietre da edificare più grouo<* 
lane etl alla creta. Gli uì>i rui si destina 
dipendono dalie proprietà Ijsiche p«f;Ur 
colati die prwmt^wn I* anolliK f arì»lh 
dcUo. Steno composto cMarim^ a faiiwà* 
palmeiMe dalla durezza ; se qtù.voleksiasqf 
trattare qncM' argomento in tutta ?a saa 
estensione, ed esaminare quanto rigtiarda 
l'uso dei carbonaii di calqe^ <M MU'el4>o 
Tuupo entrain 'In -niifoli. partU»«laB^ | 
{uali rea4er«b^ro est<^o.ollwiI dqfffru 
juesto arti' ulu. Nun daren>o adiuaqM 
per i>ra elio alcune idee genernli^ rianan- 
iaudo alle parole «uabastho, cEMBNto 
romano, calck, ricTHA da cale», ca^v*, 
M inno, -mTaA ««II*, ec., per quanto eoo* 
cerne ciascuna di queste «ostanae ìm, |pai<« 
ticolare. , 

1)1 raro i cnrhonati di rnlce nalnrali 
ono puri j si pu&suuo tulio ut più « ila-- 
re alcune specie di luarmi bianchi, i 
quali lioa conteng«Mo che piecoKMÌaift 
quanlilà disoslan/a straniera. Park»|Mj| 
contengono niiscn^li di varie soslanr.e 
terree, che po'i-.ono dm loto pr«)prielii 
diverse^ secondo la uianioia come vi si 
troviWBO unite. Quando U eakario serre 
alla scultura od airoroansento, oosm. il 
Hjarmo, ì caratteri che si devono esami- 
nare, sono la sua liuln, la natuia delU 
grana, e il più o nien bell<j poliuien- 
lo che può ricevere ; nella coslru- 
sione degli edifisii le proprieUi' di'* ai- 
versi di Olirà, <mH» la ^dureasa della pie- 
tra, la sua divisione in massi più o i:!cno 
grossi, la facilità di ia^-eraria, ó la resiF» 



A«liia che pMMBlì dHb tdiiacdinfnté, 
ti*9tnitetét pel gdif «d alia proddinnic 

del nìiio. Quan»lo devesi prepariàre del- 
lo t jilcé, sregliesi del catcìrlo che conten- 
ga (leifa silice e d«;ir allumina grossoln- 
TCiaente mesciute, secondo che vuuUi 
tht h batoa ritiiM gnm 4 idraolttia ; 



fiNMdesf a tal uopo del calcario fltù U da di futigi» waa^tr^tsdo tÌia faakfeè w 



Metiu gtotsolano i le erete invece, ben- 
ché al>l>ianò chimi ràtiirti te fa stessa tla- 
lura, tioft si potrebbero iuipicgarc a ca- 
gione dello stato molto «Jivisu che prc- 
Beiitano ìé partì A aw.- 
- Lf. crete g| adopéroDo k tarH usi, fra 
ì quali citeì-errio la {treparationc dt* co- 
KiH «I giJaito, pt'ì qii.ili as$()t,'^'étl«nsi ad 
tienhe preparaiioni delle quali jiarii re- 
tDO iigli articoli cRBf a e Coloni, nouchè 
i qééHi drf Homi )tartfooÌari di eiascdiui 
di dette crete o delle forò prè(«arazlttilL 
Tatti i cnlonrii, esclusi r marmi, huhno 
hi projiiictà di nitrilìcarsi quando siano 
in ciicoa'tanze coUveiiienli ; essi subisco- 
Du pili fdcìltiieaic agli spigoli queir«lle- 
iMioua al naéwu alhi durtita degli edifi- 
ftii che riescono umidi e mancanti della 
Conveniente sodozra. In alcuni paesi do- 
ve le crete abliondand, la niti ific aiionc 
propagasi con grande iacililà u lui grado 
che si isfitdlroffcr'tfdidrte'per ettrame i 
ftttniiiv rascMadcld aéinpilueitteiite U cu- 
perileie di queste creté, che |)oì trattan- 
si Come i maieriali che couieoguuo del 
nitro. 

Si adopera spesso il carbonaio di cal- 
te come fmdehte nel lavoro àé asetalli, 
dandogli ìt nome di castisa ( IT. qttésta 

parola ). 

tr calcarlo ò pure di f;''>"de ìin[ior- 
latizn ritju.tnlo all' a^ii< oltui a, p< 1 vaii- 
(aij^io che si può ritrarre dalla sua azuj- 
nc in iiiof(Ì'ca»Ì, e questo bfeve ccAno 
mostra quanto estesi stano gR usi di ìuh 
stfslaa»!. 

^11, GsPkTiaa sa <]RAr»av.) 



CiLca 

CÀLCÀTOiO. Luogo &tto èi pietre 
ove irf||lansl le ové: (Gsètulibo.) 
CALCATREPPO , tALCAtnÈP- 

POLO. Surta di erba niollo spinosa, 
dt;I!e mi radici si fa la XEf»7EVfeRATx (V. 
questa parula). (Cutsctsizi.) 
CAtcÀTaspróLa, tii.fcAHk^iibib;Spe^ 



le i-adici delP toinfsio daittf àiicBè taèa^ 

lieppota. (Miriiku.) 

CALCI%. La calce ritenuta per gran 
ttiupo qual corpo semplice, vciUic rico- 
noschlfa da Davy per Un oisidò Ihetalfi-' 
co, al pari detta l»aiAte, d^Ìa poliiksa, èc. 
Si sa adUQ<;|a^ oggidì èsser d'essa un pro- 
(os.'iìdo di Calcio, composto di 7i.<ji di 
radicate metallico e di 38,09 ^'^^igcno. 

Le pietre calcaree, sparse si può dird 
dovunque, cohtetigonb tan 'prolosiidc/ 
u&tld alPacido carbònico, e perciò ser-^ 
vono tutte a pfepaiare la calce, allor- 
ché con una calcinazione ottenuta uic- 
iliantc t metodi che abbiamo [descritti 
air articolo CU.CB del DitìonaHo e dbi 
qnafi fterlan pnre aO* ahicolo vonàscs 
Il calce del Dizionario ed! questo Sup- 
pliuienlo. si pervenne a scaèdame faci<^ 
cido ezirbonico. 

La calce pura ottenuta dai manuo u 
bianca ;meisa a contatto con una |MCGold 
quantità di acqua Fassotbé vivatecnfe, si 
scalda iuottlssimt), screpola, e .^i liducè 
in polvere fnia, auineulniido lu Ilo sfessa 
tempo di volume e svolì^'-'ndo una };rnn- 
«le quantità di vapuie. Questi elledl di- 
fiendono' dalla Colubìnàiione della calce 
con una certa quantità di ac^ua cIm'ssu 
rende stdida rapidamente j Y ecctfisó dcf 
lifpiido si ev.iponi. atteso il « alorc chfc 
si sviluppa in l{tle^(a iniilazionu di stalo ^ 
la calce spenta si stl-nipuia faCÌfmè/k(é 
nulTacqua e »e ne discioglie una jiìccufu 
quantità. Quando si tratta la calce purù 
III mi ai ido, si disciogtic senza lasciare 
iCÀiduo alcuno. 
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il 



#aile le allr« pMln^apIqvpSy tri 
Mnno bianco, «oatsagono quantità va- 
riabili di silice c r}i allumina^ ed alcune 
df CSM oontsoguDO anche della magnesia, 
le i|ua|^,sostaQsa conMiDÌcaao loro 'pro- 
prietà parliooUqri, che poHono * 

^ndissin^o Tant.iggio alle arti. 

Secondo lo stato fisico in cui si tru 
vano In silloe e Taìlutnina contenute nel 
]c ^ctrp calcaree, )a calce che se ne ot 
^cnè ^orm9 uqa pasta c\ìc resta molle 
pMpiido. pf^yw lotio V acfoa, : vi »i 
IKempera aiié|ie.fntt o. mmo a)»bondao 
tc^ll^n^^!, ovvero a<'qulsta iina conjislco- 

solida che può giungere fino ad una 
grande durezza seD2:a 4tctn|i^aiT^i.sen- 
^•ib3mentci Queste due «orìelà oostitai- 



stànliro sow^iMMif .iriterMaMI». Balli 

calci che hi posseggono ; così cadde giw^ 
staraente iu pensiero al Vicat (a) «U 
forioarc di qucUc cajci^ una clas&o di- 
stinta, e di cooiprendetf lotle k ^e ifi 

mmi, RiconMce detto per 4!%lqiMnii|»^ 

fiche quelle, le quali avendo provato a 
giusto grado V adone del fuoco, sono 
capaci d' assodarsi in breve te^po cpt|^ 
Tacqua, scum il copcorso 4* sMMa^ aitici 

non dotate dell* an2Ìdc|Ui|.f|CQltà, sono 
riposto nella .cjla»$e (Klle comuni. Io (Jq-. 
neralo poi sì stabilisce clic dcbbasi clua- 
marc grassa la ruiccj^ uu9if4^acJrt.'sli|p|- 
li'one aùòrSitce da cUÌog. 3,Gu a cbj^ 



^iù> U é9}cì gr'qsse o nugre^ lù Xv^',' 9t$o ^,ac^ peir, cf^tcgiLa di30-> 
t^on idrauticha ^ in calci idrtiuìiche. \ - ^s^»— j.*- 

Grasse dironsi quelle rho assoibiscono 
^ijfiolf acqua, e crescono assai di volume 
ìicll'estiaziune eseguita col metodo ordi- 
•parìo : magre quelle che ai osti n^uonu « un 
poca quantità d^acqua, e die nella fusio- 
ne crescono liea poeo, «Mer^doyene di 
quelle che convertite in pasta oflVouo un 
volume maggiofcnon {Mù d^ùa quinto d) l 
pTinitÌTP. Si cre(|e cumanerocnle che le 
calq grasse althiano |a proprietà di 
produrre una matta' più tenace di quella 
rhe risulta dalle calri magre, sempre 
che le «lue n)alte siano (orinate con una 
medcsiiiia propor7.ionc fra Ih calrc e 
I* »reTia,.o qualunque siafi altra sostan- 
za compQqente. ,I|a jfnC altra parte alle 
fulc calci rnagrc apparlichc ordinaria- 
l^cnte la faroltà di produrre delle mail'" 
Capaci d'assodarsi pr<Mitnniente entro 
X acqua \ ycx la quale prcrogaliv.i era 
pia<4iyto ai moderili costruttori di dare 
anrlit! a questa sorta di ralet la AfoP' 
minariniie di «qjcì itirnulìcli^. Ma sic- 

C«)ine I;i >.!< pi ertii;;i^l va lli»n è essoii- 
^.iini(:ulc I ii|iiune .1 tutte lu calci ma- 
lore, d'altrendv co^itituisre i,it.<i»B uu di- 



grammò dt inetra eotta ; media, ae peir 

ispegnernc la quantità d''un chilogrammo 
1)astano da chilog. 3,60 a chìlog. a,5}> 
d'acqua ; finalmente magra^ quan<lo p^ 
estinguerla basta una quantità .d* acqt^ 
fra chilof^. a,6o, e chilug. i^ per ogp^ 
chilogrammo di calce viva. 

La dilFerenia che coiste tra le calci 
forasse e maj^re dipende dulia quan^tà 
più o meno coneldènl^ìte di magnesia 
contenuta tD.qoeirpItime, la qi;ia1e Sn- 
podisre alta calce di produrre colla pasta 
che abbia una ecrfa Icnacilà. Le parli 
se ne sfj iirann sotto Uti\n.\ di ^r.ini, più 
n meno minuti 



, ma non perciò la eulcu 



dlTicnc idraulica. , . ..^ ,aì. 

£$ainiqprenio da prima la comppsiuo» 

ne ed i caratteri della c^lce ^on idrau- 
lic;i Fra Me ralri di questa specie è dn 
p(u »i in primo Inogn la rab e pura pro- 
cedente dal marmo o dalla creta. Ma si 
può ritrovar^ gli stessi cagitteri di quel' 
la n^i miscugli OittÀ;!''" '<^'*j> V'onitì, Cdfme 

{n\ neeherelies esnt'rimaitilrs aof'lti 
rli.ìut de runslrurtiofi. le» beton* «1 la 
liers ordiiiaircs. Sut. I., Cap. t. 
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«i«M «lafailito aiU*aMtliiMOT mfmàmzo 

d«I sig. Bcrthter, coti un certo numero di 
pietre da calce, di eui uggiugniaoio qui 
ì caratteri, b giacitura « i' aattUsi dataci 
da qaest^ abile chimioo. 

DaKtdMlUMbMgiNBtifitide: i. 
«h8kpi«lreotloai»ah«iM» wìwnit 



preito liOM, pèsdacoao ttiqpn ddb 

culo» grtissa, ovaio lo hanno annundato 
i •igiiuri Vicut u Juhu ; a. che le pietre 
calcai i luuUo utescolata eoa altre sostau- 
xe produ c i— dalle mà» ugra, ma uom 
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Ctalci che esse producono 
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4,0 




5,0 

















» _ • 

(1) Calcar* d* acqw dolce dì OiAteav-Landou, pretto Naaioiirt ( Séme al 
Marne) :.coaipatta, j^MUastra, mi poco cellulare sooora; dà dalla calca nolto 

grassa. 

(1) Cnirnre di Saint-Jacques*, compattn, gì:il):istra, un poco iaccar<l&da| 
ibrma la base de!lp montagne del Jura; dà una i-aice nioltu grassa. 
(5) Calcare grussulauo di Parigi ; dà una calce molto grassa. 

(4) Calcare che foraia il letto d«lla mioiara di ferro deUa TÒota (Ardèche)} 
compatto, Irianco giallaitro j è di formaatone contemporanea al calcare dd Jura} 
dà una calce grassa. 

(5) Ciilrnie di Liipncnx (.\\n) : rompatto, di un color grigìO-giaUasUro . pOOO 
carico j dà della calce grassa che è inultu ad<»perala a Lione. 

(Sj Calcara d'*ac(|ua dolce di Tichy (Allicr)j compatta, cellulare^ biauca» 
dà deir ottima calce, ma medioereoMnla graMa. ; 
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77 
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2 




' 7.4, s 

a 3,0 


r)o,9 

3o,3 
3,o 



C«lc« che esse producono 
icdm 



Argilla , . 

Ossido di ferro, ce. 



ao,o 



i3,8 



. (1) Odeon dd eootorni ili Parigi, che sembra apparteaere alla formaziontt 

4'*acqua dolce; compnlt.i, giallaslru ; dà tlella calce magra, ma non idraulica. 

(-') Culr-arc di VilletVaiiolic (Aveyron) ; lamellare, di colore ocraceo ; la cal«"o 
che se c ottenuta in un espcrimeulu in piccolo si trovò essere assai magra, 
f eoa' ««aere idrauGca* , ■ . 



Ottando «i delP acqua taUft cal- 

ce provegncntc dalfa creki, dal marmo 0 
dulie calci grasse qui sopra indicate, vi 
si sviluppa molto calore, la massa ca4<. 
in effloreaoeasa con ìstrepito. beo. tostò 
aumenta molto di volurDc, ai riduce io 

polvere, e rolP apt^iunln iT un poca d'a- 
c<|nn, forma un;i pottigUa pastosa. Si in- 
dicano più particolurmonle cui nume di 
calci grasse qudle ehe daQOO origine a 
paste iorti e tenaci. 

Le calci magre si riscaldano meno, 
aumentano meno di TolunMt e formano 
una pasta poco tenace. 

Tanto le une quanto le altre ridotte 
io pasta, e pnte sotto Tacquo, possono 
CODscrvarvì^i per più spcoH allo stato 
SuppL Di*. Tecn. T. ///. 



pastoso. Ha se dopo di averle ridotte 
allo stalo pastoso, \<* si espongono al- 
l'* aria in luogo difeso, perdono una 
parte dcir acqua che avevano assorbito 
e si iropossetsaao a poao a poco dellV 
cido carbonico coniBiiato «cirateaafe* 
ra. Acquistano in questo modo una du- 
reiza assai notabile 0 direnpono anche 
suscettibili di un liei polimento. (Questi 
caratteri sono pià pronunciali iMUt cal- 
ci grassa che nella nwf ce. •* • » 
£ evidente, tlietro le anaUst di Ber- 
ihìfr. che le calci grasse rontent^ono al- 
meno r)ii per 100 di «-alee pura, e c!i« 
la presenza della magnesia, «Iella silice, 
f|eiraUumÌBaedeirossidodi ferro, quan- 
do U complesso di queste sostatile qod 

33 



lyS Gaixb 
oltrepuia il i o per i oo, ne altara poco 
le propcieti. Qneado ItMegaena giugne 
• an aooeimàS per 900 la calce diviene 
magra, sen*n acquistare 1 caralteri delle 
calci idrauliche di cui parlerecau in se- 
guito. £ facile di vedere che la calce 
-viene reta megra dalle magnesia, perchè 
quesC ultima terra non gode della pro- 
prietà di far pasta coiracqua. Essa vi si 
sleiii[)ta, ma non contrae con essa alcu- 
ua Icuacit^^ mentre la calce pura da ori- 
gine ad mia fanghiglia tenace, mollo si 
mile a qpidla che risulta dalle erg^ or- 
dinarie. 

Tulle queste calci sono più o meno 
buone per gli ediQzii esposti aW aria -, 
Ola per ben comprendere le condizioni 
le più favorevoli per la toKditi degli e- 
difiaìi stessi, è necessario di esaminare i 
rangiamenti che soflrono sotto rinfluen- 
SB delffria 

L' acqua di calce esposta ali' aria as- 
sorbe rapidamente Taddo carbonico, v 
tutta la calce che essa contiene si pred> 
pita allo stalo di carbonato insolubile 
quando si abliin. cura di agitare il licjui- 
dof ma se lo si abbandona a sè stesso 
in un luogo tranquillo, il carbonato di 
calce formatosi produce ella superfici 
del liquido una pellicola molto densa e 
splendente eh'? colP agitazione si diviile 
iu lardile foi^lic. L' assorbimento delPa 
cido carbonico ha luogo più lentamente 
•e d impiega deOa calce fn ftoghiglia 
perchè le peNtcole del carbonato invi- 
luppano una porsìone della calce e la 
Rtiarenlisrono d;i! contatlo del gas acido 
carbonico ambiente. Flualmcnle sr h 
Calce è secca, V assorbimento non si ef- 
fettua ancora che con lentecsa in ragio- 
ne della dabole asione dell*acido carbo- 
nico. 

DicoiiM ( i iiliaulirhe qiiclle tulle 



CàM» 

do valgono mettale^ osa che per& aHo 
stato A fMdfare assorbono questo Cqun- 
do sensa aumentar mollo di volume, e 
senza sviluppare mollo calore, dando 
una pasta densa, che situata sotto V a- 
cqua si indurisce in capo di |5 giorni,. • 
Questa pasta esposta alTaria vi prende- 
rebbe al oontrario una consistenza e re- 
sistenza cretosa e non acquisterebbe chff 
una tunacitù assai limitata. 

Le calci idrauliche, avverte V accu- 
ratissimo TicatfSono talvolta più o meno 
candide ; ma per la pià hanno un coloc 
bigio di fango o di mattone emdt/. So- 
no ordinariamente magro, ben rare volle 
li qualità media, e non mai di qualità 
grassa. Si ilanno per altro delle calci, 
le quali, quantunque dd colore anddetta 
e magre, non sono tullavia idrauliche. 
Per decidere dunque della qualità idrau- 
lica d''una calce, sarebbero mal sicuri in- 
dizili colore ed il r isul lamento deir estin- 
zione, ed è forza prender luoM ddTespe- 
rienae. Per ^•coprire se qualche sortar 
di pietra calcarea da per natura capace 
li somminiiitrare una calce idraulica, si 
potrà farne ealeinarc un pezzo ad an 
fuoco di fucina, e quindi compiuta la 
caldnadone, « sottometterà la pietra 
cotta drestinaioae ordinaria, e d ripor- 
rà la pasta net (ondo d* un vaso sotta 
una rcrta quantità d'acqua pura. Se iu 
capo ad otto o al più quindici giorni la 
pasta si sarà assodata a s^no di rem- 
stero ali* impresdune delle dite, si argui- 
rà che la calce è di qualità idraulica. 
•Ma se la pasta si conscrrorà molle d<if>o 
r inxlicalo spazio di tempo, si dovrà de- 
cidere che la calce non è idraulica, mix 
bensì della daste delle comuni 

Da alcune condudenti prove di 'fat- 
to è stata dimòstrata rinsussistenra 
Iella prelesa generale superiorità delle 



che resistono all aiione dell'acqua e nnnlcMli 1 giiisse, quanto all' elhcaeia ili prq- 
puseeUuno Iu proprietà di sfioiiic quuu-' durre multe più lenaci che le niagre. 
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tikutk • 
Iwita uniibrmilà delle proporibni Ir* 
it quantità tteUa calce e queBa dell a- 

r«»na, essendow osservato che nnn malta 
di calce grassa^ mescolata in qualun- 
que proportione cun 1^ arena, non giù 
ne mai ad avere più die 4aa tcrii del- 



d^M^altm 



Sarti di calce magt-a e una d^arena. 
[a la proprietà che costituisce il carat- 
tere estenziale delle calci idrauliche. 
l«nde queste •ommamente importanti, a 
preferena ddle comuni, nelle coltra- 
tioni subacquee o fluviatili ; ed in gene- 
rale in tutte queir upcre, in cui le masse 



tati avetah ^to colla caleinaaìone ddle 

calel dotate di tutte le proprietà supe- 
riormente accennate, ed il loro uso assai 
vantaggioso. Faceva desidenuc vivamen- 
te di poterle imitare a piacimento. Molti 
duaiici avevano sluifiato fl|uekto proble* 



di dna UHL La preseosa dell^ «mido di nwnga* 



nese in molte cala idrauliche aveva cOtt" 
dotto Guytotì-Morveau ad attribuirvi 
un'' importansa esclusiva. Descoslils cre- 
deva d c< j6 trarlo die l^aiìone principa- 
le d^iendesse dafla. silioe in uno stalo 
partieolarfl^ asa tutte queste ricercha 
non avevano data la suliizione pratica 



murali debbono trovarsi immediatamente'chc si ricercava, la quale è per intiero 
a contatto deir acqua, tino dai primi dovuta ai recenti e nutubiU lavori di 



periodi della loro costmaone. 

aan impornmi propnem ncniama- 

rono da lungo tempo Pattenzione degli 
architetti c dei chimici. Si sapeva che i 
Romani si procuravano simile colce con 
un miscuglio di sabbia vnleanka, nota 
^1 nome di /loseotsisa e di calce ordi- 
naria. Si sapeva cbe il trass ed il baset- 
te potevano essere sostituiti alla poxzo- 
lana^ e finalmente che le calcaree natu- 



Yical. 

Per ben intendere i fenomeni com- 
plicati prodotti da questa specie di cal- 
ce, ne studieremo prima di tutto la com- 
posizione dietro le analisi di Berlhier. 
Queste analisi aUtraceiano delle calci 
prese in varie località e di quaBtà etpa- 
rimentate in grande, come d rileva. dd« 
\é indicaiioni segnanti t 



CktXK Gamc 
Calsori che danno delie calci nmtamuntt^ idre^uìiche* 
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^ Ojo5o 
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0,090 


Galee die esse producono 














0,870 


o,83o 


0,840 


o,8ao 


•,820 




0,04 0 
0,090 


0,070 
0. 100 


u,i55 


(!,(> I 5 

o,iG5 


0,01 f» 
0,1 tì5 



(1) Calrnre di Voiigy ( Loire ) tra Boanne e Chaulicu, sub-lamellare, gial" 
Ifistro, ripicnp d'ammoniti e d^ altre conchiglie} dà ottima calce che fa presa 
ueir acqua. / 

(a) Calcare dì San Germano ( Ain ), compatto, un grigio carico, Tesato di 
calcare bianco, lamellare e penetrato da grìfiti, ec.$ si impiega a Lione la calco 
che se ne ottiene tutte le volte cbe si f'nnno lavori sott* acqna. . 

(5) Calcnre di Chaunay pres?n Macon, rompalto. a grana fina ; bianco 
giallastro ; è di iormaiione secondaria j io si adopera per fare calce, la qnale 
riesce idraulica. 

(4) Calcare di Digne (Jura), compatto, penetrato éi lamelle di calcare, e con- 
tenente moltissime grafiti, di color grigio carico ; produce della caloe thè là 
bnonn prosa, e che può essere considerata come idraulica. * 

(5) Calcare che arcumpagna il jircredcntc c che gode delle Stesse proprie^, 
compatto, a grana qua&i tcnobu^ di colore grigio-carico. 
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Calcari che donno Alla ealeo mollo iAramUea. 



m 

oottrosiuon w calca»! 






3 


4 


5 


— — - ' di magnesia. . . . 

1 ■ ■ di niancancsc . . . 
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Calci che producono 














0,8 y 0 
0,0 3 5 
o,aao 


0,0 Go 
o,a5a 


0,7 4 0 
0,020 
1,170 

1 , 1 > 7 0 
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o,é8S 

0,02 0 
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0,700 

0.01 0 
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( ». 0 1 0 



(1) C:il( ,'irc secondario di Kismes ( Gard ), conpatto, grigio giallaslro; dà 
una calce itiraulica clic passa nel paese per essere di em-llente quali 

(2) Calce di Lczoux (l'iiy-de-Dùnie), fabbricata con un calcare d^icijua dolce 
marnoso, lo si dice eccellente. Si ha Tuso di estinguerla col lasciarla esposta in 
nincchi draria ; dopo aTeiìa nmcttata produce una gdalina abbondante cogli addi. 

(3) Calcare compatto, non n sa di quale località ; dà delle bnone calci idrau- 
liche. 

(5) Calcare secondario di Metz (Moselle); coinpallo. a grana quasi terrosa, 
di color grigio azzurrognolo^ più o meno carico. La calce che esso produce è 
nota come idranlica. Questa «alce, quale viene preparata in grande, lasda negli 
addi un residuo del peso <K o,o5 sJ più^ e che consta di silice gelatinosa. 

(5) Calcare marnoso di Sénonches, presso Dreux (Bure-et-Loire), compat- 
to, assai tenero ; si rompe tra le dita, as«orbe V acqua rapidissimamente. Si 
stempera in questo liqtùdo quasi come uu^ argilla , ma non cade in polvere 
quando si caidna. 

Questa ultima pietra ha qualche cosa Idi frattura terrosa, un miscuglio ^ calce 
di particolare j essa non è, come le altrelcarbonata e d** argilla j lascia negli addi 



iin rpsiiliio fiuinusn, dolce al latin, cho 
contiene siilo qualche traccia dì allumi 
toa,che si discio'glie ndh potasM tìmiti- 
fai liqttiéa, anche ■ iRreddo^e dte n con- 
porta in tutto come la iX&tt che li fotte 

separata c?a una rombìnaiionc ; rio non 
ostante « cei tu che questa sostanza nuu 
troTasi nella pietra di Sénonches chr 
fello slato dì lempGce odscDglio, poiché 
operando colla maggior cura, si ritrova, 
coiranalisi che la proporzione dell^actdo 
carbonico che se ne svolge è predsa- 
niente quella che conviene per la satu- 
mtioae ddls ctlee. 

La ealee di Sénonchfls é molto rino- 
mata j k si adopera molto a Parigi ; s^n 
durisrc più prontamentT? ed acquislamag- 
gior durezza della calce di Metz, e si «li^ 



Cat.ce 

navnno dal pensiero di sostituirvi tlel 
saggi di pura pratica. Furono però i 
saggi di questo genere, . hanno eon* 
dotto U signor TicatatI* tmpottanta a 
lice scoperta di cui ha arricchito le àrtk 
Lo stalo nel quale ha trovalo la quistio^ 
ne rendei più notabile la sua scoperta. 
Per alcuni i mattoni erano trop^ cru- 
di, non vi n Voleva meno di teorie di 
Terrò ; pegli ahti V ottìdo di ferro era 
il principale agente e preferivano alle 
argille le ocre molto fertugginose -, final- 
mente, sulla fede di Guyton-Morveau. si 
attrilniì par «tolto tenqpo V aaione pri»* 
cipalt aìl'ottido di manganase. Sopra 
tutti questi punti le sperienae di Ber- 
thier pronuncieranno irrevocabilmente 
e ci metteranno ia istato di valutare 



sdogKe negli acidi santa Usciere il piùir aùone di ciascuna delle sostanze che 



piccolo rendno. 

Da queste analisi risulta chiarattienle 

che tuMe le calci che contengono da 9 a 
IO per 100 d^ argilla, sono mediucie- 
meute idrauliche ^ e che lo divengono 
«ntaenteatente Quando la dose delP an> 
gilia è portate a fto o So per )oo. 

Ma la teorica delle calci e cementi 
idraulici merita un esame piii profondo, 
sia per 1* importanza del soggetto, sia 
per la precisione dei fatti osservali da 
"Berthier; i quali spargono molta loee su 
'qualche parte di questa teorica. 

Abbiamo di già fatto osservare che i 
ceoicnti colla poziolana erano noti ed 
impiegati tanto dai Romani quanto dai 
mòdemi, quando il preiao lo comporta- 
'va. L* analogia della composidoDe ha 
condotto naturalmente i chiuUd a pro- 
porre la sostìtuiione dei mattoni comuni 
alla pozzolana ed ai trass. Ma le antiche 
ricerche a questo riguardo non hanno 
evuto alcun successo, perdièti ignorava 
ancora fl carattere acido delle silice. Le 
esperienze dei labbratofii erano mal 
rette, ed il loro caltivotuccesso allunta- 



t* incontrano nelle calci tdranCehe nn* 

turali o nelle ai-gille. 

Diversi miscugli di creta e di sabbia 
bianca ordinaria essendo stati cotti in 
una fornace da calce, si ottenne una cal- 
ce magra non idrati^ca } un venteùaao 
toltanto di sabbia em stato intaccato, e 
reso solubile negU alcali. La sabbia di 
Aiimont, preparata per la manifattura 
di porcellana di Sévrcs^ Vale a dire ri- 
dotta io polvere culle macine, ha oflerlo 
il migliDr ritnllamento, h combinatione 
si è fatta meglio ; ma ciò non ottatrte il 
terzo della silice è rimasta intatta e non 
ha potvito disciogliersi negli alcali. 

Queste esperienze confermano 1 os- 
servanone fotta dai signori Ticat e John, 
e provano^ come essi hanno pensato, 
che le sottante terree qualunque siano 
non si combinano bene colla calce se 
non in quanto siano mescolate con que- 
sta sostanza allo stato di particelle indi* 
scemibiK. 

Si è caldnatu per un^ ora in nn cro- 
giuolo di platino, alla temperatura di 
circa 5o gradi piromebrià un misonglio 
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di loo p. di creta e «li i5 parli di tìlice 
gelatinosa. La sostanza si c estinta con 
uo calore moitu furie. goaiìando«i leg- 
germvale ^ ha foraato oaa pttUi cob- 
■staate coir ac<|aa, «4 • ei^ di dttt 
ipesi (T i mmw iio— aveva 
ficiente durezza per reiislere ali* I 
siunc dì un dito. 

Si calcinarono nella stessa niaiiiera 
loo parti di creta e 4» P*rti di lilice 
gelatinosa. La wtanaa si è ealinta con 
debole calore e aaoaa aumentar di volu- 
nae, carattere delle calci multo idrauli- 
che } agitata con moliissima t|uaatità d^a- 
c^inr in va vaao chiuao, è riaftaalo «mi 
d^MMlo che » òraccf^ sul filtre. Qae> 
alo deposito coateneva : 



Calce 
Silice 



?>5 



nentre la calce che Io uveva fornito do- 
veva coaleoecti iu circa : 



Calce 
Silice 



58 
43 



L^ acqua impiegata in grande quan- 
tità tende dunque a decomporre i diver- 
si silicati eoD eccesso di base che si pos- 
sono otleaere colla via seoca> ed a ri- 
condntli allo stalo di sili 
patii teoricameale di : 



Calce. 
SiHee 



35,83 
64,17 



Ma qilando non si adopera questo li- 
i^uido che in piccole quantità viene as- 
• sorbilo e consolidato per la maggior 
,parta euUa combinazione, e la stessa de- 
cooiposiaione non ha pii luogo ; o piut- 
tosto è prob. dille che si formi in tal ca- 
Ko un nùscugUu u iorse aqche juoa 'com- 



Calce ftl 
binaziunc d'idrato di calce» e di tttt sot- 
to-silicato idrato. 

Si vede che lo stato della silice eser« 
cita iia« toflimia assai grande anBft 
oombioaaioiie. He trov er e w a ddle prò» 
ve non meno positive nette i^erìenae 
di Ticflt ; aoo parti di silice a diversi 
àtuti, mescolate con 100 parti di calco 
grassa, baano dato dei cenenti la cuf 
Horesta è slata Msatata col 
la penetrazione di IIB afO dfi 
Ecco i immcri : 

Pcoeiraxione 

deirage 
in roiUinetffi, 

Silice in gelatina . « . . . J . i,S4 

^ calcinata a rosso i>86 

— separata dalle argille . . a,i5 

— calcinata 3, 11 

Cristallo di rocca pesto . . indefinitaok 

Osserviamo ora quali siano le funzio- 
ni iloiralhuuina. Ucriliicr ha calcinato iu 
un crogiuolo di [datino 10 parti di cre« 
la con oaa quantità d^ idrato dVInaama 
corrispondente a a parti o a,S di alln- 
niina. I due miscugli si sono eslinti ce* 
lercmente con fortissimo calore, ed han- 
no sotferto un goufiamcnlo considera- 
bile j messi in pasta molle sotto V a- 
eqqa» questi misco^^ in capo <fi dna 
OMsioon avevano acquistata alcuna con- 
sistenza. L"* arido idroclorico discioglie- 
va compiutamente queste j)astc. Sembra 
tiuaque che se T allumina e la calce si 
oonbinaito in via secca, il coaipoatn 
viene intieramente distrutto sotto V in» 
fluente delP acqua. 

Le e.5perìcnzc di Vicat confermano 
questi risullamenli. In latti, 100 parti 
di allumina e 1 ou parti di calce gras-sa 
danno dei cementi molli in cut V ago di 
aagpo peiietro con làcilità. 
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P«Mlrastone 
io 



io gdatiua . . 
" Iqigermente calcinata 
fortcmeate calcioata 



f),6o 
iadefioitaoi. 



La ereta, caldnata con dÌv€tM prò* 
ponioBÌ d*oMÌdo £ ferro o d* ouido di 
non ha prodollo die ddk 



Calce 

IO grani di calcare magnesiaco di 
Villefiraodie, (pag. 177, n.» a) a grani 
di aKee galalinosa, Imiiió dato un cai* 
ce che rioid a un dipteaao come h'pre- 

ccdente ; ma non ha acquistato una pari 
dureiia j casa doveva essere compo- 
sta di 



calci sema consistenza, che si sono 
comportate, come le calci grasse, miste 
con materie inerti. 
. È qoio^ provato die non awialcan 
miacngDo in eailasiliee non faccia parte 
che pos|0 acquistare le proprietà idrau 
licUo ; vediamo ora se la presenza della 
magnesia, dcU^aliumiaa e degli ossidi di 
fèrro e di manganose eierdtino una in- 
flaensa noava^-o te queste Melante non 
fiaoo al contrario proprie a migliorare 
le calci idraiilir ho. Ora, sembra risultare 
delle esperienze fatte a <|iiL*stu proposito 
da Berthier che le calci che contengono 
ad un tempo della silice e ddraUnnìnay 
e meglio encora quelle che contengono 
ad un tempo <lella silice e della magne- 
sia, acquistano una durezza maggiore 
dei silicati di calce puri, e che al con- 
trario gli ossidi di ferro e di nuinganese 
non contribuiscano per nulla alla con- 
solidazione delle calci. 

In fatti, I o grani di carbonato di cal- 
ce magnesiaca di Parigi (pag. i77,n. 1), 
e a grani di silice gelatinosa, hanno da» 
to una calce che si è estìnta con debole 
calore ed un lieve gonfiamento, e che in 
capo di pochissimo tempo d'immersio- 
ne è divrnuta più dura «Iella niij^Iior 
calce idraulica artificiale. Questa calce 
doveva essere composta di 



Calce . . 
Magnesia 
Silice . . 



56,o 
16,6 

37,4 



Calce 4^ 

Magnesia so 

Ossido di ferro . . 5 

— di manganese . 3 
SiBea 96 

Con IO grani di calcare di Yillefran- 

che. 10 gr. di creta e 5 grani di silice 
gelatinosa, si ha una calce composta di 

Calce ,56 

Magoeda ss 

Ossido é& ferro. . . a 

— di manganese . i 
Silice ....... 30 

eminentemente idraulica, e che acquisi» 
in pochissimo tempo una grandisHmn 

durezza. 

La maggior parie delle calci i<iiauli- 
che sono prodotte dalle calci argillo- 
se, e quindi sembra evidente die ',ral- 
lumina non alteri le qualità di qnestn 
specie di calci. Confrontando la calce 
arliiiziulc <H Parigi colla calce di Sénon- 
ches, si vede che V allumina che non si 
ritrova nelP ultima e che esiste d con- 
trario io^ propordone oondderabile nella 
prima, contribuisce a darvi della solidv- 
là. Vi «■ certamente una properzi'Mie di 
silice e di alluiiiiiia < li<' ì- |ireferil'ile a»! 
ogni altra, ma non si scoprirà questa pru> 
poruone die con lunghi esperimenti pra- 
tici. Un saggio fatto in grande con quat- 
tro perti di creta ed una di kaoliuo di 
Lim<»qcs. portò llei llticr a credere che 
soiebbe vantaggioso che la quantità di 
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allumina ^oagliasca quella della tilic« 
Quatta oalca doTava MMfà «ovopotta di 



Calce . • 
Allumibt. 
Siiica . . 



74*5 

ia,5 



«fava acquistato poeo tagapo 
'jlopo la ina iiMnersione una eoomtensa 
inggiore di quella della calce artifiiiale 
preparata con 4 pwki ^ crala ad i di 
argilla di Passy. 

Mesoolaado colli silioa tm paso ugna- 
la al ano fi oifMa di maaganaii^w i ot- 
taanla naa calca Bon idraulica, loeadda 
lo stesso con un miscuglio opportuno 
per tiare flclla calce idraulica, cui la 
presenza del 7 per loo d'ossido di fer- 
10 ha ùtto perdere quatto bcalta. 

Si i^nnga alla ataMa comagnenza ri- 
vdgendo la quistione, come fu dimo- 
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soluzione acquosa di calce in conlatto 
cogli oitidi di manganese o di ferro, 
eoiridliiaiina o edb aiKee, «veM^e 
l^ttione dei tritossidi di manganese e di 
fèrro sarà debolissima, che V allumina si 
impossesserà di una piccola quantità 
della calce disciolta, mentre la silice spo> 
glierà rapidanemla l*aeqiia impiegala 
della calce che tesava in aolaaioiia. 

Si potrebbe al certo adoperara qua» 
sto mezzo con successo per determinare 
la tendenza delle argille a combinerai 
coHa calce, e per istudiare V asione cha 
il calora «aarcito su di atta a le aaodifr* 
cationi favorevoli o pregiudiccToli cha 
ne soffrono. Questo è in fatti ciò che 
risulta dalle seguenti esperiente di Vi- 
cat. Questo abile osservatore ha deler- 
miiialo la qnaolitii d*acqaa di calca cha 
potfafaliaro vaiiira- spogliala dalla loro 
calce con una quantità costanla Mia < 



amia da Vioat. $a ai matte io latti iioa{ttan»a tiqparianBaBla iDdicala. 



di 



1 100 p. d'argilla procedente dalla lavatura del' 

a ni. A. I arene ti 

ArfUia cruda ( ^ ^ ^ potiolaaa allo afa- 



QO 



to naturale ^90 a Soo 

'100 id. di buona argilla da posaolana cakioa- 

ta a rosso all'aria a6o 

jioo id. id. calcinate in vasi chiusi . . . »« 100 
Argille calciiiatc\ioo d* aigMIa càa dà una poiiolana medio- 
era 60 a 80 

'100 d^ar^la ehe dà una cattiva poatolana . 3$ a SS 

^1 00 id. di possolana d^ Italia ..... 147 

In quanto all'uso di questo metodo nella pratica, \icat cita un esempio assai 
daguo di attera rÌHMrdato. 



Acqua rli c.iice 
spogliala 



Resi"!»*!!!» 

dt'l ((-mento 



Tou p. della miglior posiolaiia. ' ■ • . 700 . . 
loo p. della più cattiva ....... 66 . 



640 
97 



SupplD'n. TVcii. r. ///. 
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Si Tede da questo Menpio dit kn-ln alU qMk A tOMxm h coItnM 

del cemento • k d«C9a^ontio<-|a]terare singolarmente le proprietà di 



„ dell' acqua di calce, sono .a nn di 
presso nella stessa proporzione, e queste 
«lue proprietà camminano abbastanza al 
pari perchè si possa spesso giungere a 
ttcononrm V encrgb ima ppuòlaDa 
por la ina atiooe suir acqua di calce, 
ciò che semplifica singolamciila questo 
giesere di esperienze! 

n saggio della pozzolana in questa 
supposizione m ridurrebbe a prendere, 
per eeeopt^, un litro d* acipia di calce, 
ad a gettarri dentro piccole dosi, di 
ppso noto, della poz7olana da esperi- 
raentarsl, sino a che Tacqua di calce fosse 
lotalmcate distrutta, e che un^ piccola 
parte del Kqwdo filtrato, esaminato col 
carbonato di potassa o di soda non ve- 
nisse più intorbidato. 

Dal complesso di questi falli risulto 
che la silice sola può formare colla calce 
vna combinazione enùnentedienteldratt- 
fica ( calcare di Sénonchcs ), nentre la 
magnesia sola (calcare di •Parigi), o me- 
scolata con ossidi di ferro e di manga- 
nese ( calcare di ViUefranche ) non può 
produrre una simile combinazione, e 
rende b calce magra senia comunicarle 
le proprietà di solidificarsi sotto facqua. 
Le esperienze sintetiche confermano 
dedolle dall' analisi 



questi diversi miscugli : una calce d' al- 
tronde opportuna per dare de"* buoni ri- 



sultamentipolià. 



coir azione di una tem- 



le conseguenze 

provano inoltre : i. che T allumina sol i 
non ha più elCcacia della raagoesia i>rr 
rendere la calce idraulica ; a. che la si- 
lice è un principio essenziale a queste 
specie di c;tlce; 5. che gli ossidi di ferro 
e di manganese, lungi dal fare le funzio- 
ni importami che alcuni loro attribuiro- 
no, sono al contrario il più delle volte 
«ITatlo passivi; 4* ^i^'*"^"^®* ^'^^^ 
pilori mici risultano dalla riunione della 
bilico, dellu calce e della magnesia o dcl- 
r allumina. 

-A^jj^iun^^iamo però che la tempcralu- 



peratuiCB troppo elevata, dare ddTa cal- 
ce mortai oppure, con un* cottura trop- 
po bassa, fornire della Galee asagra noa 

idraulica. 

idea che si dee formarsi delle calci 
idrauliche si riduce adunque in ultima 
analisi a considerarle come silicati di 
calce o siKcali d^ allumina e di calce, 
od in fine come silicati di magnesia e di 
calce con eccesso di base. Questi com- 
posti messi ncir acqua danno degli idra- 
ti, o piuttosto delle combioaiioni del 
silicato idrato coli* idrato della base in 
eccesso. Probabilmeala qoesO ultimo 
passa forse a poco a poco allo stalo di 
carbonato per V oiione dell" acido car- 
bonico sciolto nell' acqua *, ma la presn 
di questa specie di calce dipende essen- 
zialmente dal passalo rapido dà sili- 
cati allo stalo idrato. 

Sino ad ora tulli i fenomeni si conce- 
piscono assai bone \ ma quando studie- 
remo i cementi che si fiumano con que- 
ste specie di cald, troveremo de** fitti 
che hanno solo una lontana relazione 
colle idre generali della scienza. 

Ciìrl hlranliche artijiiiali. Le espe- 
rienze che abbiamo riferito ri mostrano 
abbastanza che n possono preparare delle 
calci idrauliche artifisiaK con diversi me- 
todi, che possono dividersi in due clas- 
si : cioè quelli per vìa sec a o «piellt per 
via umida. Occupiamoci ora dei primi. 

Dietro le indicazioni di Vical, il sig. 
di Soint-Lcgcr ha stabilito sopra un 
piano esteso una fabbricazione di calci 
idrauliche artificiali. Egli le apparerchia 
coi mescolare insieme quallro pai li iii 
volniuc di crcladi MeudoD, ed una d'.ii- 
giil» di Pasoy. Si stemperano le sostan- 
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M tteìt* teqaft e se im foroia ttn ttìica- 
gGo aiolto tatinio, col mezzo dì un ud 

lino a macine verticali che girano in un 
bai ino circolare. La fanghiglia che ne 
risulla viene trasportata entro iMuini di 
muro. Gol riposo, le 'terre aaescolate 
fbmaao mio strato al fondo dei badoi, 
lìienlre Mnn parte <]<-ir acqua' si sepaia, 
e pt><> essere decantata. Quaudu il de 
pusitu ha acquistulu una cuusisleoxa 
conveniente, se ne fomwno dei mattoni, 
è quando qucsii si sono essiccali eolla 
loro esposidone alParia, si fanno rnoce- 
if entro fornaci da calce nel modo or- 
dinnriu. Si dee però avvertire di non 
i:>piogere troppo illbocoper evitare che 
la silice, la calce e t* allaniina nen soT 
frano un principio di fusione che rende- 
rebbe la calce così preparala incapace 
di combinarsi coir acqua. 

Le calce idraulica preparata in tal 
nodosi Tende a Parigi 60 Drencbi al me- 
Ira cui "irò. Quella di Sénoófhes costa a 
Parigi S5 franchi pel che si dà la [irefc- 
reuza alla |>iinin. Anche il Governo non 
adopera attuaioieole pugU edifiti pub- 
byd di Parigi che la calce del signor di 
Saint-Léger : se ne è fatto un consumo 
immenso pel canale di Saint-Martin, e 
l'esperienza ha dimostrato che è su{»e- 
riure in bontà a quello di Sénouches 
Secondo Berihier, il miscuglio di 
Léger oonUene : 

Carb. éi calce ... 84 

Silice 10 

Allumina 5 

Ossido di ferro. . . i 

too 

e le calce che ne procede, contiene 

Calce 74?^ 

Argilla 3^;^. 

Ossido £ fimro. . 1,6 

. 100,0 



Galcb tSf 
Si disdogtle compinlamente negli aei* 
di come la calce di Sénonches. Cresce 

di o,63 del suo volume colP estinzione 
ordinaria, quando se ne ^nnn separati 
eoo cura i pezzi sfuggiti alla calciuazionc. 

Dietro quanto ahbiaflio esposto dap- 
prioM, sembra molto evidente che si 
possa tralasciare di far < u')ri'rc insieme 
il miscuglio di calce e iV ni i;i!la. I Ro- 
mani fabbricavano i loro cemcuti idrau- 
lici colla calce ordinaria cotta e colla 
poKtolana. I Moderni hanno fatto al- 
trettanto per molto tempo, sostitnendo 
alla pozzolana il trass o il mattone pe- 
sto. Le esperienze di Vicat, dimostran- 
do che queste diverse aoslente tolgono 
la catee aH* ac^a di calce, ci provano 
che n silicato che costituisce la calce 
idraulica può formarsi tanto per via umi- 
da che [icr via secca. (iT Ingegneri sono 
tuttora dfvisi d* opinione circa la pi clc- 
renta da darsi aV uno od tAV altro di 
questi metodi. Dopo di a vere esaminato 
(uellodi Saint-Lcger, vedi omo ora quel- 
li che vi possono tessere sostituiti. 

U lig. Girard propone di su&tiluire 
alle posaolaiie oaturafi od arlifiaiali del- 
le sabbie arg^lose note sotto il nome di 
ircires nella vallata delP Isle ( Giron- 
de). f)ufsie sabbie di color rosso bruno, 
o giallastro, hanno la propiietà di for- 
mare dei cementi idraulici, quando ven- 
gono mcsoolate eoo calci grasse. Si poa* 
sono mettere da 5 a 5 parti d"* arena so- 
pra I di calce. Quando le arene conten- 
gono meno del 3o per loo d"" argilla, 
lurmano dei cementi che fanuo presa ien- 
tanente sotto acqua, ma che a capo di 
un anno non le. cedono n quelli che 
fanno presa più rapidamente. 

Con una lieve calcinazione le arene 
acquistano delle proprietà più decise. 

11 sig. Girard propone Toso di que- 
ste/ sostante eon fiducia, fondalo sui 
buoni risuhamcnli ottenuti in grande. 



ttilla profmioat con eoi troransi diffuse 

in nakii n, e sul basso prezzo del cemen- 
to c!ic se ne ottiene, il quale costa la 
metà del cemeoto idraulico ordinario. 

Ttttte k soaliiiM •datiate per tra- 
Ibtann la calce gi-assa io calce idranli- 

coostano di argille^ vale a dire di 
■liscugli intimi dì silice, d* allumina, e 
quasi sempre di una quantità più o me- 
no graada 4i oarfdodi Ibrro. Qoaita to- 
alante ci Teagono oflnteinabluMidaiizA 
dalla nalnra, ma sforlnnataaieiite tì tono 
alcune condizioni da osservarsi che ne 
rendono l' uso dispendioso. A questo 
prupositu regna una tal confusione che 
non ispcriamo di poter tiaddarace tutte 
le difficoltà. 

Ecoo i fatti Dell'* erdioe die ci teaabra 
il più naturale. 

Le argille naiurali constano di silice, 
d* allumina, d* eaaido di ferro irdVcqua. 
Si Ignora ae qucaie aoiluiae eiaao ne- 
•edate o combinato. .Probabilmente vi 
è in ogni argilla una combinazione e di 
più qualche miscuglio meccanico. Ghec> 
che ne sia, Vicat ha ritrovato i seguenti 
KÌaollamenti, per alennt eeaaeoti fiitti con 
afille crude o eaicioate e alato launcrse 
^r aelto aacti : 

l'rofimdità 
deUe 
argille di ptrova 

calce grassa ioo\ 

I . . i5 mìIUmetri 
argilla cruda 433) 

a--«aice gratra loo) 

/ . . nilUmetrì 

argilla cale. . 45a ' 

Il cemento n. i era duro obbaslania 
per resistere alla pressione delle dita, 
ma quello del n. a aveva una durezza 
simile a quella di una pietra. 

Esaminiamo piA altenlaneato gli ef* 
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fetti della calcìnaiiona. Seoondo Ticat, 
un^argiila plaatica dìLoapiac (Lot) coo- 
tencnte t 

Sdice lit 

Allumina ..... 5t 

Ossido di ferra . . Iraae* 
Acqua »••«». S 

lOO 

cedette allo stato naturale sollailto 9^86 
d^ allumina al!^ acido idroclorìcoi 

Questa stessa argilla calcloata in vasi 
chiusi, probabilmente senza un previo 
essiccamento, ha perduto 1 1 ,5 per i uo; 
trattata dopo coli' acido ìdro*doricO, ab« 
bandonò 5,48 d' allumina. Mista con una 
calce assai grassa, ha dato un cemento 
che ha latto presa a capo di sette gior- 
ni aotlo r acqua, e nel quale, do{>o sei 
mesi diaimeniolie, V ago disagiò tTua^ 
mergeva 4 lìtillimetri. 

Nelle stesse circostanze questa argilla 
calcinala in contatto dell' aria ha perdu- 
to 1 1 ,5 per I oo, come precedentemente. 
L' acido idrodorico le lobe i9,4 d* d» 
lumina* Ma casendo atoto mescolata eoa 
una «calce nssai grassa, essa ha dato un 
cemento che ha fatto presa a capo di tre 
giorni, e V ago di saggio dopo set mesi 
d^ immersione non vi peoetrafa che per 
3 millìmetri. 

Laonde sollo lotti ì rapporti V argilla 
calcinata in contatto dell'aria dee essere 
preferita a quella riscaldata in vasi chiusi. 

Il sìg. deRauconrt, ingegnere dei pon- 
ti ed argini, ha pel primo emeasa quatta 
o^nione, che le esperiente del generalo 
Treussart e di Ticat hanno confermato. 
Abbiamo al principio citale le esperien- 
ze di questo ultimo come le più circo- 
stanziate, ma noi ne troveremo nella 
memoria dd generate^Trensaart che me- 
ntono uA*atleDiione particolare. 
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£gli pret* deir argilla che fece tm- 

nrtare a Strasburgo dai contorni eli 
rancufurte, per Farne dell* allume } t«- 
Qoodo Berthier^ conUeoe : 



ì 



5 0,0 
52,7 

t,6 
tracce 
t6,o 



Silice» 4 • • ■ • 
Allumina .... 
MsgiMiis < • i 4 
Ossido di ferro 
Aci|iui < • » k « 

Il ano c<^ore è ntro ; ma col ritetl- 
éarlo, passa sueMiaivaiBtfiilt par diver- 
se tinte d* atzurro per giungere in segui- 
to ad uo colur bianco, quando è stata 
fortmtnie caldoata . Alcuni pexù di 
qneala Um, ddia forma • della groa- 
aessa di no mattone mediocre, vennero 
riscaldati nella fornace da allume, dove 
le terre vengono calcinate in contatto 
dell* aria almosierica ^ altri petti simili 
ai endaiuroiio in tua fornace da calae, 
dove la calónaaone ha Inago «inaai 
aenia il contatto dair aria, perdi è per 
concentrare il calore si chiude la par- 
te superiore della fornace con mace- 
rie in modo da non lasciar passare che 
la qnanUlà d*ana neceaaaria per man- 
tenere la combustione; furono scelti 
dei petii che sembravano pel loro colo 
re, aver sofferto lo stesso ^rado di cai 
cinasione, e ne furono falli dei cementi 
con una parte di calce conHnm a due 
parti di quante argiUo calcinale, ridotte 
in polvere. 

I cementi fatti colle argille calcinale 
nella fornace da allume, si sono indurili 
in a o 3 giorni, ed hanno sostenuto, in 
capo di un anno d' immersione sell* a- 
equa, dei pen di iga a a63 dùlogram 
mi prima di rompersi ; mentre quelli 
falli colle slesse argille calcinale nella 
fornace da calce^ non si sono indurili 
che in capo di lr«ila giorni, e ai sono 
rotti sotto il debote peso di ao a a5 
logramiai : uno di questi ceoNnti in ca* 
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po di un anno d^iminersiona mI* acqua 

era ancora molto molle. 

D* altra parte, il generale Treutsarl 
hu preso dcU* argilla di Hohdiein, precit 
so Strasburgo j questa terra non coòlie- 
ne calce, ma moli* ossido di forra. 
ha formati due mattoni ; nno senza a}- 
cunn aggiunta l'altro colf aggiunta di a 
centesimi di calce j ha in seguilo fatto 
ceidnare questi dne mattoni in una for* 
nace da calce, ponendoveli coi mattoni 
ordinarli e nel luogo dove potessero 
avere il minor contallo colla corrente del- 
P aria. Preparo inoltre varii pezzi for* 
mali alcuni con argilla 4i Ilolteim senta 
miscuglio, ed altri con questa argilla 
unita a due centesimi di ealce, come pei 
mattoni : pose anche questi nella for- 
nace insieme ai mattoni; i pezzi aveva- 
no la grossezza di una noce e non era- 
no Stati compi essi. Dopo il raftedda- 
mento si ridusserain polvere questi pes- 
ti d" argilla calcinata, ed i due mattoni 
rlic erano stati riscaldati nella fornace 
da calce j se ne fecero in seguito quattro 
casse ik c«nentO| con ona parte ^ ealca 
comune in pasta e dne parti di argilla 
cosi preparata. Si pose in fine questo 
cemento nt-lT m-rpia. 

TI ceuieiito tatto colTargilla risrnldata 
nel iorno di calce senza alcun miscuglio, 
non si è indurito che in capo di trenta 
giorni ; quello che • stato follo col sus- 
sidio della stesso argilla mista ron dna 
centesimi di calce, e riscaldalo nellu sles- 
so luogo, si è indurito in capo di dieci- 
selle giorni. 

11 cemento folto colla stessa aiplla ri- 
scaldata senaa alcun misci^Iio per sei 
ore, col mezzo di una corn-nfo d*nrìa,si 
è indurito nello spazio dì rin(|u' giorni, 
in luogo di trenta incorsi nel primo ca- 
so j finalmente il cemento folto colla 
stessa argilb mescolata con due centesi- 
mi di ceke, e rìsceldata nella slesaa 
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niern alP m ìa si è irnlurilo in ire RÌorni. 
in luogo fk'i dieciscllc occorsi noi caso 
del miscuglio calcinato nella fornace da 
tealoe lun^ daH« eorrente «ria. 

Le- nigliori potsolanè tono danqne 
quelle che risultano dalla calcinaiìone. 
•I contatto deiraria, di un''argilla legger- 
mente calcare. Ma qua! sarà Tazione del- 
Taria in questa circostanza ? Noi Tigno- 
ifomo, e abbinoo indicate tante i>ar- 
tìcolantà sn f|uesto soggetto per for- 
nire al lettore i mezzi di giudicare del- 
lo stai'» della qui&tion'e. La calcinazio- 
ne delle ardile toglie loro V acqua e fa 
litMare il prototildo di fiwrti allo itato 
S perossido. Il eottlatto dell* aria non è 
necessario che per qaest'*idtimo uffìzio, 
e poiché alcune argille sprovvedute di 
ferro si migliorano egualmente, non dee 
essere questa ia causa del fenomeuo. Sa- 
teumo portati a credere che la tenpera- 
torà abbia qui motta parte, e che si ab- 
Iria, lenaa volerlo, operato a tempera- 
Inre forse mollo diverse. La corrente di 
aria ha dovuto abbassare quella delle 
argille ch« vi erano esposte. SI potreb- 
be accertarsene fadlmeole confrontando 
la forza delle pozzolane e il rìstrìngì- 
mento da esse sonerfo colla cottura. Ma 
qiuliHifjuc ne sia l i causa, le osservazio- 
ni che procedono non saranno meno ap- 
plicabiU 9Ì lavori di pratica in grande. 

Seaibr«9rd»ba a bdla prima che le cal- 
ci idranliche fossero aobnienta necessa- 
rie nelle costruzioni subacquee e che in 
tutte le altre si potessero usare le calci 
grasse} ma molti esempi provano, che le 
«ah» idranfidte hanno nna grandissima 
importaoia per tutte le costruzioni, es- 
aeodosi trovati dei cementi applicati da 
▼ani anni essere rimasti molli come il 
giorno in cui vennero adoperati, e che 
perdò fnon avevano potuto procurare 
alle costrarioni Cilteri con essi la solidi - 
là necessaria. 



Diviene dunque estremamente im- 
portante potersi profOrare delle calci 
mollo idrauliche nella maggior parte del- 
le costrorioni «d è &dle riconoacerie da 
aleoni caratteri loro propri!. Quando si 
impregnano di acqua, si- gonfiano de» 
bolmente, non producono quel crepitio 
e quella viva azione che danuu le calci 
grasse ; la lora pasta è poco tenace e si 
indura. jsotto T acqua in poco tempo, e 
tanto più presto quanto più la calce è 
idraulica ; air aria invece divengono ba* 
slantemente dure, ma non tenaci. 

Per quanto vantaggiose siano le calci 
idrauliche sono però ancora land longi 
dalT offrire la qualiti importanti iB qvd- 
la specie di sostanaa eonoacinla col no* 
me di cemento romano. 

Esamineremo ora la varietà di calce 
la più notabile, cioè quella che fornisce 
questa tostami. Questa Tarieti merita 
uB^atteoaione particolare, come si vedrà 
dietro la Memoria di Berthier daUa quale 
ricaveremo tulle le indicazioni su di essa. 

I sigg, Parker e Wyalls ottennero nel 
1 796 a L ondra una patente reale per la 
fobbricarioBo di una specie particolara 
di calce che chiamarono ecmenlp ueqtta» 
tiro c che in seguito prese il nome di 
cemento romano. La loro intrEiprosa ot- 
tenne il miglior successo, e se ne sono 
btte Avara* altra dallo atesso genera 
che proaperano egualmente. SI tu ora in 
Inghilterra un commercio immenso di 
cemento romano ; se ne spediscono gran- 
dissime quantità per le Indie occidcutali. 
Tiene spedito in detta regione entro 
botti bea cbinae, a eh* servono poi n 
trasportare di ri turno rhon, lo ano- 
chero ed altre derrate. 

Questo cemento ha la proprietà di 
consolidarsi quasi istantaneamente come 
il gesso, in meno d* un quarto d* ora, 
quando lo si abbanifena a sè stesso, rio 
in contatto deU^aria, aia .nel iwxao delr 
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r^equit dopo di averlo ridotto in pasta 

un poco consistente^ c senza che sia ne- 
cessario 'li mescolarlo oon altre sostan- 
ze, acqua ooa lo «tempera, ma esso 
•cquisài al eoBlrario una aolidità ma^ 
gioi e (piando è cusiantentQtft bagnato 
od uniuio che <]uanilu è esposto al secco ; 
finalmente la sua dureiza >i accresce cui 
tempo, e diviene celeremcutc almeno 
fguale a qoeUa dalle aiigUorì pietre cal- 
cari. Sa ne fwaao àm massi al^oanlo 
giaadi, che a capo di alcuni gioniiacqui- 
atano tina durezza notabile, e non vi si 
vedono uè fessure nè screpolature. Una 
tal massa non si ristringe in modo sansi- 
bilt. Questa qualità reode tale sostanza 
sommamente preziosa par tutti gli edifi- 
zii idraulici, ^lecialmcntc quando le cir- 
costanze non permettono «li ostranie le 
acque, o quando nou si possa iurlo die 
con gravi spese* Se è pur latto gran- 
fa uso a Londra per rìvestirae la pareti 

delle case, e por lefuodamenla dei gran- 
di imIìIìzìì. Si adopera col miglior succes- 
so per ri{tararc i muri soggetti alle infil- 
trazioni, per lutare le commettiture dei 
condotti d* acqua, per rìstaurara la cor- 
nici ed altri ornamenti degli edifizìi. Fa 
tnlnirnte coq)o cogli oggetti su cui vienp 
applicato, che <liu' pezzi «li pietra uniti 
con questo cemento, ed immersi per al- 
cuni giorni nett* acqua, si rompono più 
frcilmenle di quello che ù separino nel 
Inogo dd coagtongiaaento. Fa parò mag- 
gior presa sui corpi porosi che SU quelli 
a tessitura unita. 

Si richiede molta abitudine per ben 
adoperarlo. Se non gli si- dà nello stem- 
perarlo, il grado di conMstenza conve- 
fiit'ute, se non si ha cura di stenderlo 
tosto e di farlo penetrare tra gli intersti- 
zi della pietra, se si interrompe il lavoro, 
si coBSolidf ioegualmenle, screpola, e 
fà poca presa coi naieritili diffl^èdifiaio. 
Non sì dee adoperarlo che per le opere 
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destinale a resistere all'azione delPa* 
equa ; Parker e Wyatls raccomanda- 
no di mesculailu con sabbia fina ango- 
lare ben lavata^ ndle proporahmi di 
due parti sopn tiedi eemaalo per tum 
«Ielle malte ordinarie i di tve^pàrti aopra 
due di cemento per intonacare i muri 
e$p«)sti al freddo e di cinque parti sopra 
due di cemento per intonacare quelli e- 
sjiosti al oahira ed aU^ asdntto. Quandi» 
lo si adopera per turare le giunture deS 
mattoni o delle pietre, bisogna appUcar» 
lo a strali successivi, aTcndo cura di 
comprimere iòrlementc ciascuno di essì^ 
e di non aspettare die i primi siano sec- 
chi per mettere gli altri strati. 

Il cemento deve essere ridotto inpot» 
vere impalpabile, nelle fabbriche stessey 
a[»pena cullo, col mezzo di un mulino 
a due macine verticali, che girano sopra 
una' macina oriateatale fissa, posta al 
fondo di un recipiente circolare ) le 
cina fissa è di cinque piedi dì 
Quelle mobili sono di quattro o cinque 
piedi di diametro, e pesano almeno venti 
quioiali. Si staccia la polvere e la si 
chiude entro barUi. 

Si mescola il cemento colla sabbia 
primn di stemperarlo. Si spegne lenta- 
mente. 0 riscaldandosi {'ochissimo. assor- 
be poca acqua, e non aumenta sensibil- 
mente di voluase. 

La pietra da eeoMnto d* lugfaUtarra è 
composta di nn calcare motto argilloso^ 
compatto, n grana mollo fina, duro, te- 
nacf'^ suscettibile di acquistare un bel 
pulimento, di color grigio bruno. Il suo 
peso speeifieo è di 3,59. Si acccrtft che 
esso trovali in BMsae tnbercoloae ndb 
marne. Ha spesso delle venature sotUK 
e irregolari d' una sostanza cristallina, 
giallastra, translucida, che non è che un 
carbonato di calce puro ; la pietra da 
cemento fu trovate in più luoghi in In- 
ghilterrei e si pretende che vi lUmadi. 
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199 Calce 

Questi calcari vengono colti entro for- 
naci (la calce eoa fuoco continuato di 
carbon foiùle, oeUo stesso modo che le 
altre pietr« da .calM, ma 1* aoduBento 
dèi fiuNBo aMf8 molte attradoiM. Qmor 
do il calore non è coofiiiMntMBente 
diretto, il cemento soflVe un principio di 
fusione, e diviene di nessun uso. 

U Lcsage, ingegnere militare, fu in- 
caiicato dilh Società d* agrieoltun • 
4* arti di BoulogneoMrHuer, d* esanùna- 
re la proprietà di una specie di calce di 
cui ti faceva grand^ uso nel paese, e che 
esso distinse nel rapporto (atto nei Fio 
vile anno X col nome di jMtn-^imeni. 
Questa calee è eMltameote Risale a 
^pialla a oaaMDto de^ Inglesi : ò egual- 
mente compatta, a grana finissima, te- 
nace e susceUibilc di prendere un bel 
pulimento. Essa è di color grigio gialla- 
stro. La soa densità varia àà 3,o5 a 
•9,19. Non In ^mmaì ineonlrata che in 
ÒoIIdÌì Mdla apiaggta del mare. Già da 
lungo tempo si è desistito dalKadope- 
rarla, perchè pretendcsi che sia divenu- 
ta troppo rara. Ciò non ostante le spiag- 
ge del Bure ne offirivono deOc macse. 
del peso da on^ oncia fino a ao quintali 
e si è potuto aneliti riconoscere che pro- 
cedevano da un banr o di argilla nerastra 
che l'orma -la spiaggia. Questi banchi 
d** argilla ceavall dette onde si teoicén- 
devano drtempo in tenpof e I ciotloli 
.trofipo groaii p«r eieere trasportati dal- 
le acque rimanevano sulla spiaggia. Sa- 
rebbe importante astai di esamio^M'e di 
nuovo questa cava. 

Evri dunque la più perfette rassoaù- 
glianaa tra i ciotloii di Boulogne ed il 
calcare a cemento degli Inglesi. Si tro- 
va anche nella pietra di Boulogne quella 
specie di deposito cristallino di carbo- 
nato di calce puro che sembra èssersi 
incrostato nelle lènditare. Diversi di 
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sia di perossido di ferro di color rosso 
roseo. Si sono fatti altre volte dei saggi 
con questi ciottoli, sulle base del me- 
todo usato ansile athwlmenta In» 
l^dlterra, e m giunse a fonname deieon- 
dotti e dei vasi die tengono 1* aeqoa as- 
sai bene e che possono aiiehe acquistare 
un certo polimento. Questi oggetti non 
si alterano alP aria nè air acqua. 

n Clapeyron ha seoperlo in 
la pietra calcare die proiduoe il 
to. Essa fa parte di una vasta formaxio- 
ne calcare 0 banchi orizzontali, le cui 
parti inferiori sono cloritiche, e riposa- 
no sopra un gres quarzoso e nùcaceo. 
Essendo egli stalo inearìcato dU ikre dd- 
le ricerche sulla fabbricatione dd ce- 
menti da adoperarsi por la costruitone 
delle Chiese di Sclickelbourg, scoperse 
la pietra da cemento, alle cateratte di 
Wdkost % essa à un cakue mollo argil- 
loso, come i preeedenlii die dà eoDa «il- 
ei naiioae una calce dw Ik presa sotto 
r arqnn. e che è cooipoita ad Utt di 
presso di 




100 

Per inB|Megare il eeoseulo russo, lo d 

riduce meccanicamente in polvere, oome 
il cemento inglese, e lo si spegne al mo- 
mento che si vuol farne uso. Immerso 
immediatamente dopo estinto, si indù- 
risoe un poco meno rapidamente ddoe- 
mento ii^lese ; maaetpistain pocotem-- 
po una durexza maggiore. 

Finalmente Lacordaire , ingegnere 
delle miniere, ha incontrato da poco 
tempo il cemento romeno nella Borgo- 
gna, è si inaomincto già a lameuso a Pa- 
questi ciottoli sono ricopiMidi una cro-mgi. È a desiderard che m ftcdano in 



Diyiiizea by GoOgle 



Ca&«s Calce ,93 

«ifmi pMii Me riowdié ben direitt|bio ch« ana soitanu di coroposizionè 



p«r rìnTenìrc quoto cemenlt, od alme- 
no delle caio i4raaiiobe obe vi li èrrid- 
nÌDo. 

DUtfO i rapporti M da Malht alla 
Man di iaeoniggiiaaMlo di Parigi, il 
caaBeoto di LacordaUre ha non ado intte 

le proprietà del cemento roraaDo, ma 
. sembra anche preferibile per quolrbe ri- 
guardo al cemento degli inglesi. Que- 
ala anofwrl* iaiporlante pnò avara la 
piùJalice influenta sin grandi lavori di 
•rahitettnra idraniiaa. Non arri dob- 



tanlo semplice dee ritruTursi in molti 
paesi. E del maggior interesse che le ri- 
cerche di questo genere sì proseguano 
con lelo, poiché esse hanno per iscupu 
un ^ndiaiinio miglioramento nell^ arie 
delle coattnnoiii. flotto queato rapporto 
calcari seguenti, analitsatf dal Berlhier« 
meritano V alien rione dei costruttori, e 
sarebbe opportuno che se ne fLicesscro 
degli esperimenti in grande, quauiun* 
qoe manchino della denrilà elie lenibn 
necaàNria in qneata apode di pietre. 
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(1) Calcara aeanndaiio dei contonn di Nevera (Hièvre), compatto, grigio gialla- 
atro, poco doro, • iratittf» terrow. 

(a) Calcare mamoao die accompagna I* ocra di Ponraìn (Tonno) $ eompotto^ . 
biaocastro, a fraltum unita, poro terroso. 

<3) Calcare marnuko d' acqua dolce di Pont-do-Chàteau (Puy-de>Domc) j 
simile al precedente. 

(4) Galeaie aa aa e u a u di A r ge nt eni I , premo Parigi, compatto^ biaoco, gialla- 
atro, tenero, tMai ligfera. Fa gelatina cogli addi. 
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Nel caso in cui non si potesse ottene- 
re del calcare upportuau pei" avere del 
cemento, si giungercblM oiollo probafól- 
mente a prepararltf arliftsìaliiieDlt, come 
si prepara la calce idrtultea otdiqjMria. 
Il Berlhìer propone di adoperare unn 
parte di argilla plaslicn ordinaria non 
conlcnente sabbia, e due parli di creta 
in volarne^ o dae parti e qieaxo di creta 
in pcfo. Dette sostanze deMiono fornire 
in queste proporxioni una calce molto 
ìdrnulicn. da far presa con tanta celerità 
quanta il cemento inglese. BerlUier osser- 
va con ragione che non è probabile che' 
« poatiwi ottenere con qQestì misengli 
delle calci idranliohe capaci di acquista 
re una durezza ed una solidità tanto 
grande quanto quella del cemento nato 
relè ; queste qualità dipendono in fatti 
aoi) lolo dalla composisione della ao- 
etansa, ma ben andie dal ano atato di 
compattexsa. Le calò idrauliche si estin- 
gnono senza cangiar di volume ; quant<i 
piàsono dci\se , tanto più facilmente le 
loro molecole al aggregano tra loro, e 
nello ttesso leapo la massa ri ristringe 
tanto meno nel consolidarsi. Ora cht> 
che si faccia, i miscugli artifìciali saran- 
no sempre più leggeri delle pietre natu- 
rali. Le pietre da cemento di,Bo(dogne. 
d* Inghilterra, di B'uisia e di Borgogna 
ddibono senaa dubbio una parte delie 
loro qualità alla loro compattetaa. ed al 
la loro tcssilurn serrata. 

Il cemento di Parker servì a Liondra 
per fare an curioso esperimento : tm 
prisma -di iS mattoni incollati insieme 
mediante questo cemento, ed attaccati su 

di un muro colIn stessa materin snstcn- 
nersi lulidamente. 11 cemento di l^aoor 
daire diede lu stesso elictto. 

Si determiMvoi» : i." la fona di a- 
derenaa del cemento con varii materia- 
li ; a.« la sua forse di aderenaa non aè 
roedeaimo, prorando a romperlo o 
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schiacciarlo j finalmente Y influenaa 
del miscuglio aoj^ra questi caratteri. 
QMcete eipenente vennero 

con prismi di pietra dura e tenera della 
stessa dunensione, i quali vennero at- 
taccati con detto cemento sopra un ma- 
ro verticale, con mattoni che si attacca- 
rono gli uni sopra pietre dare • tenem 
di un muro verlicaìe, gH altri tra Iota ; 
e fìnalmente si fecero eaperiense con 
prismi formali col cemento di I^acordai- 
ro, solo o lucsciuto con parti uguali di 
arena, ovvero nella proporiione di a di 
cemento ed uno di arena. Tutti gU espe- 
rimenti ai eaegnirooo col c eme n t o bioor* 
do, e col cemento nero, e sempre in 
doppio, cioè sotto 1* acqua e alParia. 

Gli eOctti ottenuti furono general- 
mente favorevoli al cemento di I^acur- 
deire trovatori superiore al cemento in- ' 
glese in tutte le esperienaet. 

Siccome r uso del cemento romano 
richiede particolari avvertente, credia- 
mo utile di esporre qui gli insegnamenti 
iati da Hamelio, ed i messi da lui usati 
per la costrurione d| un bacino alln 
«■cuoia delle mit^icnl. ' 

Tr;iit:ìv;ì<ii di un terreno di trasporto 
c mobilissimo ; si fece un raa&siccio di 
mezzo metro con pietre e lerra argillosa, 
sul quale si costruirono t mur) del baci- 
no, con mattoni posti in piano per di- 
minuire il numero della oooimmltitum 
nel piano orizzontale. 

11 fon<]o venne coperto con uno stra- 
to di sabina della altezza dì mezzo deci- 
metro e si riempi il bacino di acqua fina 
a! giorno dopo: aUora si stabili sopra la 
s d)l>ia un primo strnto di mattoni sec- ' 
chi. posti in piano, un altro simile strato 
di mattoni anch'* essi in piano, posti 
perpendicolannanlo ai primi, e riuniti 
con questo ccmentn: favorando queslo 
secondo strato, ri ebbe cnra di far scor- 
rere ogni mattone par asricurarsi, che ì| 
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cttmcnko non giungetie fino ale tota- 

Hioltillure : i mattoni devono ess<*r posti 
Colla mnpgit)ie solleciludiiie, c stMiza im- 
primer luru alcun moto, perchè que&tu 
dimmnlrebbe V aderione del ccmanlo. 

Prima di fare l' intonaco, si empi il 
bacino di acqua per ben bagnat e i mat- 
^•ni e nettarli ; (»ui tlopo avere staliilito. 
al tondo ed alla sommità due fluide di 
getto di dnqaa a sei centimetri di br- 
gheasa, e di s a S di spestexu si gettò 
il ceaienio eolia maggior poasibile pron- 
lexia in mnnier i rhe ristiltasse un lutto 
continualo senza interronipimentu e suc- 
cessiva commettitura, il che è sempre 
molto importante per l'intonaco d« ba- 
dai. Per farvi le modanaiwreai naano gli 
ordinari! calibri, culla sola diflèrenta che 
bisogna continuamente porre cemento 
sulla modanatura in maniera du •non 
doTOr mai passarvi sopra più volte : io" 
di ai liaciò collo apanriere bagnando con 
un pennèllo. U fondo i'ecesi a segmenti 
col mezzo di regoli di varie inn^liezze, 
j»osti e iij)rìsti siiccesiiivamenle sr<-<jnilo 
che il lavoro progrediva verso il cen- 
tro \ finita ogni eosa vi si versò imme- 
diatameiite Ta^qua. Il bacino ai abbassò 
un poco assodandosi, rome era farilc 
prevedere, attesa la mobilità del terreno, 
ma senza provare alcuna alterazione ; e 
doronle un ìoverno, nei quale vi ebbero 
anehf akuai gali, non presentò veruna 
leu di tura. 

Parker aveva prescritto nella descri- 
lione del suo piiviicgio, di calcinare la 
pietra sino a vetrificarla j quesfè un er- 
rore, dié rittacl dannoso alla dilTuiione 
della sua aeoperta. La calcinasione non 
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un nncclno della polvere e \ i si versa 

Pacqua nella proporzione di circa due 
(jtiinli del v<»luine. ritiirsci-iido rontt- 
nuameule j ed avvertendo di preparare 
soltanto la ^anlìtà die si deve adope- 
rare sul momento. 11 miscuglio di una 
parte ovvero una e mezza lU arena con 
una parte di cemento sembra essere il 
migliore ; la%'ovasi a secco. 

Per rinzaflare con esso, {^operaio nie-> 
sce nell'angolo di una caaaa, di drca na 
metro con tre lali.di 16 centimetri d*al- 
lezza, r areno ed un poco di cemento 
mediante una cazaoola in furma di pa- 
storale j vi aggiunge T acqua necessa- 
ria e pone U cemento aopra uno apar« 
viere che tiene colla mano ainistra : lo 
rimesce allora con una calzuola di ferro 
triaugolare e tagliente, e in stende ad 
una spessezza di 5 centimetri. Quando 
ne ha steso drca un metro quadrato, vi 
getta sopra ddl* acqua con un penaello 
piatto a forma di ventaglio, e vi In 
scorrere sopra lui piccolo sparviere per 
lisciare la superficie e celare le commet- 
titure. 

Nella costmsione dd muri 1* operaio 
stende V intonaco coli* ordinaria catf- 

riiol.T. 

Il f'emiMiio romano si modella bene 
(Idia torma che si vuole, e si adopiano 

gli stesai staaipi die pel gesso, aa noa 
che in lai caso non vi è bisogno, corno 

in quelli, di lasciarvi un pu* aria. 

iNelle stanze soggette airumidità. rin- 
tonaco di reiiienlo romano ha qualche 
vantaggio. La scoperta, fattasi io molti 



luoghi, della pietra cdctraathelo 
miniatra, deve al certo eitenderne Pnao^ 



dev* essere troppo forte e conviene che e renderlo sempre più vantaggioso, 
la materia sia ridotta in polvere lina ;j Esaminate così le varie qualità della 



invece di gettarla neirac ({ua a modo del 
gesso, come consiglia Parker, il che non 
pu6 convenire se non quando il cemen* 
to da fiidle da porre in opera, si forma 



calce secondo le diveise materie colle 
quoli venne preparata, passefemo ades- 
so a parlare dd modo di cdcinare qoe- 
^ materie. 



196 Calce 

La calcinazione delle pietre calcari 
può eOclluaisi in diversi modi. Essa esige 
alcune condizioni semplici e facili ud ot- 
tenersi. Il carbonato di càkà deve eiMre 
portato a rosso, perdiè il suo addo ti 
sviliippi) « deve etiere meoteouto a qoe- 
sta temperatura per più ore. perchè la de- 
conjpusiiimie sia compiuta. In generale, 
il tempo necessario per l' iulera espul- 
sone deireeido urà tento più lungo 
quanto più i pesù saranno voìaoninosi, 
éompatti e secchi. operazione sarà 
più corta colle ])\elre di piccolo volu- 
me, leggiere ed umide. Si vede in latti 
che le parti ìateroe dei grossi frammenti 
iion ricevono il calore che attraverso di 
un inviluppo poco conduttore, e che 
d' altronde V acido carbonico ha ima 
specie di pressioni da vincere per dis- 
siparsi. Si può spiegare in due maniere 
rinfloenaa deiracqua che dd resto è 
dublnosa* O ella af^iice ani carbonato 
formando un idrato effimero e preuden- 
do il posto deir acido carbonico per 
brevissimo tempo, poiché lo stesso idra- 
to di calce si decompone a odor rosso ; 
oppure ancora 1* acqua, essendo decom- 
jiu>i;i dal carbone adoperato come com- 
Lijstihìle, si trasforma in diversi gas di 
cui r idrogeno carbonato fa parte. Que- 
sto, reagendo suir acido carbonico del 
carbonato, tende a fiirlo passare aUo sta- 
to d'ossido di cailiomo, e lacUila così la 
sua separatione dal carbonato di calce. 

La pietra da calce di recente escava- 
ta, e perciò ancora umida, deve quindi 
ealcinarsi,più facilmente della pietra qua- 
n secca. Laranaggior parte dei ftbbdca- 
tori di cdeioa conoscono questo fiilto e 
innaffiano con acqaa la pietra st ila es[)osta 
air aria lungamente, ptioia di caricare 
le fornaci. 

Iia calco che si deve ottenere sarà in 
generde tanto migliore quanto fMù com- 
patta sarà la pietra adoperata. 
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La densità delle bnone pietre da cal- 
ce naturali varia da 2,5oo a 3,700. Nei 
contorni delie cave di marmo i fabbri- 
Calori di taidna adoperano eooM pielm 
da cdeei pead di OMnno dMUou sono 
suscettivi di essere lavorali, e le scaglie 
che si fanno nel lavorare i massi. La cal- 
ce preparala in questa maniera è la piùi 
pura che si possa preparare in grande. 

Del resto la caldnaslono della pietra 
calcari po6 eseguard sansa fornse^f ooa 
Jornact intermittente o a fornace con- 
linua. Come combustibile si può far uso 
di legna, di carbon fossile, dì antracite 
o di torba. Queste dna oltìnt soattmn 
sono le più economidie, pel che Irei^o' 
no adoperate dovunque va ne abbia in 

quantità stifflcicnle. 

Si sono falli molli saggi per perfezio- 
nare la costruzione delle fornaci da calce; 
la Sodetà d^focoraggianenio di Parigi hù 
provocato delle ricerche proponendo nil 
prendo conùderevole. Deblinne e Do-* 
nop, ingegneri e fabbricatori distinti, han- 
no meritata questa ricompensa. La for- 
ma delle fornaci che sembrò loro prefe • 
ribile rdativàoieate di' uaoddia torba, é 
con poche modificadoni, quella stessu 
che è slata riconosciuta per la migliore 
in Prussia per la calriuaiionc della calce 
coi carboD fossile Dei resto questa for- 
nace èinteraùttente, e diffinisoe dallo e»* 
tiche sdtsnto per lo propordotti inleme 
del focolare e ddio spedo occupato daU 
la calce ( V. fobhace ). 

Coltura in mucchio. I fabbricatori di 
calce del paese di Galles, in alcune lo- 
calità, dbpongono la pietra calcare la 
gren^ mucchi senaa romperla in pesai 
tanto piccoli come nel metodo ordina- 
rio, e la cnlrìnano nel modo usato per 
carbonizzare il legno. Per impedire alla 
fiamma di sfuggire dall'* alto o dai fianchi 
dd mucddo, lo d ricopre di terra e di 
piote, ed r^ola il calore m maidara 
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"tUc, a»! onta rlci grosM voluinl <1e{ pMz 
di [)lelra calcare, liilia la massa vieni* 
calci uata perretlamenle. La calce otte- 
'bota con ^esto metodo è tempre pre- 
* ferita, i pcetto eguale, • qadla prepara- 
ta nelle fornaci. Questo metodo di pre- 
|)Qrare la calce è in uso da Ituigo tempo 
nello Jorksbire, nel Shropshire ed io 
Iscotia. 

Ad Itli, tiel Belgio, «e ne è fatto ino 

da poco tempo con buon succeMo^ La 
pietra da calce st i n tifica ta col carbun 
fossile in coni uonclii di 5 metri di dia- 
metro alla base e di 5,5 metri alia som- 
nrità, esigeva da aai ad otto gpond per 
la caldaasione coaiipleta. Del recto, Fo- 
peravone si conduce esattamente come 
quando si tratta di fare il carbone di le- 
gua. Eguale disposizione pel cammino 
centrale, eguale dispouzionc per acceu 
dere il fooco, egoal cura pel rivestt- 
mehlo d^ argilla O di terra che impedi- 
sce le false correnti d' aria, finalmente 
eguali mezzi per guarenti» e raminiisso i 
accensione dai venti che impedirebbero 
le correnU. 

Questo noelodo è evidememente il 
migliore quando ai tratta di fu ddia 
calce in poco tempo e con celerilà, co- 
me acu!ade quando si debbono Care de- 
gli ediiìzii graudioù con rapidità. . 

Fornaci mUrnùtitnti, La forara dd- 
le fornaci da calce intermittenti ed il 
modo di dirigerle varìapoeo. Il più del- 
le volte i fornaciai si accontentano di 
scavare un buco irregolare nei fianchi di 
un monlicello, e ue tappezzano indi le 
pareti col messo di un maro di fiietra a 
aecco, e di un intonaco di cemento di 
terra, od io fine, ciò che vai meglio^ di 
un muro di mattoni refrattari!. 

Dispongunù nell'iolcruo della forna 
ce i frammenti di pietrf da calce sotto 
forma di «na Volta eansferica cm pezzi 
più grossi disposti in modo da lasciarvi 



il maggior ntjmero possibile di intcrsli-» 
zii perchè la fiamma abbia un accesso 
facile. Si ottiene V inlento con tiacilità 
com[>onendo la tolta sferoidale di strati 
di grome pietra ooU*intervallo & a • S 
pollici ; si mettono delle biette tra que- 
sti strati per mantenerli cosi isolati. 
Terminata la volta vi si accumulano le 
pietre alla rinfusa, lasciando perù il 
maggior internilo possibile tra loro. 8Ì 
dee aver cara di raccogliere le più gros* 
se nel mezzo della massa dove il grada 
di temperatura è più elevato, quelle di 
grossezza media debbono trovarsi più 
vicina aHa pareti lateraH $ fiulmeme si 
riservano le più piecole per riempirà la 
pnrte superiore della fornace. 

Quando la fornace è ripiena di pietra 
(la calce, si accende sul graticcio un fuo- 
co soli'ocato che si mantiene per 10 o 
1 3 ore : il Aimo annera le pietre ed eaoa 
io abbondansa dall^dto dalla Ibmace. 
Questa operazione ha per isropo di la-» 
sciare a tutta la massa il temj)o di ri-" 
scaldarsi a poco a poco. Se la si faccssa 
riscaldare eeleremente, i pena dì pietra 
compatti potrd>bero scoppiare per V 
spansione troppo rapida dei vapori, e 
far cadere gli strati di pietre della volta, 
e con essi tutte le pietre da calce coutC'* 
Dute nella forouce. 

Si aumenta in seguito il fnoeo, asn 
sempre gradatamanta. Quando dalla b»* 
se sino al terio in Circa deU^altaaaa to- 
tale Ih forngce è riscaldata a calor ros- 
so quasi bianco, bisogna mantenere il 
fuoco uniformemente, e guardarsi be- 
ne dal lasdare cbe abbia luogo un ladt 
freddamento parziale. Se, per eseaipioiy 
una corrente d'* uria fredda facesse an- 
nerire la [lietra stata di già arroventata^ 
lu fornaciata potrebbe andare a male. 

La fiamma guadagna a poco a poca 
le parti più elevate, a finisce coli* uscirò 
daUa fornace. Qualche ora prima dellu 



operazione, s"* ós«rcrva un abbassamento 
di circa un sestu neiraltezia totale della 
carica, e la fiamiaa esce al di sopra della 
piaiiaforna, quasi sensi Amo } questo 
è on indillo certo che la calcinazione c i 
quasi ultimata. Si dee allora diminuire 
gradatamente V intensità del fuoco, sino 
alla fine dell' operazione. 

HeUe foniaei andia la meglio oostrat- 
te, dova si adopera della kgoa spaccala, 
lapin propria per questo genera di ope- 
razione, ma anche la più costosa, ve ne 
occorre, a termine medio, i stero e 85 
ceotesiiui, per produrre a metri cubici 
di calce di buona qualità, procedenti da 
nna pietra dura. Se si fa uso di ftscine 
se ne abbruciano ordinario a steri c 
5o centesimi per ogni metro cubico di 
calce. 

Il consumo della legna può ihuujue di- 
Tanira un grande obbietlo nei luoghi do- 
va questo combustibile non è abbondan- 
te ; dal che risulta un grave danno [»cr 
Tagrìcoltura, oon trovandosi la onice in 
tali località ad un prezzo abbastanza li- 
«slaio perchè possa essere adoperala 
par la preparasione degU ingrassi. Qual- 
che volta giova di adoperare delle fa- 
scine di eriche o i rottami dei tagli del- 
le selve ; ma questi combustibili leggeri 
esigono delle cure <:onUnuc, ed il foco* 
lata deva easera £ una grande diaaen- 
siona onda poterà contanarli. 

La torba oflVe dei vantaggi decìsi io 
confronto «Iella legna. Si può calcinare un 
volume di calce con due di torba ; vale 
a dire due steri di torba bastano per 
bau «aleinare un metro cobieo di caloa ; 
il vantaggio della torba sulla legna non 
è quindi dubbioso. Se non si potesse 
avere che della torba di mnschi, biso- 
gnerebbe adoperarne circa 5 steri per 
ogni metro cubioo di calce ottenuta. 

^ Presso Parigi, nel Belgio, nel paase 
di Liegi, in Inghiltarra, si (a uso di fiw- 
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nari continue riscaldate col rarbort fos- 
sile, o col coke, ma senta focolari di- 
stinti. 

Questa fornad vengono eaiitiata eoii 
i strati alternali di piètra d* calce e di 

carbone umettato nella proporzione d! 
4 parti di pietra in volume e d* una di 
carbou fossile, ovvero i, 5 di coke j que- 
ste quantità potrebbero variare secondo 
la natura deUh calca ala qualità del Car • 
bone. Si carica la fornace sino a livello 
del lembo superiore che si può anco 
oltrrpassare di un pollice o di un piede. 
Le pietre hanno un volume di 3$ a 3o 
cenlimetirl cubici in circa, e pesano da 
messo ad un chilogrammo. Per accen^ 
dere il fuoco si dispongono delle fasci- 
ne nella fornace, le si coprono di carbon 
fossile e vi si dà fuoco, ed in seguito si 
aggiungono degli strati successivi di pie- 
Ira da calca e di carbon fossile, tino n 
che la fornace sia piena. Quando tutta 
la massa è ben riscaldata, col sussidio di 
un fuoco che si è acceso al basso della 
fornace e che deve essere aumentato 
gradatamente^ il combostibile si accende 
a poco a poco e cildna i paan di |Ma» 
tra circostanti. Si riconosce che la cal- 
cinazione è progredita suilicien temente 
allorché diminuisce molto il fumo, poi- 
ché si vede appena il fuoco il quale ìxokl 
% molto vìvo varao Paltò aha alla line del- 
la cottura; n attraggono circa due tenti 
della fomaciala, quindi si aggiunge solln 
parte superiore e per islrati una quan- 
tità corrispondente di pietra e di carbo- 
ne } si ripete questa operazione tre vol- 
te al giorno a si continua aanaa interni- 
zionc in questa maniera, ritirandone la 
calce di mano in mano che è calcinata, 
sino a che la fornace abbia bisogno di 
essere riparata. Le dimensioni di que- 
sta fornace sono molto variabili, ma la 
loro alleata è tempra doppia dd dia- 
metro della bocca. 
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•Kmentate dalla calcarea che copre il 
carbon fus«ilc, le quali possono fornire 
loo ettolitri (li calce al giorno. 

La fornace belgica è ancora più con- 
tinua. Si carica eontinaanienttt dalia par- 
te della bocca e 'ta ne estrae sempre 
della calce da otto aperture inferiori. 
La fornace cilindrica fornisce r oo metri 
cubici di calce al giorno. Al basso ter- 
mina in va ffcgmento di ifèra. Questa 
foniaea è intieranienta eoaCnitta di mat- 
toni. Secondo Demesmay che ne ha 
pnbblicota la d«scririone, vi si dà fuoco 
nel modo usato per la precedente e si 
adopera il carbon fossile nella stessa do- 
se. Ma tosto che ta fornace è piena, e 
die in alto incomincia ad arroventarsi, 
se ne estrae In calce alternativamente 
da ciascuno degli otto fori inferiori. La 
massa si abbassa nel forno pel suo pro- 
prio peso, e yì si aggiungono dà anovi 
atrati air alto. Quando cessa la ricerca, 
si chiudono t fori, si ricopre la parte 
supcriore con pietre ed argilla, c 1: 
massa rimane iucaudesccntc per più di 
otto giorni. Se si vuole riporre in attività 
questa fornace, basta aprire le aperture 

Le fornaci continue, nelle quali il 
combustibile viene introdotto alla rìnfu 
sa colla calce, non possono venir riscal- 
dale che cui carbon fossile e non danno 
«ddla calce oniformenieate calcinata ; vi 
•''iuGontra molto biscotto che si dee se- 
parare. 

Oltre alla natura della calce ed 
triodo di cucinarla anche la maniera di 
spegnerla può influire sulla sua qualità 
Esamhieremo adunque le diverse manie 
re di fare tale operaaione a^ eSétIìche 
me risultano. 

La calce viva comunemente si smor 
zo entro una fossa, ovvero entro una 
vuea die dieesi mortaio^ e più comu 
oemcata caleiiuiiQ % ore dopo di avervi 



ì ddla fonncilposta la pielrar calcinata, vi si versa so- 

che conre il pra una giusta quamità d^acqua. Nel rt^ 
cever l'acqua lu calce scoppia e si gon- 
ìa, stridendo, crepitando, e mandando 
fuori nna quantftà di vapora cocente e 
rtieo} quinffi si sdc^e,' fonnando 
una pasta densa e glutinosa. Quelle cal- 
ci elle sono cotte a giusto gradf) fan- 
no eOervescenta, si lievitano, e si sciol- 
gono senza indi|gio ; ma quelle che non 
sono basAntemente colte non giungono 
perfetta cs^aione, sa non che pissate 
alcune ore, e talvolta uno e perfino dUe 
giorni dopo il versamento dell' acqua ; 
e perciò diconsi calci pigre. Per V e- 
sUadone debbonsi preferire le acque più 
mre, poiché Tacque torUde e ftngose 
anno degenerare la calce, eome fanno 
3ure le acque di pozzo o di sorgente, 
quando contengono dei sali o altri prin- 
cipii eterogenei. Generalmente si deve 
atf^ esdndere f acqua di mare ; quan^- 
tunque n pretenda dw quesf ultiam 
possa adoperarsi senta pre^diiio per 
' estinzione di qualche specie particola- 
re di calri^. Importa che V acqua ven- 
ga versata in quantità proporzionata a 
nella ddla calce, mentre se facqua è 
troppo scarsa» T estinzione non riesce 
perfetta, e se soverchiamente abbondan- 
te snerva la calce e ne scema la bon- 
tà. La giusta dose dell' acqua non è la 
slessa per tutte le qualità di calci. Per 
alcuna specie si ottiene la completa estin- 
zione con una quantità (V acqua di peso 
non maggiore di quella clella pietra ral- 
■inata; per altre specie più restie alP e- 
stinzione abbisogna un peso tV acqua 
uguale perfino a 3,6o di quello della «ai- 
re viva, che Tunisi spegnere. Fra que- 
sti due lìmiti r esperienza sola può mo- 
sirare qual s\a il giusto rapporto fra la 
quantità delP acqua e quella della cal- 
ce viva, a cui si debba attenersi, secon- 
do la diverse qudilà della pietra. In 
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che di Tertare alla prima sulla calce 
una quantità di acqua a discrezione, 
piuttosto con parsimonia j di aspettare 
qaSmXi die «a eetsata V • S tmie mu», 
# die h massa siasi raflreddate ^ e di 
•ggiogoere dopo, qualora si conosoa ne- 
cessario, nuova quantità acqua a po- 
co a poco, finché si ravvisi che la pasta 
abbia acquietato un ipasto grado ed ani- 
forme di deMità. Seeoado fliitultaiDen 
to medio di varie sperieoze, la calee di 
Monticelli, che è la più stimata, ed in- 
sieme la più usitata in Roma, in una re- 
golare estinzione, suole assorbire per ogni 
metro eiibieo del proprio Tolome ( il di 
coi peto è di diilog. ro6o } aietri cidnci 
5»i66, vale a direchilog. St66 d^acqua. 
U volume della calce cresce nelP estin- 
sione più o menu, secondo le varie qua- 
lità della pietra, e giugne talvolta perfi- 
no a diYcaìr triplo deT Telarne primiti- 
vo. La prefata ealee di KontìeeUi, per 
guanto si è potuto raccogliere dall' e- 
sperienza, somministra m. c. 3,56^ di 
pasta ben lievitata per ogni metro cubico 
di pietra cotta sottomeua di' esalinone. 

Per PestiaaioDe della edee soglio- 
no prepararsi due fosse o due vasche, 
lina delle quali è alquanto più elevata del- 
r altra. Si ripone la pietra calcinata nel 
recipiente più al^o, ed ivi si smorza, con 
venarri sopra la neceastrla qoantità 
d* aoqaa» e eoi am i eg giarB intanto Tam- 
VMMo eia pasta die ai Tiene sdoglien- 
do con zappe a lungo manico, falle a 
bella posta. Allorché si scorge rhe la pa- 
lla ha presa un giusto grado di consi- 
•tenaa a di Tiaeoaità, A ù colare nel re- 
cipiente piA bosaa per m canaletto o 
per un pertugio di conraoieazione, al 
f]iia1e è applicata una ramata, afBnchè 
precluda V adito ai corpi eterogenei, 
cbie potessero trovarsi commisti alla cai 
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rea i qudl fossero o non abbesbnta cal- 
cinati, o non perfettamente smorzati. Il 
recipiente più basso è propriamente de- 
stinato a servire di serbat9Ìo alla pasta, 
la «fode, teetoehe d è eonTCìrfenteaien- 
te assodata, si ricopre con uno strato di 
sabbia deir altezza di 5o a 60 centime» 
tri, e si lascia ivi in deposito per valer- 
sene all^ occorrenze. In generale la cal- 
ce può essere adoperata per la com- 
posizione ddle aidte tosto dia è ipen* 
ta } ma per altro quanto più a Im^ ri- 
mane a macerarsi nel calcinaio tanto più 
si purga e si aiBna. £ se dubbiam crede- 
re a Plinio le più antiche leggi proi- 
bivano ehe la «aloe Tcnisae adoperata, 
se non anno paimli tre anni dalla eoa 
estinzione. Ma TitniTia ad t moderni ar- 
chitetti si limitano a prescrivere, che la 
calce debba lasciarsi macerare per lungo 
tempo, allorché é destinala per malte da 
intonaco, afindiè aUnaao campo di lie- 
vitarsi quelle minute gldie di pietra cabi- 
nata, le quali ndia prima preparasiono 
fossero rimaste o poro cotte, o non be- 
ne smorzale ; e che produrrebbero, se 
lo calce sì adoperasse spenta di fresco, 
delle irregolarità nelle saper6eie degHa- 
tonacbi, e potrebbero anche genorarH 
col progresso del tempo d^li aorspoH 
e delle pulirhe. 

Pretendono alcuni che possa esser 
utile d*esegoÌre Peslinuone della calca 
nella maniera insegnata da Filiberto De 
Lorme, la quale tende a togliere* la pie- 
tra calcinata clic si vuole smorrare dal 
contatto «Icir aria, stendendovi sopra 
entro la fossa uno strato di sabbia della 
grosaessa di drca o'",6o, e ianalliaiido 
quindi questo strato in più Tolte con 
sufficiente quantità d* acqua. In questo 
caso inculcano che sinno rhlnse pronta- 
mente le fenditure che si vengono apren- 
do neir arena alP atto delP efiervcsccuza 
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Jier sempre ibhluso V adito all' aria, e 
dTiaipidirtt renltsioM de* vapori ebe 
•il ^kri^onaiM» aelta «tataa ifÌM'vMGenza, 
a ipnU n sappone che contengano dei 
piiadpii favoravoU mUa baona litucita 
ddDe malte. 

Oltre la pratkt ordinnia d^asUogue- 
i« h «aloi pgr m^animm^ di coi ab- 
biamo ora parlato, avvi «n difo metodo 
così detto per immersione, e conosciuto 
anche sotto il nome di metodo del De 
Lafaye, da «quello del suo inveotorc, che 
lo promulgò in Fmofai fino dati* anno 
1777. Bidotta h pialfa oalcinata in pie- 
oioB pezzi della grossezza d' un uoro, o 
piuttosto d' una noce*, se ne riempie 
un canestra, e questo s' immerge nelfa- 
cqua, vi si tiene per alcuni minati se- 
condi, • li «strae prima die la calce ri 
adolga. La calce, producendo oeiraf- 
ferTescaoaa isoliti fenomeni, si conver- 
te in polvere, e questa polvere costitui- 
sce appunto la calce spenta per im- 
mersione. Può eonaerfarri per luogo 
tempo in questo stato, porchè ri abbia 
cura di riporla entro tini o altri oppor- 
tuni recipienti, hen difesa dalP umido 
Essa non c più soggetta a riscaldarsi o 
a far nuova effervescenza allorché si 
scioglie ndT acqua per adoperarla nella 
composìriona dotte malte. Estinguendo 
la calce, in questa guisa essa assorbe <la 
0,18 chilogrammi, a o.55 d'acqua per 
ciascun chilogrammo di pietra calcinata j 
con questa particolarità, che prendoncf 
in ffsesto modo meno acqua quelle cal- 
ci, che col flMtodo ordinario ne ridùe- 
dono una maggior quantità, e vicever- 
s:i. Il yironominato Lafaye fanlaslica- 
meote interpretando alcuni passi di Vi- 
trnvio, ri era dato a credere che il suo 
metodo fosse noto agli anUchi, e che ad 
esso dovesse attrihuirsi queir eccellenta 
delle loro malte, di rii5 fanno fi-dc i ru- 
deii (li-'vetusti inonuincnti. 1 risultameuli 
tiuppl. Dii. I ccn. r.lli. 
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dalle esperienze, tentate per conoscere 
se sossielessero reahnenle netta calce 
spenta per immersieBe i pvsgi attribuiti 
ad essa dalP ia\'entore del metodo, fu- 
rono per lungo tempo discordi, findiò 
le intereuanli sperienze dell^ ingegnere 
francese l^cat saariNna abbiane dfioa 
spiegato' ootde diseotdanaa, e pahsalo i 
veri terarini della conveniente dd 1 
do stesM», eóme ira potM» ri larà 
scere. 

Nei predetti due modi si ottiene ar- 
lifidabnente reetSndone ddla cdce. 
Ma questa pnò anche tpegneiri sponta- 
neamente, cioò senta V opera delf arte, 
solo che si lasci la calce viva esposta 
air aria per qualche tempo. La pietra 
calcinata, assorbende V umidità atmoeft- 
rfoe, ri riscalda Iqyermente «enia fiira 
una senribile eAmsoenza, ed faijplA o 
mea breve tempo, secondo la condizio- 
ne più o meno umida dell' aria, si ridu- 
ce ia polvere finissima. In questa tra- 
sformerione II peso dette asateria soOl 
cresoere di droa due qninii dd primiti- 
vo, ed il suo volume si aumenta netta 
ragione di i ad 1.75 e perfino a 1,. '>.'>, 
Per lo passato si era creduto che la cal- 
ce, spegoendori qpoataneamente aD* a- 
rie» perdesse la viitù necessaria per b 
produzione di buone mdle ; e perciò nei 
libri d' archil<>ttura s'inculcava che la 
calce dovesse essere S(jttoniessa alP ar- 
tifiziale estinzione senza ritardo, appena 
estratla ddla fornace cddnatoria Ma 
vedremo in breve che la generalità di 
coCesta opinione è rimasta smentita dal- 
le esperienze del prefato ingegnere 
francese, dalle quali anzi si deduce, che 
per alcune specie di cald Testinrione 
spontanea dispone la sestansa me^lo 
che r estinzione artifiriale a produrre 

malte di buona presa. 

Dieiro la pre:nr.Nsa distinrinne delle 
calce in comuni ed idrauliche tiumo ora 

aG 
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al caso di riferire alcune interessanti sco- 
perte del Yicat, chefr«MMao già presen- 
tirt intodio «Il ntillà fupetto delle 
tre diTWM maniere d** «stinzione. Dal 
WOfronto dei risultamcnti ^'i multe e 
molte sperienxe potè desso inlerire, che, 
avuto riguardo ai maggiore o minore in- 
darÙDeiito. deUo ■«•Ite» alle cdà eomn- 
jBÌ siaiie} Medie e negre, gioTi primie- 
ramente r estìntione spontanea, in se- 
condo grado reslinzione per inimorsiunc, 
ed in grado in&iuo il metodo ordinario, 
o «il per «speraioae. Me coletta gredna- 
lorie raperiorilà, eoaie da ana parte fi 
rende tanto |ù& notabile qaaolo più le 
calci sono di qualità grassn , cosi da 
un^ altra parte dimiouisce di mano in 
mano che le calci sono meno grasse, 
me^ o pi& oiagre ; in goUk che per 
alcune qualiti, che più ti accostano al- 
r idrauliche,' svanisce ogni differenza, 
ed uguali effelli si hanno indistintamente 
coi tre diversi modi d^e&tinxione. Quan- 
do poi si tratta di calci idrattliehe, ìn- 
.▼erlendom T ordine 4* P'^m^I'So*** ^ 
rende io priaq luogo vantaggioso il me- 
todo ordinano, secondariamente Pestin- 
ùone per immersione, e per uhimu T e- 
alìnùune spontanea. Il modo d''estiogue- 
re la ealee giunge a oontriboire a tal 
segno allMndaiimeoto delle malte, òhe 
per quanto osservò il Vicat, può in al- 
cuni casi perfino sestuplicarne 1* efletto. 
Inoltre un fenumeno, che merita pajti- 
colare attenàone, ti è die le calcine co- 
nani, e segnataneole le grasse, tenute 
per lungo tempo air aria, in laogo co- 
perto e riparato dal vento, divengono 
ad un certo grado dotale della facoltà 
idraulica. Non si conoscono invero i li- 
miti dd tempo necettarìo, affiniAè le 
varie specie di calce, pw V ìuQuenia 
atmosferica, acquistino a questo rìguar- 
do tutto <juel miglioramento di «ni sono 
cppaici ; Ola certo si c che ulcmtc calci 
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grasce, dopo di essere stèli per un amw 
esposte àtt* aHa, tona rintdte atsai me* 
glùm di quello die appArrero venend* 
impiegate, appem che per restinzionc 
spontanea si erano completamente rt- 
dolte in polvere. £ pure da notarsi, che 
alcune anomalie osserrrte nei rinlta- 
menti dalle tperiente hanno dato giusta- 
mente motivo di sospettare, die V addot* 
ta legge di precedenza graduatoria de'lre 
metodi d' estintionc alibia ud csseremo- 
diiìcata a seconda dtUe varie iiidoli na- 
turali ddle lOitanie da m^Molarn alln 
caloe neHa compoeidonc ddle malie. 
Aspetteremo che nuove tperiimae sper- 
gnno maggior Inme sopra questi varii 
punti, e ci lusinghiamo che gK indefessi 
studii del più volte encomiato Vicat 
lo avranno ben presto condotto a questa 
meta; e che la Chimica e T Ardiitettti^ 
ra andranno cosi a lui pienamente debi^ 
trici della vera e completa teoria delle 
calci e delle malte, e delle più sicure 
norme pd loro buoni ifèlti aelTanu 
delle oottracioni. 

Oltre alP Uso prìacipale delk ceke 
neir arte di edifir;»re la sua proprietà 
caustica io rt-nde Ofipurtuna alle arti, alla 
medicina ed alla agiicultura. Col suo 
mecio levati il pdo dd cuoi che d va. 
gliono condare 'colla vaOonea .od in as^ 
i.VDA. (Y. PBLACANE, coRCu) ; si impedi- 
scono i sinistri eirelli che potrebbero de- 
rivare dalle carni putrefatte ; si guaren- 
tiscono le biade dal carbone e dalla ca- 
rie ( y. nrc*i.oiitAiioaB ) ; si liberano i 
looglù dalP acido carbonico che conten- 
gono , rendendoli i:dubri ed abitabili 
(V. sAi.iBRiT.v', nisi.tFKziojtp.) quando pri- 
ma nul lusserò per la troppa copia spar- 
tavi di queir addo, come acca«le-oelVe 
prigioni, negli ospiteli, nelle stalle trop- 
po basse o tn^po anguste, nelle cantine 
cli<; contengono liquori io fermentazione 
u in simili luughi } si disinfuUanu le la- 
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(rtae die spargono, nn o^re forte o gas 
poMolenti ( y. hvwtan^ tot&cbssi ),adu 
pensi per fare il sapoKb ; usasi anche per 
rendere più attive le liscive, «landò mag- 
giore cau$tidlà alla stxla ed alla potassa, 
doè privandole d*«cido carbonico ( V. 
USCITA ) nel qnal <;jMO riesce utiK«sìilia) 
quando venga osata polla dovuta ansura 
e cautela. 

Multi studiaronsi pure di trarre par- 
tito dal calore che si svolge nello spe- 
gnimento ddla ealcc) e si videro più 
▼olte soggerite slufe, stantotti> fondati 
sn tale principio. Maugham [>rofessore di 
chimica a Londrn si valse di cpicsto calo- 
re per cuocere un pezzo di cerne che po- 
neva in una caisettà la quale ebtrava in 
una scatola di lalth, ndb qoala oravi 
luogo a contenere della caire sopra e 
sotto doli;» rassetta ; bagnando questa 
oalco e chiudendo la scatola di latlu do- 
po i5 iniautì lacerne si trovava cotta 
o éÀ sqniato sapctra, hm d* apparenta 
pinttosto di allaasa efaa d* arrostita ( V. 
GAt^na)! 

L'oggetto jioiù, dopo quello della 
costruzione degU e<lilizii, che più iute- 
raasa, si è T-nso della erioe par abboni- 
rò le tfetre. fliaiandando adanqne agli 
articoli particolari sopraccitati per le 
applicazioni della calce agli usi che ab- 
biamo indicuti, la considereremo qui 
sotto r aspetto dei suoi effetti nella gran- 
de agriooltnra. 

Tra la immensa varietà di soblanze c 
di combinazioni che formano i primi 
strati di terra del globo, tre raaleiie for- 
mano quasi csclu»ìvamQute la superfìcie 
del anolo, a tono bnliea, TaUnanna, 
a la calce. AH* articolo aaaomaa abbiamo 
vedntOy come lalo operasiuoe ben rego- 
lata possa dare al suolo quelle qualità 
ond' esso diiclla. Il principio calcare e 
le sue diverse combinazioni sono la nia- 
taiìa che. oeaorra più spttio di adopc- 
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rare a tal iiopo. Basta spargervi» una 
[>iecola proporzione : una quantità di 
c alce non maggiore di un millesimo dello 
stinto che sì lavora, una uguale propor- 
zione di ceneri lisci vate, un duecentesi- 
mo di marna, bastano a modificare la na- 
tur'k, -cangiare il prodotto ed anmeotaro 
d** una metà il raccolto^ in quei terreni 
che non contengono il principio calcare.- 
La calce con\iene alle terre, le quali 
non contengano naturalmente un ecccs* 
so di eomb^aaioni calcaree. Qoalunqne 
terra composta di frantomi granìtici, di 
schisti ; quasi tutte quelle sabbie argil- 
lose, quelle umide e fredde di que' vasti 
piani argillo-tilicei che uniscono i bacini 
dei ^ndi finauj i terreni eni qnali ere - 
scono spontanei le feki, le ginestre, le 
eriche, il lichene biancairtro $ qoasi tutU 
quelli infestati dalla gramigna, dalla ve- 
na altissima, dall'agrostide, dalla malrica-* 
le ; quelli dove non fi raccolgono che se- 
gala, patate, saraceno, dove lalupinelln 
e la maggior parte dei vogatali utili non 

allif^nann, ove però rie'?''ono meglio che» 
nei terreni più buoni, i boschi d'ogni sor- 
ta e principalmente quelli di alberi resi- 
nan, di pini marinimi, di larici e di cai- 
stagni % «otti questi terreni non conten- 
gono il principio calcare ; riescono quin- 
di loro utilissimi quegli abbonimenti che 
glielo procurano ; i quali li rendono atti 
a dare i prodotti slessi di qii^ in.onL 
quel principio attrovasi naturalmente. 

In questo caso però si dee più cbo 
mai andare a rilento, nè devesi adopera- 
re la calce in grande che dopo alcuni 
piccoli saggi su varii punti della cam- 
pagna. 

Tre principali maniere accostnnansi 
per ispargere la calce. La prima, che è 
la più semplice e si adopera nella mag- 

Igior parte dei pa^i dove la calce è a buon 
mercato, V Hgricollura poco avantatu 0 In 
mano d^operu costoaa, coaiisic nelpor^- 
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piccoli miiOGhi diflaati GÌr<^a venti picei 
(G'",3o) e content*nti spconrlo le dosi il 
calfe che si vogliono impiegare da mei- 
%Q piede (i8 dee. cub.) ad un piede 
(!S iec c«il>.) oabieo. Qaando la ealce 
ai lidoM itt polv«re per 1* aiioDe dell^ a 
ria allora la vi si i|>arge ia maoìara che 
vi sia conparlìta unìfurmemente 

La seconda maniera è diversa dalla 
prina pci'ciò che ciascun mucchio di cal- 
ce oopreà d* ano atrftlo di Urrà grosso 
da 6 pollici (o"",! 6) a un piede ( u"',33) 
Secondo la grandezra del mucchio, e che 
pHuÌTale a cinque o sci volle il volume 
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tut soolo io scono; toiapoiiai olm aecoiida tolta ^il-> 



aia dì servirsene, il che si fa al più tardi 
possibile giacché V effetto sol suolo è 
tanto maggiore quanto più il miscuglio è 
vecchio e perfetto e quanto più terriccio 
conlenà lo tem ondo li è fiitto. Questo 
metodo è qoelio più in uso nel Belgio, 
ia Fiandra, dinenei quaù esdusivo in 
Normandia, ed è il solo praticato con 
gi-aade successo nella Sarthe. La calce 
cosi mescolala non reca giammai danno 
al snob • porla seco qtteU*e4toeaso dHu- 
graiso onde può abbisognare un prodo- 
tto ec cessivo. I terreni ^leggeri ghiaiosi 
o sabbiosi non possono mai averne ab- 



sembra il più' aiciwo, il pià Alile ed il 
nono cosloao di appllctro la ctkt aiil 

campi. 

La riduzione in polvere delia calce, 
mediante la niomi-nlanea iruraersione 
neir acqua con panieri a manichi può 
DBollo dBretlare questa opera^iono tanto 
aeli si apacfo immediatiaMate sol ano»* 
lo quanto, se la si mesca ad altre so- 
stanze } allora invece di dover aspettare 
i5 giorni, bastano alcune ore. Se so- 
pravvengono grandi piogge questo ape- 
rasiooe non è sensa inconveóienti, per» 



della calce spenta. Quando la calce in- baslania Finalmente questo messo ne 
comincia a gonfiarsi si.iìé0|ùono di ter* 
ra le scret»olalare die si t^taum nella 
coperta della ealoe • quando qneata' è 

ridotta in polvere si rimesce la terra 
d'ogni mnrclilo colla ralce di esso. Quan- 
do non si abbia Irelta ripetesi la stessa 
operaiione i5 giorni dopo, e in capo 
^ri i5 giorni ateadoai il tatto sul 
oampo) 

La terza maniera adoperata !n quei 
paesi che sono meglio coltivati, e quando 
la calce ka un certo preaao, ha tutti i van- 
taggi dei precedeati aeaaa averae i di- 
lotti, « oonsisle né fere miscugli di «al- 
ce con terra o con terriccio. A (al fme 
formasi un primo strato di terra, terric- 
cio o piote grosso un piede (o'",55), di 
luoghessa doppia dtlli sua lar^esia ; 
fransi le toììB di terra o coitesi d^iuio 
strato di calce di un ettolitro per venti 
piedi (6'".5o) o d'una botte per 4 5 P'*^" 
di cubici di terra ; su questa calce po- 
nesi un altro strato di terra, poscia un 
altro di calce e aaeoesdvamente un ter^ 
so strato di terra e di calce che poi co* 
presi anch' esso dì terra. Se la terra è 
umida e la calce recente, otto a dieci 
giorni bastano per ispcgnere ia calce, 
ed allora si rompono gli strati e si 



che allon la calce riducesi più frcilmen- 
tc in una pasta, óocichè imporla prìnci* 
palmento d' evitare^ 

La riduzione della calce in puiven 
spontanea o per immriiono Reduce 
nei misen^ un vulnna una aiag* 
giore della caloe in pesai* Dieci piedi 

cubici, ne producono i 5, ossia una bot- 
te ne produce to piedi cubici. Nella 
Sarthe adoprani contemporaneamente il 
miscuglio dfi calce e terriccio, od il leta- 
me e la fecondità dd auok» non ha mai 
cessato di crescere da un mezzo secolo 
che questo metodo vi .^i è introdotto. 

Qualunque sia il piano adottalo per 
l'uso della calce, sono necessarie alcune 
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generali ■Vf'erteiue, le qnlì T^miUlo 
«la noi brevemente iiulicatf. 

Prìiuieramente, tanto per la calce 
quanto per tulli gli altri uUbuuiujeati 
ealetni, non biiogoii alai «dopattrU die 
m polvere e mi t err tpo «sdutto e non 
mai in paita. Bisogna aMolatMMDte evi- 
tare che non tocchi loro la piopgin pri- 
ma di coprirli, poiché queste bagaauduli 
li rìdurrd>b« in grumi ed in pasta, nuo- 
,Madk» |mA di quanto mai si possa 
ginaro. 

Non si dee poi-re la calce che sopra 
quei terreni il cui strolu vegetale c la 
cui sv^ierficie danno naturalmente uno 
■colo dio ioqiM. Io òli teneoo paludó- 
so a aieno cbo lo strato sopaioro di 
esso non sia ben secco ; in una terra 
molto umida (love Tacqua ristagni facil- 
mente, la calce rimane come incric, nè 
' le sue proprietà si appalesano che quan- 
do co» altri lavpfi siaii nao aaciotio lo 
■tfalo vegetale. 

- In un terreno argilloso e molto umi- 
do r uso della marna è preferibile a 
quello della calce } e ad ogni caso sarii 
aenpre n aca tiB oo. di ataro profonda- 
mente. 

Non si devono caricare troppo ab- 
bondantemente di calce i terreni nrgil- 
lusi, ghiaiosi o sabbiono6Ì puiche posso- 
no risentirne nocumento j e di fallo in 
limili cali ti Tidc più Tolte la calce bru- 
ciarne i raccolti. 

Perchè la calce produca il suo cfTetto 
sulla prima messe deve essere mesciuta 
sul campo qualcbe tempo prima della 
umìafk } allorcbè per6 sola adopera in 
unione ad aitile soalanie betterà ebo il 
miscuglio sia fatto da molto tempo e si 
potrà usarlo anche dupo la semina. 

La calce o i miscugli di essa sparsi 
sul suolo asciutto devono essere sotter- 
rati *paa una prima aratura poco pro- 
fonda 0 aftesaa acatnra, preaednta da 



una leggera krpicatnra, eceiocdiè la cal- 
ce ni'lla susseguente collivaiione si ri- 
manga sempre, quanto è possibile, nel 
mez»o dello strato vegetale. In vero la 
calce ridotta in piccole molecole tendo 
ad affondarsi ael suolo, sOorfeAra le par- 
ticelle d* argilla e di silice, ascende al «U 
sotto della sfera di nutrizione delle pian- 
te ; arrestasi sotto lo strato lavorato e 
quando vi si trova in abbondanaa vi IìmS* 
ma, eoubinandon ad altre soetantervaa 
specie di crosta die ferma le acque e 
molto nuoce ai raccolti ; tale si è V in- 
conveniente di una dose eccessiva di cal- 
ce sotterrata con arature tiuppo pro- 
fondo. 

Hon è metto importanla. 3 coooieira 
la qualità di calce che è la migUore. .Ln 

calce pura è la più economica, la più 
a t tivù, quella che può dare maggior efiet- 
lo a volume uguale. 

La caioa mieta dia iilca adopnufi fai 
maggior dose e dicéd oaZee calda al po- 
ri dylla precedente, colla quale ha molta 
analogia, »e nonché ne occonrcttoa mag- 
gior quantità. 

La oalea maidala argilla o ea2ea 
magrm, spossa meno il terreno^ ma devo 
adoperarsi in maggior copia* hé due pri- 
me quantità di calce sembrano preferi- 
bili per la coltivazione dei grani ma que- 
sta favorisce m^lio t foraggi e le piante 
leguminosa. 

La calce megnesifera opera con gran- 
de attività, ma se la si adopera in gran- 
de quantità u non si usano abbondanti 
letami, spossa, il terreno ; essa spossò di 
già varii cantoni ddringhilterra ed inCo- 
re Provincie d*America, e.ad essa h de- 
vono la magpor parte dei sinistri affetti 
che si rimproverano alla calce. 

Quando le campagne abbonite colla 
calce tornano allo stalo in cui erano pri- 
me di questa operaàone, quando d 
veggono ficoiqpnrire gK ftaiai vogeiaii 
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per Ogni ellaro, i quali conlengOBO poco re i terreni daccht si loilituirono alla 



meno che un ettolitro di calc«; licchè 
la Tegetaxione dod ne adoperò ch« mei- 
. •ofittoGtro 'éirauM». Abbiano ^«dnlo 
obfli| a temine aaedio,per ogni ettaro oc- 
corrono 3 ettolitri di calce alPanno, dun- 
que la vegetazione non ne assorbe che un 
sesto : gli altri -^«i perdono, vengono tr^- 
aoinati insieme oqUa acqoa filiranU agli 
•atnrti ioftriori dal anolo, -o?» al eoanbi- 
nano o farrono a formare altri eompo- 
sti : una parte di essa rimane certamente 
-nel suolo in islato naturale e serve n for- 
mare quel deposito che a lungo amìnrc 
dispenaa per aMdti anni dalT aggiungere 
naoìpa caìoa. 

Si titol dire dia la calci arripeMsce i 
vecchi soltanto, oppure arricchisce i pa- 
dri e rovina i figli : ciò venne in ijittu ri- 
«Minosciuto per esperiensa, allorebè nei 
lerrmi Wggèrì apnai di molla oilet o 
aenaa cho qnnta' lÌBiaa inista ad altre so« 
stanze, si fpccro surceisivi raccolli di 
grani, senta rendere al suolo la conve- 
niente proporzione d'ingrassi, o (|uando 
It flMgnaiìa ooonisla itta oalce apportò 
• nei caspi la sua mdefica iofloenia. 
Quando però la calce si è adoperata eon 
moderazione, quando in luogo di soprac- 
caricare il terreno di quei raccolli che 
.1» spossano, m sono questi alternati coi 
foraggi, quando li diwiero al snolo in- 
grassi pruporuonati ai prodotti ottenuti, 
qllora il prudente agricoltore deve man- 
tenervi perenne la nuova fecondilà pro- 
curalaglt dulia calce, senza che le sue 
campagne diano Teran indisio di spossa 
vento. Non si è mai inleso parlare di 
terre erniose ove la calce abbia prodot- 
.tO «nistri elTelti, ed anche nelle terre 
leggere la lorondila si è sempre mante 
nula ogni qual volta la calce venne ado- 
. parata mista con terra e moderatamen- 
te. Anche io America si cessò dal legnar-' 
«i dei taiali eietti della oalee per itpoaia- 



calce ibagnesiaca le scaglie d** ostriche 
calcÌDBte. . 

.(Ganmni n Guvnrrk-^liceoiA 
CATAumi Sa* BfeBTOLo^Dnue 
— M. A. PuYis.) 
CALCINA. I muratori dicono lasciar 
riposare la calcina, quando dopo spenta 
la badano per ^odehe tempo esposta 
angaria. (ÀLaanvr.) 

CALCINACCIO, CALCINETTO. 
Grave morbo che attacca i filugelli di 
qualunque età, spesso dopo che hanno 
formato il loro bozzolo, quando stanno 
per cangianiio erÌMfi4e,edmMliodopo' 
questa trasformazione. Nelle quattro pri- 
me età non si vede rimanerne eol|dto 
che qualche individuo isolato, ma verso 
il fine della quinta la malattia attacca 
talvolta un gran numero di filugelli e 
nen grandi atragi. 

8i è molto discusso sdRa nèhira di 
questa malattia e fecersi a tale ogj^etto 
molti esperimenti. Sembra quasi dimo- 
strato oggidì che essa non è epidemica 
ma eontagiosa, e die il eontagto ai prò* 
paga soltanto dai eadaverl ; iFale a dire, 
die la malattia trasmetten dn un baco 
ad 11-10 o più altri pel contatto del ca- 
davere d'un'animaletto morto dal calci- 
oecdo. Tale circostanza rende indispen- 
sabile la disinfetiooe dd locale ore ipie- 
sta malattia s* è introdotta, nondlè di 
tutti gli utensili prima di intraprendere 
ad educare altri bachi da .seta. 

I caratteri di questa malattia sono i 
seguenti ; vedonsi primierameBleapperire 
sul corpo dd Termi pioeole maediie pe- 
tecebiafi d^ un rosso vinoso che a poro a 
poco ingrandiscono, e si unismnn fmn, a 
che tutto il corpo diventa d'' un ro^so uni- 
tur me più carico clic non fosse quello del- 
le piriaae macchie. Mentre simanifeslano 
questi negnd^ i badii perdono la facoltà 
di "Camminare « liduoonii imiiobilr. La 



tessitnra del loro corpo perde la sua da- 
sUcità e la sua mollezza, e resìste sotto 
le dita, fioo al punto che V aoioiaìe muo- 
f • ffanaM faulorato méh poaltRvÉi in 

- calerai AkNra» ore dopo b aorte il 
corpo li copre una effloreioeoM bian- 
castra che BrugYiatellt trovò essere un 
fosfato d' ammoniaca e di magnesia, me- 
Mtuto « ua po«o 4l.iirato 4* ammoniaca 
e ad naa piaeola qoiMitilè éi aaterìa 
«nONle. Allora i cadaveri bea piatto 
dtMQcansi e divengono friabili. 

Talvolta i filugelli attaccati dal calci 
naccio muoiono prima d^ aver finito i 

' loro bossofi, dM tiflMogono moOì, mal 
tMiiMiedi^ooo folN«. Talfolla gioo^ 
gotto ifivaòe 0 oooqplere il loro lavoro 
»è periscono che dopo trasformati in 
crisalidi ; ma queste si solidificano nè 
rimane che una materia gidlastia disor- 
ganttsata. Dopo alcuni fiorai qowto nm* 
tari» dtfeccaii e ai «opre della efflore- 
scenza aalùia biancastra, ed aitando il 
bozcolo sentesi un suono secco che fa 
conoscere con certeua ohe la criaalide 
è calcinata.* 

Non fi aono iBaactt'tromtli, malgrado 
aleuoe darlatanatclift BUIanterie, rimedìi 
efBcnci rnntro questa malattia. La -esatta 
e scrupolosa osservanza delle regole ge- 
nétali d' igiene che si troveranno indica- 

. te agV articofivaimMJMs ynm a* wta, 
è il aolo otaaio dM ai coaoaea di gmrai^ 
&tene. (F. M.) 

CALCINATOaiO, dicesi tutto ciò 
che serve per calcinare ; rn§ì fornaci 
calcinaloric dicoosi quelle che servono 
a calcinare diaoobetiia. . (Naai.) 

CALCIO. Lo difficoltà di preparare 
questo metallo e di ottànerlo poro, lo 
ronde di nessun interesse per le arti ; lo 
citiamo soltanto perchè forma la base 
della CALCE la quale non .ò che an pro- 
tossido di coiaio. (Banaiuo.) 
CUfCOCOPÒGBAFU. Roofo ma- 
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lodo dMncìsione in rame imagìnato da 
Rados di Milano, che imita la litografia 
senta averne i difetti, e dal quale si pos^ 
so*o «llagir> tro wtSk bootto ptatoe di 
una incisiOBO. ì* Istillilo dfi Mibno ac> 
cordò nn premio alP inventore, il quale 
non palesò il suo metodo che sembra 
pexò consistere nel coprire una lamina 
comotto di* una vernice tenera, poi a»> 
vrapporti noa earta iocti]a,aatta qoalo 
disegttosi colla matltn. In tutti que* luo* 
ghi ove passò il lapis, la vernice aderi- 
sce alla carta e il rame resta scoperto 
sicché Pacqua forte intacca il metallo in 
quei -p unii soltmlo. 

GiLCOLATORE (itfeccoMfmo). Ri- 
serbandoci m^arlieaH HAccaiaa ariN 
meliche e bbgoli da calcohire il de- 
scrivere i congegni imaginali per con- 
teggiare con mezzi mecciinici, ne ba- 
slarà.di. qoi iBoairaro Ife plbaiftililì 
di tee qnalnasi calcolo m u naric o 
diante una macchina. QQeMa* aaionio- 
ne può sembrare alquanto paradossale a 
quelli fra i nostri lettori che non hanno 
estese cognisioni nateoiatìche, e perciò 
proeuraremo di daio osila naggioro 
brevità possibile nm idfa taccinta del 
modo come si possa giognere a tale ri- 
suUamenlo, e togliere in tal guisa il ve- 
lo che sembra a taluni di coprire d' un 
qaaldio niitato Ida aoggallo. 

Quasi tutte lo tavola di avnari che 
seguono una legge qualunque, par qua»* 
to sia questa complicata, si possono for- 
mare su di una scala più o meno estesa, 
colia semplice combinazione di addi- 
atooi a soCiraaioiii dei numeri che sono 
uaBe itaedesìiBe tavole. Questo principio 
generale oobpuò dimostrorsi chea quel- 
li che conoscono le matematiche ; ma 
quelli Ira i nostri lettori che non posseg- 
gono a fondo questa scienxa, compren- 
deranno che r esìstenaa di questo prin- 
cipio noB è iiripossilnle dando un oe- 
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iMata al quadro s^uenU. Esco i il prtn gn«ado successi vameute la dinV i cu^a 

l't^fiSMBlt 9 al teflMTO S, ebt è il |u iio» 



^^cesi la tavola 



itH m Tarn paesi, 
k nmneri quadrali. 
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di quella colonna, e li ottiene oofi la 

serie di numeri ìmpari, 3, 5, 7... ec ed 
aggiognendo suocessivamenle la soimna 
ili essi al numero 1 che è il |>iiinu della 
coUnmm a, si foraaeraano tulli i qua- 
drati. . , j 

Ora che spèriaino aver 4atO una chia- 
ra idea della parte teorica della quistio- 
ne, passeremo alla patte [pratica eri slu- 
diciemu di mostrare che iu coslrusioau 
il' una aaacchioa la quale dia i nomerì 
dolla tavola preeedenlé nop i tanto fuo- 
i deLUmìli dei nusin menù neccanici 
quanto a bella prima apparisce. 

Stippongarisl ti» uritioli posti V um» 
vicino air oUro su di una laTola, ciascu- 
no con nn aoìo iitdice, e culla mostra di- 
Visa in bOlé gradi, io luo^ delle dodici 
ore. Suppongasi' inoltre ; ogni oriuuio 
guernito di una molla che basti couipri- 
merla perchè una soneria batta 11 mi mo- 
ro di gradi che sfgnu V inilicc. Suppon- 
gasi ancorar che dna 'degli oriuuU, che 
pOT diati n goc r i i «hianiereno ^€rf*iim*x 
uniti con tale ilacccanisilio dia V ori- 
uolo C ad ot;ni culpo della sua soniTÌ:i 
lisultamenlo nella colonna B, che si di- lacrHa camminare T iudice di IJ, d" un 
ce la colannu delle prime ^i^ercnie. I grado. Fin^lnieule snppungusi che cou 

ttn aUxo.mecca^ilaui simile P nriunlp plud 



Ir n i*- , - 1 

! Si può ottenere qualsivoglia numero 
ella colonna A moltiplicando per sè 
i^tesso il numero che esprime la sua di- 
:ftanza dal principio delia coIona?. Così 
$5 è iF5'5 tetniihe dal principio d«Qa cp- 
ionna e 5 nwktplipoto p ei > 6 da a»v-Sot- 
irtamo pnsria ognlj termine di questa do- 
|aoDa da quello che segue, e poniamo il 



Ce in segnilo joUAu 'ogni termine dèlia 
Iplonna delle pria|o diftrenae dal ttr- ogni oolpodtf la sna soneria, faccia ugoftl- 
■pine seguente si ^vrà per risuUamentn meiltc avanzare d'* un|gra«io l' indice del- 
(ttnico il numero a ( colDtma C ), e que- 
j|to numero si ripeterà sempre in tale co- 

f pana che dicesi delie lecomle dijjereu- 
»epnnnr|iSGrl verificare chUmqué vor- 
rà darsi hi ^r|^ fi continuare la tavÌDla 
falcuni terrnmipiCffinnanzi. Ritenuto (pm 
»to fattf) rome dìmostrnto, è ( hiaro olu 
adali i [irirai numeri <lelle Ire colocnu- 
uBC, si può avanzare questa^ tav ohi 

^■fMHIlIP"' ir^IVRIPlMHMM 
cesttve addiaioni ; poiché si può forma- 
re la serie ilelle priiuc dinereose aggiu- 
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l'oriiRilo A. Le rose essendo disposte 
in tal guisa, siippougasi ehc si inetl.i l*in- 
dice dì A al ^rado i, quello di D al gra- 
dò '5, quello di C al grado a, e che' si 
prafuala mulla -«Ielle sontfrie d^ugoi 4f'k^ 
nolo uelP ordjoe seguente : [irima la 
inolia ili A^ pui quella di B, da ultimo 
quflla ili {]. ' ■ 

La tavola >e^iuiiie oiottra U canup i- 
WPWWR^RST dtrgr infilici e<J i risolla- 
menti delle loro ìudicastuui. 
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Ora se sì oscerTano e nolansi i nunie- 
tì segnati fiali'' indice u battuti dulia so- 
neria <li A, si vedrà che t-ssi rappresen- 
tano la serie dei quadrali dei numeri 
•Mtnrali. Una lerie siaiilt, coae si vede, 
« limitata dalla disposiaiime dai tre no- 
Merì 3 e 3, ma bai» in n dare una idea 
del principio su cui si tonda la coslrn- 
zione dei calcoiatoH mcocanici u maccui- 
VE aritmetichei 

{Cm, BamftB ) 
CALCOLO. Qomì tutte le arti han- 
no bisogno di conoscere i rapporti na- 
merici tra le diverse parti delle cose 
che eseguiscono, tra i pesi e i volumi, 
ec., ec. Alcuni trovarono ad uso pro- 
furio eerti «letodi • di questi si appaga- 
no ; altri prcadooo dalla aeieluw i me- 
todi generali, e <)uesti sono certamente 
sui buon cammino ; a misura che si c- 
atenderanno le scuole di matemuticu, le 
•rii àf hanno biaogno di prediione sa- 
ranno le prÌÉae a profitlaroe : ai eclea- 
<U i à r uso degli strumenti eoi quali si 
fauno i calcoli più spcdilamentc, adulte- 
rati comunemente in Inghilterra e clic 
invano «i ricercano fra noi. Parleremo 
^ qoeati atrmMttti'ai^ atttctrii Hspctti- 
vfi$ alla fiftrole cakooLAsoai abbiamo 
ciato qualche idea dd principio aul qua- 
le si fondano, e alfa voce mìcchima jlAit- 
HBTicA si troverà hi descrizione dei varii 
meccanismi ideati per convertire in ope- 
rasione manuale qudlo fche mrebbeii 
credulo «non poterai ottenere che col la- 
•Toro mentale. 

Le coslrurioni geometriche sono una 
altra sorla di calcolu che iai[»oilu pro- 
pagore quautu quello dei numeri, lau- 
to pià die non ai può eseguire ooti roao- 
«hinc. Con aim^ coatf uiivni ai pervie- 
«w più aieuramettte a atabilire le loimc 

la cui dgoffosa esattezza è tanto ini- 
portante pel lubbricalore di macchine, 
'per roriuuloiu, ce. Tuli coguizioui muu 



•flataatl Ut 
troppo de^ta per potersi lidurre iH 
abitudini manuali, o topplirvi con man- 
chine. (Fkrrv.) 

CALDAIA. Nel sud più esteso signi- 
ficato ifldiiìad tol seme di cddda uu 
vaio qimluDque deatinato a contenera 
un liquido che si tuoI aiaoggettare aW 
r ozione del calore. 

Talvolta una caldaia c destinala sol- 
tanto ad innaliare la tciuperatura d' un 
liquido, talora ad evaporarlo tutto od in 
parte, come nelle caldaie ad ebollimento 
o ad eraporasione ; talora finalmente non 
serve che a sommini»traire del vapore o 
per alimentare una macchina motrice o 
pel riscaldamento o per qualsiasi altro 
uso (V. vATou)* QuMte ultime cddaio 
diconsi caldei a wporcy e della loro 
teoria ci occuperemo esclusivamente nel" 
r articolo che segue» rimandando sì per 
la loro costruzioue meccanica, che per 
quella delle altre caldaie agli arlicoU cuf* 
DBaaio, oiatiiXasacoit, BvavoAauoaa. 

( CoLLAPOa,) 

Gàldajb a vanorr. Possono queste 
disporsi in varie classi secondo il diver- 
so grado di teusioue o forta elastica de\ 
vapore che devono produrra, e aecondo 
lo aoopo cui particolarmente destinanai. 

La clas&ificaùdne adottata più geo»* 
raluienle si è quella di caldaie a bas!>a, a 
media e ad alta piesk^iiune. Si poisuno an- 
cora di»linguere le caldaie a vapore che 
devono aervire per macdtioe atabili • 
quelle delle macdiine per le barche, o 
[>cr le vetture a vappre» 

Finalmente si possono anche di.stin- 
micrc le c.ildaie secondo il metallo on- 
de sono cu:>li uile, c per questo oggetto 
non tì ai adoperanti gcnerdmente che 
tre aorta di metalli cioè il l'erro iìiao^ il 
l'erro laminato o lamierone ed il rvoM 
lamina tu. 

' ^ci piriiii tcuii'ì usaroni>i alcuua volta 
baciui di uiuto Leu wciucu^ut^ o ca^^c di 
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|i»i;no, nffrsversafi ila cilindri ili ferro n meno essenziali nella pratirn, che si rì- 
di rame in fui facevasi il fuoco. Qul'^ì.i ot-rcano neHe caldaie. Queste condizioni 
surla di caldaie però vennero geoerul- si riCeriscono alla durata della caldaia, 

abbandonala piSma aAoora deiiallaiwilltà diJtdopafttriK • I 
prinapaK M^gUonnenli dalla niaoahiat al w m e mt m pfidnltva ed «Uk 
• vapore, il cbe giov* a lapersi per mum 
gettare tempo ne spesa in tentativi ìo* 
frutfuosi già ripetuti altra volta. 

Diconsi caldaie a bassa pressione 
queUe in od il vnpora mm dtrepMtt 
aaai la ttntiona o praNÌ<ui«di dna atoi» 
■fere. 

Le caldaie a vapore a pressione me 
dia sono quelle la tensione del cui vapO' 
re, varia fra due a quattro atmosfere. 

Le caldaìead alla prataiiNM sono quel- 
la che producono il tapóra a più di 4 
atmosfere «fi tenaiona. 

In Francia il governo ritiene come 
caldaie ad alta pressione tutte quelle in 
cui la tensione del vapore supera le due 
atanoafere* 

La coatrorione ddle caldaie a baata, 
media ed alta pressione varia secondo In 
rcsisfenta che le loro pareti devono pre- 
sentare air azione del vapore. Ju gene* 
rale tutte le caldaie ad alla pressione ed 
anche quelle a madia devono eomporsi 
di parli cilindriclie od euiisferiehe, men- 
tre invece le caldaie a bassa pressione si 
possono fare di qual»ia«ii figura pnralel- 
lopipeda. Vedremo più innanzi quali 
eireotlanae possano influire sulla soelin 
dada fenna ohe si vuol dare ad una cal- 



Quando si fa costruire ana caldaia si 
sa quale quantità di vapore se ne vu<»li 
ottenere ed a qual grado di tensione. In 
tal caso la caldaia deve soddi«(àra alle 
due eonditioni di dare la quantità neces- 
saria divnpuie e di presentare una re- 
sistenza stifìicicute alla presMOOe inter- 
na di questo vapore. 

Oltre a queste due condizioni gene- 
rali, ve oc som» perù xnne altre, non 



di combustibile. 

Quantità di vapore. La qaanlitft £ 
vapore che può produrre una caldaia, 
Ron dipende cbe da due cagsooi ; dalla 
forse del fiioao e dalb aiffeiMiBiia delhi 
snpacCcie in ooalatto colla fiamma o col 
fmno. Alcuni ingegneri inglesi conside- 
rano a torto che il volarne delle caldaie 
abbia una influenza sulla quantità di 
vapore che esse producono. U maggior 
vohnne non prodnea vn afibtto ia tato 
proposito te non che in qtiantu si aianan* 
ta anche la superficie riscaldata ; lo stes« 
so dee ritenersi quanto alla superficie 
lei liquido neirinterno delia caldaia, ed 
alla grandezza dello spazio riservato al 
vapore. Queste due vIiÌbm eurcottanae 
nnn <nfliwKW*niMiiftnoninmimlr mìh quan- 
tità (li vapore prodoita, e tuttavia Uiol ti, 
confondendo gli elfelti della evaporazio- 
ne in vasi chiusi con quelli deir evapo-« 
razione air aria Iii>era, cercarono di oo« 
stroire ddle caldaie-néib quaK laelliplh» 
cavasi grandini ante la superficie' del S» 

quido. 

.^dunque le sole circostanze che sta- 
biliscono la quantità di vapore prodotto 
la una caldaia sono la superficie espo- 
sta al fuoco a la intensità di quastob 

Egli è adunque necessario poter sta- 
bilire con esattezta quale svparficie<sia 
<l;i rspoi j.i al fuoco per ottenere quella 
quantità di vapore onde si ha di bisogno. 
A tal fine è duopo distinguere la supera 
fi eie del fondo della caldaia. • quella 
• lie c esposta alla fiamma, la quale, «- 
sendu la più eilìcace, dev^ essere d^ una 
estensione sufliciente per ricevere tutta 
V .izione della lìamma, dalle superficie 
dei fianchi ia contatto coi vatii canali, le 
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Caldai^ 

iqfìtli non ricevuno cho Vaùont dcirarùi 
caMa e del fumo. Questa dìsUiizione ci 
ilà un mezzo iacile di del8rmiafir«||l4 
jpruporzioni delle caldaie* 

Gbiainist T la temperalun oedMi dlpl- 
V interno dfet focolare ; ■ - 

f, la temperatura del vapore ; 

5, la soperfi^ùe- del f^ndo della c^- 
daìu. 

11 calure necessario per canpar V a- 
cqoa m vapore euaido 556\ agpnnti 
alla sua temperatura aaeno i a% quando 
la quantità dT acqua ridotta in vapore 
ogni ora è di un metro cubico avremo, 
iecoudo UA esperimento di Leslie, 

: i(T— I) — 544 + 'i 
4 • 

d* onde se ne deduce cha la ^perfide 

a ciò n^asaaria sarà 



> I 



La temperata^ pift VifWe 4a conser- 
varsi neJP interno dei fornelli di siflhtte 
caldaie è quella di C5o, ma siccome il 
fondo d.clla caldaia dev^ qssere, alquanto 
dittante I dal aolnbottibilf pet bseiare 
svtluppaifiii Jb fiamma, a aicooma il cahr 
re dovendo agire su d^ uaa grande su- 
perGcie (liiiiiuuirà d** lnt«nsiti\, cosi, a 
termine me<lit», non di)\ i n essere mino- 
re di 4^5 abbruciando del cuibou t'os- 
sile: in coDseguenaa ai può adottare 
quasto numero qual valore di T. Pel va- 
pora a bassa pressione abbiamo t~ 1 07 
in oonseguenz:) la formula applicata a 
questo caso diviene 

- 544-j-^^^ 

435—107 

Se il vapore dovaisa avare la tempe- 
ratura di i5u", che corrisponde ad una 
forza elastica di a'"'"'-,85 per centimetro 
cvculare} avressimo per la iupeiiìcic 



4 ao^t So * 

Questi esempi! bosfàna per far cono- 
scere coma il \;apore ad alta preasiona 
;esiga una tain^^ aoperfiàe esposta al 

fuoco^ Vedremo i|m 11 mudo d! valutar^ 
l'estensione delle superficie laterali. 

Per produrre PetTelto sopraindicato, 
cioè per vaporizzare ua metro cubico o 
IO ettolitri di acqua, occorre nella eoot- 
bustiune lo svolgimento dì aooo metri 
cubici d' aria e di altri prodotti gasoli 
riscaldati alla temperatura di 4 ^^^i il ca- 
lore specifico dentaria essendo o,o(>o5a, 
Vefi«lto di questa. massa di gas riscaldati 
sarà capace d* ioaabeffa un oietro col^ 
cu d^ioqna alla tenperatnta in£cata db 

o,Ooo3aX8oooX(4aS— <)<»»^(42S— 'ì' 
.1 . » 

Ora^ p^ vostro scopo 4 potrà senrii 
troppo aOoPlaikanl diU^esatlean, eon«^ 
derare reoeadenta reale di tcmperatuvli 

come alquanto minore dalla temf>eratif» 
ra media fra 4 e I ; avremo allora ' 



7- «aS^i) 



=0,64 (4a5— O j 



>,5 

d' onde si deduce " * 

Paragonando o,C4 ( ^^S— /) con 
54 ^4"'- troviamo che In potenza calori- 
fu a delle superficie laterali non è che 
circa di quella della superficie del foiv- 
do 'f la superficie esposta al fuoco cale»» 
latasi secondo la regola da noi indicata 
si può adunque diminuire di un qusrldt 
del suo valore per ogni metro cubico di 
acqua vapuriz7.alo all' ora, supponendo 
le superficie dei luti di e:itesùujie uguale 
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CLifeiià 

qndla àéL fb«do. La fariinb «(wt 
ridotti ditflnrà 

Bdlé caldaie p«(ò daOè take^ite k 
Vapore ^oakla ^uàntllà nòli sarebbe che 

quella strettdlnente tiecessarìa pel cou- 
sumo ordÌDuriu, quando invece fa fì*uo- 
|io che la caldaia abbia ia forza di dare 



se occorre doppia quantità dì Ynpore \ 
altHmcntr la tensione diminuirebbe 6 
eoa essa P eHelto della macdìinn : in 
coDseguenxa la superficie si del fondo 
ohe dei lati dovtà esser doppia di quella 
indicata ndla fonanla. 

La t&ToIa seguente contiene le finn 
porzioni da adottarsi secondo la tempe» 
r a tura del vapore a la grandessa dellb 
niaCcluBe. 



In 

atmosfere. 



asNm At raoco 



Malttt* 



Per vaporìua* 
ré uh iiienro 

cubico (Inacqua 
AV ora 



^«^ dai 
caTalb da Iona 





107 


9 




3 


i35 


4 


145 


6 


&53 


6 


17» 



Fondo della caldaia 
Fianchi 
Fohdo 
FlaaébI 
Pblido 
Fianchi 

Pondo 
Fianchi 
FoAdò 
Fianchi 

Fondo 
Fianchi 

r I ,Jm 



i5 

iS 

k5,5 
i3 
i6,3 
13 

'7 
t6 

i5 



o,4« 
0,39 
Oi43 
0,59 

0,39 

0,39 
0,5 1 

0,56 



Per r acqua nanna e vapore k baMa pressione 



rtiiihl li 



tio 



l Fondo della caldaia 
( Fianclù 



i3,7 
i3 



0,4 I 
0,39 



Vood fece inleressanU Cspèrimenti picgh! il calore per la produ^one del 

«ut vnpoi y ad alta pressiotie nelle iiinr- vapore, innalzando la lemperaiura anzi- 
rlurip dvWo vciiiire a vRpore, dai <|uali diè nitmCalare le superficie esposte al 
risulta guanto svunlaggiosumcule si ioi- luucu. 



^ lei"--- ''J 'v'^lC 



Fccesì la prima esperienza sa di una 
fltldaia cilindrica, langa a'",4, dei dia- 
metro 41 x"'»?^! qf"^^ eonteniv* ub 
tnlH» Jnteriio 4<1 ductn» 4$ «^,5» 4ìm, 
•corre lungfaessa, contiene ani cBpanzi il 
«Oieraio, la grata ed il focolare, e 'dopo 
aver lasciato passare il funio termina al- 
rtstremit^ dell^ pajdaia in un tubo ver? 
fipate cho «erye canniinol La prea> 
fdoBe del va||Offt ifUa cddua tit fimi- 



Inla a 5*^,5 a) di sopra d di 'atmosfera 
per ogni centimetro quadrato. '< 
La avpafida tatritdd tubo 4it g»»' 
tba di fooolare e èi boadotto pél fina 
era soltanto di S*",!,* riamimi la stesi 
sa in tutte le esperienze, ma in fatto i 
due terzi di essa soltanto, Tale a dire, 
3")4iPi'^^"^^vano rq0«Uo comesuper-* 
ficia>if:fldata. 



fiisuUfmiento delle esperienze. 



DD&ATA 



ora mmuti 

9 f o 



9 

4 



.?7 

4« 



m 



CAkSOM FOSSILI! 

consumato 
aU'ora 



rbiloframoù 

I ao 

i46 ' . 



AcqpdaJ 

9tU an 



Jet-; 

ridotta in T«r 
pore airora 



CUMBt!>TlillI.K 

^'Mdarre in 

vrtpnre un olio 



- '. • 'A i 

•altofiflil 



'^7 
a8 

Sa,S 



' Itébildat.. 
par ogni ettolitro 
,4! acqua 




0,57 



4 



.it 
-.1 

ir l 



die 00- totale 



Per produrre questi ofTetti la intensi- 
tà m«dia del fuoco dev^ eA«^re slata di 
^Bq** ; U combe^tìliUe consaaaato è poco 

c^e il. doppio deQa qneatiti 
«erre in generèlf per prodmre la stessa 
quantità di vapore. 

la un^ altra esperienza la caMnia era 
Ipnga ^"^f^ aveva il diametro di i'",a, e 
audio del ti|bo pfu di o"*,56i in 



tal caso Ift forza del vapore era limitata 
ad un eccesso di 5*^^-, 5 per cenlimetra- 
qoadreto. la ^leaio 'Caaa le rapeififlia 
dd tubo ia eootallo -. coir acqua» 
della caldaia non era che di 4*A'leli0i 
dà soltanto 5'",2 di superfìcie utile, noa» 
considerando come efficaci die dite %Èfn 
zi dcUa stf^iìcie ^lai«^ 



•.'4 ! 



% 



ak6 
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•IcIU espeilriÉtlI 


cuiisanidlo 


TaporìzBala 


couui;'>riiiii<b 
|icr vaporizzare 
un HM 


^'ò^i etIoUtro 
^ . dr icqa* 


. ore miouli 

I 36 i 


1 .••> ' 


eltolitri 

6,S 


38,5 


mQLri cobiti 





La differcnzu nei litultamenti di que- 



prima la parte inferiore della caldaia • 



ttt atpnieiMa proriMa principdoieiito poMb dircola di* intonio ineunte con^ 
dlllii ^rersa dèésltk M 'vapor« bdhi ^éMI^'OMAI 'che !b nTTÌ^onQ e lannòr 
caldaia, la quale noh si detcriniaò esat« efartolaré Tina o più Volle ìMtvPP 
tamente , aia soltanto indirettamentp. r^/Iaia jiritna di Ij^scìai^o passare nel 
coniando il numero discolpi al imnuto 
e )pt resistenaa. j 



qèaiitità dIi-VBpore nrodottt, fai vAi ora 
dt trn metro quadrai» di anpìerficietaspo- 

std al fuoco poò giiig^iere a 100 chijogr. ; 
mi; questo numcru è |in massimo sul qua 
le |ion bisógna mai far conio prfitica 

snèirtP^ •^HBpdft'j h . itHK PWWIte^ W) 
conCermati dft aiohÌMÌim albi, la quan- 
tità di acqua vaporizzata in un ora ogni 
urtWo qtiadrato di superficie d' una cai 
<kia comtino è uguale n 5o a 55 chilo 
grammi, se il fumo che giugne nel cam^ 
nMi» noir»é*>ll'aiMbin>''dl Ido^ W4lt 
iritani«a««li# ri oliadftiitftprMewo pesò c(i 
mpgza, ^fuafaliique ne ibsse la tensione 
lia maméra di {xk- agire la fiamma e< 
il i'umo sulla superficie esposta ad ess 
non ha grande influenza sulP effetto utile 
d^ una caldaia, emne neppure la forma 
{nana, concava o convessa di questa su- 
perficie. Si costruì IO 11 (ideile caldaie nelle 
qnali la fiamma ed il inmo inviluppano 
iusiume tutta restt-nsioiu! delln superficie 
c&posla al fuoco ; alli« vulie, ed è ciò t he 
più «paaao ri pratica, il fumo riscalda 



cammino. Quesl"'v|hmo metodo è queU 
lo più in uso e sembra preferibile, pur-* 
1* AA^Ib lùnghtatadi qu<|stì <MmH • la lor^ 



aeaiooe pbbiai^p pna fon|;^an\9 

ciekza. '. 

Alcuni fabbrlfiatori valutano il pro- 
dotto d^ una caldaia in , (^valli, anche 
quando il vapore non deve servire a far 

tastone non ha verun significato, poiché 
la estenrione della superficie esposta al 
faocò'che si devp dare alla caldaia d^una 
macchina a vapore di una forza cono- 
sciata, varia secondo il sistema della 
inieelutta,- 'eidiia màbòliiiie della Acmì 
Ifortà 'possono arerè la loro Mldaia dop«> 
pia r una ddl* altra. Xd generale qneslA 
valutazione m cavalli corrisponde a 
qtK'Ua di un ugual nutnero di metri qua- 
«irati di superiicte riscaldata. 

La gnndeaaa dello apaaio riservato 
pel vapore^.non è cerUiroente senaa ior 
fluensB negli effetti d' una caldaia, ma 
non cangia mcnomamcnlt.* la i|uantila di 
vapore prodottasi j pu«'> vuriure però 
grandemente senza inconvenienti, pur- 
ché nuD ria al dissotto d** un «erto limile 
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fili» Hipànì» dalla specie di servigio chu 
ibr deve la maooliiaa) • tkm io^iclMre- 
nio fra poco. 

Egli c evidente clic una caldaia deve 
contenere abbaalanaa vapore per ali- 
MntMvJa wmwàiam ad og» colp« di 
ataniaib sensa produrrò mw leosibile 
dHUtnuzionc nella tensione ; quindi lo 
•pazio da lasciarsi al vapore dipenderà 
«lai modo come questo fluido sarà som- 
aa«Mintv«l oilDdro. 8«iioa liintnH 
Ànm ^ vaporo die dorante «na parie 
ddla corsa dello stantuffo, vi deve essere 
tanto più vapore relativamente alla quan- 
tità adoperata quanto più grande è la 
durata della iotwranoiie. Sopponendo 
chs il vapore n generi aniforaieme«te e 
non ooanpi èhe nno spazio ognalc al vo- 
lume consumato ad ogni corsa e che si 



CéLDftià a 1 7 

totafità a questo volume in un lempu 
più corto f. Sia e la cop«icitù dello sjia. 
zio occupato dal VBjwjre nella caldaia, e 
p la forsa elastica dt esso vapore alfatto 
in erfoonlacietd Moire. Allora k quan- 
talà «be ne rimtifll oiMo apesio e ale 
fine dello scoftioMalOi sarà cof-f-- *c ; e 
la forza elastica, essendo in ragione in- 
versa del volume^ diverrà in capo allo 
stesso tempo. 

c 

coÙQchè la Tactafiopi aeri 

_ p ( c+^t ) _ (I— O 
^ ^F—^- 

Ora in une «eechina o semplice ef> 

ffll<*il tempo f, durante il (jiuile il va- 



tibhia bisogno di tutta questa quanlit<«|pore agisce a tutta pressione, è y ; p«r 



durante la discesa dello stani ullo, la for- 
M ébaticn nelb eeldaie veiierìi di voa 
aelà e viaaiè nnt notebile perdiied* ef- 
fetto. 

Questo soggetto merita a'^^ntpie ul- 
cune ulteriori ricerche p»"* poter vedere 
fino a qiial punto le nM^ainie dein pra- 
tiee aleno eottféranMdei priaeipii ragio- 
ne^ defla teorie, ikuicurasi, senza indi- 
care in qual genere di macchine, che la 
caldaia de^^ contenere almeno 3 o 6 
volte il volume di vapore che occorre 
ad ogni colpo ; altri atebifiaegiio 8 volte, 



quale 11 ve i n we Awrebbe essei- decuplo, 

V de Prony assicura esser uno dei van- 
t;iggi delia macchina a doppio eOetto di 
non esigere che una caldaia di minori 
«Uesettaioni di qnrile e sempliee efiètto. 

Supponiamo che Taaione del fuoco 
sia uniformemente la sloss.», e che durante 

V unità di tempo generi un volume dì 
^.npore ra|>pre»enlato da i, il quale sia 
eulfidenle per dioMntere la aaaecbina ) 
ma ani^oniaino che occorre velerà della 

Suppl Di». Tevn. T, UI. 



consegueuaa la perdita di l'orsa elastica 
aerà 



ma se facciamo czilS roltc la quantità 
necessaria, la perdita sarà soltanto di 
un -p^ p ; eoal die le fonte eletliee non 
cangierè che dB o di circa ^ etto- 
grammo per centimetro drcolere pd 
vapore a bussa pressione. 



Se il vapore viene intercettato prima 
ohe ebbio fine le coree il cangiamento 
Tflttnf aite noe oaaerveeione aeeondo lefdieerrà evidenteaentt awggiore ; per 

esempio, in une nuccbine e acmplice cF> 

fello ove il vapore sì intcrf'elta"Jsf alla 
meta della corsa, la variazii>oe della tcu- 

5 

rione nella cddaie serebbe p :il che 

equivale a -p^, quando la caldaia con- 
tiene un volume di vapore pari a 8 vol- 
te quello consumato a d ogni colpo. 

IVelle nMwebine e doppio efletto, qnen- 
do il vapore eguee e pretsioae coitenle 

38 



o leosa espansione, il taaip^ I h qoad 

lo stesso lì quello indicato per i e io 
questo caio basta un volume ugual» a 
3 Tulte qutPlo cuQsumato ad ogni corsa 
dello staatuffu ^ ch« M 0 Ttporo è intor- 
filettato «di un panto qi^aaqae della 
corMf facendo f agoalM questa fraziu- 
ne, si troverà fioo a qua! punto la rapa- 
cità deva aumeutarsi per renderò poco 
^eosibtle la variazione di forza. Qoiì, 
qiiaadki il vapore è iolercettato «Ua me- 
U dellik corsa sì avrà 



Galdaìi 

stnbóatoAa, sottrisi dall^unltà la frazio- 
ne che e^ìme il tempo, durante il 
quale le valvole restano aperte^ questft 
diflerenia presa lo volta darà fe «paio 
io nietrt enUai che dava oceaparailT»" 
pore in una caldùa a bassa presttooa. 

Siavi, per esempio, una macchloa % 
(loppio effetto in cui si intercetti il va- 
pore ai 7- della corsa ) ia tal oaso la cor» 
sa intera corrbpoada alTbitarVanoffft 
gli apriniantii«ecatlÌTÌdéne valvole, e -f< 
à la fraaioM ^ aottrarsi ) ai ha guindi 



par la naaodùaa a saaapliea eflètto. Non 
al dovrà daia a c un valore minore dì 
8 ; ma è da osservarsi che in tutti que- 



l isuliamonio uguale a queOo trovatoti U dia dà 10 malli colticS per la parta 
I. -^.mLZm • MinnliM «fiÀHn. Non AtSU» «mnatiA della Caldaia riserbata al 



sti casi si è c volte il volume del vapore! co ad ogni colpo. 



d4la capacità della caldaia riserbata al 
vapora aoppopendo chs il volume del 
apore consumato sia dW metro cubi- 



adoperalo qaale lr9vasì nella caldaia, e 
noo già c volta la capaòlà del cilindro, 
giacdbè questo non riceve vapore per 
tutto qnel tempo in coi si fa T espan 
sione. 

Si può ammettere approssimativa- 
u^eute cUe ogni colpo deDo atantnffo 
consonù nn metro cobioo di vapore per 
ogni metro cubico d** acqua Taporizxato 
aVTora nelle caldaie a bassa pressione ; e 
se, il che s\ accorda con le altre parli 
della disposizione della macchina, la va- 
rìaeione si. Mta • Irantesimo della 
fqrM dd vaporai avremo 



d' onde si deduce 

crzSo (I— f ) i 

il cbe riducesi alla regola seguente: 
prendendo per unità di tempo V inter- 
vallo che trascorre tra i momenU delle 
•ucccssive a£»erturc dalle vdvtde di di- 



La stessa regola è applicaUfo ad nun 
eald^ ad alta prassionn, eoa qaealn 
sola dMferenaft che invece di dedame di-« 

rettament* lo spailo in metri converrà 
dividere 3o volte la difierenta per la 
densità del vapore paragonata a quella 
dell' atmosfera pre«a per nnità. Gò ai 
può fore approssimàtivamente dividen- 
do pel numero d*" atmosfere che iadicn 
la tensione del vapore nell.\ raldaia. 

Se per una macchina ad uhn pressio- 
ne c u doppio effetto, nella quale non as 
introduce il vapore die per una metà 
della Qorsa, la forta del vapore nette 
caldaia è di quattro atmosfere, allora, 
per ogni metro cubico d"" acqua iidollu 
in vapore si avrà di spazio pel vapore 



5o 



4 



Anche In una macchina sema espan- 
siuno e che agisca con pressione unifor- 
me durante tutta la cur&a, couvcriiù de- 
durre il tempo necessario ad aprire e 
cbiudere le vaiw^; in akuoe ddle 
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Caldàia 

Xìirre .1 riò atlupeiate un quarto Hellj» 
corsa impiegali in tale manovra. Cosi io 
qua] aii^ ouo non li può annelterc 
OMM 41 8) 4ivk» fui aaMo 4*«tno- 
'alère daOa itnmout del vapore nella cal- 
-daia, p*r esprimere in inelri rnhii i Io spa- 
rir) che (U \ « occupai c il vapore, pei 
ogni melru cubico d'' actjua consumalo 
•ir ora. 

And» il volanM d* acqua bella cal- 
daia è cosa di molto rilievo e da aOD 
stabilirsi sbadata monte. Sappiamo ddvcr 
r acqaa coprire le pareli della caldaia in 
tutti i pattU esposti al fbooo, vtfta dire 
m poco al di «opra dei canili dal foBKi $ 
siccome però in alcaili e$A^ cojne nelle 
barche e nelle vetture a vapore, iuleres- 
sa che^la quantità deir acqua sia la mi- 
nore possibile, cosi fa duopo studiare 
Auo a qnal finite la si possa ^aiinnire 
aenaa inconvenienti. 

A mano a mano che V acqua d^ una 
caldaia si va runstiinnn(I<) so ne rimette 
altrettanta con utiu di quc' mozzi onde 
parlamnso all*artioolo ALinaf tAtoaa { 
quest* acqua introdotta aftinassa la tew- 
peratura di quella contenuta in caldaia, 
e ciò tallio più quanto più essa è (reddu 
e quanto è maggiore la sua proporzione 
in coufruoto alla massa totale delPacquit 
della caldaia. Per poter adunque rimet- 
tere 1' acqua con minor <Ianno converrà 
che r acqua introdotta sìa previamente 
riscaldata al mai^gior mado possibile ; 
che venga introdotta ver^o al l'ondo dellu 
caldaia ova rimarrà nainralnenle sino a 
die siasi viscaldata al pari dell* acqua 
die In circonda ; finalmeaila che (^i appa 
vecchi alimentatori agiscano con frcquen- 
xa introducendo poca arqua e sposso. 

Si calcola abituiilinenlc che occorrano 
o"*,;;, cobid di capacità nella caldaia pei 
ogni forza di cavallo ; altri pretendono 
che o"*,6, siano sufiicienli ; allri dimi- 
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alcuni finalmente prcli rnlono che non oc- 
corra Stabilire veruna [>roporzionp fis';.! 
Ira la capacità della caldaia eia forza dalia 
Macchina. Abbiatoo però -redoto dietio 
principii inconlrustabllì, esservi alcóiin 
condizioni secondo le quali si dovedctor- 
miii iic I;i nifiioTua capacita delle caldiiie^ 
ed essere un ciroru il credere che le si 
possano^sare a caso. * * 

Noi stimiamo che la quaulìHi cT ticqna 
nelle cnidaie deva essere per Io meno 3o 
volte maggiore di (jmlla iufrodoltavi d.d- 
V affmenlatore ad un tratto, acciocché la 
tensione del vapore non tsveaii notabil- 
«ente, al ponto in cui s* inlirodnce 1* a- 
equa fi^edda o poco riscaldata. 

Quando le caldaie sono destinale ad 
una forza n;3^giorc di 3o o 40 Cavalli, è 
più utile adoperar*) due caldaie colloraa> 
dola r ano accanto dcB* altra \ ed aver- 
ne Inoltre una tcm di riserva ondo 
ramo uso mentre si riattano le altre. 
Cosi per una niacchina di ^o ciivalli oc- 
correranno 5 caldaie ciaseuua delia forta 
di ao cavaKi*) per nna macchlMi A ^ 
espvalli, S caldaie dastuna della forca di 
5o cn valli, e cosi via svgdtando ; per la 
macchine più piccole occorrerebbero 2 
caldaie In forza di ognuna delle quali 
equivalesse a quella dc-Uu macchina. 

BesistBn%a aUà tentiont interna ed 
esterna. Il vapore tenuto dalle pareli 
d' una caldaia le preme in ogni verso e 
questa pressione è senqoe uoiniide o 
perpcndicolaie su tulle le parti della sa- 
perfide cha forauno Ik |nrete intemat 
il nelallo rtiiHo a qu^ala adone ooHa 
sua tenacità, e d comprende che per le 
cnidaie ili furma ugtude 1* inviluppo dì 
n)el(illu |i>i!ra essere lauto men grosso 
quanlu più tenace sarà il metallo, ed 
il vapore avrà minore lenaione. laidtra 
la forma e là grandezza d* una cddaia 
innuìscon» anch' esse sulla grossezza che 



noirono questa propordona fino a 0*",^^ fa d'uopo dare allu sue pareti, bisogna 
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quindi conoscere V influeuta di qiiestr 
dme drcostant^ 

ta molli casi hi Ibnna che sembra U 
più cOBoda per una caldaia è quella di 
una cassa quadrata o d* ua prisma al- 
luo^atu urizzontalmeDle. Questa forma 
li adatta neglio al arftocamtnto della 
caldaia a allo ttabiliaMiilo dei canali di 
colto che la dreondaDo. Ma questa for> 
ma è la più sfavorevole la redatenca 
alla pressione interna. ' 

Nelle caldaie a bassissima pressione 
adotlari ^wo queata forma piimatfea, 
coma ahinamo veduto alP articolo lAa- 
caa a vapore (Tav. VII delle j4rti mec- 
caniche per ciò che la tensione del 
) vapore non è forte abbastanza per alte 
. rarla. Talvolta ^etta caldaie armaosi 
ititeroamanla di imo acheletro di ferro 
.riunito con iapraéghadiaaltcavarmno L 
; parete estema e servono di puntelli a 
tener salde le pareti. Io generale però 
.giova meglio adoperare caldaie cilindri- 
che o iferieha. 

La forma dlindiioa é t^igìA conve- 
niente e quella die ti i adottata più ge> 
iicralmiMitf, massime per T alla pressio- 
ne. Couoscundu la tenacità del metallo 
,die d adopera ( doè il numero di dii- 
lof rammi può soaienere una tpran- 
' ga verticale di questo metallo della se- 
zione dì un centimetro quadrato) e co- 
noscendo il diametro della caldaia e la 
prcMÌone interna cui dessa deve resiste- 
re, è làdie cakolara lagnMaaaia che 
converrà dare alle pareti del cilindro 
perchè reggano alla preadooe inlaraa. 

Se chiamiamo e la Rossezza riteroata 
in centimetri, r il raggio «1< I cilindio in 
cen tutte trìf f la tenacità di un centime- 
tro del sMlaUo adoperato $ « Ja di0è 
renia della presdone interna ed esterna 
«ull inviluppo, avremo per determinare 
il miniivu valore delia grosseua e. 
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Conoscendo adunque Ira qualunque 
di questi quattro numeri si potrà trova* 
re il quarto. Per esempio. Se un cilin- 
dro di rame ha un raggio r ZZ5o centi» 
metn, qvale grosaena « dovrk e^ anfo- 
re per resistere ad una prassione n di ^ 
atmosfere al ^ fOpra ddia pceadona at- 
mosferica? 

La densità d^uo centimetro quadrato 
di rana è n aitta «hilogrammì ^ ponan-' 
do odia formula inToee di n a < i*i 
meri 5o^ a aooo troiui 
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La grossezza però che dà quella for- 
mula è la minima e i piò lievi difetti il 
più brave aumento di pressione produr- 
rebbe uno scoppio. Par dò in pratica la 
pareti delle caldaia a vapore eoa vengo- 
no riscaldate ad una temperatnri devi* 
ta perdono per tal motivo una parte 
della loro tenacità. Bisogna crescere di 
molto questa grotsesta, così in Franda 
una legge del i a higKo i8aS stabilisce 
che la grossezza delle caldaie cilindrielip 
si deva oilcolare secondo la formula s»* 
guente : 

10,000 

.In 
me 

del 



per le cddde di lamiarino t 

questa formula N è la 
nella caldaia indicata pel 
marchio che. T autorità lai 

caldaia. 

Applicando questa formula ali* esem- 
pio diand dtato, trovasi 

56X5oX(4— «)-f3ooo 

— 
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,|rossezza ulto vulte e int^ia m;iggioi(; 
4i qo^nà troTaU dapprima. , , j 



1 100 



Questa formula taotu sctnplict è US 
griLod^ esempio 4^Ua uUIit^,d«Ue cogni- 

>tU— t jMi.: ìM<> ^ tMrni 



c«l è si csatla che negli; cspciimunti fatti 
da Navier con grande diUstosa^alcuBO 
tf«nt di laoiieiMMJi tlMMjlliftflBÉÉ- 
h^ » »prirqim, mr tii i <i W i nH» ■Bl iigM » 

sioiic che <>i era trov.-ita tlapprima e«ib 
formula della miuiuio giub»czia. 

Ecco una tavola dtUe gros»etzc cuu> 

«mii9ii(, .oiQ|(i<0tfllEMM?«9tt«(> 



Tavoh ditUe ^rosscne che CQUvien$ di dar$ «Uè caidue di 
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Ili Caldaia 

Qualunque caldaia che non nv«cse 
quella grusMZM venrebb« rifiutata in 
Francift. 

<»ÌQva ttroiiuM f dliodri di* àmao 

p«H(t0 delle caldaie cun fondi presso a 
poco emisferici per meglio trarrt profit- 
ta» dalla tenacità del metallo. 

Esragiinando le formula che abbiamo 
date tt vede die la grosaeiu ideve aa<- 
Mcotate a un di presto ^roponiQiMla-: 
mente al raggio o al diametro delta cal- 
daia ; ma nell* ultima si è aggiunto uu 
termine costante che cor ri sponde ad 
una groatetaa di 3 millimetri per com- 
pensare il probalnle ceoiono del me- 
tallo. 

Si fnnoo spesso caldaie nelle quali vi 
sono tubi cilindrici, nell'interno de'qiiali 
scorre la fiamma mentre il vapore li 

la tal caso la 
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priùcipillménle si è che dia un prodotto 
vantaggioso di vapore e che non nnoca 
per malintesa disposiziofeie alla baoM 
eombnstieae dd «arboM» 

Finalmente in aleont casi le caldaie 
lìevono anche avere alcune altre qualità 
particolari ; cosi quando siano destinate 
ad una barca o ad une vettura a vapo- 
re, detono atera 11 tAùm peto e toIoom 
eh* «a poetibile» t aHoia la coetroaàaaa 
delle caldaie diviene uno dei problemi 
più complicati e difficili che posta pro« 
porsi di risolvere un ingegnere. 

Oltre alle condixioni generali che ab« 
biamo indicate ogni eeldaia è soggetta n 

disposizioni particolari dw regolano il 
modo di stabilirle, gli apparati di sicu- 
rezza ond^esse devono essere munite e 
le prove che devono subire prima di 
ettere putte in opeffa» 
formula non è più emttamente appKca-{ Pulseremo •aeopttiTameDto ia emme 



bile, ed in geoànle bisogna alquanto au 
nientare la grossezza delle pareti, prinri- 
paluiente se sono esposte alT azione dvì 
primo vigore del fuoco. Queste torme di 
caldaie a tubi internii irenne trovata u- 



• si credeva ancora che tornasse vantag- 
giosa evitando la dispersione del rulore 
attraverso le pareti, dell' erroneità del- 
la quale opinione già trattammo aU^arli- 
colti Maedùn» a tapom dd Diaiooario 
(T. XIV,ptg.98). 

Perchè una calduia sia buona, non 
basta che abbia una snRicionle superfi- 
cie esposta al luoco e che resista alia ten- 
sione dd vapore, ma deve ancora sod- 
disiare a diverse altre oandidoni non 
aieno essenziali. Questa caldaia dev* es- 
sere facile a riattarsi, se solTrc qual- 
che guasto, potersi nettare dal sedi- 
mento terreo e da quelle materie che 
aecumoiansi ad canali dd fumo e gli 
ostruiscono, e costare poco a conser- 



questi vnrii punti ; poscia daremo alcune 
regole generali sulla scelta del metallo 
per le caldaie, e finiremo colla descri- 
zione di alcune caldaie ad alta e a bassa 
piesnone. 



tile per ia costruaUine di caldaie leggere, i. Sedimentù Untò. Molte acque di 

* & - * >k . 



pozzo o di fiume contai^ono sali terrosi 
o curpi In sospensione, i quali depon- 
gonsi sulle pareti della caldaia e vi for- 
mano una crosta più o meno dura, la 
cui grosseaia va tempre più crevoendo e 
che se non si leviasse cagionerebbe una 
pronta distruzione delle pareli. Il meto- 
do più in uso per riparare è tale incon- 
veniente, consiste nel porre nella caldaia 
naa piccola qaaaUtà ìk pitalf 9 di lati- 
aa .che stampetaadosi adi* acqua e for- 
mando uno strato che si frappone fra le 
inolecule terree impedisce loro diaden» 
re con forza le une colle altre. 

Ogni otto o quindici giorni si vuulu 
r acqua della caldda per un robinetto 
posta dia parta ioleriore e mentre T a- 
varsi io boono stato \ ciò che interessa 'equa è ancor cdda, .avendo soUi la av-> 
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Terleoza di spegnere pnma ìI fuoco. 
L'*acqua lucendo con velocità trae seco 
il d^oùto t netta il fondo della caldaia. 
Talfolta, a4 nato di quei ta praetoaoDe 
li ferm mio alraloaolto divo che «de- 
luce alle pareti e che ra lentamente cre- 
scendo : allora conriene levare questo 
dejiosito con un raschiatoio dì ferro che 
si fa scorrere lungo la superficie intema. 

E ossenrdnU die questo deposito 
duro si furma molto piò fadlmente nel 
le caldaie a bassa pressione che in qnel 
le ad alla. In queste ultime ti può anche 
evitare quest'ultima operazione introdu 
cendoti «ne eofidente qatafili di feci»- 
la, e Tttotando regolermcote questi de- 
positi ncaire Ti è «me pressione nella 
caldaia. 

3. Spat%atura dei canali del fumo. 
Due SODO le cagioni per cui questi ca- 
nali ostrmseoon : la fuliggine die il at^ 
tacor alte loro pareti, e le eenert che 

sunu trascinate dalla corrente delP a 
ria, e «he vanno a deporsi nelP interno 

di ewi. Di rado avviene che questi ca-|dal pronto consomo delle pareli che i 

ti %JLi U J! ^ _* m. * J! I ^ ir 



Calda là aaS 
lina gran copia di ceneri che si depon-> 
gono in questi canali. Finalmente i- com- 
bustibili che danno moUtt ceneri, come Ite 
torba, sono qDdficbe ostroiseooo più ra- 
pidamente I canali del fono. Qoent» 
alla forma di questi quanto più sono 
piccoli tanto piO rapida è la corrente, e 
in conseguente i depositi vengono tra- 
scinati con maggior forza } ma dairaltra 
perte ona pioeola propornone di depo* 
sito li ostruisco di più. 

I canali del fumo verticali si ostruì» 
scono più difficilmente perchè le ceneri 
non possono arrestarvisi. \i sono alcu - 
ne caldaie, i coi c<nal del Aimo non ti 
netteno che ona Tolta aIl^anno| ahre, 
come qncHe di ecrte bardie a Tepore, 
d^ono essere scojmti ogni giorno. Frji 
questi due estremi si trovano tulli git 
altri casi intermedii. Alcune caldaie dal- 
le Tettme a vapore, doTe la corrente vi 
stabilisce con mesti nieeoaniei, non han- 
no giammai bisogno di essere spatz:tte ; 
ma questo vantaggio è ben compensato 



amn aUnaBO faiaofno di ewere net- 
tali oglA dna o tre men ed endm più 

spesso. ^ 

Per le caldaie nelle quali il fumo drn 
cola internamente, i canali devono es- 
sere disposti in maniera tale da poteri 
spaisate con Iddlltù, o introdaeendori 
una granala o dando loro una grandetp 
za bastanle perahè vi posse eapire nn 

uomo. 

La facilità con cui si ostruiscono i ca 
vali del forno dipende dalla intennli 
della combustione nel focolare, e dalla 
fórma della corrente, dalla disposizione 

dei canali slessi e dalla natura del com- sa dare si è che la fiamma non rada a 
bustibile. Una cattiva combustione prò- roolatto colle pareti fredde della cald.iia 



Grammentì di carbone aoifregano con 
grande rapidità a grado di logorarle in- 
téramente in uno o due anni. Qualun- 
que costruzione di caldaia che non la- 
sci il comodo di sbuzzare i canali del fu- 
mo deve ritenersi cattiva. 

S. C^màiislioife. Un^allra cdodiaiotto 
non meno importante per la buona dis- 
posizione dNma caldaia si è che dia un 
prodotto vantaggioso della combustione. 
Questa condizione dipende da varie ca- 
gioni e queste cagiom slecse Tarlano se- 
condo la natura dd eombnttibile adope- 
rato; la sola regola generale die d pos- 



duce molto fumo ed in conseguenza 
molta ioNgipne die pttaeean'alle pareti 
della caldda e dd eanali dd Aimo. Una 
correai» troppo rapida tfaaeipa aaoo 



che quando la combustione è abbaslan- 
inndtrata perdiè il contatto di un 
corpo freddo non l'arraui di troppo. 
La nmggior perle delle cddde a tubi 
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finora adoperali fon» toggellt a tale lo' 

conveniente u non convengono pel rt- 
ccaidamento Qol.<ìlurb(HM fosùle. 

cifvàsto e di wirnnIgmiMi. K impossi- 
bile dare orni regola esatta sulla scelta 
del metallo più conveniente per ista- 
bilire una caldaia a vapore. In questa 
. qoUtiomi, 4 p*P ^* HI UUte le altre 
iil4ustd«6« U b«nff> ^ fpra w la i i i o 
e non mai ipMloto. Per avere frasca- 
reta questa etsoiMale verità, molti au- 
tori stabilirono alcune distinzioni buo- 
ne sultanto pel tempo, pel luogo e pel 
genere dln^strie pes qcwK ftom i laro 
càlcoli. La oM^ior caldaia per m ncio 
capitalista non sarà la aiigUore per ano 
che coltiva l' iiulustria cun mezzi più li- 
jnitati, pel quale un^anltcii»aziune di fon- 
di no pu^ grande è no sacriiìzio pesan- 
tilMniOb Eeeo però alefual dati ohe po- 
tranno aervire ad ogni indnitridn pai 
Tarii tempi e luoghi, a stabilire un con- 
fronto fra le caldaie rli varii metalli se- 
condo le circostanze di tempo e di luogo. 

Traltereau» tale qmtione leltànto 
pel rame, la ghisa ed U lamierone e sarà 
fucile applicare qneali calcoli a qnal aasi 
altro metallo. 

Caldaie di ghisa. Il prczzu e la qua- 
lità della ghisa variano in tal maniera 
che non ti può indicare, nemaeno ap> 
l^oasimativaraenla, quale sarà la spesa 
« he costerà lo stabilimento d' una cal- 
daia di ghisa. II suo prezzo dipende in 
gran parte dal suo pc^o, ad ugual di- 
nenaione e reritt ena a ; la sua grosseasa 
dovrà cuore tripla o qnadmpla di quel- 
la delle caldaie di rame o di lanùcrone. 

A peso uguale il prezzo «runa rulduia 
di ghisa varia fra la metà e uu terzo di 
quello d''una caldaia di lamierone. 

Quanto alla durata ed alla aianuicn- 
«siune, queste variano estremamente ; 
dipendono dalla qualità della ghiaa « 
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dalle càrèdciruomo che tende al fildéo^ 
polressimo citare una caldaia stabilita da 
Hall a Mulhoase, la quale io la mesi 
a anaiMè t radii hoMIori ed^fa allra«cil- 
daia stabilita dallo ataiio ftbbrtcatore a 
Roucn, la quale lavorò per dtfdini anid' 
senta bisogno di riattinento. 

Una caldaia di lamierino o di rame - 
eni UTVeoga quMa MÉidlwtn -pud aa- 
•am aMMaadain aoHa ipaliav"4tando 
invece una ealdahi di ghisa è quasi sem- 
pre ridotta inservibile nlh prima fendi- 
tura rhe vi si formo, eil allora il precio 
che se ne ricava è quasi nullo. 

HMw INali* t qmmtm inaegun r^eperien» 

la, e conformemente «He leggi solle mac- 
chine a vnitore, le caldaie di lamierino - 
e di rame d^ uguale dimensione e sog- 
gette lalla stessa pressione, devono essere 
ngnalMcnte groase )* la d ilh uM a ftn 11 
peso d» due caldaie, Tunadlvaina aVal- 
tra di lamierone, destinate a produrre 
uguali rpianlità di vapore, non dipende 
per cuuseguensa che dalla densità dei 
BBOtalU) ed caseadu questa uguale prea- 
so a poco a 9 pel rama od a t pel lerm 
i pesi ddle due caldaie staranno fra lo- ■ 
ro nella proporzione di questi due nu- 
meri. A peso uguale il lamierone costa 
presso a poco circa due quinti del ramo 
per le caldaie. Quindi le apean d*ooq«i- 
sto staranno fra loro ss 8^9 t 9X5, 
ossia : : iC : 45, le spese per la costru- 
zione degli ap[iarecchi «li sicurezza, per 
lo stabilimento del fornello, dei condotti 
del fuaM 0 dal camquao sanmno ugnali 
in ambo i ead. Dietro a ciò si psrà cai- • 
colare che la spesa totale» par lo stallili • 
mento primitivo di due grandi raMjir, * 
i' una «li rame, T ultra «li lamieruue !>l«i- 
rauuu presso a poco : : 3 : 1 . 

Tediamo adesso quale sareN>e la ri- 
s^Miiiiva dorala di qucale due caldaie ed 
a qual preiao si potease menderle. 
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stabilire quale caldaia sia per esso mi^liu' 
re, seeooiolA «bcoiiànae loeaB ed t et- 
ImIImìim. QbaieBi ctlook dia tma cal»4 ^ìIìK onde ci pnò disporre. 



Questo cuufroato non è fiiolle dipen- 
àtaàn 4ii.4«»ita d| «aireetlnw varia- 



dai| di rame possa durare veati aun 
fcnta rialtSménli ; d* altra porte cono- 
fciamo molti esempi recenti di caldaie 
di rame die si guastarono in breve ictn- 

Qufiilft,dyBffr«!Psa MliJ>ra piuttosto 



Me%%i di sicumut. Abbiamo veduto 
air articolo VAPOHE del Dizionario ( T. 
XIV, pag. 9 ) ili qual guisa si foiuù il 
vapore in uua caldaia chiusa, e t|ualc 
sta^ k teofiofla dì esio e nmoo a mano 



pipender* dalla qualità del cjondMlstibile die la temperatalo innaish. Allora il 



die da quella àA OfetaUb: alicani carbo- 
pi fossili alterano assai prontamente le 
caldaie di rame readeadola iiueivibili 
dopo ppcbi aooìi^ 
Jk dorati di ^quatte 4aldBÌa dtpeada 



Inatlia 



ola dalla aBafgiere 0 Una valvtda ed una piastra devono 



vapore preme su (rogni punto della su-> 
perficìe interna del vaso e lenile a la- 
cerarlo iu ogui direzione. Ogni anldaia 
deve essere munita di due valvule e di 
dna ptailn iitibni adettale soIIr caldaia. 



minor dìHgeaia oan ain taagomi nette 

dal deposito terreo: qnest» precauzione 
è di grande importanza, e quando que- 
gli sedimenti sono grossi più di 5 o 7 
iaiOiMri i\ 4 aÌMMf«l^oppo 
aeloi^ «Il trmii espoitoi»' r ~ r 
i) Se al rìeace ad evitare queste due 
cause di alterazione, e se ia caldaia è 
regolarmente alimentata, ne sembra cer- 
io non potern vnlotare la Amia medie 
di'ana oaldab di «aose a<nMao di'tft o 
•o anni, aapfoaendo'na nea eonUnne- 
tb.1 DopoTÌ|eaBto tempo essa avrà per 
«luto la metà d«'l suo peso e il prezzo 
che si potrà ricavare da questo materìa- 
Iti, sarà, ed ngud peto, la metà e forse 
mià di qocHodie odilò racquisto di esao. 
ti/'^B calduie di lamìerone ^n riscnl- 
ìlala e diligentemente nettata può dura- 
re circa IO anni senza grondi riattamen- 
ti : dopo questo tempo le parti più e- 
epoate al ItoeD si po tramo rinnovare^ 
ed in tal aK»do ia Caldaia potrà Mrvire 
aaeora -per alcuni aehit. Hassato questo 

lempo non avrà più vcrun valnre. o<\ -,1 
peso uguale il prezzo mi si potrà riven- 
dere non sarit che un decimo d<-l valore 
prìmilivo. Eceo la >iole regole generali 
elje ai poaaano dare au tale ftopoaito : 
ciaaeoti indu<iirialc poir» dietro ad efse 
Supffi, Di». T cvu. T, Hi, 



sere ooperte d^una gabbia di metallo da 
pt)ter$i chiudere a chiave ; la dlineusiu- 
ne di queste vnlvule e di queste piastre 
dipende .dalla grandezza della l uldaia e 
dalla preiaione.;BÉ^ li atesaa caldaia, 
ambo le Salvale devono esaere uguati. 
Ecco la formula che indica il diametro 
che e«5e devono avere secondo la ten- 
sione del vapore e Testensioue della $u- 
pef6de esposta al fuoco. 

Abitiamo veduto eli* articolò VAtvin.a 
Msicureita (T. XIII^ pag. 4'5i) come 
importi che V aperture di qttcete sia 
grande abbastanza acciò non avvenga 
quelfelTetto indicato nei §§, 18, 19, ao, 
aa e a3 dell* articolo vapore, vale a die 
re, che'Ia.lenslone al acerescu quantuo- 
(pie rimanga aperta la valvuta.*' ^" ' 
Chiamando d il diametro Vi6éir(6attf, 
espresso in cpnfimeiri, c h supi-rficie 
esposta al fuoco misurata in metri qua- 
drati;» U numero del bollo ' : > » 



d 



=a,a// 



«—0,4 I a 



r 



quelli *cui ti ràicolo non 6 iaòìth 
Aimiliwre, la tavola seguente bàiterà'pélr 
trovare questo diametro ì ' . - ' * 

39 



te6 



• ■ti 



Tavola dei diametri da darsi agii oriJl%\i deUe ^aUmU di tUwrmna 

9 dette piastre /ueihUi. 
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ti 

S 2 8 

a S § 

g 5 " 
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metri quii(Jr.ili 
3 

• 4 

6 
S 

IO 

la.. 
i9 



99. 



I 



atmosf. 



aUnosf. 



3 

atoiOsC 



4 

eìag^od* 



5 

atmosf; 



atmosf. 



«f ni. 

4,985 
(i,io6 
7,o5>o 
7,88:1 
8,655 

11,147. 



I.|I|& ' JIÌMJ!|"II 



cent. 
a,9i8 
4,1 36 

5,o54 
5,835 
tì,524 

7*999 
9*227 



cent. 

3,544 

3,598 

4,4«7 
5,089 

5,690 

6,3.53 

0,968 

8,046 



cent. 

a,a85 

S,a53 

3,958 
4,571 
5,1 IO 
5,598 
6,359 
7,337 



ceul. 
2,745 

3,56a 
3,88;» 

4,34<y 

4,754 
5,3 16 



cent. 
1,716 

ai975 
5433 
3,838 
4,3o4 
4,701 
5,4a9 



cent. 

1,555 

«,694 

5,1 j r 

3,4; 8 
3.8 I (» 
4»a59 



•1 



Questa tavola eia forOHlla inilicano il sotto delia temperatura die cuiiì«{>odt 
iiii|nMn4) 4w>>c^<> i>qMaato niaggiuri p air iad^casiofie àfì h^Uo^ e la pii' 

Ip ,si bvfUf t«aVsii>>*n*^>' Mcuj«ea«a.pM-'graaia m so graHi U «li ^ppra.. Oltre a 
«entaim^^ I^r^^. #Ufaia<Vo 9»»ai utile lajqueste piaatra edaqnafiev^wIetitUpla 

doppia vnlviita rli cui abl)iaiiio parlato. caldaie devono nvcro tin MAifOMèrno o 



articolo ^iai«oario ( T. XIII, 

.,, QUTqiqueiit«-4«M> v|1twI«.vì debbono 
«ssser« dae |ii.i»tve fvsibili di diametro 
doppio l" uau cleiraltra ; meno fusibi- 



inisuratoro della pressiuiie. Nolle caltiuia 
a bassa preMionc questo maaomtìtro fior 
▼9- essere ««parto alla parie superiore, 
ailinchù se si cercasse d* innalaece 
tro[ipo tensione del vapore il mercii^ 



dpve avere lu stessi; (Jiuuictro clelk-irio vi lasci uno sfogo finalmente si o*> 



Ifjlff^alc^ e quella <4^e. si jluQ^e più fucil- 
Aeote un df^metrc^ metà iD)aoi:e. Queste 
piastre fusibili devono essere esaosinate 
dalla ConMDtssione e per maggior sicu- 
rezza sarebbe molto più iilil'' rht* fosse- 
ro somministrate ilall» pubblica zecc.i. 
rom«; i«(-r«istumasi a i'aiigi. Fa tluopo 
;).vt:rue sempre due dì cambio pel Caso 
in rui f Tiveniase che si fondessero. La 
più piccola deve fon^m .n lo^al dj 



miucia a volere, e con molta ragione, che 
le. caldaie siano munite d]*ua tubo indif 
calore del UveBo ddl* acqua. QiieslA 
precauzione è molto inporlaute. < 
Se però la fiamma potesse raggiungere 
le pardi superiori dfila ciddoi;! ;il «li so- 
pra lei livello dell'acqua, uUoru la lorza 
clastica del vapore craseerebba oltre « 
quanto iodioauo le tavole date alP arti- 
colo auocitaCoi allora la temperalum 
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Caldaia Caldaia ù%f 

Tapbrt risQildiilvdivtttUimdDte n tu- àt\ siroppi, e Ibrmaiione del tvolu iièlb 

raffioeiìe degli tuecheri, ec. 12» terri* 
]Nle consegueaia xhe da questa omis- 
sione derivo, si è quella che tali t al- 
ilaic, la pressione delle quali non liuii- 
Uta* e può quiudi . essere ahiàstina, si 
pouon» alabiUre doronque^ per quanto 
vii ini siano altri caseggiuti, e senza che 
r autorità prenda cura della sicuretza di 
essi nè quella dei molli operai che la- 
vorano vicino uil esse, bastando l' impe- 
ritia del muifsttore, e.ftm anche la 
malignità del costratlere a oagioiiaie «a 
pubblico dÌMMlro. 

Nel niomenlo in fui le protiche ap- 
plicazioni <lcl viiporc si v.iuno in uiaiiie- 
ra sì rapida ogui di pi li dilToodeudo^ 
non possiavo « meno di richiamare k 
vi|ilrà«i é lo telo di elfi ci governa su 
questo {muto impurtanlissìmo di tecno- 
logica legislazioiH', la f raSrinanza <li*I 
quale nou ad altro da alti ilniiisi se 
lun :>e allj scarsezza tlci casi in cui pur 
irupiM» avTeDoe finora il bisogno di laff* 
ne r appllcaùone. 

Sappiamolo vero essersi uon ba guari 
sithilila il) Venezia uua maochinn pel 
ialiinain« nl'» dello zucchero, la quale è 
rostruita in guisa che la suq caldaia può 
ii^itt^ a cinque atmosfera! di presatoott ed 
opera cuslantcmente a poco meno di 3* 
La i>enjpUcc dìciiiarazionc die questa 
caldaia non doveva s«'r\ ire a ju odnrve 
una lorza uioU'ice bastò ad esuucrarla 
da qualsiasi esame sulla sua solidità ei 
sicnrexaa. Siamo ben laugi dal temerà 
ulrupa sventura )>cr questa oiacchioa» 
siccome quelUi ria in «rosimita da uno 
"Vapore esrlu.sivamenle a quelle destinolo | ile' più abili 1^1)1)1 inatori li aii< osi, il qua- 



nfterèbB^ e potrebbe, arrirare. ad ar- 
>o*feolare< ile: pareli anpcriori senta ohe 

perciò la tensìoné divenisse assai gran- 
de, poirhc in tal caso il vapore non ia- 
vebbe che xUlatani atta mauicia dei ga»> 
Questo «eeaOf 'dMv come vedremo, è pe- 
flifM>lu9Ìssimo può rerificersi, quando i 
condotti della fiamma non siuno dispo- 
sti a dovere, o quando gli alimchtalori 
aon agiscano regolarmente. I^e piastre 
Ibsibifi offrono in tal calò im.iiaportan- 
tissimo abito alle valvulè. . . i . 
-. Con tutto che allìarHoolo tapÓrb. ab- 
biamo indicate quelle leggi che regola- 
no In stabilimento di queste iniircliine 
tuLlavia diremo qui alcuna cosa su quel- 
la, i^artè di esse ohe più per ticolt finente 
n^ilrdà In caldaie, indicindo anche le 
principali determinazioni adattate aire- 
stero, latldovo le iiiao'Jiìne a v.'ipnre so- 
no più couiuui che noi siano iiu noi. 
Aggiungeremo quelle osservazioni die 
ci si presenteranno in proposito) lascian- 
do alla saggezza dei legisleiori « dei go- 
verni il ftrc di esso quel conto che più 
stimeranno n > n v c n i <mi ( c . 

Primicraineiiic egli è regola quasi ge- 
nerale in Ogni paese che chiunque vuole 
slabUire una oaldaia ad alta o bassa pres- 
•ione de\a pioveniro Paoturilà ( (niipe- 
tante, la quale iucarira una Coinuiisbio- 
ne di esaminarla e riconoscere se pre- 
senta la necessaria sicurezza. E qui su- 
hito sa JM affaccia, ttna bavTerienxa di 
gcande tmportanaa esistente in tale pro- 
posito nella austriaca legislazione. Limita 
questa la sorveglianza delle caldaie a 



a foruii^'e alimenlo alle iuacchinu moiri* i, 
dal die ne deriva che si possono meUe* 
re in opera senza la menoma sorveglian- 
sa tutto quelle altre cbe servouo ai mol- 
ti plìci usi delle arti ; come pel riscalda- 
Btento delle stanze, per ì" evaporauone 



le iiiuUrc, avendo voluto dai le la prova 
prima di couseguarla, la dot^etto percìà 
assoggettare airesame d^una Commissio- 
ne fiantfese, il cui bollo. apposto sulla 

murdiiiia stessa ne libera da ogni timo^ 
re. Ma questo non è che uu accidente. 
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•al qaale non può farsi rcran mntn 
per la sirurcir» generale nfgli aliti c;i«.i. 

Tornarnlo qiu'sJn cligrcssiimr, hi 
quaU ne parve per uui duverusa, a par- 
kf« io g«aeni]« deOe leg(p lollt caldìie 
• ««pMrB, diramo nm doversi quMte 
gtobillre in una officina, nè in un ctììù- 
xìo abitato, lun in un lorak- isolalo o 
alPatia aperta. La .stanza che le contie- 
ne deve avere uu vulumc circa vol- 
te più grande di queUo della caldaia ed 
«Mere bene iOuminata e dbgiiuila dalle 
caee vicine per Io meno dae metri, com- 
presovi on muro grosso un metro, il 
quale deve scorrere lungo tutta la parto 
del mnro oomone dui corrisponde alla 
caldaia. La Commissione aèsiste alla 
prova della caldaia < T. VAM>aa ) e se Io 
riconosce solida e munita di tutte le 
parli necessarie per la sua sicurezza, vi 



che anche in questo proposito dovrcb* 
he intervenire la pubblica vigilanza, se 
non allrimonti almeno col commettere 
a quelli clie prendono in esame la mac* 
«luna di oMtrme a» q&eaii apparati 
Mano d^ effetto taliMnle immancabile d% 
meritare die veng* loro «fidata la sica- 
rezza della macchina p di quegli indivi- 
dui di cui essa potrebbe porre a repen-* 
taglio la vita. Abbiamo, per esempio, 
veduto con soBiflM aorpresa una barcv 
ft vaport «oalruiu per viaggi di lungi» 
corso, nella quale viene lasciata intera- 
mente al macchinista la cura di regola- 
re a mano ralimentazione delle caldaie^ 
aprendo più o menu un robinetto con 
indiqt e scala-, é di più senaa alliei wt*. 
ma per conoscere V interno livello del-' 
r acqua che due robincttì posti ad al- 
tezze (liirerenti delle pareti ih lle caldaie. 



appone un bullo o medaglia d' ottone Si vede in tal guisa che viene in essa 
ohe viene ribadito ed indica in atmosfe-{ macchina aOidata la sicuretta dell''èq;tti^ 
re la pressione pià forte cui si possa [laggio alla vigilanaa dW nomo, la qiuK> 



apignere il vapore senta pericolo. Que 

sta rncdai^liri inilica un terzo dello sforzo 
cui la cahlaiii ha roislito, mentre era 
liedda nella prova che diauzi acccunam- 
aso eoi lorcbio idrattlioo. 

Ciò però io che qoaù tatte le leggi di- 
fettano^ tanto neirorthnare eome ti de- 
vano costruire le caldaie a vapore, co- 
me ni'Ile istruzioni che danno a quell 
che incaricano dell'esame di esse, si è di 
esigere che il Ibcudlo nt ben eosirnilo 
e il livello ddr acqua mantenuto a ouis- 
venienle altetaa, perchè le pareti espo- 
ste al fuoco non rìinnn>^ano mai scoper- 
te di liquido ; alla qual causa, come ac- 
cennammo negli articoli vapohe del Di- 
tionario ed Ai^unaTAToaB di questo Sup- 
pHmento sono de attribuirsi la maggior 
parte dei disastri avvenuti nelle macchi- 
ne a vapore. Questo stesso inconve- 
niente può inniiitrnrsi se Pripparalo ali- 



le per mìUe mille imprevisibili cagioni 

può venir meno. Egli è vero che nelle 
l)arche n vapore V agitazioni; ib-l mare 
faceiido barculiare le caldaie rende diffi- 
cile U conoscere il lìwllo interno dèlfa- 
cqua,- ed iw(H»ssibile T uso dei galleg- 
gianti ; ma il i>hi<iu)(> suggerito un qualche 
rìmedio a tale disordine all'hai licolo aj.i- 
MEST4TOKV. ( T. 1, pag. 'J^8); inoltre 
questo ditello sussi&ie anche pei lobt- 
lieiti indicatori e pare a floi che no aK- 
menietore costruito dietro S prindpu dT 
quello da noi suggerito a pag. del' 
Tomo 1 di questo Siipplimci>tu, collo- 
cato a«l un'altezza miflia policbl f riu- 
scire ujilissimo, nulla ostando che ali uso 
di esso si aggiungesse la vlgilanaa del 
meechinista, massime quando- il mare 
fosse mollo ngilalo* 

Anche la vigilanza siillf caldaie in 
corso ficl loro lavoro, è una cosa nmlio 



uicntatore non olisce a dovere^ quindi e:,6inzialc e troppo spesso trascurala 
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tW\c leggi. Abljìamo ift fer» v«<t«l*>^li«i 
qu*;'^te culUaic mbo suggella 41] un <le- 
perimcato, e qa^sto più o mcùo rapido 
«•Mudo It iQiro finmiai k ijusttU del 
flMlallo oyde Mao iblM^ il >inMflu cune 
sono tetioM e' U «aluid biess» dil Mìtt* 
buslibile. 

Quella caldqia dunque che quando 
ero uiiuva fu dichìlirità oapave di- i-egge- 
M «A ttilli ^l*t*- prMtMM tttt» lo Mrà 
|Mk'do(>o Un certo ^amàm^ di ttlMÙ) ab* 
l>ÌMgfoaodo di riatlavento o di ossero 
rinnovala* Se qua»! tulle le Icu^ì con- 
vengono . non doversi lasciare lu balìa 
del fabhrioitar*> ddOa iiaodiÌBi^ uè di| 
tM'éU d«%é ^ytriou, lo ttoHiU- 



quaUtf: 

vòJft flitaiUva tolidità della caldjb, {)cr 
la atessa higioBè non ikve lascibrsi in 
loro arbitrio In conoscenza del bisogno 
di rialtarHi 0 cangiarla, e in ciò Unto 
più è v/iibauaém V iattrranlo d*mM mà» 
torilè Tiyladtoia qatfnto'clie taalo runa 
rlié Taltra di quelle operàtionì fsiggono 
dal monifattore tin fsliorso ytiù o meno 
vistoso di r:ij)ttali, la quale cirrosUinza 
può ritenerli dui darvi luanoé Egli sareb- 
be duopu per lotte (|aette ngtoni che 
dna ■tochine a Vapore duveése ad ioter-» 
Vaìfi alabililit nssoi; gettai si di bt 1 nuuvb 
alfa {trova di prisaa ed all'eaBoie di itnu 

Commissiorit!. 

£ puu-lu: siamo in tale ragìiinainento 
non vogliamo desisterne tetti» indicare 
un altro disordine cbe ba luogo qoasi 
aempre io qoe* paeai laddove le mac- 
chine a vapore sono poco difusi'. r ron- 
&iste queste nella nomina ilc:;li indivi- 
dui costituenti la Cun)uiÌ!>«iune. L)ovrtd>- 
bero invero eaaer questi espcrtisaimi in 
quanto concerne W teoriche totte e le 
pralirhc, le quali, tanto «Ila còstmcione 
quanto alT uso delle macchine si riferi- 
icono. Ben lungi da ciò suoUi ne^li iin- 
zidetti paesi dur questo incarico ai pub» 
blicì prolessori di finca e di dunlea, & 



quali, per qunttio' siànn dofttx^imi nello 
sciencv die e&si ptufessano e degni di 
ossequio, truvuDsi instai caso- tsopra ua 
teareno del t u tt o ■ no d v o « fitoii del-loror 
posto e quindi costreHi ''ad-ippr^rtV 
quello cbe intendono solo Ih>pcrfct1a^ 
mente o non intendontr del fullo- Ab- 
biamo vedutù noi stessi uno di questi 
protfieiaan palpitare dì .tenia alf idea ^i 
irTioiaai^si ad «mi H tali ealdaivlutu^ 
che costroita'solidtssiutaniente di BWai^ 
riscaldala pel solo suo fonrlo «> mnniffi 
d^ una valvnia di sicureria caricata di 
un peso appena equivalente alia lensio» 
ne d*nna linea diTbiercnrio.fie MHHoóe 
egli quindi lontano, ma la approvò ^tao-» 
to e tanto. Se pure'a qne^ti prMeiaorl 
si aggiunge il soccorso d^un ingegnere si 
potrà forse io quei paesi trovarne al- 
cuni cbe la teorica delle Diac44iine a va-* 
por«*«nlli> bene cnnoaeiiio^ dIKcile pe-» 
rè è trovanié di qneUiidie ciiftMiaèaiM»' 
la prtiiài od i minnti particolari" delbi 
costruzione dì esse. Non setnj>rn ni pri- 
mi ricorrevi, e quando pw lo si fac^' 
cia^ non ytcì ò l'inconveniente è tolto* <lef 
lutto. Deiidamaiuie^ Wdcrar -in questi 
p0BÌ richiamare qnftlenno Ibrnho ' d^lle 
cogqiuoni necessarie dalia cititr pià 
cina 9Ve si poirssf rinvenirne, e qir»>>;ii 
incaricare dell csaiuc, niellendo an« lu-, 
»u occorresse, a carico del manifatture taf 
spela del Viàggio éilahro ulie'cagionàssb^ 
silbtta misoia. Golft perù^taaonotAro' 
macchine a vapore, anziché rieorréro' 
all<! sole teorirhe «lei professori vonem-' 
m<» piuttosto correr la teiìn dei niacrlii^' 
nisti, gente per lunga abitudine espcr* 
tissima nermfoniébtm. 

Quest* ukinio ripiego però snggeria* 
mo per quel Inoghi soltanto ove wmtt^ 
casse assolutamente r!ii tinisre la prati- 
ca alla teuiÌ4n ed ove il primo non po- 
tesse, per qualsiasi motivo aver luogo. 

Le cause 'dell* esplosione d^ ooa cat- 
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^flWi dì forma ciJin<lricR, cìì\ pareti raccsAat^rfti t ia migliore di luUé ù b 
abbiano la jrttatsarta grosseua^ ««ianu qaèU« di Kei!!!»* nil trotno co|;Ni<ré ch^ 
mliilinHilmlìrtliilii, Ili [iiniiftiii ii^ttrre «MéndA «l fiioeD. Aledni l!r«d«M 



• «re sol*, ddèt reecaaso di prestioBnt 

(juesto caso è prevenuto fini nianorae- 
Iroche indica la pressione, dalle due rnl- 
Tule che si aprono quando ia tensione 
eooede $ ftwJi— n— ddb da» pìfstn oh« 
A loadoao ad una data tenpentanTir a* 
Ita iMdcaaaa4* acqua nella caldaia, dd 



▼aktaggio diminuendi U falario di 

sto oprraio c scelgono perciò a (]neslo 
offizio ii primo che loro si liflacria. Pre- 
feriscono così alla buona conservaiiontt 
dalla «nobUnaj an*«eo0oaitii di'cottbii- 
atìbfla obe potrebha iota prtMNnrare ob 
uomo altailo e diligentè e finalmente 
qude argoiurnlo si è lungamente pRr- alla sicurorta che loro risulterebbe da 
lato aH' articoli) 4lime5t*tobe che si può una buona scella, un meschino guadagno. 



riguardare cotue una parte del presente. 
5 La deposirìoaa dd tadioMnlo lerrofOi 
QmiMMHqaa anche di.'qMSl» aggetto 

ci Marno brevemente ocriipatt att'artito- 
lo suddetto, tuttavia ;ilcuna CMa Ha 
nane ancora a soggiungere. 

.]&o«servabile che anche questo, casa 
aia. alato ttaacvrato da quasi tutta 1* la* 
gickiEionit qQantnBqae«glì possa savente 
Terificarsi e produrre sinistri ni!ri<l« uti 
lasciando arroventare le pareti della cal- 
daia, sicché e [ter la diminuita tenacità 
del metallo e per Pimpruvvisa formazio- 
■e d^Qii vapore a pmde tensione na fran- 
ga poi lo scoppio delta caldaie. . 

Vari melodi si imaginarono per evi- 
tare questo nccidcnle, alcuni fb-i quali 
vennero da noi indicati alf articolo 
MENTATORE, Bi quoli luttì pcrò è flìoora 
preCirìfaila Io stabilire una regola fissa 
per Io snetlamento delle caldaie n deter- 
minati interTaOi e avere due caldaie per 
poter lavorare di seguito adoperando 
Tona, mentre nettasi P altra. Non è 
tuttavia da trascurarsi il suggerimento 
che abbiamo veduto in «n opera recen- 
te, di adattare a quella parte della cal- 
daia ove suole ordinario depursi il 
si'dimento una specie di robinetto cieco, 
aprendo il quale si può dallo stato di 
esso dedurre quello del fondo della cal- 
daia. 

ulttna pcecatttione finalmente da 



il quale è più cbo distrutto da un più 
pronto delaiioriDiento deOa maocbìm • 
dalla naoaaaiiià di plàfrafnenli lìstauri* 
Daremo ora b d aa ala iena 4elle caU 

daie a bassa prrssìohe adoperate più. 
generalmenie. é di (]uo11e a tubi. 

Caldaia a bassa pressione. Le figure 
re 9 della Tav. XIII della jfrii ino». 
eo»ieke nippreseniano<'in i^iaeeato la pri- 
ma longitudinale, la seconda trasversa- 
le, la caldaia di Watt molto usata in InirhiU 
terra, e conosciuta in Francia sotto il no- 
me di caldaia a tomba o ad elefante* Scor'> 
gasi nèb fig. i oome te fiam iao all^ 
svolgersi dal fooolare riscalda prima di- 
rettamente la parte inferiore della cal- 
daia. La fi;;, a indica la forma dei cana- 
li per cui scorre in appresso questa fiam- 
ma. Tutte due queste figure mostrano 
gli apparedri neeeasarU id servino della 
caldaia. 

D, è la grata di ghisa composta di 
nghe mobili che appoggiano sulle 
traverse dì ferro battuto dd fissate nel 
muro. P, porta dd focolare-] è questa 
adattata in un telaio. di ghisa, il quale 
tiene inferiormente un risalto n sul qua.» 
le poggia una piastra di ghisa m. Questa 
piastra chiude lo spailo compreso Ifra la 
grata e ia porta iu guisa da nuu lasciar 
altro ingresso air aria etema die qii^ 
lo fra nesso alle spranghe della gra« 
la. Q, è il ceneraio. £, canale inferioro 



(prai.„. 



,^off» ifCt percorso U ' qoal* Iw'fiatn- pér qnaliiiàff ahrv^ausa, lirn egfì an^m- 



iba iimalia in pdssa^ n«l- «analw a 
destra t toma sul diaanti pei canaio O', 
«idi Ja ripasié ael cmimIo • sSoistni E' 



m «Unsi mi HVmnn M^ hiÈM» con 

di ghis«i 

' C, Caklài* a vapore; N, Ht^Io dell'a^ 
«qua ; V,aferb«laio di vapore ) H, foro 
4^mMM wamàtm .d* nam wlfttli làée^ 

mr'flamr Ptrià 

rTÌsi pròdoM II tno> 
itt'.per té condi*nsaxione del vnpord. 

AA, colonna nlitnentnro che aprcsi a 
poca disUosa dal livello dell' acqua. 
<^AimBf«t«ofiB) a, tab».alMlBaBiimio« 

l«iwiidiiiwittlTlwi| ^ tilb«> di ri$Mo 

per cui scorre P eccesso d'acqna rlie ar- 
riva; F.^ailegi^tante di pietra equHibra- 
ti> in parte (dal contrappeso K. 

'•G^AkM giUvggiànta di p t<l r « te a iil tt 'la 
«qDiàMei»-«iNne-ll'|MriiM davà oeatrap» 
pMO g-) questo non ho altro oggetto che 
<r indicare il livello deH* acqua nel caso 
ché la regolarità deli' alimeiitQzioae ve 
iHsserptrqualsiasi caM a maocare. l/in^ 
dkm l Smito nel centra aaHa levli'iHMnH 
dica^ fottìi Wi»ferco di cìrrolo graduato 
r abbasiaMento <lcl galleggiante. Bj Cubo 
d'> uscita tlel vafxjre. 
t . clUlorcbè t]uu«u> è giunto élb ten&iu- 
t twa iii tta»- f ma» k mric at D • del 
i ttum fi— w ilip«ÌN> py erifoMiid<rto ki i, 
alca la valvula j e dà iineita al vapore. 
ITedesi In 6 < fig. i ) P r-;trpmilà del ta 
bo a THporp H» ir nitrii caldaia. Ouando 



pugnotora posta sul dinunzi del fornel- 
lo, la qoala ipediautt puleggie di riman- 
do «la tottm WtalMii tcnriaé^ 
trice, 

M, ValT«là «- iMMa» «m ptutra 

fusibile N. 

Il, Tubo «li vftro destinato al pari del 
galleggiante (jr aindìc^ire il livvUo dell^a- 
C<mriln,ftHtf parte inlirìori» ool- 
T'atilaa taldaia medinit» il tabo 
ed allo saperiore coi Vapore madianto 
P altro tubo s'. Si comprende che apren- 
do i robinetli adattnti roi tiil)i ss\ V a- 
cqua del tubo H si puira a livello eoa 
qodb Ma caMiiai * 
: VoUuailo tcarimiora per Tuotaif 
l'&e<foa. ' ■ 

T. Tubo di ferro ricorTO tbe conlie- 
ne del mercurio e & T offiaio di mano- 
metro;- • • • ■ 

- T^KatCra di gliMt defla#«ytf Irò elie 
seiVa a regolare rÉCtiVitt det Taoco chiu^ 

dMido più o'meno U passaggio del fuoco 
tair estremitù del canale E* secondo che 
la si fa salire o discendere. In alcune 
macchine, ove la pressione^ nbn supera 
ttief éi'plù «ihe-iiii terso «f metà qucTla 
di?ir atmosfera, si adatta alla parte supe- 
riore della caldaia un tubo dì lamierino 
o di ghisn il quale pesca ncll' acqua al- 
l' interno e saie esternatuente a 18 o ao 
piedi d' allezaa. 

A «lUora flhe la ìeneione hiteraa della 
caldaia creiree o fnnauisee) V rfequa n 
aUa più o meno entro qoesto tubo. Si 
npprufilta di quegli mnvìmenti per re- 



oott fl^le cablate inni Idvora, la vaivula golure V andamento del fuoco. La cate<r 



jf 4ffy» ^a iM pa<.tepefai dnvaa affifichè il 
^par» dada eaktaìa ìm atlivilà 900 vada 

j^aoadentarsi oeir allea. 

f c, ValvuIa scaricalrice • (7. orifizio pel 
quMÌ« esce il vapore. Quando l'uomo che 
«ileiidc al fuoco vuol lasciar uscire il 
v^fom, per diatiouirQe tenanàosa o 



na che porta H registro' TUene èli* altrt» 
a poli eoittrappeao K il qoale è ahbs- 

stania forte per trascinarlo seeo,' «d en- 
tra nel tubo anzidetto. A mano n mnno 
che la tensione creste V acqua inn:il ■ 
zanclosi nel tubo antidettu, .solleva que- 
•t<^ pelo laida dianodere il registro 



a5a C*f>i>Xk 
Y e modera dm T ^»iiHilc<ttl foQW.i&f • 
la letutuae crosc9Mtf «Qf|}d»pleafiiilA ti 
r«9itro T ehiii4trfM# Pfoi: pafMggio 
«i. ffupQ e r«9ikD|iH^.00il'ailli IVÀue 
focolare. 

Air articolo FoamU'T.o dfti Di fonarlo 
«bbiamo deicritte e disegnate le caldaie 
fht piilt comunemutote ii adoperanp per 
le «acebiM a nuM» • •é «Ita prèisioiM. 
All*aFtifioloM*CRB a vapore del preteo» 
te Supplimento abbiamo indicate le Ror- 
me particolari al|<> caldaie che in esse si 
adupraao, e discgaaio la forma di.e>se 
|ùù comttaemenle «dollala; 

Ite eeldiii* • foedire inlsnio fiurooo 
<per molto tempo riputale utilissime, 
principalmente dopo che Trevitliick po- 
se iti uso le niacchiutì ad alta pressione. 
Questa caldaie formano un^ipparato as- 
mi rumilo Dh« aqnij^Fj cpaveoientitai* 
aio per apptieare il ealore, il èlia fmò 
■IiImkmO ^ nostra to essere falso ^Ifar- 
ticolo VAroHB del Diaionorio { T. XIV, 
pag. 99 ). Alcuni stimavano inoltre cke 
questo genere di caldaie dovessero es- 
tero jpid) lienro perm^ehelt^pMli eapo- 
«tti «I. laoGo «fModo nélla caldiih, jc 
^esta teoppìasse, roapIfMÌcae fard>besi 
inlernampnle. Siccome per») lo spazio 
occupato air interno dal focolare esigj;e 
che la caldaia sia più grande, così per 
<q«esto «olo motivo «mbvìvm a ritiilttT 
re di maggioro perieolo. . ri 

l«o proportioni di queste caldaie di- 
pendono dalle considerazioni seguenti : 
Bisogna che la parte clie è sutlu la gra- 
ta e forma il ceaeraiu ai>bia diuicnsiuoi 
uiflici^nti per im<iarpatMf0 Tario che 
occorre ; o dio la parte anperioro lascìi 
un alteua sufficiente al ooiid»aitÌbUe ed 
allo sviluppo (lelhi (ìnmfna dì e<;so : da 
queste due circo.slanie «iipenfle il dia- 
metro del condotto interno. Bisogna, 
come al toliu», aver «un eh* tonto 1* a- 
raa dalla grata oohm la anpaf fida osffMH 



ìndi pi 'fuDcoMtbao nella proporzioD* 
oooveo»o4i«* E^doppo finalamalo che k 
GdpeMlfc>dtUaiiaUda lamnMiar a M iU 

presso che, <UbattutÌMN k» spaiì4ii4al 
nuddotto interno in sui it fooooj la 
parte che riroane contenga il necessario 
«[iprovigionamenlu d'*acquae divapocf^ 
m.riamnÉ qui a paflare àtà\» caldaie a 
laM la qm!!*!»» vimoatoié 4ir ¥«fo,#»> 
ora adotialaaiMrper le maMhlMolooaBaé» 
tire tulle vetture, ma presentano taliTaa^ 
tnggi da meritare anche in molti ahri casi 
la preferenza sulle akre tutte. Ri«scona 
esse più leggeva daUo-ahr» e ciòdie più 
iaiporia lolgoiÉa qnalonqM poiiMilDi'^l 
scoppio. Faaaiaiiio esse {tartc intogmiito 
di quàoto avremmo a dire sulle vErroaB 
a va/jorff, tanto sulle «thadb ordinarie che 
io quelle di lerro, rilutteremo a ({uegH 
artiaoS la miMte leataiaiuiw di «sm 'Ifc^ 
milindoei ad wr qiii ^ dtaagiiq Ma 
caldaia di Gurney, la quale seirvi par 
una macchina locomotiva che fece per 
quattro mesi un regolare set°viz'u> sopra 
una strada comune fra le città di Glo- 
G«fi«r odiOmiteidiiaB. ^^MMaoMia 



io piànta ii^e fig. 3 e 4« 

La ^rata h è fcu mata di tubi paMleUi 
posti in |)usizione alquanto inclinata, i 
quali vanno ad un cilindro a che è po- 
itoLoapni la partà daMaoahrv, orakra 
loiro cima Maiiomca aol didiairo wa tu* 
bi verticali c di ugual dia m a tW Sono 
questi legati ad ugual numero di tubi 
r i lic formano la- parte supcriore del 
fornello e questi ultimi sono in<dÌBati in 
semo opposto di qoaUi onda d'Oompo^ 
ne la grata, iiodbè il vaporo poma 'AÌcìlr 
mente ipnngere nel cih'ndro e posto al 
<H sopra della porta del focolare. Due 
luhi vertic.ili /" s** innaUano da ciascun 
lato della porta e servono a legare e 
porro tariama in comaoMatiODe i dna 
ciliadri a ed e. Fioalmattte qwstVdtìaao 
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Caldìia * 

jNMiunrca niediante due altri tubi verti- 
cali ad un cilindro g che serve di serba- 
toio ai vapore. Gli iolcrvalli compresi 
fi» i tabi dM fovfluuia la parte Mipcrio- 
va a poaterioM dal foradfc» aono tatti 
alaitai accetto che una piccola allessa 
olla parte inferiore dei tubi c per lasciar 
uscire i prodotti della combustione. L' a- 
cqua d' alimealazione vieae iatrodolta 
aal oUndro a. Hella pianta dalla fig. 4 
■i è oomesso T iavilappo di laaiiarìoo 
che forma il ceneraio sotto la grata c 
che, allo parte superiore delbi caldaia, 
conduce nel canuoiao i prodotti delia 
combustiona* 

Una ba<ma foma di caldaia per aaia- 
xa ritealdata coli* antracite venne ulti- 
mamente adattala alla macchina locomo- 
tiva del Colonello Miller di Charleston. 
jB dessa caldaia un cilindro po«to verli- 
caknaiila e tenninalo eoo un co»o tron- 
co, n foaofaura è in un cilindro ooncen^ 
trìco che termina alla «ommità in una 
specie di cupola, fe questo attraversalo 
da tubi che portano la corrente d^ aria 
riscaldata che passò, attraverso il fornel- 
lo in un solo camolino, ribadito al|*or1o 
aupariore del cono troiK:o che forma la 
sommità della caMnia. L^csperienza di- 
mostrò che questa caldaia genera più 
vapore d'ogni altra con uguale quantità 
di antracila. John StaTaaa aveva comur 
nicato da alconi anni a Renwick il piaao 
d*ana caldaia fondata ragli alatti prìo- 
rìpii •, il Miller però non aveva veruna 
conoscenza di tale progetto e fu il pri- 
mo a darvi esecuzione. 

Finiremo quest'* articolo accennando 
una modificazione suggerita per le cal- 
daie da J. Perkins. Consiste questa nel- 
r adattare alla pareti inloi nc delle ral- 
iliùc una specie di fodera posta a qual- 
che dittaosa, par cui il liquido vicino 
al fondo riscaldasi filA presto e la circo- 
liiuonc diviene più attiva. Le Cg. 5 e 6 
Suypl Dn. Tecn, T. IJL 
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daranno wn esatta idea di Ida inven« 

zione. 

Suppongasi una caldaia al cui fondo 
siasi adattala ma sari* di tubi dalla for- 
ma di quello lappcesantato mJUL nella 
fig. quasla dispoaisione'è assai van- 
taggiosa perchè presenta al fuoco una 
superficie molto estesa. Perkins vi ag- 
giunge, neir inlerno un altro tubo. B a- 
perlo ai due capi, sostenuto, da piedi dia 
poggiano sul fondo del tubo A, lasaian- 
do qualche distanza fra le Ma parali • 
quelle del tubo cstcruo. 

Si vede che quaudo ^ccendesi il luu^ ' 
ao raeqoa fra la paitli dm tabi riscal- 
dasi ben presto, a divaoola non ciò più 
leggera tende a salire ; mentre iuvccu 
quella delP interno del tubo B si 'riscal- 
da meno e discende, col che si viene a 
loriuare uua rapida circolazione che sul- 
ledu U rtscaldameoto a vaporiaaasiona 
deir acqua e guarentisce le parali.. dei 
tubo AA dal rischio di rimaner danoag- * 
ginte pel troppo visure del fuoco. 

La fig. 6 mostra T applicazione dello 
stesso principio alla caldaia di una mac- 
china a vapore. Ndl* iatmo delb od* 
daia sono fissate slcoiia piastra di malatto 
ce, cui si dà la stessa curva che quella 
delle pareti, e le quali formano una spe- 
cie di loderà che copre tutto il fondo e 
parta dei bili, ma a qualche dsslansa. 
Questa fodera è apavla ì» alto ad ab^ 
baaw per lasciar circolare liberamente 
Tacqua. Un muro P posto fra i due for- 
nelli corre lungo tutta la caldaia e iinpf- 
di&ce che essa riceva un grau calore nel 
meato di contro ali* apertura peroni 
l'acqua deve^cendere. Le frecce indicano 
ìq aoibo ie figure il giro che fa V acqua. 

(Colla no.'« — ^^Tm BDaoi.D— ni 
Bbkwicr — PERains— G.**M.) 

CALDERAIO. Non riguarderemo in 
questo articolo rarle dal calderaio in 
quanto aspetta alla prepàraiioBa degli 

3o 
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utensili da cucina ; non parleremo nep- 
pure dello spianamento delle lamine dì 
flOTTono per Tindiione, nè 
àe^i stnmentinittictU. Un qualclM cen- 
no MI questi vani argomenti fece«i già 
nel Dizionario, e in quanto ai due ulti- 
mi se avremo alcuna cosa da aggiugnere 
ci riserbiamu piuttosto di farlo agii artì- 
coli utoniont, tviMiàTOMB e ivromsnti 
mwiieaìL In questo artioolo ooadderc- 
rcmo ii liToro del calderaio sotto il pun- 
to di vista più interessante, vale a dire, 
in ciò che concerne la fabbricazione dei 
grandi oggetti di lamierino o di rame. 

Quattro opamsioiii molto importanti 
MÌnitano di TOnira studiote particolar- 
mente, e consistono nel tagliare le lami- 
ne, forarle, curvarle e finalm^titn hiillet- 
tarte. Ci occuperemo successivamente 
di ognona di asta, a daremo poscia al- 
cuna particolari istmcioni sul nodo di 
formare i tubi curvi. 

Le lamine adoperale nella f;»Iibrira- 
lione delle caldaie variano notnbilmente 
per dimensioni e per grussetza : tanto 
se gfi oggetti da fabbricarsi devono aa- 
«ar fatti di un solo pesto, coma sa devO' 
no esser fatti di vani, fa sempre duopo 
taglieri' 11- Limine per ridurle della for- 
ma precisa che si Conviene. Questa ope- 
raùona è facilissima fino a che si tratta 
di laaùne sottili, ma quelle grossa esig- 
gnno a tal fina stmmonti la mi forza de- 
v'essere tal«ira assai grande e che si tro- 
veranno descritll alPiirlicolo fuhbicidsi. 
Quelli che si adoperano generalmeute 
hanno on grava difatto ralativamanle 
alla curvatora che acquistano i ritagli, 
in proporaione aUa dimensione delle la- 

iiit.' d«'l fi»rl»i<-ione. rln' rpuisì «-empre so- 
no multo più curtr della htiniii.i clic n 
taglia. Se questa lamina è sudile questi 
ritagli facilmente raddrìtsansi ; ma se è 
grossa la cosa diviene difficile e la lami 
na pnò sformarsi «uUa grossessa e prin 



Caldbbaio 
cipalmente sugli «rli, divenendo cos\ 
inetta a molti usi. Cave inventò un fur- 
bidone, b ani ingegooia disposiiioBn 
permette di tagliare la lamine, quabUH 
qua ne sia la grossezza e la lunghezza, 
senza che veruna delle parli tagliale con- 
torcasi menomamente. Avendo noi ve- 
duta la macchina naiio atihiWaMttio di 
quel bravo «accanico» aa daremo q^i 
in seguito la dasoriiùiiia^ rimandando 
air articolo forbicioxb per quanto rit 
guarda le particdlarità di costruzìitne 
ilegli altri strumcali di ({nesto genere o 
l« qualità che in astt richiegguosi. 

Tedesì il forbicione di Gavè diiagn»* 
to nella fig. 7 della Tav. XII delle j^rii 
meccaniche. B, è un imbasamenlo assai 
solido Sul quale sono fissate con viti duo 
sostegni di ghisa A, nei quali girano i 
perni 111,11 di dna lava C,D ) la leva G è 
flsolto prolongatt alla linislfa ed a poco 
distanza dal suo pernio If passa sotto la 
rima della leva D ; sicché abbassando 
con poca forza Testremità a sinistra del- 
la leva C » innalza poderosamente la 
cinw di quella D. All^altra parta del per- 
nio M, e poco da questo distante, tiene 
la suddetta leva D il pezzo mobile £, il 
(piale riceve V asta del coltello superio- 
re a. Una spranga F fissata a cerniera 
in G regola Tandamento di quel cdlello 
mantenendolo in quella porimona die ai 
conviene. Un altro coltello b è stabil- 
mente fissato sopra un punto deU^imba- 

sani«-nto B. 

Ora ognun vede che se si abbassa la 
leva C questa innalaeri la leva D cbo 
girando sol soo pernio M abbasserà il 

pesco E, e con esso il coltello u il qualu 
stris* ifrà lungo il lato vcrliralc dcir al- 
!ro I olit ilo sliihilc h. Doju» aver sc^nuta 
sulla lamina il luogo ove vuol tagliarla, 
foperaio la presenta fra questi due col- 
telli e premendo sulla cima a sinistra 
della leva C una o più volte di seguito. 
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ì« taglia per un tratto uguale alla laM operaio porta la laminn souu )a 



gKezza «lei due coltelli ah. 

Se l'of^golto rlie si «Ice ('(istruire a)>- 
bisugna di esser iormatu cud varie lami 
be, eom« accade quan sempre fuordiè 
per i tubi di piccolo diaanetro è doopo 
che quatte làmine siano ritmile con bai- 
lette e per preporrli le n nò «irrorre nnn 
importante opeiiizioric : cidè la iurnlnm 
dei fine pezzi sovrappusti. Questa u[ic- 
venone, benché sempKdMima in appa- 
renza, esige grandi cure, massime se si 
tratta di caldaie o di altri oggetti che de- 
irono reggere ad una forte pressione ; in 
Ogni caso se la foratura non è eseguita a 
^ven gli ftiramenti prodotti diille al- 
termiUve di calore e di raffreddamento 
eapOOgOOO gli appnrecrhi a grandi gua- 
O-irapelamcnti, poirlu'- per ribadirle 
l'operaio è stalo costretto o stirare for- 
temente i pezzi e contorcerli e perchè 
le bollette is UA eaao poneoo riempi- 
re eMttanwnte i fòri in coi sono iotro- 
dolte. 

Perchè la hultettaturn sia ben fatto, 
nè la lamina abbia a sufTrirc stiracchia- 
menti è indispeniabile che »ia forata con 
grande regolarità^ e perciò deroori pri- 
ma segnare diligentemente i punti da 
forarsi, avendo rtgn;irf1() se il pezzo de- 
V* esser rurvo o cilimlrico rhei furi rlclhi 
lamina inferiore siano distanti in [)i-i)[i()r- 
i^one conveniente alla diitansa di quelli 
ddia lamina superiore die è lavorata so- 
pra una cunra più grande, acciò le bul- 
lette passino senza deriazione : ordina- 
riamente gli operai fannopoca attenzione 
a qnesta circostanza e quando occorre 
di butlettare le lamine sono costretti di 
Ikr entrare le bollette a colpi raddop- 
piati, il che ridace a poco a poco le la 
mine alla forma conveniente, ma stiran- 
dole in un senso e comprimendole in nn 
altro, ciò che presenta grandi inconve- 
nienti. 



stampa o foratoio delle macchine da fo- 
rerò e sierome i punti -l.i linearsi vcnner<», 
come dicemiuu, &egoali csatlaiuciilc, bu<* 
Sta, far cadere so di essi Itf stampa stessa }' 
è però difficile rìuscìrv»per ciò die qneatn 
stampa è sollevata ogni volta, nè viene 
a poggiare stillo lamina che quando si 
abbassa pel moto della leva ; sicchc se 
r operaio fa il menomo errore e non col- 
loca verticalmente al di sotto il ponto d« 
bucare, la lamina rimane forata là dove 
non doveva esserlo. Cave ebbe l' idea 
(ortnnata di rendere il moto della stam-- 
pa indipendente da quello delia leva me- 
diante nn ingegno che lascia ricadere h 
stampa sulla lanuna prima che la leva 
agisca sopra di essa ; iO tal guisa è faci** 
le fare che la stampa eoinciila esatla- 
nieutc col segno ove dee farsi il furo, 
sicché con un poca di ulnUidiuc e di at- 
leodone i fori riescono fatti a dovere a 
la bullettatnra diriene fadlissiraa. EdiC* 
ficile imaginarai quanta fatica abbiano 
a diu'are i buoni fnbbrieatori per convin- 
ecrc gli operai della neccessilà di que- 
ste precausioDt e qoal resistefaaa abbia» 
no a superare ; si può qnari asserire es- 
servi piirhis^mi oggetti fermati di me- 
tallo in limine che siano costruiti per 
modo da non lasciar nulla a desiderare. 

Ordinariumenlela macthina da furare 
è indipendente dal Ibrbieiofie; na per 
eeonomiasare ]ospaaio,si poò aoslitoirail 
foratdo al cortello sullo stesso mecca- 
nismo, rome fece Cav»'. Descriveremo a- 
dcsso il modo di adattare il foratoio al 
meccanismo del forbicionc (6g. y) di coi 
diann parlaasmo. Nel pesto E io luogo 
deirasta del coltello «, ri si sostituisce 
quella d' una stampa che vedesi a par- 
te nella fig. 8. Questa slamf>a r è fog- 
giata a cono tronco e termina con un 
pezzetto cilindrico, il quale, dopo aver 
foralo il metallo che vi sì sottopone, ab- 
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bassan<li>si. a quella guisa cha abbiamo 
veduto fare il coltello del forbicioue, cac- 
da i te(^ad ncH* aptrtnra e, 
tteata n^l pesto stabile d sottoposto. 

Se I pesti 'dì lamina devono avere 
^ma forma circdarc prima di bullt'ttai li 
è fliiopo «lar lovo la curva cho si con- 
viene, iucche si fa generalmente con una 
nacchhia assai seaapllce, ma altrettanto 
imperfietta. Cayè immaginò a tal uujk) 
un meccairisttiO onde servissi per fabbri- 
care caldaie di gran «liniensione. Vedesi 
questo disegnato nella iìg. 9 \ il fusto è 
formato d* un ritto a, di due traTerse 
B e B' • no eontrafforte C; sosticBe 
desso un cilindro di legno stabile D; 
nn altro cilindro E, parimrnti di legno, 
ò allaccalu a due leve F.F imperniate 
da una cima sugli assi del cilindro D e 
rìanìte mediante U posso G' dhe impe- 
disce loro di raddrissarsi Se le laeeie 
dei legni onde sono formate le leve fos- 
sero ahbastanra curve nalurabnentej il 
pezzo G diverrebbe inutile. 

Quando si vuol curvare una lamina 
se la mette fra i due cilindri e mno- 
vesi <|oesto ttlUmo mediante le leve ; la 
lamina prende una forma assai regolare 
che ilipendc d-.d diamelvo del cilindro 
£} e per quanto sia grossa due uomini 
riescono bcilmeote a piegarla attesa la 
Inngheua delle leve. 

Nel tagliare le lamine restano sovente 
alcune sfaldature che possono presenta- 
re grandi inconvenienti quando si rnr- 
Tano i pezzi i se le sbavature sono alla 
parte intema provano nna compressio- 
ne che non miocealla soKditi della la- 
mina, ma qnsndo trovansi alla super6- 
cie esterna e prinripalmente se siano in 
direzione perpendicolare alle facce dell.! 
lamina cagionano sovente un interruzio- 
ne di continnità, la cai importanza di- 
pende dalla natura del metallo ; se que- 
sto è crudo o paglioso e la saldatura 
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non sia siala fatta perfeltamenle,pnò 
ciknente ridursi inservibile.- 

FtCIA e dorerèlÉ earratnnflMllellan 
la lamina a quella stessa guise die A Sè^ 
rebbe se fosse diritta. Quest^ operazione 
a[>parcntemente di grande 5-empliriià è 
tuttavia dinirilc. ed e importantis.'-ima 
per la solidità degli apparecchi che si 
filbbricano. I fori essendo ben fatti, basta 
porvi le bullette e ribadirvele diligente- 
mente a colpi di'martello perchè le par<p 
ti si sovrapponpnno esatta nicnlf. Acciò 
le bullette stringano maggiormente si usa 
porle nei fori arruveulate e rttwdkle 
prontamente, sicché poi contraendosi pel 
rafiVedamento stringano con pSù forza il 
metallo. Se però i fori non saranno fatti 
sul medesimo asse la bulletta non potrà 
entrare nei due fori che a colpi di maiiel- 
lo, ed in tale caso soggiacerà a grandi 
stiramenti, ne ftrè subire andie alle la«> 
mine, e tenderà continuamente a spea* 
zarsi, massime nlloi a quando pronti can- 
giamenti di temperatura prcst-nleranno 
grandi variazioni e movimenti nelle parti 
riunite in tal guisa. 

Sia che la ribaditura si faccia a caldo 
od a freddo, perchè sia solida è duopo 
che la massa del ferro sia stala ripartila 
unii'ormemenle, poirliè la mancanza di 
solidità in alcuni punti potrebbe torna» 
re dannosisiima. 

Egli è impossibile stabilire assoluta» 
mente a quale distanza si abbiano a porre 
le bullette ; in generale tuttavia può dir- 
si dover elleno essere tanto vicine che la 
lamina non possa piegarsi neIl''iotervallo 
tra r una e T-altra in gnisa da lasciar 
trapelare ci* che devono trattenere. 

Per quanto una caldaia sia ben bul- 
lonata e ribadita, al primo momento che 
la si adopera lascia sempre trapelare ua 
po* di acqua, ma ben tosto il sedimen- 
to che forata il liquido dvude intera- 
mente queste minute aperture. 



Le cime dei bolliluri e delle caldaie 
cilindriche sono furmate con porzioni di 
«fere che devonp esser»' lavorate rego- 
lariaenle ; ottcngonsi mediante alcune 
forme fra le quali assoggoltnnsi nil una 
forte percossa ; si jjoin- il Inmiciiuo ar- 
rovcnlutu Milla luruiu iuciivata e vi si fa 
cadere sopra due o tre irdte ui^ pexao con- 
vesso che gli dà la corvaloira voluta. 
Ciiiigiansi allora le forme e si coniimia 
in tal guisa fino a che il peizo abbia la 
figura e la dirnensiunc che si convengo- 
no : urdiiidriarut-Dlc uccuriono 3 o 4 
forme per dare agli oggetti la corvatura 
che si desidera. 

Se il lamierino è di buona qualità ri- 
scaldalo al grado conveniente, c se la 
percossa è ben regolata, il pezzo acqui- 
sta la curva voluta senta guastarsi : ma 
spesso succede che il tamierino piegasi 
sugli urli e si rompe più o meno, ed al- 
lor i liisugiia talvolta levante dei pesai 

Consiilcraliili . 

Non si possono ottenere questi fondi 
come quelli delle caldaie di rame, stoa- 
saodoli col maglio a rootìvo deiralta tem- 
peratura eui devesi lavorare il lamierino, 
massime quando è mollo grosso, mentre 
invece il rame lavorasi alla temperatura 
ordinaria, laqual diflferensa rende neces- 
aarìamente molto diversa la maniera di 
lavorarla ; in molle circostanze si fanno 
dei tubi saldali a forte, che poi si cur- 
vano in varie guise secondo gli oggetti 
cui sono destinali, ^'on parleremo del 
modo di fabbricare questi TiiBi,rtserban- 
dod di fiurlo a queU* articolo, e iodiche- 
reatf> solamente come si possano cur- 
vare con granile regolarità. 

Adoperasi a tal duopo lo slrumculo 
che vederi nella fig. i o A, è un pezzo di 
legno simile ad una mem carrucola fis< 
salo stabilmente; DD' sono due leve fis- 
sate sulla messa carrucola per V asse C, 
e unite in a, con un forte legame j c, è 



un co)ntiDÌno per mantenere le leve lon- 
tane finalmente Ì) è una carrucola di 
piccolo diametro con una gola simile • 
quella del pesco À. Il tubo che si vu<d 
curvare ponesi fra la carrucola A ed il 

petzo B, 

Dopo aver esattamente rieuipìulo nu 
tubo con bitume lìtso, ed averlo lascia- 
to raffireddare ^ lo si adatta sulla gola di 

A in maniern « he resti preso fra osn g(»- 
la e quella delia carrucola B. Col molo 
di rotazione rho si dà alla leva B, il tu- 
bo prende una curvatura regolare senza 
menomamente alterarsi per lo più nelle 
sue dimensioni ; talvolta però succcd«: 
che produconsi schiacciamenti in alcuni 
[lunli perciò che il mastice ha ceduto, ed 
allora il tubo e inservibile. Questa ma- 
niera di cflrvare i tubi presenta molU 
vantaggi ed è adoperata da Civè da luo- 
go tempo. 

Il lavoro delle caldaie di rnnic pre- 
senta la principale «hllorenza < l^e que- 
sto metallo lavorasi multo più facilmen- 
te a motivo della sua duttilità alla tempe- 
ratura ordinaria, della poca sua resìsten:* 
za e della poca grossezza rielle sudami- 
ne in confronto a quelle di leir<>. Lo 
saldature vi si fanno alla stessa maniera, 
le buUettature riescono facilissime. I 
fondi delle caldaie n lavorano a martel- 
lo nelle grandi olìicine ove lavorasi il 
rame ; tutti gli altri pezzi lavoransi col 
martello sulla bicornia o sulP iocudina 
comune. 

In molte operasioni adoperansi cal- 
daie di piombo i talviilta sono queste 

fui Miatc <li vari pezzi saldati insieme, ma 
in molti rasi le saldature non possono 
I esistere peri iorcbe vengf-no inlai ralc 
con troppa lacililu dagli acidi e da alcu- 
ni sali. Fino a quest* ulUmi tempi la fab- 
bricazione di esse rinsci di sommo im- 
barazzo. Non si potevano desse forma- 
.rc se non che piegando gli orli delle la- 
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mine in guisa «la riilurle della fi>rma «run 
paralcllopipcdo ; ma por gran tempo la 
luaggiure larghezza delle laiuine di pium- 
bo fmo era di dae metri. Si erano bensì 
potate ottenere coi huinatoi lamine la 
cui larghezza cstcndevan fino a a"*3o, 
ma il piombo laminato presenta alcuni 
incunvcnienli che lo rendono itiferiorc 
al piombo faso j bene spesso le lamine, 
della cai anione è formato, si separano ; 
vi si fanno screpolatare io cui penetra- 
no i liquidi e bentosto ia caldaia diviene 
inservibile. Ultimamente Voizin giunse ad 
otteoerc col getto lamine larghe più di 
5 meni e lunghe io metri wma veitm 
difetto e di tutte quelle grouease riie 
occorre. Con queste lamine «i potsono 
ottenere cablaie di un solo pcr/.o di uno 
dimensione mollo più grande d' .druna 
di quelle fattesi sinura, senza saldatura 
• con an metallo le cui qualità nulla la- 
sciano a desiderare. E* questo un mìgfio- 
tamento molto importante tanto per ta- 
le riguardo rhe per la costruzione delle 
stanze di piombo adoperate nella fab- 
bricazione dell" ACIDO solforico, perchè 
diminuisce il numero delle saldature e 
per conseguenza una delle {nA ordinarie 
cagioni di guasti. 

Del modo di fare le caldaie di pr.tTiTio. 
si è ragionato a quell' articolo, indican- 
do la maniera di lavorare quel metallo. 
Della forma e delle dimenrioai delle cal- 
wn a TARHUi, li è parlalo in articolo ap- 
posito. 

(H. GttJLTIER UE Ci.AI'BRY). 

CALDERNA. Chiamansi con questo 
noma in agrieollara i raggi del sole die 
attravemno le foglie ed i rami degli al- 
beri ; perciò si dicono ferra eakUrue 
quelle battiate da ^esti raggi. 

(GiGLuano.) 

CALDINA, CALDINO, Diconsi in 
agricoltura quei Itiogld ove è ealdo per 
lo' percotimento dd sole. (Gaolubbo.) 
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CALDO. Il ferro che si vuol foggiare 
a aiartello dere esseve dilatalo dal ri- 
lorico per acquistare maggior malleabili- 
tà. La tcmperatara che ^ si dà deT*e»* 
sere relativa al lavoro che si vuol fargU 
subire, donde ne vengono varii gradì di 
calore, chci magnani distinguono pel co- 
lore che prende il ferro secondo che è . 
più o meno riscaldato. 

Allorché ponesi nel fooco d*mM loci* 
na una spranga di forro il color grigio 
del metallo freddo, passa prima ad tin 
rosso Icppìcroil rpiole va divenendo sem- 
pre più VIVO a misura che la tempera- 
tura si aumenta, fino a divedre, come si 
dice, rosso ciliegio ; poscia viene U ros- 
so bianco^ e finalmente il bianco splan* 
dente che precede la fusione. 

Il ridurre il 4"erroalPuno o alP altro di 
questi gradi dicesi dare un caldo. Cosi 
si danno caldi romo leggero, rosso riUe- 
gio, ce il die esprimesi andm dicendo 
riscaldare al rosso leggero, al rosso cilie- 
gio, ec. Gli operai danno anche al ros- 
so bianco il nome di caldo grasso ed al 
bianco splendente quello di caldo su^ 
dante. 

Si devono ridurre al rosso ciliegio i 
pezzi di ferro onde si vogliono riparare 
i difetti ; il caldo grasso conviene al fer- 
ri già ben saldati che si vogliono stirare 
col martdlo ; finalmente il addo sodan- 
te d adopera per bollire indème da« 
pesai di ferro o saldarli. 

(TT. Giri.TlEK DE Cl-iUBRY.) 

Caldo. I f ihbriralori d* olio dicono 
sovente mettere le olive in caldoy Vam- 
mncchiarle che assi fanno affinchè d ri- 
scaldino per prepararne V oKo. 

(Di%. delle Origini.) 

GALESTRO. Specie di terreno mo' 
à;ro, che è pono meno che sasso schietto, 
(]uale amano le vili. (Soderihi.) 

CALETTATURA. Nelle arU occorre 
finaqnenteflHote di dover congiugnerà 



jaflkme due o piò peni ^ legMOM • ciò messo «Ila ckiave E, e eoa k «Itrcalilè 

o per U peccessità di «Miqporr« un solu inferiori alle due traverse F^, ioMstr»- 



membro dì multi pezzi riuniti o pel bi 
sogno di connettere stabilmente Ira loro 
i varii meoubri di qualunque sistema, 
•cd6 ogoniio di «ti Venga auicnnto 
nella poniion* oon^Meote all' ofBxio 
che deve esercitare : queste riunioni 
diconsi calettature e si fanno in varie 
guise diverse. Se ne accennarono lyolte 
air articolo lbaiaivolo del DiiioAarìo 
(Tom. Tn, pag. S66) m non die quelle 
iono-tBtte del secondo gtnert, sicché ri- 
putiamo utile il descrivere qui airunn 
ottlellatura del piiuiu genere, di <}ii«llf, 
cioè che servono a rendere un meiubru 
più groaio o più largo, nnando corpo a 
corpo varii pesti componenti nella ma 
idera più solida ed efficace. 

La fig. I della Tav. XIV delle ^rti 
meccaniche, rappresenta una trave cum- 
posla destinata a grandi resistenfC. E 
questa formala, etMOBe si vede, mediante 
la conncsiiooe del pezzo A, A, colP altro 
BB incastrati uno neW nitro a dentatura 
obblicpia ossia a sega. I due pezzi sono 
strelli insieme dui due perni o chiavar- 
da di ferro D,D, con larghe capoeeliie 
al M sopra, e invitati nei loro dadi alla 
cima inferiore. C,C, è un pezzo inter- 
riedio di rinforzo abbracciato dalle due 
chiavarde, e, sono pezsi orizzontali cuc- 
ciati a forse fra i rìsald delle dentatore 
affine di strìngere i legnami, sopprìmen 
do quel giuoco che si era doTQlO lascia- 
re nel tagKo dei denti per agevolarne 
Tunione. 

La fig. 3 uiosini una Uave simile com- 
posta di 5 peasi A,B,G in luogo di a, e 
(piesti incastrati a dentature obbliqae 
con risalti coavecgenti dalP alto al batto. 

La fig. 3 rajipTMenta «na trave com- 
posta di due pj'/.7.i laterali A, A, BB 
( 4 ) i quali abbracciano due puntO' 

ni iutermedii C,D, che si appoggiano nel 



te ed^inchiodute sui due pezzi laterali 
Alla sommità cacciasi a forza la bietta G, 
nella chiave £, a fine di slrignere tutto 
il sistema ) le caviglia h servono ad as~ 
sìcurare egualmente in tatti i punti Til- 
nione delle parti. 

Duhamel fa le seguenti osservazioni 
sulla buona csecuùone e solidità delle ca- 
lettatore rsppresentala nelle fig. i e a. 

I. CKuva che le due travi siano pre^ 
so a poco di uguale grossesxa. 

3. Il n)ir:lior efletto si ottiene facendo 
il risalto dei denti uguale ad un settimo 
circa della grossezza del trave che si 
vuol comporre e la lunghesaa dei denti 
medesimi non minore del tri^o detta 
stessa grossesaa. 

5. I^a resistenza della trave quando 
essa debba agire a sostener uno sforzo 
nel sento di sua grossetsa sarà maggio- 
re se i denti fi ijiTanno paraldlopipedi 
anziché a piauo indÌnalo. 

4. Il trave superiore potrebbe essere 
formato di vari pezzi, c quando le estre- 
mità di questi fossero a contatto 1' una 
deir altra la resistensa ddla trave, nd 
senso di sua grosseixa non sardibe perw 

iò menomamente diminuita. 

Le calettature d' ogni classe si rendo- 
no stabili e si raifurzuuo stringendo in- 
sieme i pecsi che devono slare uniti con 
cerchiature, fasciature, staire,«hiavarde e 
caviglie di ferro. Le varie ferme dei den*> 
ti e degli incastri e T uso opportuno 
della ferrature vogliono essere giudizio- 
samente adattati agli offiti particolari di 
resistensa ed ai rispettivi collocamenti 
dei meodiri die devono comporsi e con- 
nettersi. Si può dire che Tarte ha esauri- 
ti quasi tutti i rasi possibili su questo 
[liirticolare ; Siu t-bbe quindi inutile il 
porre ai^a tortura il proprio ingegno 
per inventare nuove fuggie di oaletlatnrè 
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l>aslaado ikre una loellt 'gindinoM A MiiNstoiieclM<|pM^ 
quatta fra le tanta che si coBoMono la 

quale meglio si adatta al caSO partico- 
jiU'e clic si ha in mini. 

(Nicola (Javìliiìki Sa..n-Bebtoi.o). 
G4L1BRÀTOIO. Cilindro mMi di 
hronio, luogo 5 diametri dalla palla da 
caoiione che dee calihrarai. Si pone so 
pia un pìnno inclinato e v\ si introduce 
la palla la qualu se viuiic ad arrestarsi in 
esso oun può servire e si rifiuta. La spe- 
rieoM del calibratoio è preodiala da 
quella del VMaé.-P4LU> 

(Grassi.) 

C\LIRI\0. Il vano deir apeilura di 
tutte le iii'uie da fuoco e Io sli'uineuto 
«ha «erve a misarare la portata delle ar- 
ti^erie. Qniadi dieest «rtigUeria 4U 
grotso oetlibrOf cannoni di piccolo co- 
atro, ec. (Grassi.) 

CALICIION. Antico strumeoto in 
forma di liuto con 5 corde. 

(GiunU pad. mi F^e, delia CnsMO.) 

CALLO. Diconai eatti o u^jie//e del 
ravnllo quella durezze situate nella par- 
te di deatro sotto ai ginocchi delle gum 
he davanti. • (B4tDi:«ucci.) 

Calio. Dicaii aachc far oatlo al ram 
narfinafe ddle piaghe delle piante. 
{Giunte veronesi al f''oc, della Crusca.) 

CALMCLLA. PìbcoloeuAO (V.que 
afa parola ). 

CALMO. Il nalleolo deU' albero di 
mestico che a^ionetta aal lelvatioo. Se 
. poi il soggetto èdimaiticu diceti mar%a 

(Gagliardo.) 
C4L0RK, CALORICO. OutlI:. sen 
suzione che proviamo nell uvvicioarsi ad 
un oggetto che sia a traperatora più 
elevata di quella dd nostro corpo, Tie- 
ne chiamala eaton-, e si chiamano pure 
«*nVtti del ralore tutti quelli che si pro- 
dncuuu g«-Deraluienle per la prossimità 
u pel contatto di due oggetti a^ tempera 



Tengono pro- 
dotti da una materia aottila che si chia- 
ma calorico. 

Abbiamo dello materia, henchè il calo- 
rico sia imponderabile ed incoercibile, 
perciocché aogKamo indieara con quella 
parola quella cose tutte che cadono sot- 
to i sensi ; quindi il calorico, Telettricità, 
la luce, il magnetismo, ablìenchè sembri- 
no quattro apparenze diverse d^un solo 
priitcìpiu, sono per noi, fino a tantoché 
r identità loro non TCoga alP evidanaa 
dfanostrala, quattro materie. Si dà [)ure 
a queste sostanze il nome di flitidi cui 
s\T^f:;iiingo reydictodi imjirìniìeraì>ili per 
disti ligucrli dai gas, dui vapori e dai li- 
quidi. 

Pochi ftndi ftirono tanto 'fiecon£ di 
applicaaioniinduatriaH quanto quello del 

calorico, ed in molti e molli articoli così 
del Disionario che di questo SuppUmen- 
to ti troveranno accennati i risultamentl 
di etto, limitandoci in questo articolo a 
compiere quanto dicemtuo nel Ditìona- 
rio sui principii generali di questo ramo 
della fisica. 

Due ipotesi si adottarono per ispìe^ 
gare i fiitli cìhe al calore i& riferìtcono. 
Sooondo la prima il calorico è una ma- 
teria <Am ti «ccumula in quantità più o 
meno grande nei corpi e viene slanciata 
con grande velocità dagli uni agli altri ; 
tale si è V ipotesi delta cmis siane. Nella 
seconch tuppomii che lo spazio Tuoto 
e li pori dei oorpi alano ripiani 'd** un 
fluido il quale senta tpostarsi comunichi 
Ili cor[»i con vibrazioni più o meno ra- 
pide etietli calorifici j per tal motivo di- 
cesi questa T ipotesi delle vibratSom 
Quantunque T etpretnonì che adoprero- 
mu in questo articolo siano per la mag- 
gior parte adattate alla ipolesi della omis- 
iione, avvertiamo pcròi nostri lettori non 
!5i»cre nostra intenzione che di auoun- 



lure molto diforse. Tanto però quella Icidre i bui nella maniera più templioe 
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«eoca però ammeitar* Tenw «iitcìM a 
pr^fereau àsìT altro. 

«tgnsnti'i 

mali ; 

a. L' euiisiiioQe continua dei corpi di 
«M parte del loro calore ; 

S.L^aaaorbiaeato dei. eorpi>a* aoa 
ptrie di quella che vìme lora iraneo- 

dalo c?agK altri. 

4> La riflessione del calorico rima- 
nente^ oltre a quello assorbito : in tutti 
qae«U mù Tutà/om» olorìfica traametlesi 
In linea rette | . . 

5. La propagaiione del calop* mi 
corpi ; havreoe alcuni che caso attra- 
versa in linea rolla, come fa la luce in 
^oelli cui dioiaiuo trasparenti ; 

6. Ita dilatanoiie più o meno grande 
^ corpi, per elibtto dVm MerewMeuto 
di calure, regola che f« Mgyellft ftd aa- 
aai poche eccezioni ; 

7. II cangiamento di slato dei corpi ; 
8> I**npftueBta del calore sullo stato 

eiettfico dei eorpi • Tteerem { 

9. La ina mìoa* mmS avo m tm tUaù- 

«, ec. 

Della radiazione e riflessione del ca- 
lorico si è lungamente discorso nel Di- 
«onaiio, eome pure delle capacità dei 
corpi pai eeloriooo deleeloriooipeeiflco. 
•^88" ungeremo qui alcuna cosa su quan- 
to riguarda la rifrazione del calorico, la 
conducibilità di diverse sostanse e le 
|ÌMili.die lo producono. 

U oelorieo alirevetso donae eortente 
■Rb ctasM gtnn che A le luce, ne dopo 
questa trasmissione le eoa intensità è 
minore, e diminuisce ancora «,e Io si f;i 
passare attraverso un secondo corpo, 
Qotnlo pHi bassa è la temperatura del 
cwpo donde eanneno » raggi, minore è 
la quantità di calorleo cbe pnè attra- 
versare un mezzo trasparente 5 ooei il 



Càtot» 

calore d*ana palla roventa «nbìrA una 

gran perdita dopo aver attraversato ana • 
bstra di vetro, mentre invece il calore 
d*mi aole cocente non sarà che poco in- 
Molilo. F ftoila anro a dò compren- 
dere in qnal modo i reggi del sala, en- 
trati che siano in nn luogo chiuso eoa 
un' invetriata, non possano uscirne tanto 
facilmente ed accumulino in quel locale 
un calore |hù forte che se ei l'osse aper- 
to. Questi raggi attraversano invero la 
lastre quasi senaa perdila, mentre ven^ 
gono dal di fuori allo stato himinoso j 
ma dappoiché vennero assorbiti dal 
SUob e dalle mobiglie, passano allo sla- 
to di coloro oeenro, né possono più al- 
tra versero Hvttro in ugual proportione. 
Con lo stesso princìpio si spiega l'effe»- 
to delle doppie invetriare, quello dello* 
vetrine e delle campane, le quali, oltre 
al tenere le piante riparate dall' azione 
dell'aria proeMrano loro un aumento di 
temperatura. 

Rifraiione. Passando dh un nezta' 
trasparente ad un altro, come, per esem- 
pio, dall' aria nel vetro o vioovoisn, i 
raggi del calorico subiscone una devia- 
«tona siavi» a qoeHa cui va soggetta In 
looe, 0 che si dica ryha%ù>nB. Queste 
deviazit>ne, più o meno grande, secondo 
la obbliquilà del raggio rispetto alla su- 
perficie per la quale passa dall'una nel- 
!• altra sostenxa, h al che dando una 
conveniente curvetura a questa superfi- 
cie sì possono ridurre moWtigglrin al li 
convergonli verso lo stesso punto: tale si 
è r offizio delle così dette lenii ustorie. 

Ohre a questa propagazione ad una 
qualche dtstensa attraverso II vuoto o 
e soslaaic trasparsiti, il calorico ai pro- 
paga aneli e attraverso i corpi opachi, ef- 
fetto che può anche considerarsi rome 
una vibrazione da molecola a molerola 
nell*lnteno di questi corpi, dimodoché 
può 'dirsi in generale cssero il caloiicu 

St 
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un fluido che spandesl drogai parte pro- 
poruonatamente all' eccesso della sor- 
gente donde emana sui punti 



QiNttt propaganotw attraverso 
corpi opachi ti fa più o menu facilmen- 
te secondo la natura di quelli ; megliu, 
per eteuipiu, nei metalli che nelle terre 
e nei legnami. Questa 4tfàr«iiaa«a*pri- 
w Adendo die questi eorpi più o 
meno conduttori del calorico. 

La differente conducibilità delle' varie 
sostanze è cosa importiintissioia nelle 
arti, essendo che se il carbone ed i 
eonlmililrili in generale eondocatsaro il 
calorico come i metalli, bene spesso sa 
rebbe impotsibiU di accendere il fuoco, 
imperocché il calore, anxichò accumular 
fi nella parte che si vuol accendere, dif- 
fonderebbe» in tutta la «MMa 4d com- 
)»uftibile, 

Si trae partito in molte occasioni dall 
conducibilità (lei metalli ; il' tltra parie le 
pietre ed i muri, appunto perchè poco 
oooduttori, sono utilissimi per ovviare 
•Ile perete di calorico dai fòmdli. 

1 corpi che mal copdaoono il calori- 
co SODO per tale ragione sogg<>tti a spez- 
iarsi quando si riscaldi ad ud tratto iso- 
latamente una parte di essi. Gli oggetti 
di Tetro e di niaioUca provano aofente 
questo affitto ) esso avfiena perciò die 
la parte soggetta all'* azione del fuoco si 
dilata mentre il resto della sostanza ch«* 
pon è ancor giunto alla stessa tempera- 
tura è in uno slato di conlra^one} ne 
accade quindi ooo sforto die prodoce 
la fottora. Vi è però un altro demento 
che multo influisce su tali effetti ; ed è 
la situazione rispettiva delle molecole 
dei corpi. Cosi gli oggetti di vetro, di 
porcellana e di asaiòlìca *die ' furono ri- 
cotti come si eonTeni?a, sosterranno una 
tenperatura elevata aenia gessarsi . 



G&lobK 

(Vi questo argomento articoli «I4- 

STICITÀ e TEMPERA. 

DaspnlB dinraalrò con n^mmm dn 
ligenti die la condndbiUtà del calore 
nei corpi tdldl qm sotto indicati pnà 
esprimersi coi nninarì die H sono dì 

contro. 



TnnitrvniQ |più 



Ora . ' 4 . , « f . 1,00^ 

Platino.. , , , r : » 

Argento. . , , ... 975/> 

Rame ^ * • • > • 89^1^ 

Ferro . . . . . . *■ ij^y^ 

Ilìaco . . . f . .•• JS6S«Q 

Stagno • , t < • • ^899 

Pioinbo, 1991$ 

Maru.o ...... a5.6 

Poro», .na 12, a 

Terrf ci» foruelli , . . <ii4* 

Dopo la pielM seignono lira i cattivi 
conduttori le lagnai li cui conducibilità 

varia fra 2,17 e 5,90. Il vetro è anche 
esso un cattivissimo condutture del pari 
che le resine e lo solfo ) ma il più catti- 
vo condattoro di tutti i corpi solidi si è 
il carbonai Le piume, la seta, la lana, il 
pelo sono anch^ essi cattivi coodultori 
ed è perciò che quando siamo vestiti di 
tali sostanze esse mantengono il corpo 
cddo, non IrtNMttndo 0 cilora cbe 
emana da esso. Rnmfort fece una serio 
d'esperimenti nnilto ingefOQsi sulla OH 
pacìtà cotuluttrice di queste sostanze, e 
ric.in'ihhe che essa era in ragione inver- 
sa (Iella finczsa del loro tessuto. 

Questa divana condodbìlità è la ra- 
gione di quelle aansaaioni di cddo e d| 
freddo che produce il contatto di certi 
corpi, benché siano alPistessa tempera- 
tura. Così se toccasi con la mano calda 
un pezzo di legno non si sentirà gran 
senso di freddo, e molto ali* incontro so 
si tocca una spranga di ferro, 
f |Nirlai|r«' Della condadbililà dd liquidi « dei- 
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|M u è «UmtluiBÉ ptrlito to«t IKiio- 
tiario. 

Non sarà disraro il trovar qui una tn- 
VoJa di varie temperature, indicate in 
fraA àA temonMtro di Fabmlieit^ cui 
nascono diverti eflbitl q awao into- 
reMintt alle arlL 

Il ferro si fonde a gradi . . « 5479 

oro a . . « 3690 

Il ittMi « 3548 

L'^argento a « » * . . é . aaSS 

ottone a ^ 1 869 

ITémperatura che dà un fuoco or^ 

dinarìo di carboo fossile . » io5o 
igmiiont viéfaK* di giorno « . 980 
Dalli HébSk nel «relNnoolo . ^ l$$ 
LMdrogCM tceelida a . . . 800 
11 ferro appara roarinimo nalTo^ 

scurità a ^fto 



lì mercurio bolle a 
litf stnéo Ibndasi a 

11 piombo a . . . i 
li' olio di lino botto a ^ 
II bismuto fondesi a « « * . 
LìO stagno a » « « ^ < è 
L' olio di tramentina boOtt • • * 
Dna ioga «di parli «gnall di «tagao 
e bismuto fondesi a . * • é 
iìnn lega 'ii 4 p^rti di stagno, 5 
rii bismuto e una di piombo à 
fonde a t « . t . . i 
tio aoHb n linid» • « * * * 
L^Mqai aatota di aal ttaf)aoJ>ol- 
le a .... i 4 » t 
L^iodo si fonde a . . 4 . « 
acqua pura ( essendo il baro^ 
metro a 3o pollici inglesi ) 
bolle n * 4 4 4 * • • 
ti sodio si fonde a . 4 «• « 
alcoole bolle a « i ... < 
La cera delle api si fonde a . 4 
L''ammoniaca bolle a ^ • 4 • 
n potanb m hnèà • • 



680 
648 

600 
476 
44a 

5«4 



a44 
3a4 



aia 

«94 

176 

143 

i4o 
x36 



Camib 

Il massimo calore dd iole in In- 
ghilterra è di .... 4 

Lo sfi«M raaceti si fonde a 
La stearina si fonde dai 1 09 ai 
Calore dVina gallina che cova 
n Ibafbro ai Ibode a 4 . é 
Bagni caldi comuni da 9^ A . 
L' etere rettificato bolle a 
Temperatura del corpo umano 
Massimo calore osservatosi alKom' 

fan in logliillecra .. • . 
Calore aaedle deOa «laUin Ingliil- 

terra 

La fermentaùone acide oomiii- 

cia a . 
Calore temperato 
La 

da a 

Temperaton Media deil^ Inghil- 
terra i 
L"" acqua gelasi a 
Il latte a 

L*acqua marine a 
n vino a 
Maggior freddo oHenratoà in In- 
ghilterra a 
Il meremio gela a . • 4 . SS 
Mftggior fireddo oiaervato^ .. ^ So 
Maggior freddo prodottosi artifi- 

* . . « • * 9^* 



a/,S 

xa$-- 
•lao 

I90 
108 
«07 
108 
98 
95 

91 

96 

76 

6a 

69 

5a 
3a 
So 
aS 
ao 



Il ae^ a * * é « • . 4 ia.7 



Mei liquefarsi i solidi assorbono 
«erta 4|nantilà di ealorico die Tana 
eondo la loco natnra, qoantnnqoa la 

temperatura di essi non cangi menoma- 
mente. Per esempio, per fondere un chi- 
logramma di ghiaccio occorre tanto ca- 
lore quanto per siacaldare nii dùlogram» 
ma d*ad^ da 0*075* ecntigradi. Qtio- 
sto calore va tutto impiegato ndla li- 
quefazione dLiracqua, la cui temperatu- 
tnrii rimatie o" come era dappripia : egli 
è allora divenuto latente^ come dicem- 
mo nel INeioaario. ' 
La aoiidificteione dei eòrpa non 
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ttmpn allm tterta ltat>eratuyn. 

L'acqua può scendere a vari gradi sotto 
lo zero scnra ridursi solida, purché la 
maAM non venga u^jiiata nè vi si stabili- 
MftDo correati. Allora il più piccolo ur- 
to o b prcfensa dì un aùniaio ccuttUo 



CaloAb 

di ghiaccio producono h GoAg^fenone 

subitanea di tutta la massa. 

Si paragonarono i pesi di varie so- 
stante che può fondere la stessa quan-* 
lilà calorìte, • ai trovarono Je k- 
guaiti pri^oniom t 



Acqua fondesi a 
Spermaced . . t 
Cera d''ape . . . 
Stagno 



t V k 



o^, Peso del combustibile per fonderla, i 
56, i ; w .. 0,9 

6o, . . . 0,7$ 

«19» 0,97 



Quando tin corpo solido viene lique- 
fallu per qualsiasi altra cagione che per 
un aumento di calore, come, per esem- 
pio, per on* siiooe diÌBÌct) )* morbi- 
meato del calore neceMBiio a questa lb> 
alone ha luogo a spese di quello dei cor 
pi vicini e della temperatura del corpo 
stesso, dimodoché in tal caso vi ha raf- 
freddamento (Y. FBEOvo). Viceversa il 
|>assaggio dei liqiddi allo alato toKdo 
■pnò produr del calore. 

La vaporizzazione differisce dalla fu- 
sione perciò che esse ha luogo u quul 
siasi temperatura, quando invece la pri- 
aaa esige pei* ugni corpo un certo grado 
dì calore. Questa iaiporlante teoria on- 
de si fecero tante ntiK a|>pHcauoni al- 
l'* industria venne estesamente trattala 
agli articoli vAroBK e vapo&i del Dizio- 
nario. 

Le sorgenti del calore tono : t. il so- 
le ;Ja. la prissbiie ; 3. la pemmSone ; 

4- l'attrito, 5. le azioni chimiche. 

II sole è la sorgente più ampia di ca- 
lorico, siccome quello che ha per oflìzio 
di animare la natura e di mantenere 
alla terra quella moderata temperatura 
onde abbisognano gli esseri orgamci. Il 
grado di calore che esso produce natu- 
ralmente non è, n dir vero, multo eleva- 
to, ma siccome abbiamo vedutu essere 
il calorico al pari della luce soggetto alla 
riflessione ed alla riiìraatone) cosi si può^ 



concentrarne Molta parte in un punto 
mediante le lesti o gli specchi uslorii e 
protiurre una temperatura elevatissima. 
( Y. queste parole ). I oorpi trasparenti 
non Tengono riscaldati dai raggi solari 
che assai debolmente, cosi se si dispuhe 
il fuoco d''una lente ustoria di qua!t;he 
forza, in guisa che cada sotto la superfi- 
cie di un^acqua multo limpida contenu- 
ta in nn vaso, non ai mlimilesterà quéd 
nessun calore: se si inmierge però nd- 
r acqua un bastone e ponesi questo nel 
fuoco, Tarqua comincierà fusto a bollire 
sulla superfìcie di esso, le cui parti ver- 
ranno bruciate e ridoll» In carbone. 
Quanto più fuico è il colore dd cor|» 
opachi, maggiore è la temperalora che 
essi acquistano quando vengono esposti 
al rnlore solare. Yenne ciò diiiiusli.Tto 
da Davy colla seguente esperienza. Es- 
pose egli alla luce solare varie lamine di 
rame di uguali dimeosìoai, Invernicia* 
te-, bianche, gialle, rosse, verdi, azzurre 
e nere, in modo che fosse illuminata sol- 
l;mlo una faccia delle medesime. Sulla 
parte opposta di esse stese uo miscuglio 
di cera e seto a 76" di Fahrenheit. O*- 
Serrò die la prima lamina sulla quale si 
fondesse il miscuglio si fu quella verni- 
ciata di nsro ; la seconda quella verni- 
ciata d'azzurro, poscia quelle verde e 
rossa e V ultima quella bianca. Essendo 
state tutte queste lamine ngualuenle 



1 

; 



esposte agli sicisi lag^i «lei tolc, ne se- 
gue che r unieft Cttgione del maggior ri 
tardo delift mie eUa fimone del nùcu 
|fio aon ad allro che alla dìfierenta del 

colore si doveva nltrihurre. 

Saussure fece labbiicaie una piccola 

. acalola che foderò eoo sughero sottile e 
bea «eeco, la e» aqperficie ìnteroa n era 

'.carboniatata per reoderla nera e spu- 
gnosa. Posto UD tcmometro sul fondo 
della scatola e coperta questa con una 
sottile lamina di vetro, la espose al sole 
e vide in pochi minuti la temperatura 
iatema salire a aax" mentre qmlla del- 
r utiiiu.si'era non era che a yS^, 

Robinson fabbricò un apparato di 5 
Tasi di sottile flint-glass tuUi deUa me- 
desima forma, falli a Tolta alla parte su- 
periore) e dispoaii nno eqtro dfaltro in 

.guisa da lasciare fra loro uno spando di un 
ottavo (li polUceé Stwtno.essi sopra pet- 
zi di sughero preparato come quello dì 
Saussure, ed erano circondali da piu- 
me cuulenulc iu un cilindro di cartone. 



Calore a ^5 

la questo apparato, nei bei giorni della 
state, ^den il temometro satire ai a3o 
gradi ed una ToUa andie ai 337^. Te* 
aendo V apparato dioanai ad on fuoco 
chiaro, la t«inperatnra di etio sali » 
ara gradi. 

Si è inoltre osserv:ilo che il calorico 
ctia si ottiene d^i raggi del sole non .è 
lo stesso per ogDjl parte di essi, ma tiko 
decomponendoli si otteneva nn ealoro 
iuflnitamente maggiore da alcune parti 
di essi che da alcune allre. llerschcl cre- 
dè poter fissare la forza calorifica rela- 
tiva dei raggi Tioletti, Tardi e rossi, • a 
16 pei primi, a aa « 4 pei facondi .ed 
a 55 pei terzi. Se non che venne poema 
in opinione the la forza riscaldante non 
cessasse all' estrciuità delf imagine colo- 
rita, ma si estendesse Inori della medesi- 
ma, nel cbe Tenne emilermato dell^espc- 
rienza. 

Enrico EngleCeld ripetè gli espoii- 
mcnti di llerschcl ed ottenne i ri»uUa.- 
mcnti che seguono : 



n lemometro sali nel raggio asaorib ...» * in S min, da $5" a 5C<*, > 

• verde 3 — ^ 54°— -58", 

{?i;.llo ....... 5 .1 5n" — 62 

russo pieno a -f" i - " 58^^ — 72°, , 

nei limili del raggio rosso. , a -p ■»■ ■ .68"— -yS y®, 
nei limiti.della luce Yi*ibile . a 1 . ' . Gì***— 79**. 



Dietro tali principii è facile eotiosce- 
re lo via da «eguirsi per rosfruire un 
apparalo, il quale raccolga qucli.i parte 
.dei r^gi del sole che dà unnuiggior ca- 
lore^ .ed assorbendo questa produca un 
grado di calore molto elcTato, dal r] naie 
sì possa forse anche ritrarre un qu.-il' he 
piccolo vantaggio. Hasii-rà :i tii!<.- rljrUo 
costruire una cassetta, le cui pareti in- 
teme siano spugnose e earboniatate *, un 
lato di essa si chiuderà con due o tre 
sottili lastre di vetro comune, poste a 
piccolissima distansa uim daU' altra e 



ben luiflte, sìcrhe frammezzo ad esse 
non possano st;d>ilii>i roironti d'aii.i; 
poscia aggiungere uu' ultra lustra di ve- 
tro di color rubino. Gli altri btidorraq- 
no essere rìvestili con sostante che ma! 
ro aducano il calore. Esponendo al so- 
le «[iK.'sf'i npparato \\ si ottiene nel- 
r intt-nto uno t<;mpci alni a .TÌili.TsIanza 
elevala pei ciu iruire okunc sostanze po> 
sleTt dentro, porre in ebollisione del- 
V acqua, ec. 

Quanto* nlhi presNone produce que- 
sta il suo efléllo perchè ri4u<yn4Q .il 
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corpo premuto a minor volume cUTÌene' 
■Bbert una parte di qud calorico die gli 
w aeeMtiffio per mtataDeni al volarne 
S priiaa. Si Imi an «empio di tal« af- 
fo nelI'*ccuHiK0 pneumatico. 

La percQtsione agisce probabilmente 
per due cagioni : la prima, cioè, per 
V ■nrilo dati» moleoola del corpo batto»! 
to eÌM neUo atendarii di qoeal» aeorro* 
no le atte iuUe ahre, e per la pteadone 



CALtJ^lA. Y. oALOBu. 
GAIiTBIXO. Sorta di frottenlo 
gentile privo di aliale» cAiiaiiiato aodio 

tost ilo e forano gentitt. (Gaguardo.) 

CALVEZZA, E questo uno dei mol- 
ti piccoli inconTenienti che accadono nel 
corto della vita e recano un qualche io- 
comodo • laloitt alMiko «tt-danko alla 
aalnti. Laaciaiido alla loedfaSM la ona 
cU guarito 1 mali più gfavl che afligfo^ 



che riduce il corpo stesso pi A compatto 'no l'umanità, la tecnologia si appropria 
o a volume minore. TVelle offìcine i ma- 'il diritto di correggere le leggere imper- 
gnam accostumaDO spesso accendere il'feiionì, e la preporaxione ed il commer- 



fooeo-iiatteBdo a oolpt rapKcati an A 
«B diiodo, ridaeODdolo in u!k gioia ro» 
veafte e aerveadosi poi di esso per ac- 
cendere r esca od il solfanello. 



do d^e tante preparaaioni imagioala a 
tal finev a coi d- dà il nome geoeiala di 
cosmetici., sono quasi interamente ad 

ossa afBdati. Non può quindi stimarsi 



* Del calore che sviluppa Pattiiito nb- fuori di luogo in quest^ opera la ricella 
biamo a lungo trattato a quella parola ; ' seguente di un preparato per rimediare 
aolo è qui da notard ehe i corpi eoo» iella célvetaa, che logliiBMi dagli AnnaB 
dottori dell^ elettricità producono del di medicina dell* Omodet. 
calure sfregando fra loro ed invece i| Ponesi in fusione neU* alcoole del sol-* 
corpi non conduttori strofinandosi in- fato di rame e risi lascia per alcuni gior- 
sieme producono dell* elettricità, uè si ni, poi si decanta. Lavando con esso i pun- 
xiaealdaoo aa non per effetto di questa, ti che sono mancasti di capelli queali 
quando eaaa vi ai aeoMiola al ^ allo apnnteno di bnovo^ Aeaiearaaidie te ne 
grado senza trovare QUO afefO« 1 ottennero boonissimi effetti, e fra gli al- 

Finalmente si ha pure una sorgente' tri anche da uno divenato calvo già da 
di calorico nelle combinazioni o nei mi-jdue anni addietro. (OMonEi.) 
scogli chimid. In questi casi la tempera- CALZARE. È impossibile determina- 
o deereaee aeooodo ohe i re in generalola natnra delle planle alie 

qnali conviene partieolanncali qneata 
operazione. Non giova (ierto se non se a 
quelle il cui stelo getta radici laterali, 
condo invece una parte di quello che, in luogo delle quali si avrebbero dei- 
era libero diviene latente. Inoltre la' germogli se questa parte si fosse lasciala 



corpi aniaentano o aoemano di densità ; 
poiché nel primo caso una parto del ea- 

loriro latente diviene libero e nel se- 



èooaboalioae in aà fteaaa rnm è dM nna 
' adone dUauea, a vadiaoMi negli adeaa- 

i>i- FUOCO ossigenati come in fatto da una 
aola a^ne chimica ne risulti la ftarama. 

(SAnrra-PRBrvE — Berzblio 
— -Pozzi— G.'*M.) 
CALORICOMETfiO, GALOIIHE- 
TRO y. r artìcolo CàMaaddDisiona- 
'irio ( T. Ili, pag. a66 ) 



esposta aH* alia in luogo di coprirla àL 
terra. È eerto parimenti ohe le piante a 

foglie radicali difficilmente sostengono 
una forte calzatura che le coprirebbe 

di terra. 

La calzatura è una operatione ddla 
maggior importania ed aleani coltivato^ 
ri cercarono di illudersi su tale proposi- 
to per cid aoltaalo chCi allorquando .la 
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Caliìius 

li fa a brnccta d^uomiai, la calutara rìe- 
tce faticosissima, costosa e sp«tso ma- 
le eseguila. Quc&Caitiina asserzione san<> 
brerà forte «oatmia all' Uhi «te ikimA 
•I HAO ftkUtr Mi othatini' ordfanih) 
aoc la vediaMf troppo spesao oonfer- 
mata «lalP esperienza. In fntto quando 
si è risuluto di non calzare che una so- 
la volta, pereiò che il farlo due riaicì' 
ntàm , uoppo oQtloM, -IMI le tgKie i 
pif qoMta loptanSoiw il wiiwibIb éel 
primo crescere delb pittali # perchè o- 
perando allora ad una qualche profon- 
dità vi sarebbe il rischio di coprirla tu- 
talmeate di terra; o perche dal momen- 
to dtir «pcntliMM ftM» «1 fMOtll* fitr- 
!»• eatlÌM htrtbim tt o p p » Umpoì ii 
BoltipKcant $ o perchi $ulaMal»le pkif* 
§ie od altre circostanze cangerebbero 
la forma della terra ammucchiata e la 
appianerebbero. Si è dunque costretti 
ad «peltart daelo aldo aia alquanl» ci«- 
•doto, ed alUn è bea ivo che Topera- 
zione non aia stata troppo ritardata, im- 
perocché egli è principalmente nel loro 
primo accrescimento che le piante abbi- 
aofnaao gallar»» lfitliaii«aBo, quando 
la oireoatansa laipediaeaiio di6r aaaglio, 
aaràjMaipra più utile esegofara la edsa- 
tura n braccia che ometterla, e quegli 
che si troverà in tal caso si persuada che 
la spesa d^una seconda calzatura gli sarà 
panenlMiiia eoaipensala.M* auBaalo 
dai prodotti. 

La perfezione della calcatura censiste 
neir ammucchiare intorno intomo allo 
atelo un roonticello di terra, che sia più 
allo dba è poaaibi t e, senza però arrivare 
a eoprira la fi>^. Quando la pianta ba 
varti steli, Poperazìuae si fa meglio al- 
lontananduli gli uni il.tgli altri colla terra, 
a quella guisa clw si fa dellt; inarf^utte. 

Cul%atura a mano. Con la zappa a 
inano ai opera in dna manlara. Quando 
I fagatdi tono dispoali in IBa f«folaai,i& 



GALaaH 7^*f 
forma nn monticello continuo, ìnnalaan* 
do la terra non solo vicino ad ogni pian- * 

ma anche io tatti i vani che vi sono 
^•tina piao)a a-r-illfi, A tal iaa basta • 
««•?8iol*latamUoaba arffla fin ogni 
fila pHiUh|.. appare innalzare intorno 
ad ogni pianta un roonticello in forma di 
cono più u uif no trunco. Quesl' ultimu 
metodo è più lungo dei primo, seuza es- 
sere perciò pii^ dt mta paiteto, ed 
inoltre aaige nn nlaaala di loma parl^, 
edare; Insogna adoperafa:aaa «appa-.|a 
cui cima tagliente descriva presso a poco 
la stessa curva che baia base del oionti- 
cello di terra, poiché, essendo questo ro> 
t aado aa-alodopaffaiaoaBa cappa a Umm 
nMiUaan qoailafaon fi ai appKaiMfifcko" 
die taogencialaiaala. aè afirebbe nat 
che tu di un punto solo, mentre invece la 
lama curva si applica esattamente su lutti 
i punti della iinea che essa descrive. 

La priaMi «daatnra non don* auero 
molto forte, e la quantità di terra che al ' 
ammucchierà intorno alle piante dovrà 
essere proporzionata alP altezza di esse. ' 
La seconda si iarà più profonda, tosto 
cha ai. e o aa a ca i i aha la terra indurita 
ddia prima oparariona ai è a iaoda ta di - 
nuovo od ha iatlo naa crosta. 

per quante avvertenze si usino, la cal- 
zatura a braccia costerà sempre grandi 
spese. Questo metodo presenta ancora 
nn altro genera di diftooltfc «ha di indo 
può vincersi. Si aa alwpni'IaoOri di tal 
natura il farli a taaipO opportuno im- 
porta per Io meno quanto il farli hene : 
ora si può coghere al giusto il momento 
propizio per cominciare ; ma se il lavo- 
ro eontinna a lnngo>ad aa cany a a Ma to 
qaalnnqno ntmoafarioo obUighi ad In- 
terromperlo, non si otterrà che un effet- 
to parziale. Quest^ ultimo inconvenien- 
te affacciasi principalmente allorché uun 
si può disporro dio di ano scarso na- 
meco di btaeeia. 
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Cahatura eoW tn-atro. La calzatura 
ColP aratro hn »u quella Hianxl descritta 
U vantaggio dall'economia, della solUd- 
tudiae a della perCinono. Quote iiH 
hak le file delle pfamle mi 09 poiBoi 
fiatanti le qoe'déHi altre,'BaitoeM> ed un 
ravallo faano un ettaro e rnexzo in un 
giorno, quando invece colie zappe a ma- 
no per caliai'« la stessa superiìcie sareb- 

htaù titie .t mm mm per ì» mmo so 



Lo slromcnto che si adopera dicesi 
caliatoio. "Ve ne ha ili varie guise; tutti 
devono essere sema carreggiala c muniti 
d'un doppio oreccluoDC. Quello di Dom- 
fcllle: non Iw moboIo nh rotdle. I dne 
oveceUeoi gtnne ent dinanii eovio «e 
pernio cbe ha i san piMil&.d*appoggio sul- 
la Treccia e sul ceppo ; quest'ultimo ter- 
mina con un vomero a ferro di lancia. 
Gli urecohioni si allontanano o si avvici- 
aa»o a votontàittiUe foro parte poetecfe- 
t9 9 énaateagenò a osa' 
li^a mediante un regolatore 
collocato sul calastrello posteriore, e nei 
furi del quale entrano degli uncini fis- 
sati alla parete interna e poil Mio ia di 



L'aratro da calzare di Rosé, die eo- 
sta in Francia 55 franchi, è costruito a un 
«U presso sugli stessi principii sennonché 
ogni orecchione ha un pernio speciale. La 
lireeeia poggia sopra una laota a.alBfia. 
,I>*ai|lo»le di qt^eela roola al calzatoio 
ad nltt loppa a eevallo ne sembra di 
grande importanza ; lo slnmiento lavora 
con più sicurezza e si evita il rischio di 
danneggiare molte piante girando quando 
4 è fluiti al fine di una fifa. -Questo 
aaeinierioeoeti afaei poco, giacché que- 
ilp mota a staffa, posta anche in opera, 
non Costa che io franchi. Nella prima 
calzatura colfaratro allargaosi multo gli 
oreecbioQÌ e ai entra ptioo nel tnrreM». 
{Ielle opecaiioai «end ai la pfeei 
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mente P opposto, vale a dire, si allon- 
tanano meno gli orecchioni e sì fa entra*^ 
re di più lo strumento nel sùolot ' 
•n «alsalob è atto «nmaMmo' ikdfa * 
ìgeni e* ordbiarìnnettto* ti' al allteco * 
un aelo cavdlo ; ae però il avolo presea<«r 
tasse troppa resistenza se ne potvdkbeNS' 
metter fine V un dopo V altro. 

In quest^ ultimo caso è necessario un 
ftaalnMa li gnidi, me t t w invaco' 
eoA un anfaarie eaeicilato al Mroco vn* 
abile conduttore può for tutto da sè; 
La calzatura è tanto più efficace qnanto 
pili sollecito cammina lo strumento ; 
quindi è che si devono impiegarvi i ca- 
valli ; i buoi eempra Tomi od «flfiraieti, 
ai ^St/mggaaa e a^arraaleno sdogai trai* 
to per mangiare lè piante che sono loro 
d^intorno ; non si rìmedierebho che me- 
diocremante a tale diihcollà mettend» 
loro una museroda tutta di viadolintrec- 
dati^' «orna aeeoetamai ta alonifi paeal 
pei'MnR a pei cavalli da iorika. • 

(AwTO^rio DI aovn.tr..) 
CALZ VTO. Diccsi ral/.ato quel caval- 
lo che ha una macchia bianca che dai 
piada fli tlMda al glnoecMo «' aopia. 

(Fao. éalh'Vrutea.) 
GALBATOU. PeoM o plMtrapià o 
meno grande, ma sempre molto sottile, 
per lo più di legno, talvolta anche <11 car- 
tone^ di piombo o di altro metallo, col 
quale si fissano mIs posinone preòtain 
cai defono stare i Tarìi peni onde rivuoi 
formare an inaienie. OrdinaHameate le 
oalzatoie non servono a tal uso che pro- 
visoriamente e quaudu si è riunito in- 
sieme si levano ; nel caso invece che <let 
vana rinisiiere snohe dopo brinnio- 
né dai tari pezzi dovrebbero essere della 
stessa materia che avrebbe occupato il 
loro posto se non ai atease avuto d''uopo 
di esse. 

Gli mcUtsltì ftnno ntfnaimo laaeian* 
dojMlleloio coatrusìom quelle kunioa- 



\ 
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di legno fragilissiino dia adoprano ì mu- 
ntori p«r imbiettare le pietre. PrMto o 
tardi aon^B dm àon tnmo quatta eaU 
%àUm n fiwaa no vooto che può nuo 
cere jjSà O muo alla tolidUà dell* «dì- 

fizio. (FSRRT.) 

CABfALEONTE. U uAMMts» può 
ibnaara vari eompotli «oa V oaiigei 
dna di quasU ao m po a ii aoao acidi, c 
poiMBo combinarsi alle basi calla quali 

producono dei sali coloriti : uno solo 
può meritare P attenzione, perohò h, 
o può avere alcun uso nelle arti : qu« 
at* è il BBaogaaato di potasaa. 

Si prapara qnaila coaaliiaaaioDa fa- 
cendo arrorentare in un crogiuolo due 
parti di nitro, e una parte di ossido d 
manganese naturale (detto volgarmente 
■langaDeffl ), anbidae in polvere e beo 
«asdati imiama. Si iaaalaaa poco a po- 
'oo la temperatura, e si coAtìoaa a riscal- 
dare finche un ruscellino con qualche 
punto infuocato si accende TÌvamcnle 
preieolandolu alla bocca del crogiuolo ; 
allora al traa dal ibooo, ai laida lafirad- 
dara pcà iatroduce udì* aeqoa m « 
lascia per qualche taaapo : ti oUiena «n 
liquor verde carico. Si avverta di non 
filtrare uè far bollire il liquore, perchè 
ai scolorirebbe ; si decanta il liquido, poi 
ai tratta «41 ratidoo colT acqua per di- 
aciogliere il rimanenta. H liqtiora atpo- 
sio alParia diviaaa rotto ; ai conaanra io 
bocce chiuse. 

Se, con questo sale, si scrivono dei 
owatlari toi paoniUni, impregnando poi 
la acrittura con dall* aauDoaìaca» ovvaro 
con OH Carta Uioìto di canari, « al laada 
per qualche tempo senza lavnre. si ot 
tiene un color bruno die resiste aiP a 
xtoue deir acqua ed anche della lisciva 
In contagnanaa ai pnò amini di qoaato 
i^aaao par aagnare K pannilìai aanaa fe- 
ra di recarvi alan» danno. 

(GiVI.THIER Dt CbAVatT.} 

Suppl Di%. Tccn. T,IU. 
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CAMANGIARE. I jo stesso che erba^^ 
* . ^ 

gvOf ma propriamente tutte le erbe buo- 
na n BMuqgiarti tanto colle che crudo. 

( fi tainaio^ 
CAMATO V. coaiaaiATO. 
CAMBIO. Il cambio prese arigina 
dalla diversità delle monete, e dalP in- 
grandimento delle relauoni commercia- 
li B canWo ta p pra t a n tn la diffacann 
cba atitta tn H vaiora intriataao a i 
loro nominale delle moneta^ paragonato 
ad un tipo invariabile e puro di metallo 
prezioso. Quanti franchi di Francia va- 
le una Hra sterbna ? Perchè questa mo- 
neta M 1m i f pr a lo ataan 
cioò perchè mm Kri "twllna 
sempre Io stesso numero di franchi e 
centesimi? Perchè si consente di pagare 
I o 1 franchi ioargaolo, a cagione di esem- 
pio, per otlaaara loe franchi in oro t 
Pat qnal lagioM ti palnriaaa «pre». 
dere r am lAili wpra ▲mttardaan, in cer- 
te circostanze, piuttosto che cambtoK 
sopra Londra ? La risposta a queste 
varie quistioni non può darsi giust»- 
ataata aha dal negosiania iatrnito naK 
la taoaia dal caaihio. Noi, in mtncanan 
di quatta teorica generale, che cltr»> 
passerebbe i limiti di un articolo, espor- 
remo chieramcnta ì prinalpii dell' argo- 



Se intie la 
agualnanta poro, cioè dDo ttoaH> grado, 

di (ino, cosa facilissima sarebbe stabili- 
re la relazione fra i loro Valori. Bast#^ 
rebbe conoscerne il peso per valuMre 
la levo dUbffeam. Una moneta sarebbe 
una (Mvte eaati» d( nn' ahra annata} 
avrebbe lo tCeato valore ovTerruaa fra- 
zione di questo valore. Foco importe- 
rebbe il nome ; si avrefc>bero degli interi 
e delle parli di quess interi, si avrebbe- 
ro aaBfdià divilM ed nn Takwc tem- 
pre fiKile a alabaw. aaUthoto daHa 
ila alatto nei 
U 



Ci-KBtO 

•e l'argento in Europa trovasi mesciuto 
con un decimo dì rame, e con ua ottavo 
in America, è evidente cbe non ai potrà 
più paragonare questo mettilo mobile a 
•è Steno* aa non dopo aver conosciuta 
Tesatta proporzioiM dei metalli allegati 
nei due paesi. 

La scienza del cambio si rese difficile 
•ttaie le molle alteraaioni dia i Chtrar- 
ni faccfo pioTare dia monata. CShi %ao- 
ra le variadooi incredibili nd vdore 
della lira francese e del para turco ! Si 
ingannerebbe stranamcute quegli che 
pensasse rappresentare oggidì le mone- 
te la stessa quantità di me^lo fino die 
esprimono i loro nomi, e dia oonlana- 
Vano nei tempi andati. Per sapere i loro 
ragguagli attuali Insogna conosc(*re e pa- 
ragonare insieme due cose, la finezza 
dd loro titdo e il loro peto aMoloto. Si 
traacnra ganaralnenta di tener conto 
delle spesa di fiibbrìcazione perchè sì 
compensano scambie%'olmenle, quando 
trattasi di stabilire il valore relativo di 
varie monete diverse. Non occorre dire, 
che sa Toro a rargenlo Tennero adottati 
«orna tipi, tde preferenza nacque dalla 
loro belleasa, dalla loro incorruttibilità, 
nicnlre I*;>rr|ua, Paria e gli agenti ordi- 
narli non inlaccano questi metalli che 
difficilmente. Inoltre questi due metalli 
possedono alcune proprietà particdari, 
come In malleabilità, la sonorità, ed un 
grande valore sotto un piccolo volume. 

Le cogniziuui circa il cambio devono 
duiquc abbracciare tutte queste pro- 
prì«é, per guisa cbe basti ai coaoadlo<- 
li sap«re il peso e il titolo di dna mo- 
nete pei istabilire con facilità il loro va- 
lor*: relali o. Con lutto ciò il corso del 
cambio soggiace ad altre variazioni indi- 
pmidanti dal valoie intrinseco delle mo- 
neta/ a una tde co^oseenaa randad d 
banchiere della maggnre importanza. 

1 p^gamenii di ciuà in aittà si Ianni» 
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rare volte col mezzo del numerario, epi& 
comunemente praticansi con cambiali; 
è perciò» indiapcnadiila sapere il corso 
dd «amNo da nna dttà alTdln, ad an- 
che tra Taiia dttà. Secondo certe circo- 
stanze, si acconsente di pagare le cambiali 
sopra Londra più caro che sopra Ma- 
drid o sopra Gibilterra, perchè ricorro- 
no dd pagamenti ndia priaa di questn 
piatte, più dia nellfe dtve. Inoltre ai 
acquista un mezzo di pagare più econo- 
mico che quello di inviare il numerario 
od altri elfeiti di trasporto ugualmente 
dispendioso. 

In td caso, il eom dd camUo d r»- 
goia fecondo il bisogno ddia differenti 
piazze. E evidente che se Parigi è più 
debitore a Londra che Londra a Parigi^ 
il corso delle cambiali sopra Londra sa- 
rà più caio a Parigi, percbè i negozianti 
di quatta dttà avranno bisogno di aflbfe-^ 
tuare un maggior annaro dì pagamenti 
a Londra, e in conseguenza di ricorrere 
alle cambiali per eseguirli. I possessori 
di queste lettere sopra Londra possono 
cadérla eon ntiKtà, e ottenara con qne- 
sta vendita qnaldia tanna profitto. Si 
dice allora, essere il cambio sopra Loa> 
dra in aumento. Il cambio dicesi al pa- 
ri^ quando un dato peso di moneta di 
un dato paese, compensa un egual peso 
di moneta Inglaaa deUo atasao tìtob. Il 
cambio è in Aera mente ^ quando si ri- 
trae una somma minore di quella che 
verrà pagata nella piazza straniera. 

Da ciò vedesi che esistono due specie 
di cambio : quello che consiita nd rice- 
vera ddle moneta straniera in eambio 
di monete nadondi facendo un pio* 

colo guadagno ; come, per esempio, 
quando si vendono dt>i pezzi di cinque 
franchi in cambio di ducati o d*" altro : 
ciò dipenda ddllndustria dd eamkùtoy 
industria volgare, dia oonsbte nd com-- 
pecara e nd rivendere munete di varie 
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proveni<»nie. n cambista, quando co- 
nosce il valore infrinscro, vaio a dire, hi 
<]uantilù CMlUi (li metallo puro contc- 
buIr ìd «ìmcimui iped* A oioneUi, pre- 
Itya im S à vott una certa qmntilè di 
■quello oietaHo, tutte le volte che csc- 
^ja%sce un cambio. La socnn<1a specie Hi 
Xien^io è quella di cui abbiamo defini- 
to la Datura, dicendo che consiste nel 
nesso di pagare ali* eatero 'seosa tra- 
sporlo di denaro. ' 

Si attribuisce generalmente agli ebrei 
scacciali dalla Francb e rifuggitisi in 
Italia r invenzione delle cambiali. La 
jeaaa^altt era donqne totalmente scono- 
^olt «gfi Mlidii, 0 che appunto spie- 
ga la poca estensione del loro commer- 
cio. I varii popoli dclT antichità non 
avendo sempre da cambiare insieme pro- 
.duxioni che convenissero gli uni agli al- 
tri, anno obbligati di tlAttmre i loro 
^p•|■aMnti in naaMttrto, il eni traspor- 
to è difficile e dispendioso ; perciò i' lo- 
ro affari erano assai ristrelii. In appres- 
so, le rdaiioni essendosi aumentale, i 
negoaianli delle nazioni più incivilite 
oontraasero tra loro dei debili per eni 
divennero queste nazipni debitrió e cre- 
ditrici fra loro. I titoli dei loro ere lili 
vennero negoziali, e trasferiti per via 
di girate da un paese ad un altro, con 
•profitti 0 con pòrdile reUti^e dia loro 
•Mciproca posisìone. 

Etico r origine dei calcoli sopra il 
certo e V incerto che costituiscono og- 
gidì la parte più importante dei cambi. 
Si chiama certo^ quel termine fìsso e in- 
variabile del presso da csttbi stranieri, 
e chiamasi incerto qudio che dipende 
dalla posizione o dai bisogni delle diffe- 
renti piazze. Per esempio, Londra fa 
un^ operazione di cambio con Parigi, 
dando mis Kit stsrlina, ch^è il cerio per 
•ricevere s5 franebi, più SoowCro ^5 
esnitsfiiiif che sono Vinewiù. Lo tsp 
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rìazSoni di cambio vengono pttbUiciite 

rfgofarnif nte in tutte h; piazze di com- 
mercio, affinchè ì negozianti possano 
calcolare fino a qual punto trovano uti- 
le di operare su quelli di un paese o su 

({lu'lli di un altro. 

Regola generale: quanto più il prez- 
zo <l»'l cambio è elevato sopra una piaz- 
za che dà r incerto, più A anche utile 

preiràere caailriB!i sopra (jucsia piazza ; 
poiché si riceve più del pari in cambio 
del prezzo certo che ri di. E' invece 
utile <lnr cambiali sopra le piazze il cui 
cambio è basso , perchè si dà meno 
del pari in iscambio del presso certo, 
che ai rieeve. 8i dicono conti di cam- 
bio i calcoli che si (anno, allVggetto di 
scoprire le vie più utili p^ r trarre cam- 
biali nlP estero o per farvi delle rimesse. 
A questi calcoli occorrono la conoscen- 
sa dei casabi dirtUi che coosislono net 
cambi immediati delle monete di nn pae- 
se in monete di un altro paese ; e quel- 
la dei cambi indiretti che risultano dal- 
la combinazione del valore del cambio 
di due piazze senza alcun rapporto Ira 
loro, col valore di una tersa pisssa ch'è 
in rapporto di cambio colle altre dot. 
L"" aritiiH iira viene in soccorso al cam-' 
bisla il quale, servendosi della regola 
congiunta, calcola questi rapporti con 
somma fiuifità e semplicità. 

I lettori che doaiderassero, sopra il 
cambio propriamenle detto, particolari- 
tà pili circostanziale, potranno consul- 
tare le opere speciali di H. Schinz, e 
specialmente il nuovo trattato di cam- 
bio, di Edmondo Deroga, nna dello 
migliori opere eh* esistano sopra questn 
materia. (Bti!»QCi iì srmorr.) 

Cambio, dicesi anche T aggio o in- 
teresse che si trae dal denaro cambiato. 

(FùC, detta Crusca.) . 
Cansto marittimo» Specie di cam- 
bio e di contratto che ri in col dor de- 
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miri a frullo, pagabili al rilorno «lai 

Cahho Éàeto» Qiidr interest* «he il- 

ctmo trae àe* propri! denari tenta pas- 
sarne la scrittura, coofurme Tuso, c sea- 
u farli servire in qualche modo al co- 
modo dd oommerào* 

X Alubiti. ) 
CAMELLINà ( Mymgrum sathyum). 

• ' pianta nppnrtìene alta famiglia 
fjr lc r< )cifere ed è sempre annuale. Il 
iuo stelo cilindrico è fultu di rami , alza- 
si dn T • a piedi; il fiore è giallo» Noi la 
«omìdererenio qui «otto il tolo punto 
di rista del prodotto dei suoi semi^ esso 
però ha tuttavia alcuni altri usi : i suoi 
steli adopransi in vari luoghi pereoprir- 
M le tue i in molti altri per riscaldare 
il fonie ; si pad trame mi filo di nedio- 
ere qualità} fioalmenle vennero sugge 
riti da lungo tempo perle iabbricatio- 
ne della carta comune. 

Oltre alla specie ordinaria ve ne ha 
ahra coDoicinta eolio Q bobo di co* 
naiBina maggior^f ddia quale airremo 
ocrasiow di paibroiUa fine di fueeCar^ 

ticolo. 

La camellina, del pari che il ravizzone, 
ha il vantaggio d"* essere uno dei vege- 
fall'oleaginoii che ingorahratto neiw e 
lungo il toolo. La ù poò ■emiaare assai 
tardi c con tanto maggiore speranza di 
riuscita che non esige pioggie frequen- 
ti ; qualità preziosa ia quelle annate tu 
felli andarono dbtrittti i racoolU d* au- 
tmmoo iS prìaiama* Quindi ta aaol- 
ti luoghi la si tiene in gran conto per so- 
stitniila al lino, al colza, ai papaveri, 
e in casi, fortunalamente più rari, anche 
«ile biade che perirono a cagione del 
ftaddo^ dallÉ graodbe o deUe inaoada- 
aàoiu. 

La candHaa^die ama a preferenza le 
terre legi^ere, può cvMeere'ahiiastaiiaa 



hcne in quelle a segala di qualità medìo^ 
ere e poco profonde. Fra tutta le piante 
oleaginose è Ibiae faella la eoi oolfiirn* 
zione è meno dbeoacrìtia a cagione della 
scelta del terreno. Si può dire, con nn 
abile coltivatore di Fiandra, che cresco 
e prospera da per tutto per poco che 
le à pretUfli» le necciiiaria eara di eoi» 
tìvattono e gli iognsii che le abbiso^ 
guano. 

Riconosconsi Inoltre in essa alcuni 
vantaggi di un altro genere che non so- 
no da msprcszarsi : il primo si è quello 
die etia non teme ^ soarafcggi che at* 
taccano quasi tutte le piante deBa fin^ 
glia delle croeifere sul loro primo nasce» 
re, e neppure i bacherozzoli (yfphis) che 
si moltiplicano talvolta in maniera al 
momento della fioritura, da diminuire 
leasliNlBieote i recaoM dd edta e del 
ravizzone ; il secondo vantaggio è che, 
secondo Dombasle, dopo la camellina si 
può ottenere una raccolta di oarote o 
un bellissimo trifoglio. 

Nd «noli prceoei liliftlMi Hivoila la 
semina £ questa pianta fino alla fina di 
giugno od anche al princifdo di luglio. 
Nei terreni che si riscaldano meno facil- 
mente, a motivo della minor rapidità 
della vegetazione, giova seminarla nd 
mese di maggio. 

Priam £ questa operanoae m ha cm 
di preparare il campo con uno o due la- 
vorcoci coir aratro e con altrettante er- 
picature, oppure con una sola aratura in 
autunno ed una o dna coltÌTacioni me- 
^nte retlirpatore elP awidiiarn dd 
momento ddia tenina. 

La camellina seminasi a volo nella 
proporzione di 4 ^ chilogriunnù e 
spesso anche meno all' ettaro, a mulivu 
dalla grande fiaeaaa del seme. 
■ La sola cura che 4 presta alla eamd- 
lina dopo di* essa è naia ai h quella di 
diradarla par modo die ogni piaàta ai 
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troyì distante per lo meno'6 pollid dalla 
vicina. In pari tempo si distruggono le 
•rbt attÌT«chfpotrÌMio ÌBeepi»ar« il mm> 
•oeresciniento. Dobbiamo ancora aggiun- 
ftre, dietro V esperienza di Dumbasle., 
che tÌ ha un gran vantaggio nel semina- 
re insieme e sullo stesso terreno delsc^ 
mpe lùanoo, p<w>JièUaloil aint di que- 
sto che quali» ddla «aoidUaa aaatuiaoai 
allora allo stesso momento. In tal guisa 
!I prodotto è molto più abbondante che 
80 si fossero seminati separatamente, ed 
i semi misti, die voleado potrebbersi 
facilneate aaparart paMgndoU per cri* 
vello, onlla perdono del loro viloi* per 
la fabbricattone deH* olio. 

Il raccolto della camellina si fa alla 
stessa maniera che quello del colza. In 
alcuni paesi però in luogo che tagliarla 
coOa lÙduola se la strappa di tenri. 

Ordinariameilte il prodotto di questa 
pianta valutasi a i5 ettolitri e metto al- 
l' ettaro. E da osservarsi che nelle me- 
desime circQttaq&e quando se la coltiva 
indeaie col leMpe hienco, nella tteiaa 
eateiiMone ai otlaeiie a ternioe nedio 17 
■ iSeltolitri di seme. 

Gauiac, su 8^3 chilogrammi di semi 
di camellina, prurl olio di 4<> ari, ottenne 
338 chilogrammi d^ olio e G5u chilo- 
gramoii di ctdoole de bmdere. 

L* (rfie di caneffiM è oIIiibo da arde- 
re ha meno odore e dà meno fumo di 
quello di eulta, cui è per altro inferiore 
per ogni altro riguardo. 

La camellina maggiore ha i semi più 
grossi e più riechi di ofio di quelli della 
specie comune, il che aveva fatto nascere 
speranza in Bourlet, che potesse sosti- 
tuirsi con vantaggio air altra. Alcuni 
saggi però di confronto, dei quali venne 
lèso conto eVa Società d^ncoraggia men- 
to di Peri^ diedero e conoaeere che 
aopra nn ngnal spazio di terreno pro- 
duce um Meno temi delU ipeàe ordi- 



Cameri -aSS 
nana } pirciò rimane gran dubbio che 
la sna eohivaaione possa riuscire Tao- 
teggloae. 

(T ti.MuRiH— Lactaac-TBOiriii.) 
CAMERA di commercio. L* origine 
delle camere di commercio non risale ol- 
tre ai regno di Enrico IV re dì Fiancia^ 
che verso I* anno 1607 stabili nn eoa* 
sigilo di eenunerdo einnpoelo vanì 
ofRcìali del parlamento, della camera dei 
conti e della corte, così detta, desoides. 
Sotto Luigi JfellI questo consiglio rice- 
vette un nuovo ordine, e sotto Luigi 
Xiy < nel 1700) fu per h tene voltn 
assoggetteto e nuovi statuti. In menorin 
di tale aTTenimenlo si coniò una me- 
daglia che ha per impronta la Giustizia 
e Mercurio, dio del commercio, che tie- 
ne il suo caduceo io una mano ed^ una 
borse neU* altra, cnlT isoielone ; Saar 
viri coMBMeretìf rvgtmdii, e nett* eser- 
go 1 700. 

Nel 1700 Dunkerqoe e Marsiglia eb- 
bero una cambra di commercio, c lo 
stesso anno, hi creasione d* nn consiglio 
re^o di oomasercio lece stebilire nelle 
più ii^rtanti ciUà ddUb Francia, delle 
camere che dovevano essere in relazio- 
ne con questo consiglio ed assoggelargli 
le loro propo&iiioui ed i loro voli. Que- 
sto consiglio si compose di doM pri»> 
cipali negpaiantì di Parigi e delle Pro- 
vincie, ed occupossi prinàpalniente di 
quanto interessava il commercio interna 
ed esterno del regno, e della discussio- . 
ne delle proposizioni e memorie su tale 
argomento e sulle aiaiùlattBre.Ilel 1701, 
le camere di commerrio eransi di già . 
mollo ingrandite, e la Francia ricorda 
quel momento come uno di quelli in cui 
il suo commercio fiorì maggiormente. 

Daremo ora le I^gi dietro le quali ù 
istituiscono f ai regolano ìé camere di 
commercio nel Regno Lombarbo-Ye- 
ncto. 
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In ogni cìtlÀ capo luogo rU proTinrlifmcmLrldolIe canora : i meoibriche 



^èaMcaneni di comflMrcitf comiio- 



scono poMODd però flHMn'fìtlvlU. La 



sta di non meno di 4 • non pià di lafttìtaxioM di iiiio?! nrailiri i quelli che 

membri, oltre al presidente, presi tutti 
fr.i i fabbricatori, manifattori e negoiian- 
ti in attività indicati dai regi delegati o 
nominati dal Governo. Talora però si 
ittitniscono csoiefe di cPMmereio anche 
in paesi elle non sono capi luoghi di 
Provincie, qnanrio rimportanta de*loro 
affari cornmerciali lo rìchiegga. 

Gli oggetti della istitUcione di esse 
camere di commerdo consistono prinó- 
primente nel raccogliere le opportune 
notizie sullo stato attuale del commer- 
cio, delle fabbriche e delle manifatture 
dri Ri^s^no, sulle difficoltà cfi« ne ritar 
dassero lo sviluppo ed i progressi e sui 
■Msei di ftffle prosperare ; non che nel 
proporre quanto poteiee essere conve« 
niente intorno ai premi! ed agli ìncurag 
gninienti da darsi a^r inventori od in 
trodntlorr di macchine, di .stabilimenli, 
o di metodi pìik utili per qualche artico- 
lo indnitriale 

Spetta indire eUe camere di conner- 
do il promuovere tutto quello che può 
contrOìuìre nlh prospeiità delle nmnifat- 
lure e ilid commercio del Regno. Esse 
estendono il loro esercizio nelle citt.i ove 
rispettivaniente risiedono, e sono man- 
tenute coi prodotti di alcune laese che 
percepiscono sai commercio. 

Net capo-luot;bi dello provincie le ca- 
mere di commcrcii) sono presiedute dai 
Regìi Delegati, nei capo-luoghi di Di- 
stretto dai Regii Gommisserii Distrettua- 
li ; e negli altri comuni dui primo De- 
pntato : in mancanza dì es<i il più an- 
ziano di nomina tra i membri della ca- 
mera ne fa le veci. 

Le camere corrispondono col Gover- 
no per messo delle R^ie Delegationi 
nelle vìe regolari amnnnbirative. 

Ogni anno è rinoofato un quarto dei 



n fa dalle stesse camere a {Rura- 
lità assoluta di voli, salva T AppffOVaSMH 
ne del Governo. 

Gli affari di commercio sono trattali 
in Vienna ddlflmp. Regia CasM» Anli^ 
ca Generale, essendo stata so ppre ssa la 
Commissione Aufica pegli aflTari di com- 
mercio. Essa si occupa della formazione 
dei progetti tendenti ad apportare dei 
miglioramenti a questo ramo di pubblica 
amminbtratiooo, arnlo riflesso ai rap- 
porti ed all'interesse dei singoli paesi eré- 
dit:iri, c(ì a quello della monarchia com- 
plcssivnniciitc. k tale oggetto essa è auto- 
rizsata a farsi somministrare tutte le ne- 
cessarie informacioni dai Dicasteri, come 
andie di chiamare, qualora feese doopo, 
dei negozianti e fidlhricatori delle pria- 
ci();iH pinne coromercinli, per sentire 
i loro pnrcii, desiderii e progelli intorno 
alle disposizioni e misure atte ad anima- 
re il commercio a V indoslria. 

(AaoiM Ta iew j na i . A a io mo 
LoHBiTzorri.) 
C*HBa« consultativa delle j4rli e 
!\f(ini/'attii{'e. Neil' anno XI della re- 
pubblica francese il governo stabili uU 
eune camere consultative d^ erti e m»- 
slìeri, e queste sussistono ivi tuttora, e 
riescono utilissime per dare aiuto al go« 
verno nelle sue ricerche sullo stato e sui 
bisogni delP industria, essendo compo- 
ste degli Uomini più iitruiU e dei più dì- 
stinti mnifiittori. Lo scopo dicesse pre- 
figgonsi e pel qiialr vennero islitnile è 
! importantissimo. Esse soltanto possono 
(i;ir(.' i mezzi di conoscere le ricchezze 
territoriali e manifatturiere dei paese 
ote sono slabilice, riunire gli dementi 
A una statistica generale fondata sopra 
sane dottrine} richiamare T attenzione 
del gofwiio sui perCésioaameati onde è 
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■Meeltilnit la Iflgislazionc conunericiole, e 
prìnctpalmcnte lul sistema delle itnpor 
taziuDÌ ed «sportationi. Da ciò si vede 
quanto fard)b« ioportanto di» queate 



fin noi • Mgli dtripatiì toni là doft 
mnoRio Intlora. 

( Adolfo Thébucmbt. ) 
Cajiua. Pres&u i vetrai vale lo stes 
•o eh* VBBfiàà (V. questa paròla). 

OoMuu IteolB ndli o fttdiéMi di 
ferro. (ÀLBean.) 

CAMICIA insolfata. Pezzo di tela 
da vele penetrato d'' uoa mistura di sol- 
fo^ olio^ canfora ed altre sostanse com- 
iNitliUi cIm ai procnn d*flflig|tM ad 
tuia mivtf iiiiwi par ppfiicnirvi il Ibco 

(SraATico.) 
CAMMELLO. Qaest''aniinale ìudigeno 
deirArabia merita di venir qui ricor 
dato adlwto par T aatma ma impor- 
tamia imI ooammcb d* (HìaDtà. 

U cammello è uno dei piò aliH ani- 
mali onde si;insi resi padroni gli ahitantl 
delPAsiae dell'Africa. Questi conlinenli 
cono iutersecotì da ampi tratti di sabbie 
i, owri di desola«oBa« di tiodtà 
rendere impossibile qua» 
Ittnque comunicazione fra i paesi da essi 
separati. Ma siccome TOceano, il quale 
sembrava, a |;irimo aspetto, porre una bar- 
riara* tenperabila fra f vari paesi dal 
aMmdo, si è raaa aoHa narvigaiionà utile 
ansi a porli in corrìspoodenza fra loro ; 
così mediante il cammello, che gli Arabi 
chiamano enfaticamente la nave del de- 
serto^ le più spaventevoli pianure d'^arena 
▼eagoao altra v^sata, la naiioai da esse 
disgiunte possano aoaHMreiara le ane 
colle altre. Il oammcllo soffre con sor- 
prendente costanza le giornate più fati- 
cose cui qualunque altro animale soc- 
4*OBiberdbbe \ sotto il pesante carico di 
600^ yoo ad anche 800 Gbbre, posÌK»no 
assi cominitira 0 loro cammino par Inn- 
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go tempo con poco cibo c riposo, pos- 
sono rimanersi senza guatare goccio d''a- 
cqua per 809 giorni, li cammello Te^ 
desi formalo attresauBanla pcrsarrim 
da aBHBala da . soma m qad paese oira 
si attrora a dove il soa sarviziu è più 
necessario. Tutti quei paesi dell' Asia 
e deir Africa ove sono i più frequenti 
e grandi deserti abbondano di cammel- 
li. T^ono questi ognalaMnte gK* 
di fredda a di caldo, ma la loro capacità 
a sostenere la fatica e le poche prowl*. 
gioni onde abbisognano sono quasi in- 
credibili. Il loro carico ordinario dice 
Yohiey, è 7 5o libbre, mangiano tutto 
dò «Ae loro si dà, pcgUa, cardi, ossa di 
datteri, orzo, fave ae., connnaliUHra di 
cibo al giorno, «altrettanta nrqun posso- 
no viggiare per una settimana. Nel viag- 
gio dal Cairo a Suex.che dura da 40 a 
46 ora asci aè maagpaiM» mk bevono, e 
questo lungo dipano i s pws o ripetuto 
quando sono in viaggio. Il loro pacso. 

rdinario è di due miglia .TlPorn, invano 
si cerca di farli camminare più presto, 
essi non affrettano menomente il loro 
lamento) ma siceome aM»ìsognano 
di poeo ' riposo così possono viagglara 
)cr 1 5 o 1 8 ore del giorno. 

di Arabi riguardano il cammello co- 
me un animale sacro e come un dono 
dd delo canaa del quale non potrddM- 
ro snanstera, né oo mm crdare, né vieg^ 
giare. Il latta di camamllo è il loro cibo 
ordinarlo, e mangiano nnolie In carne di 
esso e specialmente quella dei giovani 
cammelli, la quale essi reputano eccai- 
lente \ il ano pelo d rinnòvà ogni anno, 
in parta viene lavorato per liinie panno 
pei loro vestiti ed in jparte inviato fuor 
di paese ed è un articolo importante di 
rummercio adoperandosi per farsene 
pennelli per la pittura \ gli escrementi 
del eaaundio servono di oombustilNle. 
Contenti dei loco cimmelli gli Arabi di 
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nulla difettano e uuUa temoM. la un 
■ol» giofM avi poaMM filtnvtmre 40 
• $• oàilift dal deaariiB)» e fiapp ma mì» 
fi» «bbU io em man appare orma ye- 
runa come barriera iflipaaainhik lira 
essi ed i loro nemici. 

Quanto però abbiamo vedato esser 
«lile a pUÈmtMo a|jK akilanti dagH ale- 
rìli daaarti di sabbia aUrettanto è da os- 
■arvard che altroTe darcUM aasaì scarso 
servigio. Esso non può percorrere 100 
giarde sopra un cammino liscio e sdruo- 
ci«?ole sansa inciampare. Egli è totalmoi» 
tt acottoaclHilo ia tatti i paesi atontaoii 
o boschivi, e, salva alcuna podia ecoe- 
Bonif si può dire essere tanto straniero 
neir isole Orientali, nel Giappone, nelle 
parti meridionali della China, in tutlD il 
paaaa cba trovasi fin 1« Cblnà • P ladia 
•d io lotta la p«rti a w ridi onaE di qoa- 
st** ultima, inclusovi il Bengala^ ^ototò 
lo è in Europa. In tutti questi vasti 
paesi il bue è Tanimale domestico il più 
adoperato. Usasi tacendolo tirare carri 
«d aratri, al oba il caounalb & dal totio 
0 ioalto, carìeaodolo di pati, movendo le 
vaochioa per la spremitura dell^olio, ec. 
e finalmente mangiandosene la carne 
coma vivanda. ( M«i€ Culloc. ) 

CÀMXINO. Nello stabiUre on cam- 
■iao si dovrà awartira pnocspalmeota 
a 000 arluperare si per aMo che [>er le 
costruzioni ad esso attinenti che niate- 
teriali, i quali non possano venire rlan- 
neggiati né distrutti dal fuoco. Perciò si 
dovraooo asclodara qoalia pietra o mat' 
tool che si cucinano iSMÌlniante, a ala- 
no che non siano coperte perfetlaaien- 
te, in maniera da essere alTalto guaren- 
tite dalpHzione del fuoco ; quanto al le- 
gname non solamente non si duvrà im- 
piegarlo mtìh costrotfona di varuna par- 
te dei eaaftmini, ma sarà anche é!* uopo 
invigilare perchè nessuna trave od altro 
passo di lagnama impioto nalle oostru- 
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sioni attinenti non sia |ttù Ticino al cani* 

blanl 



sioni sono tanto pti essendili da 

varsi dai capi-muratori, che sono in cer- 
to modo sempre respousabiU degìi acci- 
denti che la loro inavvedutesaa potesse 
cagionare, «on analidofi in tal < 
prescffisiona di tanpo. 

Altre particolari condiaioni, non 
no importanti a conoscersi ed osservar- 
si, possono pure risultare dal luogo stes- 
so, ove si deve fabbricare il cammino, o 
priooipalanala dalla natami del moro 
loago U qoalfl si dava appoggiare Se 
questo muro è comune, o può divenire 
tale, cioè tocca immediatamente la linea 
di separasione fra due proprietà, a meno 
a cottvanaiotti aonlraifo od aapraaia fra 
i dna propriatarii intaraaiaii, mm è pagx 
■so ftrvi aibndi nè altro, « se il moro 
* di assoluta proprietà del vicino non si 
può costruire appoggiandosi ad esso ve- 
run cammino, se prima non si è acqui- 
stalo il poaiasso in coarana di ^aDa 
parta ahaaao dèi muro che il camauno 
deve occupare. Se, all^opposto il muro è 
in proprietà assoluta, nè è suscettibile di 
divenire comune, si potrà, colle dovute 
cautele, perchè la solidità del moro non 
nè lìsMinga ahanta , anprofittarà daUn 
grossezxa per nicdiiarvl una parte àA 
cammino e la sua canna. Finalmente, 
benché in generale si deva evitare quan- 
to mai è possibile di porre un cammino 
ridosso ad nn assito o tramaiMiao £ !»• 
gnaaia, sa la naassntà obbBgasaa a fiffiov 
sarebbe indispensabile stabÓire fra quo* 
sto assito, ed il cammino e sua canna, 
un contro muro grosso per lo meno 1 G 
centimetri, o, meglio ancora, lasciare fra 
il controHnnro o Passito nn vano dHio* 
lamento anch^asio di 16 oentiasatrL 

Si comprende finalmenta essere an- 
che indispensabile cha ogni parte dal 
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0UÌIIUOO sia eotlraiti m 4is|K»tUi i» 
niorm da soddufvt oMwtviaaUmvmtB 
vtt* oggetto cui è destinata, procuraodu : 
1.0 più Hi calore che «la possibile ; 3.° 
una corrente sufficiente ) d.'^ finalmeale 
la pronta e iacile uscita del fama. ^ 

EtpMli quatti dali gaaaraK antrava- 
■M ili aloMM parlieolafità auUa Tarie 
parli onde si compone un cammino. Non 
ci occuperemo però in questo arliculo 
che di quanto riguarda il cammino pro- 
priaaaattla detto, vak« dira^ la aua par- 
ta iafimora oillboolavai fiaaasdando 
«ffi aftiouli OARKA dia cammina, a voa- 
IIBLI.1 pel rimanente. 
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Sa ai foole che il piano del cammino 
«a a livalfo aol paviaiaiilo dalla ataoai^ 
converrà fomara uri luogo dova li vani 

stabilirlo, un i>czzo nel quale le travati^ 
re siano int(n rotte e che sia formato tn- 
to-amente di muro. Alla parola palco ìd- 
dicharamo la diiaanioBi «Im ti davotao 
data a quatto paaao», « aa — do qoalla dal 
cammino me^asimn, e cod paia la %aria 
maniere di costrairlo. 

Nel caso contrario, si dovrà formare 
un piaack filavate, cioè akara il piano 
dal caBBanoo al di aopnikl pav ia iaato 
ad un altessa sufficiente per guarentire 
il legname di esso. Talvolta vi si fa sul- 



Nel focolare distinguesi : il Ricino, tanto un massiccio o letto di 8 a 1 1 ccn- 
vale a dire, 
lai 



lire, la parte oriazontale, cioè quel-! timetri d'altezza al di sopra del, pavi- 
iosa di anolo o di pamanto, BallaMota, a aiè pnò b a ata ra qoaodo quatto 



qaala aiettoosi i combustìbili; a.<>i)yro/t«| muro è fatto diligentemente e fino a che 
fone, vale a dire, il fondo del cammino o non vi si formino guasti un po'* gravi ; egli 
quella parete verticale controia quale si 'è però assai meglio isolare il piano rile- 
appoggiano i combustibili i 5.** i,/!arfcA< vato dal pavimento, o sostenendo il 



ai lati del focolare? 4 »° fiorfaManl a la €ap- ' primo oon isprunghe di Seno o forman- 
pa o parta aopariora. jdolo d* «na grossa piastra di ghisa cha 

Del piano. Nei cammini dalla iiaBae| mettali all^ahaaaa volutat aopra pihntri- 

che si abitano, il piano dev' essere per ini di muro n <1i mutloni 
fjunnto è possibile a livello col suolo j I cammini da corina, da laboratorio, 
della stanza stessa, la quale disposizione da officina, ec, si fanno quasi sempro 
è ancha più comoda, di piA beir appa- col piaao^rSafal», «oooma qoalli cheser- 
renaa, a pi& «fila ni riscaldamento. Ciò vono ad opeiaiiosl par la quali rfinci- 
riaica assai facile nei locali a pian terre- rebbbe incomodo lo star curri, coana 
no, poiché allora il piano del focolare si ' converrebbe f;ire s<» il yiiano fosse a li- 
stabilisre sul suolo medesimo, e pari- vello del snolo: allora qnpsto piano si 
menti {>er quelli d^un piano loptriore, suol porre airallezza^delle braccia, cioè a 
qaando quello aotlopoito è a volta,|ctrea 8o«aiitiaatri al di lopra ddraolo. 



poggiando allora il piaiioralmuin >ti sso| In tutti i casi parò ineoi oon occorre 

della volta, che è facile guarentire dalP.-i- fole disposizione, sarà sempre utile sta- 
zione del fuoco, come or ora vedremo, [hilire il pinnu del cammino sopra un 
Siccome però accade quasi sempre pezzo di unirò fatto in un vano del pa- 
per le itaoae lupafiori al pian terreno^ vimento ; poiché in caio contrario pa6 



che il camiBioo poggio sopra on Mi.eo 
il quale è fatto di Ugnarne, come quasi 

g«*neralmenfp ar^nstnmnsi. rosi è indi- 
spensabili' adoltiire una delle due dispo- 
sizioni che ora indìrheremo. 
Siippl. Di%. Tecn. T. Hi. 



aeeadere che per trascuransa o per iov» 

prudenza si sopprima il piano rilevato e 
che ne ri«nlti P incrridio o per lo meno 
un torte risrnidameotu del legname del- 
la impalcatura. 

33 
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In ogni caio interetia che la superfi- 
làm del pieno M coperta d* an rivetti- 
Mento Àe gnarmidsoi dalTaiioiM dd ea> 

|ore il rimaDente della coslruaione, come 
«arebbe una baona coperta di quadrelli 
di terra cotta o di mattoni o meglio una 
grossa piastra di ghÌMl. ' 

JM JrwÈom, AMiì»dm già detto 
qofji aTTcrtente •eenfnno per ados- 
sare un commino ad un muro il' nitrui 
proprietà o comune. Iti quest^ ultimo 
caso varie leggi stabiliscono che vi deva 
•nere nn controHniuo di tnificicnte 
groeeent; me preaentesMote ci prdcri- 
sce, e ben a ragione, unapbstra dì ferro 
fuso fissata mediante alcune braccia in- 
gessale nel muro stesso, a meno che per 
lare il eaaraùiio mio proludo « rite- 
re il fuoco piò sol dinmn, non fi lacci 
una dìstanaa fra questa piastra ed il mu- 
ro. Queste piastre che fanno P offuio rli 
frontoni s'adoperano generaUneate con- 
tro ogni specie di muro. 

JDeiJlandù, Pei eenunini diòudna. 
di laboratorio, di officina ; per quelli 
finalmente tutti, nei quali interessa di 
lasciare più posto che sia jiossìbile ncl- 
r iuternu, i Uaachi si iapnu tanto inter- 
nanaeotc che esteraanientc a aqaadra 
col ninro del fqndo. E' anche lo itaeiu 
presso ^ poco nella custmaione prìmiti- 
ra dei cammini delle stanze : ma ordina- 
riamente la i'Hccia interna di essi lìducesì 
4*ppoÌ a piauu inclinato, dietro una linea 
inclinata a circa 45 gradi rdalimmenteal 
frontone, dimodoché il calorico radiant«! 
del fuoco venga più facilmente riflettuto 
a vunt.'iL^'t^id della stanza. Questi fianchi si 
faunu iiipieiiu, di mattoni od anche sol- 
tanto di naila ; gioVa però foderame le 
faccio interne di ghisa o meglio ancorii 
di quadrelli di mniulica bianca e inver- 
niciata, u di altra uialerìa analof^;i che a- 
gc%oh uguaitnunle il ra«liaiii)-nli> «lei cu- 
(ure« puMiu tacilmenie codici >aisi p'iU- 



CsmiiKO 

ta. Ordinariamente ingetsanst negli stipi^ 
li i ferri ricurvi a nana Iniia dettimi fi 
poggiarvi la palette, la pinaette, ac 

Della caj>pa. La Cappa si fa ordina-* 
riamente di mratoni sostenuti da una o 
più spranghe di ferro chef oggiano sugli 
stipiti, o che, per maggior soligli, cnr- 
vansi alla hwo dma e fifsaiià net mof» 
del fondo. 

E molto utile collocare fra la cappa, 
i fianchi ed il frontone alPorifizio della 
canna, un registro per Io più di lamierìr 
DO, il qoela si possa regolara in omoio^ 
ra da non lasciare che il passeggio esat- 
tamente necessario pel fumo secondo la 
forza del fuoco, in modo da chiudere la 
canna stessa ermeticamente quando non 
ri è fnoeo^ par impedirà al ftiaso o elita- 
ria esterna entrare orila siania, o 
fioalnente per eoacorrere a spegnere il 
fuoco se si accendesse neUa canna fa- 
cendo cessare all'atto la corrente d'aria. 

Ad eccezione dei cammini da cucina 
o da laboratorio, i qnali ordinarianient^ 
rimangono senaa vemn ocaamento, la 
facciata esteriore è quasi sempre fornita 
d' un incorniciatiirn che altre volte fa» 
ceasi bene spesso di Icguo, ma che ora 
si fii saggiamente sempre &i marmo o 
almeno di pietrai^ComponeM questa : 
di due ritti u pibstri al diritto dei leti % 
1.° d'ima traversa sul dinanzi della cap- 
pa ; 3.° finalmente d\ina tavolella al <li 
sopra di quest' ultima. Qualche volta 
ancora, prinripalmente qoendo il poTÙ. 
mento della stensa è di tavole, si pone 
uil dinanzi una tavoletta di pietra u di 
marmo alld stesso livello del piano dal 
toculare. Altre volte da vausi gigantesche 
dioiensioni ai cammini, ma si è dappoi 
riconosrioto che il calore che essi poa- 
sono procurare dipende più dalla luru 
buona di«>posiziune che dalle loro dimeni^ 
>iiuii, |« fjurdi perciò ^i fecero miillu nù- 
uui i. L ultci^zu cui si puue il tU kupra 
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Mk ItYolelta «Itiriacormdatiiré •oal.oiéalo; tfovòdiepar lo Itgba «quivale 



99wn a un metrot I« lunghessa misoniia 
•al diimnsi varia ptressa a pnm «In un 
metro n un metro e mmo. Ounntu ali»; 
dimensioni interne la principulc si è la 
hrgbeixa d«l frontone, la quuie <l«v* es- 
•ére tafoehe vi poMs fiwilBMite rapit e 



ad vn ^«rto del calore totale da ette 
sviluppato néUa combustione, e per 

consei;iienza n un terzo flel calore ti asci- 
nato dalla corrente d'mio. Questa pro- 
porùone è assai più grande che non si era 
crèdolo fin^ora; è «aoora maggiore quan- 



la legòa segata in daeoal piùin tre pcz-jdo il legno si abbrucia in massa, in 
li. Questa larghezza dipende ailunquo^i^uisa da produrre dei carboni volumi- 
dalia misut'a cui taglìansi cuiiuinemcnte noti, i quali hanno maggior forza ra-* 



le legna da bruciare cbe si trovano in 
eopiBiéreio in quel paetè dovè ai co- 
atraùce il camnuoo. 



diante. Inoltre vi è più vantaggio hru-* 
dando del carbon follile die della legna, 
poiehè la quantità di calore radiata dal 

Esamitiaia cosi la costruzione dei primo è più che un terzo del calore to- 
cammini noteremo ora le qualità rhc es^vi tole sviluppatosi nella combustione. An-» 
dcvuuo avere per din e il maggior eQello ' che un miscuglio di coke e di legna dà 



eou uguale quantità di combustibile. 

djlorehè no corpo è in combustione 
H odore il diiapa in due maniere di- 
verse ; t, per la corrente d'aria che for- 
masi naturalmente peralimenlare la com- 
bustione ; a. ^el radianiento disperso tn 
ittita la direaioni La quantità di calore 
trasdnata dalla corrente d''arìa è di gran 
lunga niaggiore del calore irradiato, co- 
me si può facilmente convincersene av- 
vicinando la mano lalcraimente c verti-lne prudulta dall' aria fredda che preci« 

pila» di continuo dalT eatemo ndin 
stanai per aostitnirsi all*aria calda aeac- 
ciata dal cammino. Coaì) esempio, la 
canna d^ un cammino avendo ordinaria' 
mente la sezione 'd''un quarto di metro, 
e la velodta dell^ aria calda esscado in 
quatta canna di due metri al secondo^ 



una maniera favorevole di impiegar il 
combustibile, aTcndo il eo^e una grandd 

forza radiante. 

Da ciò ne viene che se i cammini non 
avessero altra cagione <li peniita di com- 
bustibile che quella di non utilizzare la 
torrente diaria calda trasdnata adln 
cnnua, questa perdita finalmente noa 
sarebbe esorbitante. Ve ne ha un''allra 
però e ben maggiore, ed è la ventilazio- 



«Ua fiaama d* nnn cavdela ; 
quando la aano è potla al di sopra non 

si può ienervela ditf a molto grande di- 
stanza, mentre invece sì può tenerla as- 
sai vidna lateralmente senza scottarsi. 
Ora nel riscaldamento delle stanze me- 
diania i cnosmini non si ntiliaan cbe 



il calore irradiato, e neppnrn da questo passerà per questa sezione mezzo metro 
ai trae tutto il partito ; non permettendo |rubico d'aria al secondo, 5o metri cubid 
l'apertura del cammino che ail una picco-, al minuto, 1800 metri cubici alP ora. 
la parte dei raggi di calore emersi daii Quest'aria che esce dalla stanza deve 
coasbustibile di penetrare nella stanaa. lesserà sostituita da non. quantità equiva- 
li calore prodotto dalla corranla diaria, Jlenle diaria fredda che penetra nell' inr 
cbe forma la maggior parte del calore, terno per le fiesanre degli usdi e delle 
diesi è svolto, passa nella canna e va' finestre. Adunque in una stanza dì 100 
quasi totalmente perduto. metri cubici di capacità V aria si riimo- 

Pedet cercò il primo di stabilire la verrebbe in tal guisa interamente 18 voi* 
quantità di calore disperso pel radia- te nel corso d'nn'ora. 
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La pià gran parto adunqiVe del ca1o-i«t* iiUimk órooalaDSB è la più imp&rtan?* 
re trilnppttoii nel fooolare è kBpiegnt ' *-"- 

a pro'lin re nnn pnr>rnie nfnupnza «Vriri.t 
fredda nella stanza ed uua [jicfolu par- 
te soltanto di questo calore serve a ri- 
tealdore per radràn^nilo i -oorpi vidni. 

Questa afQuensa di aria fredda cresce 
a misura che si consimia più cuuibusti 
bile, poiché la velocità dell'aria nel cam- 
saioQ aumenta secoudo la temperatura 
che vi n arUtippa. Dà'ctò ne segue che 
per nna dala leoiperatnra ddrarìa ester- 
na, vi è un limile oltre al quale si raf- 
fredda tanto più la stanza quanto più vi 
si abbrucia di combustibile} questo fot- 
tu è facile a verificarsi. 

Tatti questi ioconrciilènti indatsen> 
Franklin • dire che i cammini sem- 
bravano costruirsi rollo scopo dì uliiiz- 
aare In menoma quantità del calore die 
tì si produce. Questa maniera di riscal- 
damento Dulbaeno rieae «aeoi* segui- 
la 'da malti, i qoaK trorano un piacere 
nella \\>l!\ del fuoco. Spetta adunque 
air industria perfezionare la costruzione 
dei canimini iu maniera da diminuire 
per quanto è possibile ì luro iucun ve- 
nienti. 

Per giungere a questa nketa è dnopo 
soddisfare alte cinque principali condi- 
zioni seguenti : i. dare alla canna del 
cammino la minor dimensione possibile 
aenea nuocere alla combustione; a. dis 
porre le facee de) focolare io maniera 
che non penetri nella canna se non se 
Ilaria che ha servito ad alimentare l.i 
conibuslti)ne : 3. disporre il focolare in 
maniera che rientri il meno [lossibilc, a 
fine di uttlissare la maggior parte del 
radiamenCo } 4* fornaio la facce del fo- 
colare d* una sostaatu ehe rifletta nella 
«tanza la mapgior parte dei raggi del ca- 
lore che la colpiscuno ; 5. ventilare la 
ktanza con aiia riscaldala mediante il ca- 
lore che va perduto nd cammino. Qne- 



li tutte. 

I vaili cammini che vennero proposti 
«la 2o anni a questa parte cercarono 
tutti più o meno di soddisfare a queste 
condiaioni 

La prima cmidizione) quella cioè di 
dare il menomo diametro possibile alle* 
canne da cammino, ha per oggetto di 
scemare la quantità d'aria calda che esce 
e per consegnenia la qatnlità d* arii 
fredda die entra ndla stanca. Inoltra 
essa contribuisce a rendere i camanol 
meno soggetti a fumare; in fatto cre- 
scendo da una parte la temperatura del- 
l' aria nella canna a misura che le sue 
dimensioni diminidacono a d* altronde b 
velocità della corrttBle del femo cre- 
scendo conia sua temperatura, ne viene 
che il moto ascendente nella canna è 
tanto più rapido quanto più è piccolo il 
diametro di essa. I/abiindine che m ha 
di farespaisara taoanne da cammino dn 
pìccoli fant'iulli che le percorrono in 
tolta la loro lunghezza, è probabiltnrn- 
le la cagione per cui si conservarono a 
queste canne grandi dimensioni che ca- 
gionano una ireniilasione al nolabQe; 
ma siccome si possono adoperare altri 
mezzi per ispattare le canne, cosi questtf 
dimensioni si possono di mollo ridurre, 
al che giova prìncipulmenle il modo di 
costruzione imaginato da Gouriier, di 
cui abbiamo parlalo nel Diiionario* 

Per (]uanto piccola si faccia iViperta- 
I a della canna del cammino, si compren- 
de che è molto utile poter farla variare 
a voluutà, aumeolundosi la velocità con 
cui ascende il ftimo a misura che la tem- 
peratura nella canna s*innalsa, e po- 
tendo allora bastare una minor sezione 
allo scorrimento dell' aria calda. Vani 
ingegni si imaginarono a lai uopo. Adu- 
perossi una piastra uriszooiale' stuiie- 
Tole in iacanalatnre, o hna piasim incK- 
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MU wìM» ìnìono mi m km iippog- 

giato contro il frontone ; ma questi mei- 
lì non SODO senza inconrenienli nella 
pratica, o perchè lordano le mani nei 
feMwwrK a pwdé l' ingorgo prodol^ 
to tirili fidiggiB» fli al eh* apesso non 
«i moovtno fiKflaaeate. ti metodo ado- 



colmt più ristrette le parati, tatito me- 
no raggi <li cjtkire il comlinstibilc può 
inviare nella stanta. L''inconTeniente da 
evitarsi io tal caio, si è quello di lascia- 
ra dui fi fooM cotti nella ataaM laetndo 
il focolare troppo porgente airinnamit 
Tari! mcxzt tennero imaginatì a tal fine. 



perato da Jacqninet è, ingegnoso; il ' Si pnù. per pscmpio, avrivnre la rora- 
suo regolatore è uoa piastra di lamiari- jbusiione mediante un registro che lasci 
no rotondata in g<Mi> Jn p W i — li r a qfli—ttwèpièo w—oi*tria aoWo dai com- 



quario di tfem nobile intorno a un 
e questa è collocata tXnagmm dalla ctn- 

na del cammino di cui aumenta o scema 



boMilitieo dhtMdicMow CoU'biatn di 
questi natii si Acero focolaci noKill, 

mediante i quali il fuoco t^aranza ftiori 



r apertura secondo che la si gira da un delP inrorniciatura del cammino, 
lato o daU^altrO) mediante uo manubrio 1 Lu quarta condizione cunststc ntl 



posto attfrtiMBeatt dn «■ lato dd cm- fomnre le fimce del Ibeolniv con «Mi 

[sostanza che abbia la proprietà di ri- 



La seconda oondixtone si è quella che flettere il calore. In generale si accorda 
le facce del focolare siano di«p<)«>te in nella costruzione dei cammini moderni 
inaniei a da diminuire per quanto è pos-^ troppa importanza a questa condizione, 
sibile la quaaiilà d*aria eh» ptMira nel* «aeDdo beasi t«m> ebo mm parto d4 
h enuM del canniliOy il che ■Bnenta la '«aloffo riflesao dalle frcoe del Ibeolara 
affluenza deir aria fredda nella stanza e j diviene adlt, ma essendo vero altresì 
può cagionare il retrocedimenio del fu- che la maggior parte di esso non si dif» 
ino scemando la temperatura dell'aria fonde nella stnnza. Adopransi ordinaria^ 
calda nel cammino. Per ovviare a tale 'mente superficie metalliche o quadrelli 
ìaoonTenteDte ai ridosacro a piccole di- ! di nraiolièa» 



n le incornidatnr* dei canunini j La quinta ed olthna operazione, la 
che altre volte si faceano assai grandi, più importante di tutte, e quella che è 
Per diminuire ancora più Tupertura* dol più trascurata, è un buon sistema di ren- 
cammino si adopraao generalmente tre tilaziun«. Adopransi quindi talvolta de* 
soperfida iocRnato tana il firontona, gli sfiatatoi o ventosè, ma qneali Mao ad 
dae ddle qaaK sono verticali a la tertt, aria firadda, di piceda dbBaosioni, ed* 
doè qnaHa del fondo è obbBqna. Tncli- aprendo» vicino al focolare non eoo tri- 
nando quest^ultima convenientemente si buisrono a rinnovar Paria della stunrn, 
può scemare a volontà la quantità d** a- la quale si vizia e diviene impropria 
ria che viene attirata nel cammino, e alla respii'azione. Varii sistemi si imagi* 
dia è iontilo alla coninslioae. Qneata J naroaò, nd qodi V aria fredda non pe- 
disposizione, imaginata da Rnnforl, uti-'netra nella stanea cbe dopo essersi ri- 
lizza più che il doppio di calore che le scaldata passando in tubi disposti a fai 
disposizioni ordinarie dei cammini. 'fme nel focolare. Perlet stabilì i veri 
La terza condizione si è quella di prancipii da seguirsi, cioè : i.l'iutrodu- 
dlsporro 9 rocalàre ìa nanieradieriea-'aicoa ddl^aria nella ttaiiaa davcfiirsi 
tn il nrafio possibile. Ss canpfeada ialpresa» d ddo di essa, affindiè la cor- 



varo cbe ^ànito più rfcnmate è il^lb-lfeale die d diriga verso il caauvao al 
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traverai la lUnta o rianorì I* alla ; a. f ; !e «Ta» eireonferenrc b^d sdno to^liattf 
Toriimo destinato alla ventikxiooa de- «ulk» atesyo ra^io da due apartare poste 
poco miaort ààU méam àà Vum M «oolro alUira. Dvctnomul 
ctqialtQo; S* ai dsvey par quato è poa* dM pMtoiio FuMi^ddBa desttra T altro 
idhila^ riaealdwe qvMt* aria «ol e^Mre daHa «oblra deU*apenara delU piccola 

circonferenza che ci|pie il ceneraio, 
formano una specie dì canale che cor-> 
risponde all'aperlnra estema e, che può 
dkbidtfn eoa tt^ porta) questo caoalo 
càroolaco oh» vodeii m/àk poaMf^ioal 
forno. 

Canale sotto ticl paTÌmento,pel quale 
passa il fumo andando al cammino ^ 
altro «aaaio latto nd paTÌaianlo per con- 
durre ratit ctataa a^eaMfeaioi if ordì* 
ne di colonne che a* k 



che va perduto nella canna del rammi 
no. Desarnod soddisfece in modo inge- 
gnoso a questo principio disponendo le 
«oae ia gniaa èha Parie ealeriore a*iairo- 
ducesse paaaaado prima sulle superficie 
dei tubi che portano al di fitori i pro- 
dotti della combustione. 

CeuHtnini stii/e. Non nbhiamo parla 
to finora che dei cammini propriamen 
fa detti, «M va aa Ila degli altri i quali 
■iaieymti» da I>eaamod,si possono dùa« 
mare cammini stufe, trorandosi in essi 
riunite le proprietà che tanti apprex- 
sano nei cammini di vedervisi il fuoco e 
^Ue pmioiisiiBM delle atnfe di ntì. 
fifeaare ona gran parte del calore che 
in esse sviluppasi. Questi éammini o 
stufe che dir si vogliano, vennero de- 
scritti air articolo calohiferi del Dizio- 
nario ( T. ni, pag. 376 ) e ri ranno 
tatto di piA ditoade n do. 

Una apeeie di cammino stufa che me* 
rita di essere qui descritto, si è quello di 
David Martin, da lui chirim;ito aericre- 
mo, per bruciarvi il carbon fossile. Ve- 
deri qoaato rappreteotato nelle fig. i, 3 
e S della Tkv. TI delle Jrti ehimithe. 

La fig. I rappresenta uaa lerione rer- 
licale fatta sul centro di un cammino iso- 
lato. 'La fig. 1 una sezione oriziontale 
ella parte superiore ; e la fig. 3 la pianta 
a UVdlb del ioolo. 

Per iaubilire questi caMaini, iaaal- 
aeri ano zoccolo circolare cavo a, la coi 
sltrzta ed il cui diametro dipendono 
dalla dimensione che ri vuol dare al 
camolino. 

Neil* taterao ed ai oealro di qoaato 
Boeeolo, è formato, mediante Vtk tram- 



torno dello zoccolo , sono queste cave, 
e comunicano cui canale circolare 
compreso fra i due circoli b c d dello 
Bocelrio. 

Queste colonne sostengono oda ta^ 

pola cava il cui intemo comnnìca 
colla parte cava delle colonne t, median- 
te aperture fatte sotto dell^ imbasamen^ 
to al dritto ddle colonne, sicché la cu- 
pola ed il aooeolo eoaMaieaao mri^a. 

Al di sotto della cupola e nel centro 
di essa, vi è ihì'' fi[>crlnra d'un piede di 
'lianietro, nella quale è adattato un tu- 
bo l delia stessa dimensione, il quale 
scenda fiao ad S pollici lopra d*ua 
vaso m posto eatto aoooolo e nd centro 
delle colonne. Questo vaso, che serve 
di focolare, è forato alla sua base dei- 
pari che qnella parte di zoccolo sulla 
quale è posto : Un registro apre o chin- 
de la eoaninicaiione Ira qoeato vaso ed 
il ceneraio ; e al di sopra trovasi una 
grata circolare n, la cui superficie è u- 
guale alla sezione interna del vaso m, 
presa circa 5 pollici al di sotto della 
bocca di ateo. 

IKsposto r epparato in tal goisa^ ae* 
ceodeù il fuoco nel vaso m, mettendo 



cigolare A 3)} m ocaaNio(^rima alquaati «roetoU, poeeia il 
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Ihm kaékj Tuia ettfru oht gtagn« dal 

ceneraio «vriva più o meno la combu 
«lione, Moondo che «i apre più o meno 
il registro, ed il famo, salendo pel tu- 
bo If poeto lotto la volta ddla cupola 
di t oéada par le eoloime, e w ad «nini 
nello zoccolo, d^onde pasta sotto il pa- 
vimento pel canale f ( fig* & ) • sbocca 
pel cammino. 

Coù il caiorioo prima di sfuggire in- 
veale le cupola, le eoleine e lo looeolo, 
H dw inweepde aeOa ituua nolto ca- 
lore eooie <]ualonqoe atnfi^ fedendoti in 
peri levpo la fiamma. 

( GovaLiBBi^DAyn Bf abtiv 
•^Industrie. ) 

CAMOSCUTDIU. T. reueaei. |>Tìile è, per eeenpU», le minve Uà (T^. 



die forma la coperta della campana e 
che per di dentro sostiene V anello del 
batUtglio-, 7." I« trecce curvate ed inca- 
vate per ricevere le spranghette di ferro 
medieBte le qaeli le eeeiipene viene ao»' 
•peie e qudle leve die le sostieBe e. le 
serve di coDlieppeso quando si suona. 

Il fonditore comincia dal prendere la 
grossezza deir orlo della campana che 
bisogna rifondere, o la grossezza dell^or- 
lo eonvenienle qoendo be de 6re un eo- 
cordo. Un tal orlo i la regole fbndamen- 
tale di tutto il sun lavoro. Per prenderete 
grossezza di esso si serve d^nn compas- 
so ourvo e porta cotesta misura sopra 
nn regolo dMio in pie£, dita e Ibee. 



CAMPANA. U getto delle ean^ne 

si può ridili re ai tre artìcoli seguenti : 
1. lo stabilire le proporzioni d\ina cam- 
pana ; 3. la fabbricazione della forma } 
3. il getto dd BMlaHo. 

Jhile proponUmi, I fiiaditon di cem- 
pane distinguono dne sorta di pvopor- 
zioni : semplici e relative. Le propor- 
zioni semplici sono quella che si devono 
trovare tra le parti d* una campana, e 
idie le iperienee beaeelreto 
perebò qudla die un suono gfeto. Le 
proporzioni relntive stabiliscono una 
correlazione fru caiupana e campana per 
metterle insieme d'accordo. 

Le perii d* noe canpene sono s 1.^ 
cerchio inferiore che le tennini essotti- 
gliandosi ; T-urlo cbe è le perte su 
cui percuote il battaglio, e che perciò 
si tiene più grossa delle altre -, S.** V in- 
eeTO dd lesteo della campana, o piut- 
tosto il pnnio sotto del qunle esf a si va 
allargando inaino alT orlo « 4*^ la parte 
che s* aIl;H {;a e ingrossa per una for- 
nitura di metallo scucire più grande si- 
no all^ urlo j 5.° li vaso superiore o 
qneQenietà ddbi cempene cbe scelte 
fHpre.r in^vo \ Q.** Jl cesvell^ e testate 



il 



lY della Teenolagia, 6g. 5 ). L** orlo 
GE è la stessa misura che NA, la quale 
si divide in tre partì, ciascuna delle qua» 
K (ficesi corpo. Si dà un corpo di gros- 
elle lestele IBR. Si dà perinieBle 
un corpo di grossezia alPonda L, cbe k 
un* agghinta con cui si fortifica la teste-* 
tu sino in n, e che serve nelle grosse 
campane a dare maggior solidità alle 
trecce che non farebbe la grosseeaa dVn 
eorpo solameate. onda è lontene vn 
orlo e netio dd oonlomo d^ tesleta» 
La grossezza della campana dalhl testa- 
ta HR sino air incavo FD è uniforme 
e di un solo corpo. L'na tale grossezza 
va posole orescendo nno dP orlo GE. 
Leonello GEA è un triangolo le coi base 
è I;) ilingonale del quadrato die for- 
merebbe il lato GE moltiplicato per ih 
slesso o per NA. Tutte queste Hnee si- 
no all^ orlo GE sono porsioni deiranello 
di coi si trova U eentro fissando il die* 
metro « V dtesse della campana. 

Il P. Mersenne ne ha lasciato un me- 
todo sicuro per istabilire nel modo più 
conveniente tali proporzioni. Secondo 
questo eulere m denno sette orli e ncs- 
IO di diene|ro «Ut testa } quindid orli 
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«04 Ckutknk 
u\ diametro dalP apertura inferiore e 
dodici ull' altezza 4a À. mqo a li che è 
il priac^i» d«U« t/«Mato> F#r iTtrt le 
|ro|Mastt • U «mrvttuM, Uiogut sulla 
^om alt^SM divìsa ia dodici ot U 
tiwc <lve perpendicolari, T uoa GE alla 
(lìstania d^un urlu e V altra FD alla di- 
«laiMa di sei.GG, presa sulla misura NA 
•ari h nuggiore groitaaaa ptr la parte 
che deve fioevere il colpo dal battaglio. 
DO sarà Fiiiaavo. Per avere il punto D 
conviene prenilci e la lunghezza d' un lorzn a 
urlo e meizo sulla perpendicolare FO anche la grossezza. Dietro a ciò i fon- 



pel tuono e per V economia. Se la com- 
paoa ki laceisc dello stesso diametro in 
alto «laUitawi, coitartUio amiIio di più 
o n wmrMÈ mm tmoaka. 

iiangloBa e la esperteoxa insegna^ 
rono agli antichi fonditori che faconda 
le campane d' uguale grossezza e lar- 
ghezza su tutta la loro aitezu costereb- 
bero nudto piA care e darabfcaro mm 
•ooBo cupo • sordo. Soii bastò Ar la 
parte superiore più stretta si trofè • 
li prove che era duopo scemarne 



che ò alla, metà della iiiiea IlA. Aveado 
cosi U foodilora q«iaati ponti fissi tvoro* 
xk faailnieota i centri daQe corvè che 

formano le pareli delle campava. Egli 
upre il suo compasso della misura di 
trenta orli e ponendo una gamba del 
compasso in R fiirniBCoQ*allra «oa por- 
liooa di cecdkio all' eslsrno. Pone po- 
aoia il compasso in D e forma un -se- 
condo arco che taglia il precedente in 
un punto che è il centro della curvalu- 
rià HD. Ri^itrigne^i poscia V apertura del 
compasfo d* on oorpo«-o Ibrspaiido due 
archi ddUa stessa «pertora» Aitio oeatro 
nei punti HF, si pone il compasso nel 
luogo dove questi archi si tagliano,' e si 
descrive la curva interna 11 F. Da F e 
G operando nello stesso modo, col com- 
passo aperto di dodici orK, si avrà la 
corra FG ; dai punti DE cui compasso 
aperto di sette orli, «iegnandu due archi 
che s* incrocino air esterno, si avrà il 
centro |ier segnare la curva DE. 

■ Queste nisttre semplici sono d^aoli- 
diissima ioveniioaey e sarebbero Ibrse 
ancora lanate aecrete dai fonditori se 
Mcrsenne nou le avesse pubblicale. IVor 
è qui fuori di proposilo il cercare la 
ragione di tale struttura ; perché la for- 
ma slessa della campana forma una del- 
le maggiori belleaae deUa invenaione. Il 
Taolagi^ qon è per. V appareaia, ma 



ditorì si trovarono finalmente condotti 
dia fiurma che ahhiamo indicata. In tal 

guisa la campana è sonora in tutta la soa 
estensione. Il snono dell* orlo che è più 
grosso è il suono dominante, sicché inde- 
bolisce e talvolta copre aiSstto il suono 
della parte superiore. Spesso però acca- 
de che si odoim ambidne i snom andie 
nelle piccole campane e molto plA distin- 
tamente nelle grosse. Perciò una campa- 
na sola può fare armonia e Taccordo sa- 
rà grato o ingrato secondo la correlazio- 
ne cho fi «vfft tn il diametro ddiapaiw 
te superiore e qudlo ddh ìnforiere. So 
la prisaa è la giusta metà drila seconda^ 
siccome uaa corda di minugia che dà il 
do grave ridotta alla meta darà il do 
sento', cosi aachi nella campana se l*oiw 
lo inferiore darà H «fegnive fai pane s»- 
periore fonderà Tettava acuta. Alloro 
si ha un accordo aggradevole e lo si sen- 
te in quasi tutte le campane, senza però 
larvi attenzione giacché le due ottave 
unite s^avvidnano mdto aB^imiaono. 
Se la parte soporioro perè è no po' me- 
no lar!|a potrà Cir odàro no snono che 

>.ar.i alla sellinia o alla nona di quello 
di'll' orlo o qualche tuono di un altro 
intervallo formando cosi una dissunenaa. 

Non salamenle sentasi qnass aempre 
r ottova acuta congiunta col suono do- 
gli odi) ma vi sono alcuno campane n^ 
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Iti quali olire ai due siuuu iuccliIcìiIÌ 
udubi anche il suuuu di f|uclb piarle che- 
si va allargando sotto fK ìocaTÌ. Questa 
parte sarà piò o meno grossa e più o 
meno iocavala seCQodo resteasione che 
1(> si dìi ; essa può dunque unire al suono 
duininantc dclf orlo ed air ottava che 
dà la parte superiore una teria, uuu 
qnarla o qualoha altro accordo booao 
o cattivo ascondo b grossaua di queste 
parli la quale varia anche secondo il 
maggiore o minore rilievo degli orna- 
zuculi che vi si sogliono lare. Il cuncor&o 
perù di cotesti varii suoni, che è reflatlo 
della struttura ipgisgaosa della CHmpaoa. 
può piacere quando è giusto, ma risulta 
ingratissinio quando diviene falso, se il 
fontlitore rej^ola male le proporzioni 
della »uu cauipana j o se avendo a rimet- 
tere una campana in un' accordo attiensi 
' ael nuovo getto a proporiioai Everse da 
quelle seguile negli altri. Vn fQouu dis- 
ordinato che si unisce a quello degli 
orli risulla discordante u la una fajsa ar- 
monia, sicché Turecchio n'è olieso hcn- 
chè creda d* udire un solo suono. Se 
poi quesU suoni cosi «tale aecompagvati 
in una sola campana vanno ad unirsi 
con quelli d^ un altra la dissooansa si 

acri esce. 

Delle proporuoni relative. Molli fon- 
ditori non lunno altra Tegola per Gssa 
re le proporaìoni relative che stalulisco- 
no I' accordo (fi piA campane s«> non se 
la scala campanaria della quale fauno uri 
misturo, venne questa però resa pnhhli 
ca da Mersennc che la dimostrò fallace, 
contraria alle regole dell'arnionia e sog- 
getta a produrre (pravi sbagli. 

Per regolare tutte le misure d"" una 
campana, conviene fissarne il diametro, il 
quale si regola, come abbiamo veduto, 
•olla grossessa dell' orlo e quest* uhima 
dev*. essere proportlojBata al peso di cui 
si vuol fare la oampunn. Pi incipierew> 



dilunquc dallo bialiiliie la regola pei Us- 
saro la grossezza duiruriu. Adoprasi a tal 
6ne un regolo o bastone a 4 fecce ADFB 
fig. 6. L*esperieoae insegnò cIm per im- 
piegare con buon esito aS. UUm» di 
metallo nella lahbrica d^ una campana a 

lo ve va darle la grossezza di 7 linee se- 
gnato liA nella faccia A j ma si può dar- 
gliene una più debole e tal priaaa f'of* 
sezza della campana più piccola può re- 
golare tutte le seguenti \ come ai paò 
regolare tutta 1" ottava sulla grosieita 

Iella più grande. La prima grossezza 
nella faccia D corrisponde al peso ju 

^-y-p, e servirà per la seconda camp»» 



oa. La prima grossessa neUa faccia F cor- 
iti pondo al peso 4 ^ 12 serve per la 
terza campana. La prima grossezza nel- 
la faccia B cuniàponde al peso 5 9 
e servirà per la quarta campana che sa- 
rà d* un lerio più grossa .db* la piccola 
K.\. Per la quinta conviene ritornare 
alla faccia A del bastone e prendervi sa- 
lendo la serouda grossezza rhe corri 
sponde al peso 84 e che si trova d^uua 
metà naggiorà. di KA. Si seguita lo stes- 
so ordine per le campane segnanti e se 
ve ne ha più di 8 si ricomincia dalla tersa 
grossezza della faccia A del bastone. Se 
non si è nel caso dei pesi seguati sul re- 
golo si fa una proporzione per trovare 
la grossessa che conviene al peso pro- 
posto prendendo ad esempio ano di 
quelli che sono sul regolo. 

Supponiamo che la misura K A dia 
r urlo d* una campana di a 5 libbre : 
r orlo di qoeVa che viene dappoi, per 
fare il tuo»o maggiore in basso, deve esr 
sere più grosso di nn ottava parte ) e 
se ella fa il tuono minore, P orlo deve 
essere più t'rande una nona parte, per- 
ché la relazione col primo tuono è di 
9 a 8 e qudla col Mcondo di 10 a 9. 
Se m vuole avere una> tersa campana 
che faccia una tersa bassa maggiore, con- 

34 • 



i'icne che il suo orlo sia un (]uarto più 
grosso che quello della prima. La quarta 
campana, chè darà h quarta baisa, a^rii 
il tao orlo un terso più grosso. La quia- 
la, che farà la quinta bassa, 1' avrà la 
metà più grosso. Se un primo orlo ha 
due iiaeedi grossezza, il quinto nè avrà 
5, e ootl «legU altri secondo le relazioni 
fra daieun tnooo o* InterTalto da an orr- 
lo air altro. Quando però si vogliono 
sapere i pesi conviene cubare la rela- 
aiune dei tuoni i quali rcgohmo gli orli 
o le jgrossezze. A cagione d' csouipio. 
per sapere il peto della seconda campa- 
na Usogna cubare la relatioae di 9 a 8. 
Ora f) X 'I X 9:2:729. Parimenti 8x8 
XSzr.'ir^. Il peso adunque della se- 
conda campana nel tuono maggiore de- 
ve essere al peso della prima come 729 
a Sta.Sibaaduuque 729:5i9s:aS;35 
circa. Ma nel caso del tuono minore cu- 
bando la ragione di q a 1 o la propor- 
aione darà il peso 3o ed 11 un picrol.i 
frazione, come si vede nella prima gros- 
sezza delia taccia D. * 

Un altro esemplo 'terminerà la spic- 
gaiione di questa r^ola. Vogliasi sapere 
• tpialc sarà il peso d*una campana clic 
dia r oliava bassa della piccola che è del 
peso di a 5 libbre. La eorda d' un i<tro- 
mento se è il doppio d''un altra dà Potta- 
TO bassa |C0sl anche il diametro doppio 
e la grosseasa doppia danno Poltava bas- 
sa della campana. Resta n m ilersi quale 
\ sia il pe>o di essa. Facendo il rubo di i 

Sì ha 1 e «piellu, di 3 si ha b j dunque il 
peso dellaoHiqiuna piccola dee slare a 
quello-d^ grande come t a -8 doè co- 
me 35 u 300. Il peso adunque della cam- 
pnnn < In- dia P ottava bassa sarè 200 
bbbie, che è appunto quello dell'ottava 
campana, segnato nella seconda grossez- 
ca della làccia B del regolo. 

Quando si ha la grossessa dell* orlo 
della campana pitili grossa ù trova pre- 



Campa?ia 

sto il diametro delia medesima e le mi- 
sure delle 7 altre. Inteca di dar qui la 
rqjola d' un accordo la coi campai» 

grossa abbia 5 o 6 piedi d*apert«ira. Hi» 

luitlamoci ad un règolo d'' un mezzo ple- 
ih'. (juale si è quello AB della fig. 7, per 
prendervi le misure delle 8 campane di 
un eoneerlo. EKvideremo questa regolo 
in lo -parti ugnali; e supponendo che 
r intero regolo sia il diametro del più 
grosso timpano, prenderemo 9 divisioni 
per la seconda campana e le altre 8 per 
la terza. Se la più grossa hailsao diame- 
tro misuralo da AB^ la seecmda avrà per 
misura CB, e le leraa avendo per misu- 
ra DB f ir ( la terza maggiore con la pri- 
ma. Posciii conviene dividere AB in 
quattro parli e levarne una; le 5 altre 
saranno perfettamente il mezzo tuono 
che si cerca a daranno EB pel giusto dhK 
metro delh quarta campana. Tale è 
raccordo ordinario* S% si vuole una 

quinta campana conviene dividere AB 
in 3 parli, lasciarne un terxo AF e pren- 
dere per diametro gli altri due terzi FB. 
Si avrà il diametro didia sesta cainpann 
GB dividendo CB In S parti ugnali per 
prendere due. Sì avr^ la settima r:i»> 
f'>ina dividendo IJFin fi pnrti, levata una 
delle (|iia]i. il resto 1»I1 e il diametro che 
si ricerca. Finalmente t>i avrà V ottava 
campana, • o il tuono delT ottava, divi- 
dendo AB in due parti uguali e pren- 
dendo per diametro V una dì esse BI 
che tiara rullava acuta. 

Stabilito cosi il modo di fissare U 
grossezza delP urlo della campana ed il 
suo diametro vedremo ora (1 modo di 
>ei;narne i contorni e la sacoma o cali* 
bru, dietro al quale si stabilisce la forma 
di essa. La prima operazione da farsi a 
tal fine si è quella di dividere V urlo in 
a, S o 5 partì per avere le fraaioni di 
esso. Stanasi poscia la linea inclinala 
ko (fig. 8) e la si divide in la parli, \e 



pnm*» ttn«1iri riasrnnn ugnale a<l nn orlo, 
la diioilerìma uguale mi un oild lurnu 
un teriu, il quale calasi da o in D, per 
compere i dodici orli o formare lo spi- 
golo della campana. Su questa fiaea, c 
perpendicol ano ente ad essa, se ne con- 
ducono 6 altre, In pi ima distimie un m in 
• mezzo da o, la seconda al terzo ot lu. 
la tcrta al quinto e metto» la quarta, al 
testo, la quinta ali* undadmo e la cesta 
airondccimu e 5 sesti* La prìiDé^ tersa 
e sesta di queste linee serviranno a se 
gnarc la sncoina ; le altre a riconosecjc 
se r operazione sì è fatta con esattezza. 

n loofo ove ala ìH grosso oordone 
dettA 3 teraO) a dove cade la seconda 
delle anzidette linee, deve essere grosso 
due terti di orlo; la parte che d'irosi il 
sesto, dov|e cade la (juarta di cssr liiu f. 
deve essere grossa nn terzo ed un quiu- 
dica^no d** orlo ; finalineate nel punto 
dove cade la quinta linea, la grosscssa 
dev'* essere di m terso d* orlo. Se la 

operazione venne faHn esaitnmenle que- 
ste tre grossezze devono ritrovarsi «jual» 
le indicammo, nllrimcnti sarà <V uopo 
rieomiiieiarla. 

Disposta cosi le cose apresi il con- 
passo d'un sesto d'orlo, eporta<!Ì questa 
apertura dal n.** i e mezzo in 0, e da 
punto o in D. In tal maniera il punto 
G sarà ^Mnte dalla linea Ao d^ un se- 
sto d-*orlo« Aperto poscia il compasso di 
un orlo e metto, e postane una punta 
sul 5 e merto dclln linea Ao, Pallia pun- 
ta darà sulla pei [■endicolarc il punto H : 
chiuso il compasso in guisa da. non ave- 
re più c^e un terso e un quindicesimo 
d^orlu, si porterk questa apiertura da II 
in I, e III darà quello che M dice il ri- 
gonfìani<'iilo dt lhi r.impaun. 

Per segnare il grosso ui lo della cam- 
pana, apresi il compasso iV un orlo e di 
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l'arco R ; pnsria dal n." t segnasi Tnrro 
Q. Tirasi quindi la diagonale dal punto 
D a quello F, ove i due archi UQ si 
tagliano, e questa linea, unita a quella 
DG segnerà il oonlomo del grosso orlo. 

Per segnare il contorno delh perlo 
infenorc della campana apresi il compas- 
so di la orli, e scgnansi <lai punti H c 
F due piccoli archi fuori della sacoma } 
facendo centro doVe questi archi si ta- 
gliano segnasi la curva interna BF. A-^ 
presi poscia il compasso a 7 01 li e mes- 
to ; si descrivono dai punii I e G due 
piccoli archi parimenti fuori della saco* 
ma, « fttto centro ore quelli ai tagliano, 
segnasi U curva esterna IG. 

Per segnare la pai te superiora apresi 
il compasso Hi 7)-ì orli; segnonsi due 
piccoli ardii lu(jri della saconia, ponen- 
dolo prima in H poscia jo L, e dal punto 
ove tagliansi si descrìve b curva QL \ coU 
la stessa apertora ed operando alla stessa 
guisa sui punti KI, segnasi la curva KI. 

Lo niainic necessarie sUa costrusio« 
ne della forma sono : 

I . La terra la quale è migliore quan*. 
to più è tenace ; si ha gran cura di stac* 
ciarla diligentemente per levarne le mi- 
nime [liclrurcc e tulio ciò rhc potrebbe 
caj^iouiMe srrepolalure o disuguagliante 
sulla superficie delia forma. 

9. La lerra colla, lo quale adoperasi 
soltanto nel nocciolo e nel fornello. 
5. Il fimo equino, la borra e la stc^ 

he si mescono alta terra per impe- 



pa ci 

dirle di screpolare c darle una maggiore 

tenacità. 

4- La cera, materia co;i la quale 4 
formano le iscriùoni, gli stemmi eìe al- 
tre figure che si fanno sulle campane ; 

5. Il sevo vhe si mesce a parli uguali 
colla cera per firnc una pasta tenera e 
facile a maneggiarsi. 



un quindicesimo d^orìo : mettest'unai 6. Il carbone che serve a cuocere ad 
delle sua punte in G e coli* altra segnasila seccare la forma. 



Pcv (iire la forma si rominria ilallo 
siavnrc nini fossa «li prof<in<lil.t snfli 
cicale a jjolcr ronienci c soilerra V al- 
lessa ddla campana^ compresevi le trec- 
ce, sicché la aonuntti risulti un naetso 
fiiede più bassa che il piaao del luogo 
ove si lavora. Nel centro «li questa fos- 
tei piantasi un palo ben battuto e soda- 
mente fermalo nel fondo. Si circonda 
{NMcia il palo d*un mAricciuolo di terrà 
colta alto 5 a 6 pollici e d* ao diame- 
tri pi;uale a quello della campana. Quc- 
5l;i j-artc fieli" opera serve di l)asf* a tulio 
il lesto. Si alza poi il nocciulu tacendolo 
cavo e servendosi di mattoni Ì cui angoli 
esteriori si sono smussati io guisa che 
vengaoo a formare là curva che si vuole 
air fsterno, ponendoli a strati con mal- 
lo comesi fa in qunlnn(|ue lavoro di niu- 
lalore. Si ha uni* tavola di noce, «li me- 
lo o d* altro l^no che. si possa ridurre 
bear listao, la quale si ia alla a a orli del- 
la campana cui deve servire di sacoma, 
e larga 5 orli. Questa fa\u!a è tagliala 
da un lato secondo il con'orno <leir iu- 
lernu della campana, e sopra una faccia 
di essa, vi è segnato il contorno esterno 
della campana stessa, ed inoltre il con> 
torno esterno della camicia od involucro 
di cui, come ben presto .vedremo, si ri- 
copre la forma. 

Un asse F (fig. 9) di (erro, il cui pernio 
gira tu d* una bronrina, asiicurata sul 
palo centrale E onde dianzi parlammo, 
tiene un braccio di ferro M cui è Gssal.i 
roti liicito m. la tavola o saroma. Tale 
ilisposizioue torma uua specie di compas- 
so sicché {^iriuidolo è preientando suc- 
-eessivamenle la sacoma a tutti i punti 
della circonferenza del nocciolo BC può 
regolarsi questo in maniera che i mattoni 
Testino una linea o più distanti do essa. 
Copresi poi questo lavoro con calcina 
mista a fimo equino e forando intorno la 
tavola ansidetta si riduce alla forma che 
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deve avere. Por un' njiorlura lasciata nr 
nocciolo se lo empie mela di carbone 
c vi si accon<Ic il fuoco che lasciasi ope- 
rare mezza giornata ed aaiiha una se la 
forma è grande. Quando il .primo into-> 
naco è secco copresi tosto con un se- 
condo, poi con un terzo, e se occorra 
anche con un quarto, regolando sempre 
questi intonachi oAìa tavola anzidetta» 
Non si aggiugne però mai un nuovo 
intonaco se non ri è prima seccato Pan- 
tecedcnte col fuoco, e si giudica il noc- 
ciolo finito quando la Invola porta vi.\ 
tutta la calcina aggiunta di fresco ; si 
termina con ceneri stemperate ed ap- 
pianate eolia tavola stessa. La cenere 
serve a riempiere le mcnomc fenditure, 
c impedire che il metallo VI eatri al OSO* 
menlo del j;olto. 

Passasi allora a fare il modello. A lai fine 
i magliari la tavola ddla sacoma sulla lor- 
nka del contorno esterno della eampanaé 
Prende» poscia un miscuglio di terra e di 
borra, co) (jnale ii formano varii pezzi 
o piote, i quali ap|)|i(ansi sul nocciolo^ 
u si uniscono insieme y terminasi il mo- 
dello con Varii strati dello sleaso miscO'* 
gito, ma stemperato, ciascuno dei qualt 
si regolarista girando la tavola suindicata 
e si lascia aspin8;nre prima di apjilirarne 
un uhro ; l'ultimo è un intonaco di sevo 
c di cera fusi che si dispone e stendcsi 
colla tavola su tutta la superficie diri 
mu<Iello ; su questo intonaco applicansi 
gli stemmi, le iscrizioni ed i cordoni. 
Ouesli .diinii si regolano con intaccnlurr 
ialte nella tavola o sacunia ; e le letfcrc 
e gli stemmi si fanno con un pennello 
che tuflàri nella cera fusa, la quale ap- 
plicasi sul corpo del modello ; ri re- 
golano dappoi da uno scultore coi ferri 

oj 'pMi I uni. 

Itmianc da eseguirsi ia c/i^tpa o rn- 
micia. Preparasi a tal fine la tavoU., 
tagliandola sulla liaea segnatavi antici- 
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palaneple, come dicemmo, {lOiaiellu a 
qucUk ddr esterno della etai|»ana, e da 
esse dwtanle dne o tre pollici, più q 
meno seconrio'che ■ Tvole die la ca- 
micia risulli più o meno grossa. Il pri- 
mo strato della camicia si fa di len*a 
bcue stacciala, muta con borra assai fi- 
na } applicasi qiMMo intoneeo iu tatto il 

mudcllo con un pennello, in^dan daJtro della testata, e sol qoele riunisconsi 



coprirlo tatto; lasciasi seccare questo 

strato senza fuoco ; poi se ne a[>plira 
un secondo, indi un terzo, fino a che la 
grus!>c;i£u di tutti questi intonachi sia 
giunta a dne linee À grosseica ; appi! 
casi allora un cemento pii groesolano 
che lasciasi anch^esso seccare aensa fuo- 
co ; poscia riaccendesi il fuoco nella fur- 
nia, e lo sì accresce a poco a poco tanto 
che giunga a fondere i pesti di cera che 
colano per alcuni buchi lasciati nel* 
la camicia^ c che poi ai dùndono con 
terra. 

Spento il fuoco nel nocciolo, sì ri- 
pone a suo luogo la tavola incavata e si 
finisce di dare alla camicia la grossesxa 
che deve ayere. Nelle grandi campane 
la camìcin cignesi dì eerchiì di ferro che 
la rassodano ed i quali hanno nlruni nn- 
rini j)er sollevare la ramiri.i (Juan rio si 
vuol levare il modello che occupa quel- 
lo spailo ove dere «tare il metallo. 

Bimane ' allora a tarsi la testata della 
campana, la quale rimase aperta alla 
parie siiperiore del norriolo, del mo- 
dello e della camicia. A tal fine comin- 
ciasi dal terminare il nocciolo fogli 
stessi materiali onde Tenne costruito, i 
quali dispongoasi secondo la forma che 
si conviene alla parta interna della te- 
stata, mediante una sacoma di questa 
forma. Mcttesi in pari tempo V anello n 
maniglia che deve sostenere il battaglio ; 
e lo si fissa nd noedolo in guisa 
che la sua parie inferiore sia nelP in- 
terno della campana^ e la parte snpe-| 



riore rimanga presa in metto dal me- 
tallo. 

Formasi posda con cera e eon nnt 

sacoma apposita la testata e la grossetca 

di rinfili Zìi, Foj4giansi parimenti in ccrn 
le sei trc( o«.\ «Ine d<'lle quali sono le tre« - 
ce laterali, due le auleiiori e due le po- 
steriori 'y posda il ceppo posto in 



tulle le trecce. Dopo avere modellalo e 
terminato in cera tutti questi oggetti, 
copronsi col pennello cogli stessi strali 
che servirono a coprire la camicia, os'- 
servando che questa camìcia particolare 
delle trecce non sia aderente a quella 
<lel]a campana. Quando è finita se la le* 
va per farla ricuocere e levarne la cera 
che fondendosi lascia un vuoto che il 
metallo deve riempire, formando la te* 
stata e le trecce della campana. Si bn 
cura di lasciare alla parte anpcriore dd- 
la camicia, delle trecce e del ceppo va- 
rii (ori, fra i qoali, uno ve re ha al di 
sopra del ceppo che serve di bocca per 
gettarvi il metallo; gli altri corrispondo* 
no alle trecce 'e servono di sfiatatoi al- 
Taria contenuta nello spazio lasciato 
vuoto dnlln erra e che il metallo fiinscira 
prendendo il luogo «li quella. 

Per levare il modello che si trova fra 
il nocdnob a la camida, soHevan qne- 
st** ultima a braccia o eon nn verricello 
posto :d di sopra della fossa | levasi il 
modello, e si ripone la camìcia dopo 
averla affnniicata eon paglia che vi si 
brucia sotto, riponendola nel luogo iden- 
tico, il che si fa mediante alcuni riscon- 
tri. Sulla camicia del corpo ddla cam« 
pana ponesi qodla della testata e lutansi 
entrambe insieme, come pure si luta 
quella della campana colla base che so- 
stiene il tutto. Altro allora non resta sn 
non se ricuocere il cemento che scrii a 
unire qneste varie parli, lidie si fa co- 
prendola forma a poco a poco di carboù 



accesi} in tal guisa nun ti forn&ano quefle intere, tono in conlr.iddiiione trop-* 



•crepolatare che cngionercbl>e un fiioco 
forte e vifaee. 

Eaqnen poscia la Foimi «li terra che si 
r:»lra roo fona intorno alla forma che 
allora è pronta a ricevere il metallo il 
quale si funde in un fornello simile a 
qoello cli« ai adopcfi per quakiaii altra 
fonone. 

La reiasione fra il hattaglio e la cam- 
pana, piilrclìhe facilmente ^t.ibiliiM die- 
tro rej^ole l'oridrile sulla t;f*<»tnt'l ria sul- 
le teoriche della musica. 1 loaditori pe- 
rò non hanno m dò aftre regole che la 
csperieni», ed aeeoatumano dare in prò- 
portioue un hatt.iglio più gigande alle' 

piccole che nMi; m andi : rosi, per esem'^ 
pio, il Itntla^lio d' una nimpana di 5ao 
libbre pe5a a 5 libbre, e quello d''una di 
topo filare alquanto meno di So libbre. 

Questo battaglio è una massa di ferro 
che termina alla sua parte superiore con 
tin anello, in cui «;t infda quello della 
campana, o passasi una grossa coreggia di 
cuoio fissata con una fibbia beh solida, 
sicché possa liberamente osdtlare. Se lo 
STTldna più che si può ni centro della 
Campana/e Parco che descrive il centro 
di t^ravitì deve passare dinanzi all' orlo 
della campana, acciocché la percuota 
colla maggior fonte posubile. 

Delle miglior qualità del metallo per 
farne campane abbiamo ragionato alPar- 
ticolo aao^zo cui riroandiriino il lettore. 

( F.nryclopédic incthoHiqne. ) 

Camp4!«ì da marangone o de palom- 
fhai. Quantunque il corpo umano sia mi- 
rabilmente organtasato per resistere al- 
P influenza della maggiori Tariasioni di 
clima, di tcinpcrrtfnra r dì pressione n!- 
mosferira, ess<» però non è alto a soste 
nere la privarione aria almoslerica, 
neppure per un tempo assai breve • I 
racconK lasdatìei dagli slorid, di perso- 
ne che rimatteTtno sotto aequa per ore 



po evidente coi fenomeni fisiulugid del- 
la respiraaione perchè si possa prestarvi 

fede, e tutto indure a credere che |^i 
sloriri i rpiali li riferiscono, id)l)iatio ac- 
colte, senta riflessioni, alcune ciarle po*- 
potaci, o siano slati ingannati da destri 
darialani. I primi tanlatiid che lembm 
dami fotti con qualdie buon edto» per 
dar modo alPuomo di vivere in metto 
ad un elemento pel quale i suoi organi 
non sono fatti, risalgono al 1558. nel 
(pi;d tempo, due Greci, in presenra ilei- 
r imperatore Carlo Y e di circa diedmila 
spettjitorì, scesero sotto T acqua in una 
campana arrovesciata, con noa lampa- 
na e ne uscirono asrlntti. Da quel pun- 
to la campana dei palombai formò Tog- 
geltp dello studio dei dotti. La si trova 
descrilla in varie opere dd 'cancelliere 
Bacone, che ne spiega gK efttli ed os^ 
serva che il suo scopo si è quello di age- 
volare i lavori sotto acqua. Nel i588, 
l'invincibile Armaila che la Spagna diri- 
geva contro r Inghilterra, fu dispersa 
e distrutta da una burrasca ^ varie navi 
aflondaruno vicino alle eoste della Seo^ 
tia, i cui abitanti ritenevano per certo 
che quelle navi dovessero contenere 
grandi ricuhexze ; si fecero molti tentati- 
vi per ricuperarle e si adoperò spesse 
volte la campana da anraogone con più 
o meno buon esito. 

Le descrizioni che ri rimangono degli 
apparati onde allora facevasi uso basta- 
no ^ spiegare la poca utilità che se ne 
ritraeva. La campana compooevasi in 
vero d''un cono tronco di legno, carica- 
to d'un peso alla parte inferiore per far- 
lo srendere nvW acqua e mantenerlo in 
posizione verticale, c munito in alto dì 
una u più grosse lenti di vetro per In- 
sdarvi peqetrare la luce del giorno. Si 
comprende che qualunque fosse la ca- 
pacità ben jiretto Tana ccMava di eue- 
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fé rMpInibD*) sapendosi per esperienza 
cibe un consuma in 34 ore, 800 
Bui d*oiligeno, o 5^800 litri di aria at- 
roosforicn, sotto V ordinaria pressione 
ilcir atinobfera ; che in un aria più con- 
densatu quale si è quella ditta «uopana, 
b dilataiiooe dei polnoiii è pretto • 
poco la «tessa che aolto rordinaria prae- 
.siona; che per conseguenza lo stesso 
uomo respira :il!uia più 01 ia sotto la 
campana, e nd ogni espilazione produce 
una maggiore qiiaiititi di acido carboni- 
co, le quali circoatanae tutte concorrono 
a Tisiara più prontanenia l'aria eba la 
campana contiene. Era adunque neces- 
sario di rialznrc fi cqucntetiK nlc la caui- 
|>ana<pcr rinnovare ì' uria, c poscia ca- 
larla di nnoTO, d* onda rieidiavano altH 
ioconviraienli andt^asn molto grari. 

A misura dia la campana discende, 
r aria che essa contiene scema di volu- 
me, con)pressa scnipre più da una co- 
lonna d''acqu9 die va ognora crescendo : 
dimodoché giunta alla profondità di Sa 
|»edi, per la legge di Mariotta, iHida par- 
lammo all'articolo Aitu^ la campana tro- 
vasi per metà piena (racqua ; a G4 piedi 
sarebbe piena ai due ter^i^ a 96 piedi ai 
Ire quarti ; nccbè il vaptaggio di tale 
apparato <i linùtam ai caci in cai oocor- 
jrevano lavori a poca profondità. 

Andiamo dt-bitori ad Ilallcy d' avere 
superato i priiici[>ali svantaggi che pre- 
sentava prima di lui la campana da ma- 
rangoni, dando il niodo, tantaton fino 
allora qoan inalilmantey di rinnovare 
l'aria sotto alla compana, scnia che oc- 
corresse rialzarla fino al di s(i[>ra della 
superficie delP acqua. Il suo pcrfi-ziuna- 
mento consisteva in un barile della ca- 
pacità di 56 galloni (16» litri )^ a cari- 
cato d"* un peso sufficiènte per calarlo 
pieno diaria. Aveva questo un foro a 
ria»«un fondo : al supcriore adattavasi 
il» lui»u di cuuiu Ucsdibjle, Icuulu uj^ier- 
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to so lotta la ana Inogbtaia, eoa una 

spkale di metallo che ralleva alla pres- 
sione delfacqua. Questo tubo, più lun- 
go del barile, pendeva liberamente a la- 
to d» esso quando discendeva. Quantun- 
que la ana apertura inferiore non fosse 
chiosa, r acqpé non «i poteva entrare, 
perciocché la cima del tubo 6essibile era 
più bassa dclT apertura slessa. Quan- 
do il barile gÌLignev.i \i( in() alla campa- 
na, uno dei uiaruugoiu prendeva questo 
tubo, e ne rìalaava la amar sotto la cmn- 
pana allora f acqua entrando pd foro 
de] fondo inferiora, cacciava V aria che 
entrava nella campana. A un dato se- 
gnale, si rialzav'b il barile, mentre se ne 
tuluva un altro dal lato opposto. L'uiiu 
visiata dalla, caspiraaiona essendo pid 
leggera deU^ arìa fresca,, .tenevasi in alto 
Iella campana, e le si dava uscita apren-* 
lo un rohinetto che era- alia parta $a* 
periore. 

Nella discesa faceva d'uopo arreslant 
circa ad ogm la {Medi a prendere neUa 

campana 5 o 4 barili dì aria par impe- 
dire alPacqua di ascendervi ; ma quando 
si era giunti al fondo conveniva far nsci- 
re dalla campana una quantità d'aria pel 
rohinelto, uguale a quella dia u volava 
posda introdurre col barile. L^uao del , 
robinetto non presentiva verun tncon> 
\ cnienle, come potrebbe a bella prima 
scn»brare. poiché la pressione delia co- 
lonna d'acqua die caccia Taria all' insù, 
era più grande ^ tutta TalteaBa della 
campana, della ^esdona della colonna 
d^orqua che vi avcva sopra al robinet- 
to ; donde ne seguiva che V aria spinta 
da una furia superiore a quella che pre- 
meva r acqua sui rubinetto, usciva sola 
né r acqua poteva entrarvi. 

Hdley imaginò anche un altro ippo- 
rato od aggiunta, mediante il^quale i ma- 
rangoni si potessero allontanar*» a qual- 
che distanza dallii i;aiDpujia. jbia cjueslp 
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una campana più picculu che il maran- 
guoa ponevabi sullo sp.iUc e che comu- 
luoavu oollu graiiilu campana, mcUiante 
wa IhImi ftenihiU mm parto ètì quale 

Sito? M« raVTolgen iotorao «1 bntocio. 
orobinetlo posto Ticino allt piiioola 
fsunpaaa, dava il mezzo di torlo ogni co- 
municazione colla grande, quando il ma- 
rangone aveva ia testa ad un livello più 
batto di qadio deU^aria ndla campana \ 
poiché altrimenti, la maggior pretsiooe 
dd'Kqoido avrobbe latto passar V aria 
nella campana grande, riempita d'acciua 
la piccola e por cuQsegqeaza annegato 
il palombaro. 

Negli esfieriaienti cha al {boaro aan 
quatto a|)paralo n ottervò dia tiecome 
il peso d^un uomo supera di poco quel- 
lo d'un uguale volume d' acqua, così il 
palombaro non poteva agire con qual- 
che foraa, a oeppore fteoem eoa mcu- 
rasia diritto in piedi, mattima nelle eor- 
xaiili, teaaa usa grande aggiunta di pe- 
to. In conseguenza di ciò feccsi la pic- 
cola campana di piombo, e lo si diede il 
peso di circa a 5 chilogrammi. Altrettan- 
to peto-diviaoin murtipaau vaona attao- 
' calo alla ctatiura ) a ad ogni piada ti tol- 
to posa ooa aoola di piombo di circa 6 
chilogrammi di peso. Con questa ag- 
giunta un uomo può tenei>i rillo in una 
corrente ed anche camuxiuare contro di 



Un'altro incoiivaideote si era il frad* 

do che provava il palombaro pel con- 
tallo dclPacqua; Halley vi riparò facen- 
dogli porre sulla pelle una grossa fla- 
nella che il palombaro bagnava mentre 
ara ancora nella caaipana grande. L* a- 
equa onde questa era impr^nata, ri- 
scaldandosi pel calore del corpo, ccde- 
Ta poscia meno fìicilmente il suo calori- 
co all'acqua ambiente, in cui immer- 
geva il palombaro. 

Questa piccola campana è un appara- 



lo molto pericoloso, per ciò che la più 
leggera inclinazione di e<!Sii o per qual- 
che movimento dd palombaro o per 
qualtiati altro accidente^ latria tafira 
r acqaa al àt. topra della bocca e delle 
narici e annega chi ne (à aio* Inoltre la 
necessità di tenere il rapo snnpre dirit- 
to, impedisce al marangone <li Lu e mol- 
tissime òperationi che gli sarebbero ne- 
oettaHe par trarrej^rofitto dalla toa gita 
pericolosa. 

L''u(Bziala deU^ammiragliato d7n§hU- 
terra fece anni sono spcrim'cnUire a 
Slieerness un nuovo apparecchio pei [)a- 
lombari, costruito in parte su questo ' 
oMdetiaio principio, ma che tembra 
scevro dagl* inconvenienti dianzi acceiv- 
nali, semplice e comodo. Il palombaro 
discendo, mediante una scala di corda 
assicurala uUa nave, sotto V acqua uve 
può rimanere par lungo spazio di tempo 
eoo Ultta ticnressa a tenta provare tt 
menoaao' incomodo nella, tatpirazione. 

apparecchio consiste, come quello di 
Halley in una berretta metallica che co- 
pre esattamente la testa, alla quale pe- 
rò tono attaccati dna tubi dhe corno* 
nicano con una tromba premente ad 
aria che si fa a^^ire per tutto quel tempo 
che il palombaro rimane sotto acqua. 
Due vetri attaccati solidamente a questa 
berretta lasciano dislinguere gli oggetti 
anche più minuti. Tutto il vestito del 
palombaro, compresivi i guanti e le 
«carpe, è di gomma-elastica, sicché ei 
non si bagna menomamente le vesti sot- 
toposte, nè risente quel freddo che ca- 
giona V umidità, ma anzi il corpo del 
fialombaro conserva una temperatnm 
moderata, talora anche più calda ddTor- 
dinarin. 

Dopo il perfezionamento di FInllcy, si 
fecero varie moditicaziuni alla campana 
de^ palombari, spesso adattate alla qualità 
dei lavori che ti dovevano eseguire. Se 



CAjiPJijri, 

HOn fii aTOVa alti a mira che Ji cftaDiiiia- 
re U fondo dei ùumì o dei porli, di li- 
pMcare ilmud gmrtliifli—mgii, adi to- 
glier» 4eiwi «Mttmli dal food» d*aa pai* 
faggio dw li voifift rendere navigabi- 
le, ri ncorrera ad un apparato porUtile 
«d »:unomico ; tua se tratlavosi di co- 
tttruire le fondamenta d^una diga o dei 
pilastri d* uà poste» «im d' aopa aarvìni 
-di apparati più voluminoai, moniti d^ua 
meccanismo, mediante il quale si poles- 
inuuvere ia campana orizzontalmente 
iu u^ni Terso, e di calare o u»lzaco 
gtjuJi pesi ìnsiaBM eoo 

Hai 1776 S|>aMii^ di LaUK ebbe oc- 
casioM d* usare la campana de' piilom 
Lai per cercar di salvare alcune merci 
d^ ana nave aiTondala. li suo apparato 
era osservabile per le pieatrfo ano d>- 



fundìlà di 10 tese al di sotto delia :>u- 
pci ficie \ sopra un fondo di rocco o di 
fa ago il molo Ofiaaoiiialo ora moHo più 
laùlo. 

Da noa trentina dì aonioqaesla par- 
te si adoperò frequentemente in Inghil- 
terra la campana dei palombai per pian- 
tare le fondamenta deHe costrusioni che 
fi iutao aoltoTacqua, e fira lo mmuL di 
Smaaton e di Rennie principalmente, lo 
campana de^ palombai cessò di essere 
una macchina pel sulo studio d^la fuica 
e divenne un aiuto possente delle arti. 

tia priflM oiflipeDa di ferro fnso ven- 
ne coaimil» od s 7 SS, aotto h djreiione 
di Smcaton, pel porto di Rainsgale y 
aveva dessa 4 piedi e mezzo tV aheiza, 
4 e mezzo di lunghezza, 5 piedi di lar- 
gbeaaa e pesava cinquanta quintali inglesi 



MCiiiioai, wm «Teodo dm h capacità di ( a,5oo diiL ). Poterà oontenere dna la- 



48 galloni ( ai8 litri), e si poteva ma 
ueggiarlo mediante una barca della pur 
tuta di circa 6 tunneHale. L^aria veuiva 
aommiui^trata col metodo di Hallcjr, ed 
3 principale perfaaionaaenlo oonsiale- 
va io un grande paaoi attaccato nel 
eentro della campaiu^ e che il palomba 
ro poteva aUnie od alibassaic come vo- 
leva con una taglia. Quando questo pc- 



oraloTÌi, e rieereva V aria per nn tubo 

di cuoio mediante una tromba premen- 
te. Questo apparato però, adopcinlo 
ancora per laTori di poca importanza, 
pev la pesca del eorallo o aiotiK, venne 

nuovamente modificato verso il 1813 
da Rennie, per la conlinu.iziunc dei la- 
vori del porto di Ramsg;ìtc ; queste in<»- 
diiìcazioni veuoero adottate gcneralraun- 



so 



era calato al landa deU^acqua b capo- te in quasi tatti i porti dalT Inghilterra, 



peoariaalivn da «è per le ana leggares- 
aa afhacifiGa. Lasciando questo peso pen- 
dente ad una certa distanza al di sotto 
della campana, si diminuiva il pericoiu 
nel quale iucurrono fr e quen temente le 
altre oaawana, cbi quello diroveidarsì. 



una roccia o aopM i reati d* nna nave 

aflbndala. 

La piccolezza le dava inoltre il vantag 
gio, che lo il Maneggiava fàcilmente e « 
poteva aenH grande latice muoverla 
orizzontalmente. Sopra un buon tondo 
di sabbia, potevasi faile percorrere «la 
18 a a4 piedi al minuto, ad una pro- 
Suppl, Di». Teciu TML 



e cercheremo di brevemente descriverle. 

Rennie abbandonò la forma d*an co- 
no tronco che presentava varìi inconve- 
nienti, e diede alla sua campana la for- 
ma un paralellopipedo o presso a po- 
co. La aua Inngheasa aU^esterao è di a 
quando nn orlo di esse po^ie aopralpiedi, 3 pollici e 7 inglesi ( i'",855); 



la sua altezza f> piedi 8 pollici {\"\j-2) ; 
la sua larghezza 4 piedi 6 pollici e mez- 
zo ( i'",3t8o). Le dimensioni della parte 
inferiore deNa campana, che è il solo 

lato di essa che sia aperto, sono d^alcn* 
ni pollici maggiori di quelle suioclicale 
• Iella parte siiprrior<'. I*cr lisparniiarc il 
»bi»oguo della zavorra, kt si fece d' uu 

$5 
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solo peno ferro futo, in guisa che il 
suo peso basta a sommergerla anche 
quaudo è picaa d"* aria, ed è dllbMtilin 
grossa per non mW9 a temere che vi » 
l'orinino fendtlur*! nè ch« per qaalMsi 
accidente si rompa. 

Nel rcntro della faccia supcriore di 
essa vi ha un' apertura circolare che co- 
numct colTÌDlerno nedianle vflrKfori 
dfoolari ai ^puJi tono adattate tante val- 
Tnle dì cuoio. Vn solido tubo di cuoio 
è invitnto sulla apertura esterna, e giu- 
gno iìau ad una tromba premente posta 
sul castello o iolla barca che manoTra 
la campaiia. È questa aotpera a forti « 
lene die bnno Toffizio di maniglie e che 
sono attaccate ad anelli fusi insieme col 
K'Stu ilclln ( Minpana. A queste catene è 
attacca lu ia catena principale che sostie- 
ne il tutto. 

Intorno alla fncrìa superiore di esso, 
sono «lisposte dodici aperture circolali, 
guernite di lenti d'un vetro molto gros- 
so, slubilmente Gssate con viti e con un 
masUce conveniente* Ai dne capi della 
campana troTansi due sedili posti a tale 
altusza che la testa dei piilombai resti al- 
cuni pollici rlistante dalla cima della 
campana. Ciascuno può cajiire facil- 
mente dne persone, ma in caso di biso- 
gno Ti sedevano tre ed andie quattro. 
Kel messo della campana, circa 6 pollici 
al di sopì .1 de' suoi orli inferiori, vi è una 
tavola sulla quale i pnlonihai puej^iano i 
Jiicdi. Da un luto airaltczzii delle spalle 
vi è una tavola con un oriatura, per 
ricevere alcuni utensili, del gesso per 
ibcrivere, ed un anello cui è attaccate 
una fuuirolla*, a questa è attaccala una 
tavoletta bulia (pude si scrivono quegli 
avvÌM che si vogliono tramandare a 
quelli che regolano le manoTre delta 
campann. Il palombaro dà alcune srosse 
a qu<-<.|j| funirrlla Pallro rapo tii II;» rpinl»' 
VUllaccalu al Liaccio dei dircUure delle 
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manovre; questo trae a sè la funicella 
cui è legata la tavoletta e può rispon" 
dare sulla Slesia tavoletla, « dare le mm 
istmaiéni a qaalU che aeiio netti caaa* 

pana. 

Alla parte superiore nelP interno del- 
la campana è per lo più adattuio un 
qualche meccanismo, per esempio, una> 
taglia per sospendervi le pietre destàaal» 
alla costrusione. Il peso di tutto Tappa- 
rato è di quattro tonnellate inglesi ( cir- 
ca 4i00o chil. ). La tromba premente 
che somministra V uria è a due cilindri, 
e viene fiitta agire solitaamite da dii« 
nomili. L* apparato per dare alki cam- 
pana un movimento laterale, è una pìat- 
la-fnrma mobile su quattro ruote che 
scorrono su due guide di (erro, le quali 
guide sono aDch''esse fissate sopra un^al- 
tra piatta-forma simile, ma le cui mole 
camminano in nna direziono trasversal» 
o ad angolo retto con quella in cui moo-> 
vonsi le prime. Sulla piatta-forma supe- 
riore vi è Targano ooi quale si inuaiia u 
si abbassa la campana. Cd messo da 
queste due copfue di gaide di ferro, po* 
ste ad angolo retto fra loro, e sostenute 
da pali verticali piantati al fondo delTa-» 
qua, la campana muovasi orissootal» 
mente iu qualunque diresione. 

Allorché adoperasi la campana a bort 
do d'una nave, come spesso diviene 



cessario, i suoi movimenti vengono r«- 
ijolati con un meccanismo simile, posto 
sopra una [>iatta-forma che sporge oltre 
la puppa, o con alcuno dei messi adope- 
rali sulle navi per caricarvi grandi pesi.* 
La Tav. V delle Àrtijìsiche cnntie^ 
ne il <li>eeno della canijiana da palom- 
bari di Ucnnic, e del meccanismo pcp 
manovraria e muoverla in ogni diresio- 
ne, quali vennero esegaitì da qaell^ibilo 



inse 



pnerc per porre le fondamenta a 

l;i alide profondità sotto il mare, Del por^ 
tu di Uuuth ^presso a Dublino. 
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lia Éf . t è nm aeùon« che mostra il 
hifccani^mo p la campnna, ve»lula ix lln 
direeionc della lunglier.ta delle fom la- 
menta e la fig. a è una alzata dei mede- 
dori vedati eome te la canipaiui fetse 
Ibori d*aeqaa. A, è Hi canpoM fttta di 
ferro Tuso. E densa sospesa m<?di:inte 
forti catene iufiiate rvcf^li occhi rr e uel- 
Tanello m di una taglia q. FF(fig. i e 2) 
fono rolMMte trovi «ostonnlo in poiitiooe 
orìuoBlale, ^llt trovi correnti G, appog- 
giate ila tm capo alla spin^^in, e dalPnl- 
tro sopra »jna fii.i di pali slabilmenlf 
piantati e legati insieme. Sulle travi h 
•ono ìloe guide di ferro dentate, sulle 
qoaK Miorrono le moto di duo carretti 
dio in poggiano sopra : uno di questi 
carrotti sostiene la taglia cui è appesa I;i 
c;in)[)ana, 0 l'iiltro sostiene una taglia si- 
mile per alzare le grosse pietre che de- 
vono estere poste sul massiecio X. Cia- 
•ctm carretto scorro jnedianto le rn'ote 
aa sopra le goide in F ed ha un carret- 
to più piccolo e snperiore che scorro 
in direxione trasversajc ; questo carrel- 
lo snperiore oontien^e V argano che tira 
lo taglia coi è sospesa la campana o la 
pietra. E, ò la intdaiatttra di legname 
del rnrretto inferiore sopra la sommità 
del quale sono le guide per le ruote <liì 
del carretto superiore, la cui intelaiatu- 
ra è D ; C, è 11 cilindro o tanboro sul 
quale si avvolge la corda della grande 
foglia R, la rpiale è sospesa alla intela- 
iatura del carretto, e porta il peso deH.i 
campana. Alla cima delfasse di questo ci- 
lindro vi è Una grande raota dentata M, 
la quale ingrana con un rocchetto fis- 
sato sulPasse N di una seconda moto O, 
la quale alla sua volta .»fene fatta girare 
da un rocrhetto cui sono uppli.mfi i nia- 
nubrii II. Girando questi uianuhrii due 
Qomiiii poasono ftdloienlo innalsaro o 
cabro la eanipana. Qoaiito al movimento 
della cn>paD« «tcua ndlo alira direiìoni v 
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le ruote aa del carretto inferiore E 'sono 
munite dì denti su di un orlo, fd i roc- 
chetti b ingranano con cs'..' ; ambo i roc- 
chetti b sono fissati sui medesimo aae^ 
il quale risalta oltre alP intelaiatura, ed 
anche le mote a sono fissate a ciascuno 
cima dell'asse. Gl' assi dei rocchellihan- 
no alle cime furi od incastri, nei quali 
ricevono leve o manovelle colle quali si 
possono girare, ed in tal guisa ftr commi* 
naro il carretto ii^rìore 0 la campana 
lungo le goide FF nella direti onc della 
Innghezta del muro, il quale *• fahbrirn- 
to come vedesi in X. In ugual maniera 
anche le mote dd del carretto superiore 
sono monile di denti 0 ingranano con 
rocchetti e, alla cui cima vi ha una testa- 
ta /'con fol i prr ricevere le leve o ma- 
novelle, allurqtiaudo oc(on<' di muove- 
re il carretto e la campana in uua dire- 
siono trasversale. Mediante questi dna 
movimenti, trasversali, la campana o lo 
pietre possono sospendersi là dove oc* 
corre pel lavoro del tnurf), e calarsi pre- 
cisameule uel luogo indicato dal palom- 
baro. La fig. 5 è mm seaione ddh Cam* 
pana, o la fig. 6 no è la j^anta che mo- 
stra le aperture nn mnnite di lenti di ve* 
Irò per «Ini le luce. Due uonniii disccndo- 
uo insitMiif, ni (piale oj,'gcfto vi sono due 
cedili 5, fissati a due iati opposti della 
campana. Il tubo ad aria invitasi in k, e 
va alla trombo, come si scorge nella fig. 1, 
E questa c/ìllocata alla sommiti della pa-. 
lizzala G : essa ha due sprant^he II mos- 
se colla leva K da uno o due uomini, 
che fanno agire due trombo 'prementi, « 
r aria che è cacciata abbasso fugge per 
sotto r orlo dello campana, e risale la 
bolle attraverso P acqua. Iti t al munifra 
l'aria nella campana si mantiene sempre 
fresca e pura. 

Le pietto che si adoperano in tali fab- 
bricaisom vengono preparate sullo spiag- 
gia, Indi toUevatc da no argano nella 
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fiosizionc w. Si attnccano allora al ciKn- 
(Iro della macchìnti, il qnale le innalza 
e le porta nella poaitione conTeniente al 
di Yopn £ qael punto dd nraro om de- 
vono MMtevtkte. I pahmdMri tcetadono 
nelk campana eà i due carretti vengono 
uniti insieme, nel qual modo la campana 
viene ad essere sospesa in parte al di 
■opra ddh pislra W ( fig. s ), eorieehè 
r opanio può gmdtrU al luogo ptodio 
OTO deve «tare sol muro X, e dare po- 
scia i segnali a <}uelU che la diriggouo 
indicando loro quando devono muover- 
la • dovt la davono pirtra. 

In mi principio dd lavoroinpiegoiu 
la campana anche per preparare il fondo 
ove avevasi a piantare il muro. Era dcs- 
sa allora f(.ssata direttamente al di sopra 
del fondu, c gli operai lavoravano nella 
roccia rìdneendola diritta e Uvdlando- 
na b tnperfide. In ogni parte ove oc 
correva facevawà aunc' colla polTcre da 
cannone. 

Le fig. 5 e 4 rappresentano una bar 
ca dia venne coaìnùla lotto la i£reno- 
ne ifi Remiie pel trasporlo e la mano 
mra di no» campana de palombari di fcr^ 
.ro fuso. Venne usata all' ingresso della 
baia di Plymouth, e venne portata so- 
pra il fondo per iscoprire e levare le 
'vecdùe ancore» ed altri otiaeoli, ec. Ìa 
, feaipana k aoipesa alla prua della barca 
con nna solida taglia q alla cima d^ un 
paio di puntelli ; sono questi due alberi 
DB, DB (fig. 4 ). La corda della taglia y 
viene a ravvolgersi sopra il tamburo di 
vn argano C. Yi sono ancora due altre 
g ro ii e taglie G,H, le quali vanno dalla 
cima deir albero I della barca a quella 
dei puntelli P. Questi vengono innalzati 
e posti nella incKnasione conveniente 



«opra la ctmpana quando non te ne 

tia uso. ' 

Per entrare neHa citopana, la si soU 
leva S o 4 piedi al di sepia dcDa super» 
ficie dell* acqua» La barca in coi sono t 

palombari avanza tosto sotto di essa. 
Abbassasi allora la campana perchè vi 
possano salire, poscia la barca ritirasi é 
la campana scende gradatamente nell'n* 
equa. Quando tocca la superficie ddl*!»* 
equa intórcettando cosi ogni éomunica* 
zione coH'arla esterna, si prova una par- 
ticolare sensazione nelle orecchie che 
non è però dolorosa. Ben presto u» aU 
tro oggetto riddanm rattenaone, ad è 
Tana introdotta per le valvole che sono 
alla parte superiore, la quale «fugge con 
graude strepito per sotto gli orli delin 
campana, la cui discesa si fa assoi Icnta- 
aiente e con moto quasi impercettibile. 

Si riounolce il momento in cui la 
campana è immersa totalmente, guar- 
dando le lenii poste olla pnrle snpe-» 
riore, al di sopra delle quali veronal 
soprannotare dcnne soasure; cooù»* 
ciasi allora a sentire ne^ orecdùi un 
acuto dolore proveniente dalla pressio* 
ne delParia contenuta sotto la Campana 
che va sempre anmentando. Si può ta- 
lora liberarsi da questa ingrata scosa zio» 
ne, Aadigliaodo o chiudendo la bocca e 
le nari, e studiandosi di far ascire rafia 
dai polmoni per le orecchie. Sigiugnc an- 
fora meglio a questo scopo facendo nella 
Locca un moto come quando si inghiotte, 
o inghiottendo In fiitto la sddiva, sempro 
però tenendo chiuse la bocca e le nari. 
In tal guisa si produce Tapertun ddle 

trombe d'Eustachio, Parìa mettesi in 
equilibrio negli orecchii producendu un 
piccolo scoppio, ed il dolore cessa sul 



la dma dei punleBi avvicina la campana 
alla prua della nave. In S vi ha un ri- 
piano (issato sulla barca per pugnarvi 



mediante Targano F. Questo innaliando' momento. Cessa panatenli, ma con mag- 



giore lentezza se la campana cessa di 

srendere. In anibu i ra^i, se la campniia 

continua ad abbassarsi dopo ristabilito 
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r^quiUbtro, il dolore rinnovali <Ìì Irallo' 
in tratto e se lo fa cessare alia «lessa ma- 
niera. Pxovasi anche uu senso di com-, 
pTfliiioiie violenta, il qade ti asMufctta 
porlicolafaiCDte intorno sUb firoote, sem- 
brandp eli avere la testa stretta con for- 
za da una fune. Questo sensazione perù 
non dura che iìno a tanto che si discen- 
de. Quando ai rìsale tenlesi lo ateaao 
dolore n«gU orecehii, e n può farlo ces> 
•are cogli stessi mcz/i. In tutti e due i 
casi il dolore è prodotto dalla pressione 
interna dell' aria rhe cerca di porsi in 
equilibrio eoo quella più o menu cou- 
d«Mata ddla campana. 

Se r aoqna* è limpida, la luce neUa 
campana è molta, ed anche ad una prò 

fondita di ao piedi è maggiore che noli ripclti»!. Qunndo il foro è giunto alla 



occorrono piò di frcqoenle non esigo- 
no die pochi rolpi. Jl suono senlest 
perfettamente da f|uelH che sono alla 
superficie dcH^acqua ; OM è 4\iopo con- 
fessare che per qoelli che non vi tono 
avvezzi, il cnìpo d' un martello contro 
una soslania così fragile come è il ferro 
fuso, desta non poca inquietudine. 

Ecco il* attodo tegmto in Irlanda, 
quando n adopera la campana per nd- 
nare le rocce sott^ acqua, secondo la de» 
srririone che ne ha dato Colladon. 

^ella campana destinata a rjtiest'' uso 
si adoperano 3. uomini V uno liene In 
stromento diaccialo- dcttinato a foiare 
la roccia mentre gli ultimi due vi ballo* 
no sopra a colpi Aiolenti e releremente 



sia in molle stanze. Alla distanza di 8 a 

10 piedi dal fondo ai comindano a Te- 
dere le pietre ebe vi A attrovano : ma ae il 
mare è aditelo • Tacqua torbida, è aito- 

lutamente necessario di avere il mezzo 
dì procurarsi una luce artifiiiale. In tal 
caso non è raro di vedere una folte di 
pesd aliratll dalla luce . avvicinarsi alla 
campana, con grande spavento dei pa- 
lombari che si onVctlano allora di «lare 

11 segnale pei risalire, e iifuggiie cosi 
dalla voracità dei mostruu&t aoimuli che 
vei^ono a TintarlL 

asiane calorìfera. dei raggi solari 
non è menomamente distraila pel loro 
passaggio attraverso Tncqua. Citasi in 
tale proposito l'aneddoto di un palomba- 
ro, il quale, essendo disceso a 5o piedi 
aotlo acqua, vide ad un tratto la cam- 
pana riempirsi di fumo; ben presto ri- 
conobbe che il suo berretto posto nel 
fuoco di una delle lenii, si era ;irccso 
per la concentrazione dei raggi sohiri. 

SoTente i palombari trasmettono i 
aegnali a quelli che manovrano la cam- 
pana, battendo contro le pareli di essa 
alcuni colpi col martello. I segnali che. 



proiondilà conveniente vi si introduce 
un cartoccio di stagno lungo un piede m 
di due polfid di diametro, pieno di poi** 
Vere di cannone so[)ra la quale si è pustn 
una certa qnnntitii di sai bia. Il corloc- 
ciu termina con un tubo di slagno di 
minor diametro che tiene alla parte su- 
periore una vite di otione, ai rìalxa len- 
tamente la campana c si attacca su que- 
sta vite un altro tubo di stagno cui se 
ne aggiunge [torcia un terzo c cosi di 
seguito a mano a mano che la campana 
▼a ascendendo, fino a die siasi giunti 
alla superficie dell* acqua, cbe ruttimi» 
tubo deve sopravvanzare di circa duo 
piedi. Una v«»lla il tubo, formato in tal 
guisa, lieinpivasi interamente di polve- 
re ; ma oltre che allorii tutto il tubo ve- 
niva distrutto, aecadeva spesso che il ca- 
lure protlotlo dair infiammazione della 
polvyf fondeva il tubo p che P acqua 
inlroduceva.M prinia che il fuoco fos- 
se giunto al cariorc.io, sicché que&lo 
non si accendeva e conveniva rìpelere . 
V operatione da. capo. Og^l' si lascia il 
tubo interamente vuoto e quegli che de- 
ve dar fuoco alla mioa poncsi in onabarM 



vinno n\ tiiV>o nllr» mi rìrni h n*tncrala 
Una curda che et tiene nella manu sini- 
stra. Nella barca ti è an forirttUo in «ni 
•s« Uwmo arro^lan aletnd picooU pet- 
letti di farro. operaio prenda colle 
pintette uno Ai fjnesfi petietti roventi 
e lo lascia cadei e nel tubo, dando rosi 
iinmedialamcnle fuoco alia polvere che 
^eata la roccia. Una piceda parta dd 
4abo vidna al eartoedo Hawne dulmt* 
•ta, vBa la maggior parta di esto tenuto 
dalla corda può «ervlrc di nuox'o, Qucl- 
Ji che sono nella barca non risentono 
▼erana scoaia : il solo effetto ohe si prò- 
dsea è vnfortatobbdliaaDloaairacqtta. 
•Quelli parò che sono saQa spiaggia del 
mare, o su qnalclie parte di roccia atti- 
nente a quella che si è spezzata colla 
mina, provano uoa scossarsi mti e a quella 
ti* no tarrenoto. Èneeeessario peròche 
'ri «aoo alnoeno i a pìaifi d* aeqoa al di 
«opra della «ina perchè la barca sia al 
aienro da ogni pericolo. 

Non descriveremo una quantità di 
apparali suggeritisi in sostitusione della 
campana dd palombd i quali finora 
praaanlarono più ioconvanienti che van- 
tatj!^! ; ne indicheremo soltanto alcuni, 
meno per farli ( (ino-i -pre che ppr pre- 
aanoire i nostri Icttuii «iul fare inutili 
fealatiri. 8t immaginò per aiampio, di 
arrvHnppara il palonbaro d* afta specie 
di-dlindro di metallo che lo conteneva 
interamente, tranne le braccia, le quali 
passando per due furi laterali erao't av- 
rilappale alloro uscir dal cilinflro da due 
tdbidieaoio impermeabile legati al brac- 
co alrattamente in guisa da non badar 
passar r acqua. In altri casi non {ione- 
vasi nel cilindro che il torso del palom- 
baro essendo munite le coscie di esso 
£ tubi di cuoio parimenti impermeabili 
air acqua. H rimanenta ddl* apparalo 
comumcava colP aria esleriM mediante 
un tubo di cuoio più o meno luogo. OU 
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ire ai prrìcoìi però che prescnlava la 
possibilità «he i tubi di cuoio si laceras- 
sero, questi apparali avettuu T altro 
hleonvedleata lÙ aasi^gettare la varie 
parti del corpo del palombaro a pres* 
Sion! motto diverse. Le parli in contat- 
to immediato con V acqua e principal- 
mente quelle che si legavano per iuipe- 
dtra al liquido di penetrare nelPappara- 
to si intorpidivano rapidamente a gra- 
do di impedire ogni sorta di lavoro e m 
videro alcuni infelici assoggettati a que- 
sta prova crudele perdere per sempre 
V uso dd loro m«abri ; mentre invece 
sotto la campana dd patombari per qnan< 
to enorme sia la pfaadona ebari n pro- 
va essa è assolutamente senza pericolo, 
essendo egualmente compartila su tutta 
la supcrGcie del corpo. 

TarKteniatiri si fecero per maoleoer* 
si e dirigern a volonlà sotto TacipM. 
I più importanti sono quelli delP ameri- 
cano Fulton di cui parlammo air artico- 
lo barca del Dizionario. Il mezzo prin- 
cipale cui egli si attenne consisteva in 
nna sfera vuota di rame della capadlà 
d* un piada cobtco, ndk quale mediao- 
te una tromba premente erasi con'ìen- 
sala r aria a 200 atmosfere ; dimodoché 
si avevano 300 piedi cubici aria per 
rinnovare quella ddla barca. 

Abbiamo sotto ocdiioiuiprofetlo di 
tal genera presentalo da CSirlo Babbage, 
celebre ingegnere inglese) 0 ne iadìcbe' 
remo i punti principali. 

La barca dovrebbe essere fatta di ra- 
me ed aparta al fondo coase una ctmpa* 
na da palombaio, acdoccbè la densità 
(leir aria interna fosse sempre in rela- 
zione rolla pressione dovuta alla profon- 
dila cui si trovasse la barca. La sua for- 
ma sareUbe quella d* od pandellopi pe- 
do termioato die dme con due carità 
triangolari nelle quali si potrebbe col 
meaao d^ una troaoilM introdurre ddr 
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o kvKTMia per aocrtfo«r« o Smu 
ngira • vdoDià il peto totelt ^U^appa- 

rato e tenerlo sotto acqua o a galla se- 
coB<lu clic occorre. Varie cavità fatte nei 
sedili dei paluiuburi è varie sfere vuote 
di laiBf donttbb«fo conUaere dall^oi ' 
geno condenìNiio ad una fortissima pre»> 
•ione e che m introdum-Mje nella burca 
a misura che occorresse mediante un ro 
iioetto adattato ad ogni sfera. Quanto 
•11* addo cadioiùco, proT«utDl« dalla 
reapirtiione di quelli obe lono sella 
barca, farabbeai questo assorbire mediali* 
te dell* acqua di calce od una fnrte so- 
luxione d* ammoniaca. Un piede cubico 
d^ussigeno sembra essere la quantità ne 
eesstUM per la retpiraiiona d* no nomo 
durante un* ora ; supponendo per con 
seguenza che la capacità delle sfere e 
delle ca\ità in cui lo si ponesse, fosse 
Uguale aio piedi cubici, e che Tossige 
no fi loMa ooadcaMto • So atmoefere, 
ai avrebbero Soo piedi cabiò d* oiaige- 
no» osala una qoanlili auffictcnte per la 
respirazione d''una persona per 3oo ore. 
Supponendo che nella barca \i fossero 
4 persone esse potrebbero vivervi per 
^5 ore o più di S giorni. 

Inoltre per risparmiare P Ol^eno 
quando si fosse fuori dalla portata dei 
nemico e \icini alla superficie dell'acquii 
si potrebbe procurarsi deli* aria atmu- 
afwica in altra aniiiera, cioè Baiendo 
•Ha tromba m tubo di einio V altra 
estremità del quale fiwM nonita di so- 
vero. Facendola jiassare sotto gli orli 
della barca il sovcro lo trusciucrcbbe alla 
anperfide } alcune staatufiale bastereb- 
bero per eetrarre Pacqua eonteanta nel 
tubo e le seguenti non condurrebbero 
che dell'aria cbe. rianoverdtbe quella 
della barca. 

. Quanto al meocanismo per dirigere 
queste barche ii vede potergUti dare una 
«quantità di fiinue • dicumbiaiiaioiii dìf^ 



ferenti die lungo sarebbe dì qui anno- 
verare. Persuasi però dell* importanza 
dell' applicazione della campana dei pa- 
lombai ai lavori di vario genere che può 
occorrere di eseguire lotto acqua, daremo 
•i nottri lettori noa nota deUe priàdpa^ 
li opere che trattano qoeeta aiateria,' 
acdoochi potano ad esse ricorrere io« 
lendo. 

£iicyclopcdia mctrvpolitana. Quar- 
ta dividone, Tol. V, pag. 157, artioold 
Dhing Bell di Carlo Bobbage. 
Jleof* Cyclopedia, Tol. U, Dhing 

Bell. 

BulUtin de la Sociéié tT enc oura^ 
gement. T. XIX, pag. 197. Campani 
de palomhai di CocMn. 

Vé%figulierSf Cours de Physttjue 
fjrpè/inicntale^ tradnit par le /*. /V- 
zcnas. 1761, T. II, pag. 235. 

Descrtplion des brevets di' inventiopy^ 
ee. T. YII, pag. aS6. Privilegio di Tou-, 
boulic 

Bihliolhéque ttnivcrselle de Genève^ 
T. XIII, pag. a3o; Lettera del Poti. 
Ilatnel sulla campana de"" paloinbai. 
T. Xl^II, pag. 338. Relazione d' una 
distesa nel mare medianie la eamfana 
de* pahmbai^ scritta da CoUadon. 

Korgnis^ Traité des construcHont 
(lii crses., pag. 107. 

Dictivnnaire des inventions et Décou- 
wle*,T.lII,pag.a65, T.X, pag. 537. 

il«à%, jfnnales des ^rit et Ma^ 
nujactures. T. IH, pag. 674; tacchi- 
na per tuffarsi s otf acqua, di Kli n gc r t ; 
T. XWIX, pag. 278 ; Memoria sul 
Tritone di Driebert, T. XL, pag. 1 69J 
Os^ertMiftiom di Chamouland «ni Tri- 

tuiìC. ( BoQVILLOR — RkES.) 

CAMPARE. Diconogli scultori il far 
risaltare le figiu e dal marmo e dal bron- 
zo uei bassi rilievi in maniera svelta e 
ben muta eoi campo. ( Yssabi. ) 
Cuvaa», C^airnsoiAU* Prkiso i pit^ 
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tori Tal« ^tribuir« U colore, che dee 
•cnrw* «WW di cu^K) olla pittura. 

( Yasaei. ) 

CiLMP£GGIO . {Htumatoxyìon 
campe^Mmmm ). Lega» darò, di pesu 
•pecifioo magpon. ddl*Mqiis» fliìilo- 
rossastro qwndo è tagliato di (retco, e 
che imbrunisce stando ali* aria per le 
emanazioni ammoniacali ; suscettibile di 
ricevere un bel polimcatO| dì un odo« 
r« leggerneote «roinatieo, di «a Mpore 
dokigno masticandolo, a dia tigne la 
scialiva di rosso. Posto in contatto col- 
V acqua pura le dù un colore di vino, 
simile a quello dei vini di Borgogna i 
qnaU cooinciaiaa a scolorirfi par asaara 
atati tenuti troppo a lango in bottiglia. 
Se a questo liquora aggìttgnesi un alca 
li, acquista un culor russo mollo più ca 
rico, tendendo alquanto più al cupo ; 
he al contrario vi si aggiunge un acido 
diviaaa più pallido e glaUaitro. Una i 
lutione di allume del commercio dap- 
|)rima V ingiallisce, poscia lo fa passare 
al calore di vino, e finaluienie in poco 
tempo lo riduce violetto. Il sulto^acela 
io di piombo gli dè naa tinta vtolatla 
mollo earica, più aasonra che roma ve- 
duta par rìfleasione, e più rossa che 
aisnrra veduta contro la luce e altra 
versata da questa. L'acelalu di rame gli 
dà un colore di vino carico. 

n lagno di Campeggio deva il soo co- 
lore |ad una materia (-.uloranle isolata da 
Chavt^ul, che le dit' il nome di ctnalina. 
Questa sostanza, quau<li) è jxn a, c- l us- 
aa pallida ; alla teuii>ei alura ut Juiai lu 
r acqua non ne scioglie che un miUasi- 
wo del suo peso ; oMpuò adorna di pià 
quando è bollente : allora acquista una 
tinta d" un rosso aranciato che col roi- 
frcddamento ingiallisce. Gli alcali e gli 
acidi agiscono sulla soluzione della ema- 
tina presso a poco alla stassa gnisa che 
sulla dissolaaiooe acquosa di*caaqiag|^o. 



Oaimwio 

Vani ossidi idratati vi i 
dole una tinta violetta azzunastra. 

Chevreul trovò nel legno «li Campeg- 
gio anche un olio volatile, una sostanza 
grassa, una amtarìa bntna-toiiaslra, una 
sosunzé glaiiaoaa, daBa Ìbia l^noan 
delP acido acetico e vari salL 

Queilo legno trovasi in commercio 
a ceppi di un peso che varia moltissi- 
mo, e può gìugnere fino a più di aoo 
chilograamii. Ingenerala sono spogliali 
del loro alburno che è di colore assai mo* 
no vivace del legno. Proviene dalla co- 
sta orientale dell' America maridionide e 
dalle isole vicine. 

Do qualdia taaspotrorasi in oomnai^ 
do un astntlo M lagno di camperò 
preparato al M e siieo ojnel Yucnian, me- 
liante il vapore, sul quale nè T aria nò 
il tempo non sembrano avere alrnna in- 
fluenta, e la a i5 libbre del quale cou- 
tengooo tanta materia colorante quanto 
1 oo del legno. Una cassa lunga a4 P*>t* 
liei, larga i5 ed alta 6, *del peso cH 80 
libbre equivale a 61C libbre di campeg- 
gio. Questo estratto procura adunque 
una grande aaonooiia sulla spasa di tra- 
sporto a di magasMoagipo. Ó bagno ^ 
tintura pud prapararsi con caso in podù 
istanti stemperandolo nelP acrpia calda; 
sembra che sia di qualità sempre uguale 
ed i cappellai ed i tintori che ne fanno 
uso, asBonrano cba il colora che si ot- 
tiene dal legno atterrato di fresco è muK 
to migliore di quello che dà il legno che 
Sì riceve in Europa. Stabaroh incaricalo 
•lalla Società d'' incoraggiamento di Bei^ 
lino, di tnt alonni sag^ di confironto su 
questo astratto, trovò die, paragonato ad 
un altro fittosi nd laboratorii con tulio 
la diligenza ed accuratezza, conteneva 
meno ematina, la quale inferiorità pro- 
veniva certamente dalla temperatura 
troppo alavata adoperatasi nel piepa- 
nrloi la qoala aa aveva daooBposta una 
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parte. Noa è ancora dlniostrato che me- 
nti la preferenza soli'' uso del legno ed 
il caro preuo cai lo li .fcndt Impedirà 
dwftaf» tdotlilo. GoBvnqM lia se 
I* uso di tale preparalo si dtfTondesse, la 
cupidigia non tarderebbe a falsificarlo con 
altre sostanze, e converrebbe ai fabbri- 
eatori assicararsi coi mezzi che dà la clu- 
mim deUi tm Mmtà di aattria co- 



• Il legno di campeggio varia di qoelità 
secondo i laoght che Io producono. £- 
ouaicreremo le varietà commerciali, die- 
tro il catalogo dei prodotti della coUe- 
wnm» ddia moMk di Parigi. L»gno di 
Spagna; In Mppi che variano molto 
di volume, spesso corvi irregolari, tal 
volta nodosi, tagliati a cono molto ottu- 
si ad un capo ed all^ altro capo tagliati 
perpendicolarflaadte d ìoto mm. Qoe- 
tio legno è lenia eUinrao. Legno ^Mai' 
ti i in ceppi) la evi lesione è apeaso ellt- 
tica, talvolta curvi, e spesso come torti 
snlla loro lunghezza •, hanno solchi lon- 
^tudinali ove trovasi ancora delPalbur- 
BO. Légno dMm Martinica ; ceppi cor- 
li, irregolari, nodosi, coperti d** alburno, 
del peso.da 5 a a5 chilogrammi ; colore 
meno carico di quello dei precedcnli ; 
qualità ioferìore. Legno delia Guada- 
iuppa : nmile a qu«jik> della Hvtinica 
ma di migliora cpwlità. 

Le seguenti curiose particolarità trat- 
te dall'opera <lt'l dottor Bancroft(a) sul 
r uso del campeggio in Inghilterra non 
sono senza interesse per le arti. Il cam 
peggio, die' egli, sembra esaere statore- 
«alo in logfailMKfa per la pttaM Tolta 
subito dopo che sali sul trono la regin: 
£lisal>cttn : ma i cliversi e vaghi colori 
che esso fornisce essendosi riconosciuti 
di nesinna aoK^tà, sorse una voce ge- 
nerale oontro r wo di asso, ad on atto 

fa^l Oa Perminent Coloors, T. Il, ^g. SfO' 
SuppkVùt' TecH' T, ilJt 



del l*ailjmcnlo nel XXIII anno dd re- 
gno di Elisabetta, proibì l'uso dol legtn» 
di campeggio nella tintura sotto pena di 
gravi moHe, « non aoiamente aatoriasa« 
va, ma raccomandava di bmobrlo in 
mano di chiunque lo si t)*ovasse nel , 
regno ; benché questo legno conti- 
nuasse ad usarsi daudestinameote, sot- 
to il 6nto nono di Ugno nero, tottaTÌa 
rimale «oggetto a questa proibisiono per 
circa loo anni, fino a die essa venne ri- 
vocata con atto apposito ; il prcninbolo 
di questo atto dichiara, che la ii^<lustria 
ingegnosa de' nostri tempi ha in!>cgiiato 
ai tintori inglesi Tarte di fissare i colori 
(atti col legno di camperò o legno ne- 
ro, cosicché questi vennero riconosciuti 
per esperienza durevoli al pari di quelli 
fatti con qualsiasi tdtro legno da tinge- 
re ; e sn tale appoggio n rivocò quello 
statalo di EKaabetta abe si riferiva al 
campeggio, e diedesi il permesso di in- 
trodurlo e di usarlo per la tintura. Prcv- 
babilmente la premura dei tintoli per 
ottenere questo permesso, indusse que- 
sti a pretendere die la loro industria 
abbia progredito più assai che non abbia 
fatto realmente, nel fissare i col«)ri dtd 
camjirgKio, la maggior parte dei quali 
sono anche oggidì assai difettosi in quan- 
to rignarda alla loro dorata. 

Il campeggio si usa più generalmente 
nella tintura in nero, e lo si adopera 
anche nella preparazione dclfinchioslro. 
( A. Daoobivont — Batccroft 
— Stibaeoii. ) 

CAMUSO. .Dicesi quel cavallo che 
ha una depressione alla parte inferiore 
della fronte. ( Bazzarini. ) 

CANAirOLA. Si da <jiicsi«i titolo ad 
una specie di uva nera che per la sua 
doleeisa puce (nor èi mo&id cani; di- 
essi ancbe canainolo al vitigno cibe le 
produre. ( Albirti. ) 

CAIKAliE. Luogo per ikive corre Ta- 

5C 
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equa [tirella iosieme, e più parUooltf' 
venie qodC alyco artifiriak tettato per 

Ì9rn scorrwe Y acqua ad oggetto della 
naingazione, deir irrigaiione, del disec- 
camenlo od altro. Parleremo qui dei ca- 
nali navigabili esclusivamente, riservan- 
doci a parlare degli altri ia artieqjK te» 
parati e dareoso ui| ^dro dei varii ce- 
liali eseguitisi presso le i£?ets« nazioni, 
argomento interessantissimo alla storia 
del commercio ^ 4«U^ industria ed 9Ì 
loro progressi. 

Canali antìeM, La lacililà ed eco 
pomia dei trasporti tal mare o «d Gu 
miy io confroQto a qaclli per terra, 
sembrano aver suggerito fino dai lemj 
più rimoti lo scavo dei canaU- I^- »uti- 
fie più a\itenticha inff aodeo £gi uo, ce 

10 mostrano interseeato da canali che 
con duce rane le a^qnc de! Nilo nei punti 
più lontani del paese, parte ail oggetto 
d'' irrigare le campa^^ic e parte per ista- 
bilire l*" interna navigazione. Si conu- 
fcono generalmente i tentativi fatti dagl 
anticllHKe dXgilto e dai Tolomei, per 
costruire un canale fra il Mar Rosso e< 

11 Nilo ; e niosUano in quanto gran con 
|o tenessero rimportauza di (Questo mez 
so di eoroanicauone. 

La Grecia è od piccolo territorio ei 
intersecato dn bracci di mare, quanto 
bastava alla interna navigazione. Si lcnl<j 
nullamenu di schivare un canale altra 
verso l' istmo di Cona(o, impresa pero 
che andò a vaoto. 

I Romani tentarono ancVessi la co 
Sli*uxionc di un caujlf aMrav jr^» Tisliii 
di Corinto o pingi tlm ono un ciuuilt' che 
unisce la Saupa e lu Mosellu uclle Gal- 
lie. Gorbolone costml nn grande cana- 
le, nel quale rovesciò quasi tutte le a- 
cqtie del Reno, in cui fece un gran ta- 
glio; (picsio canale detto dapprima Fos- 
sa Coibitlonis^ poscia il Leck, scaricasi 
od mar Belgico. Gran*Iiusi furono ol- 



tréBodo 1 bvori di moli • ripe, fUtti jpcv 
ngolaro il corso ddia Fiumara graiwie 
del Tevere ed impedirne il disalvea- 
inento e T abbassamento e mantenerla 
navigabile in ogni punto. Per lo «tM&u 
oggetto derivarono poi dallo llmo 
vere ma altro ramo detto Fiomidao^ dio 
andando al mare ed esaendo più profon« 
do di;! fiume conducesse le barche a 
quel punto dovo quello cominciava ad 
essere navigabile.. Ad, Emilio Scauro de-i 
vest la non interrotta oHrigariono dd Fu 
grande per la Lombardia, avendo eg& 
isriugate le paludi nel Piacentino ia cui 
I Po spandevasi disalveato, riducendola 
n un alveo solo cui diede forma e corsa 
capace di nuvigaùone. Plinio secondo 
progettava a Traiano di aprire un ea-. 
naie navigaÌMle dal lago di Ificomcdia 
sino al mare, e le più lontane provincie 
possedute dai Romani conservano la 
memoria o gli avanzi di canali falli da 
quelli eostmirc per T utiHtà del eon»^ 
merdo. 

CanaU della Cina, Ndia €ina da m\ 

tempo anttcbissimo esistono canali navi- 
git'wili e (f irrigazione. Il più celebre fra 
esii è il Canale imperiale u gran canale 
che mette iq comnnicaaioBe Fekìn o 
Ganton, il quale diceti essere lungo cir- 
ca 1 6Go miglia. Yi ha certo però molta 
l'sagorazione in tale proposito, e sicco- 
me fan pqrte di questo canale varii fiu- 
mi, cosi la porxione di esso scavata ar- 
tifistdmeiite ridueeri a dimemiom nsolta 
minori. Dicesi che questo canale non 
abbia mai più di 5 a 6 piedi d' acqua, 
e nelle annate poco piovose la sua pro- 
lunditù si 9iUuva spesso ridotta a 5 pie- 
di. I sostegni sono costruiti molto laa- 
perfettamente, e siccome le barche ao" 
nageqeralmente tirate da uomini, cod 
la navigazione su di esso è Icuiissima. 
l canali cinesi hanno ordinariamcnlt- le 
sponde dipieti'a, ed i ponti che liuvuusi 
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sopra rli essi diconsi essere imaginali 
con molto iogegno. 

Canali itaUamL GF lUfiaiu furono il 
prino popolo ààìV Europa modetm die 

desse mano a progettare ed eseguire ca- 
nali. Dal» i loo al i4oo r Italia, prima 
a ripigliare Panlica libertà e coltura ^ ap- 
pliqui in varie riprese • rendere nari- 
galnli quei fiumi che non lo erano dap' 
prima : la Brenta «la Patlova a VenC' 
zia ; il Mincio da ^Lintova al Po ; TAr 
no da Pisa al mare j il lleno da Bologna 
al Prìmaro ; il Ticino o m Teùno e 
r Adda a SGIano. Ih questa oecadoae 
per la prima volta, da soli architetti ila 



biategrasso ad u»o di semplice irrigazio- 
ne Adle terre. BId laS^ ripigliarono la 
sua cootinnaaiooe «no alla dttà di Mi- 
lano, e loadallaroQO alla navigazione 

intorno alPanno 1369 por opi'ra di Na- 
po della Toric, c quindi in appresso fu 
chi^pato Naviglio Grande^ uun meno 
per r ampietsa del canale, e per la co- 
pta delle acque, che per T utilità delln 
sua navigazione rivolta ad arricchire del 
generi più stimabili dtd Ingo Verbano, di 
marmi, di legna, di calce e di vettova- 
glie una capitale tanto popolata. Attesa 
poi P itacostann del fimne Tidoo nel 
110 corso irregolare, neIl*anBO 1379 



h'ani si congegnò e si produsse intorno vollero più stabilmente con grandezza 
alla medesima epoca V utilissimo ritro-jdi fabbriche, di ripari e di sostegni assi- 
vaniento dei sostegni amovibili regolati curarne V incile c la costante derivazio- 
coB dop|Mo ordine di porte per sustc-jne iu quella £opia che era necessaria al 
nere le radute del fiume e dar passag-i dopino fine della navigatidne e della ir- 
gio alle barche o nel salire a livello piùfrigazione. 

alto o nello scendere per continuare la II Mincio scorreva sotto Mantova ma 



navigazione : ritrovomento del quale ai- 
r Italia sola siamo debitori in quel suo 
naovo rinascere. Se ne valsero i Ye- 

ncti per adattare alla nuvigaxione ì» 



dilatandosi in basse e vaste lagune in- 
fettava T aria decorrendo finalmente al 
Pò diviso in tre rami e con si grande 
caduta che nonVa navigabile : perciò 



Brenta ed altri fiumi i (inali shoccano 1 U'-l 11 88 si costrusse e si alzò quel fa- 
Qclla laguna e nel mare Adriatico : iunal-jmoso sostegno di pietra in forma di pon- 
aarono poscia V Adige con altissime ar- te c di portico, detto ponte dei muBni^ 



ginatare ; e dove unirono fiumi a fiumi, 
dove ne fecero derivaaioni per istabilirsi 



condotto a termine V anno x 198. Que- 
sto sostegno, opera d** Alberto Pitcntino^ 



di qua e di là del mare nn commercio non fu gii fatto a fine di servire al paa- 
degno d' un impero marittimo. s^Sg'o delle barche, come quello iabbri- 



Al medesimo tempo le altre città italia- 
ne, dopo il discio^bnento dei due grandi 
ìmperiì, federo mano a risorgere dalle 

rovine col mezzo di nuove navigationi. 

I Pisani sotto le mure della loro città 



cato nel medesimo tempo sul Mincio a 
Govemolo,nw a togliere immediatamen* 
te le basse lagune del Minrìo, ad innal- 
zare le sue acque, ed a formare il lago 

superiore di Mantova, non meno a co- 



inalvearono il fiume Arno al mare e lo 'modo di poterlo navigare con piccole 



resero navigabile dalle loro galee. I 
Milanesi furono i primi che nel 1179 
diedero principio alla derivazione del 
loro! Naviglio dal fiume Ticino e lo de- 
nominarono allora Ticinello, percln"- non 
ai era condotto che fino a presso tV Ab- 



barche, che a difesa della «*tà da quel 
lato. Il più vasto disegno deir arebitetto 

Pitentino nel 1 188 fu quello d' incana- 
lare il Mincio in un alveo hIo e di rc- 
-llluirlo ;d suo anlic ) corso ad isbocca- 
rc in Po, donde a'' tempi de' Romani era 
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stalu «l«TÌatadft QoialO Curio Ostilio. 
E siccome era scopo principale <I<H' m - 
chitcllo la navigiirione, cosi applic.ossi 
a moderarne la caduia con quel mara- 
Yijgltoio tottegno a Govemolo, pel qua- 
ìm poterui darà panaggio alla bareha» aia 
cha salissero verso MantoTa o che scen- 
dessero al Po, c il suo trabocco esten- 
dcudosi sa pel Mincio per la miglia si- 
no a Mantova, poteva alimentare il suo 
lago di sotto e raadailo oapace di ma 
navigazione non ioterrotta dalla città al 
Po. Si grande impresa comiticiossi nel 
ii88e visidiè &ae in capo a dieci 
anni. 

Animata Bologna d^aacmpio di 
Mantova volla aprirti «aa nnova via di 

navigaaiona al Po ad al mare. Frenò il 
•ino Reno precipitoso colla chiusa di Ca- 
^alccchio, e Io derivò nel celebre suo 
canale attraverso valli e paludi a Malal- 
bergo ad aaraau» di Po Grande» il qua- 
la allora decorreva al mare Adriatico da 
questo lato. Al medesimo tempo inal- 
veò diMilro le suo mura Paltro fiume del- 
la Savena, per larlo servire nelle cadute 
di* oso db* ainKai» e delle inamfiittiire 
di seterìe e di panailani, i q[aaU lavori 
erano allora [lei Bolognesi un ramo di 
ricco ed esteso commercio. 

I Milanesi nel l i^y^ sotto la direzio- 
ne di Ucrtula da Novale architetto, die- 
tro cooaando del duca Francesco Sfor^ 
sa, disegnarono Peltro canale navigabile 
dair Adda sotto Trezzo a .Milano ; ac- 
riorcliò la navigazione fli finn fiumi reali 
e dei dae laghi amplissimi di Cuiuo edel 
Terbano, servissero ali* opnlenaa deUa 
città. 

Condotto poi il naviglio ila presso 
alle mura ik-lln città diedergli sfogodap- 
priuia ncU' alveo del lorrenlc Sevcso al 
Lamhro i ma poscia, sotto Francesco 
secondo Sforaa, ripigliarono 3 pensiero 
di perruztunario e d* inalveare quest*ul- 
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timo suo tronco dentro alla città mede» 
^iina ncir antica sua fossa anieDOn.cd 
in tutto il suo circondario. 

lu somma fra il i loo edil i5oo tntte 
le città d* Italia oecaparonsi nalla eo% 
struzione dei canaH navigabili, ed il nno* 
vo ritrovamento dei sostegni ne facilitò 
mollo la esecuzione. Fino da quc^ tempi 
si resero navigabili i due navigli di Mo- 
dena e di Reggb, e col edebre ^Qst^no 
al Finale, riedificato lo acorso aeooilo, si 
rese naingabile Io stesso Panare» pintto* 
sto (onenla che fiume^ fino ti ano dwo* 
co in Po Grande. 

Galeazzo secondo Visconti nel iSS^ 
ordinò die dalle acque residne ddNai*. 
viglio grande «fi l^dno indvciiae ■ dn 
Milano a Pavia per la via di Binasco ma 
altro canale alla irrigazione del 'gran 
parco di Pavia da esso lui formato e 
cinto di mura, il che venne felicemente 
eseguito, nd i4^7 Francesco SIbaaa 
disegnò di anpliarae V uso, con ridur- 
re Io stesso canaio dalla irrigazione alla 
navigazione da Milano a Pavia, e ne or- 
(iiiio la visita de^ periti. Rimasto sospe- 
so questo progetto per inserte difficollà» 
a motivo ddie vaste irrigadoni die con 
esso sarebbersi tolte, venne ripreso nd 
i5()7 d;d conto (Vi Fuenle, governatore 
ili Milano, e lecersi \aru progetti h: ilif- 
licoltù di ciascuno dei quali però icceli 
tutti abbandonare. Inoltre fu pure ce* 
gione dell* abbandono di tale progetti la 
circostanza che nel 1 45^ Francesco pri- 
mo Sforza aveva già da gran tempo pro- 
curato il trasporto per acqua delle vet- 
tovaglie ohe n trasportano dalla Lumul- 
lina p*er Po e per Tieino, mediante il 
terzo naviglio di Bercguardo, il 'quale 
navij^lio grau<l<j diramasi a Castelletto 
<V Abbiatcgi .ISSO. Quoto naviglio i-.on nri 
corso regolato da undici sostegni, va fina 
aBeregoardo, distante tre sole un glia 
lai Tirino di Pavia, nel quiJ breve tra- 
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gltU> di terra non è inaL\^^Tole il tra- 
sporlo dcile nord. 

fruito eréA9 dappoi il desiderio 
ne' Milanesi aprire nuovi canali che 
nel i5i8 il tribunale di Provvisione or- 
dinò una visita de' più sperimentati pro- 
fessori di quella età per riconoscere stil 
Ipogo te dalle parti dd lago di Como e 
di Lugano ed altri vicini lag^ per nel- 
lo de* loro cmissarii si potessero aprire 
nuove diraaiaziuni e canali |)or ruuti- 
nuarc la navigazione pel fiume A<lda si- 
no al Nai^glio daHe Ifartcaóia a Mila- 
■o. Holto prime gii Iiodonco Sferia, 
i|Tefa latti eseguire oami e lirellaaioni, 
per rendere 1' Adda naTÌgahilc e non so- 
lo dalla Martcsana a Milano, ma per tut- 
to il corso superiore fino al lago di Co- 
mo, ed in quella parte di fiume dove le 
oadote sono più predpitose. Rimasto 
alla città di Milano il desiderio dcir ese- 
cuzione di sì grande progetto^ nel iSqi 
si iotrapr^e il nuovo naviglio di Pader- 
Bo, per quel tratto dì tre . n^gUa dove 
r Adda non è toicetlSnle di navigaaio- 
nc e sotto la direzione dell* arcUtetlo 
Mela pianlossi un sosfcgno noi fìnmc, e 
varit altri fatti in niauicra diversa dalla 
comune, facendoli mollo più ampii e 
profondi, acciò più presto si empissero e 
vaotaasero, sicché il passarlo ddle bar- 
che riusciste più sollecito, Qi^esto pia- 
qo, rimasto poi per guerre e enn^iamcn- 
li di govepoi sospeso {>er due secoli, ven- 
ne ripigliato e condotto a termine Io 
scorso secolo. 

Fa maraviglia aikcfae io oggi V ampio 
rnualc <li .Maz.ta aperto nel laao, il qua- 
le, di mollo maggior portala ^V acqua 
degli altri navigli, assorbe quasi tutta 
r Adda nel sno slato ordinario, e sparte 
il gran fiume in tante irrìgetioni per 40 
4; più miglia nel territorio Milanese, Lo- 
digiano e in una parte <lel l'iacenlino, 
fino a cunsamare uu fiume icolc -ueirafi» 



mentare praterie, rtMiie, e campi d'ogni 
genere di biad«, ptn^^dqnwiiiuno dag^ 
antichi Nuova Adda. ^ 

Inoltre nel solo intervallo dal laoe 
al 1400 escguironsi molti tagli de** fiumi 
minori, cioè dclf Olona, del Lanibru, e 
mollo più della Sesia le cai derivazioni 
a prò delRovareia, TereeUete e Vigeva» 
naao0 somigliano a veri fiumi. Cremona 
trasse dal fiume Ogiio i suoi due tiavi-^ 
gli, e ne compartì leacquenel basso suo 
territorio alia, ieracilà dei Uni che lòr-r 
memi il pii liaeaawnmaiyio di quella 
citH. Bei^pmMi dalfinma SeHok • dalla 
sue valli condusse due canali, V uno 
detto il naviglio^ e V altro la Roggia 
Morlana, i quali, oltre alT ampia irriga- 
ziope delle sue campagne, tece servire al 
mpdmcpta dalle aaaeddim iimàkk»§ 
de setifisii, de' lanifiiii a dalla ai#MH fin 
dentro alle mura della aitlè. ToUtilaia* 
ti canali del Rresciano sono pure di 
que' secofij nè quali ancora divise»! il 
fiiuaa Chiese parte a formare il naviglio 
delh eittà « partead irrigare i tra kmmw 
si territorìi di Lonate, di Calcinata a di 
Monte-chiaro. Immensi sforzi fecero gli 
Estensi per arrestare lo sviamento di Po 
Grande da Ferrara nel ramo di Tene- 
sia a vbt» «he la vastità, dd finiM ern 
tale da nonpolen^ por frenala dM 
dalla Stellata erasi stabilito nuovo oocus, 
n Vrnezìn, meditarono tosto di ridurre 
navigabile dal borgo di S.Giovanni fino 
a Ferrara il canale di Cento, e di qui 
prolungarlo fino d Po a Lagoscuro, 
donde con brevustmo tragitto proiegnii 
vasi la navigazione sino alle fauci d^ 
l'Adriatico. Che tale operosità! nella com 
struzione dei eanali t&rse in tutta Ita- 
lia difliisa ne fanno fede il canale della 
Concordia dd Dnehi della lfii«»dok| 
condotto alla Secchia dove quMla alma* 
ca in Po i il celebre Canal-bianco pi ,>. 
iungaio ad onito al Tartaro j la Fossa 
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frOstiglid, i moiti emìssarn «le' Inqlii resi 
navigabili, ed i tanti porti'Canali nper- 
ti circa al tempo medesimo nel Uttorale 

hk fOmiu r Italia è stata la prima, 
!a quale, e co! cor;ipgio e con T inge- 
gno, seppe far servire T insinbllc clc- 
niento delle acque alla sua felicità ed al 
•no risorgimento dppo k deetdensa 
R<Mnano Impero t • fa parimente la 
prima ad insegnare aHe aaaioBiforns lie- 
te quell' arte che cssn non aveva altri- 
menti imparala che flai soli falli e ten- 
tativi suoi e dalie sole sue speriente, 
soUe qoaK diè dia lo stabiKmento alla 
•densa idrostatica. 

- Canali 4eW Olanda. Non vi ha paese 
!n Enrop.T che contenga più canali na- 
vigabiii proporzionatamente alla sua e- 
•lenfioBedeiPKefi-Bassi e principalmen- 
te deir Olanda. La eoetrmione di que- 
sti canali kicominciossi al prinoi^ del 
dodicesimo secolo, allora quando, grazie 
alla sua posizione cenlrnlcja Fiandra di- 
venne coinè il depusitu di que' prodotti 
ehe erano P oggetto dd oommerdo fra il 
None e il Snd ddTBaropa.'IlIoro Da- 
merò crebbe di poi in modo sorprenden- 
te, u T/ 01:in«l;i, dice Philips nella sua 
Storia (Iella navigaiione interna, è inter- 
secata da innumerevoli canali. Possono 
ijoectt paragonarsi pel loro numero e 
per r estensione che <Mioapano alle no- 
stre strade pul^ehe e postali ; e sicco- 
me queste ultime sono conlinuamente 
coperte Ji carrozze, birrocci, carriaggi, 
carrette e genti a cavallo, che vanno alle 
varie dttà, borghi e rillaggi ; aHa atesn 
gnim gli (NaBded in navicelli da girare 
a diporto, corriere e barche da traspor- 
to, stanno conliniinmcnle viaggiando e 
trnsporlani) gli oq^elli noccssarii pel con- 
sumo giornaliero e per Tesportaiione atte 
. grandi città ed ai fiumi. Mediante qaesti 
caoali ua abttaalo di Rotttcdam poA fiyr 
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colazione a D«ft, o air Aia, pranrare n 
Leida e cenare ad Amsterdam o tornare 
a casa prima della notte j col loro mez- 
zo immense quantità di mercF vengono 
trasportate altraverso V Olanda in ogni 
parte della Francia, della Fiandra e del- 
la Germania. Quando questi canali so- 
no agghiacciati, vi si viaggia sopra colle 
pattini, e si fanno lui^he corse fa iwevif- 
simo tempo; intanto caridii pesantissiattl 
vengono trasportati con curri e slitte, 
i quali vengono usati più speaKI soi loro 
canali che sulle strade. 

» Gli annui prodotti di questi canaS 
sono qnari inéréfibifij ma è certo coìk 
dimostrata die essi asoendono.a |tt& cho 
23o,ooo lire sterline, per circa 4^" mi- 
glia di navigazione interno, i! che fa G2.I 
lire al miglio, la supertìoie quadrata del 
qual miglio non eccede due acri di ter- 
ra ; non i maraviglia se'un profitto oasi 
sorprendente eccitò le altre naiSoni ad 
imitare V Olanda nel darsi ad opere di 
tanto vantaggio. 

" I canali dell' Olanda sono gcueral- 
mente larghi 60 piedi e profondi 6, e ven- 
gono dtHgentemeote teonti netti $ ti fan- 
go che se ne GSva*è nn ottimo letame : i 
canali sono generalmente a livello ; quelli 
«:he hanno una caduta sono muniti di 
sostegni. Da Rotterdam a Delft, all'Aia» 
a Leida, Ìl canale è a livdio perfatlot, 
ma è tdVolta edotto a forti venti. I ca- 
nali sono, per la maggior part%, costrui- 
ti al di sopra dello campagne o dei paesi 
per dare uno sfogo all' acqua che nel 
vernoiononderebbe i terreni. Per estrar- 
re r acqua dal paese di Delft, provindn. 
langa non più di 60 miglia, occo rr o n o 
loo mulini a vento che innalzano que- 
st' acqua e getlanla nel canale. Tulli ì 
canali li' Olonda sono muniti di sponde 
od argini d* immensa grossexaa, e dn 
questi dipende la ticurem del paese 
ddle ittàendadom ; è quindi cosa di 
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kuuiua Uj^porUnu swBtaMdi tempre 
in oltifliQ at|l»i ft tei «lètto fi |ia mn 
«pecif d| corpi di inilina, ed in Ktgm tìI- 
lagi^o trovasi un deposito dei materiali 
convenienli e di uomini, il cui incarico 
sta nel (rnsporlare «ui carri pietre • ro- 
vinaod nel tnof^ 0T« M è scoperto qmJ^ 
^egquto^Qmdo «nomava» certe ow- 
pena, Q qoapdo U aoqoc eqno «4 
certa altezza stabilita, ciascuno di qnesU 
operai dev' essere al suo posto. Inoltre 
fi ciascuna casa o Umiglia^ afsegnaU una 
^rta parte di argine, al eoi mHamento 
«aia deveprealerai. Quando n teme una 
grotta copresi tutta la parte superio- 
re de^ argioi di fwyhi di terra e di 
pietre. 

Canate da jivuÈÈrdam a NUwdiep 
p»ei$to ad Meìder, Lo eeopo di qoealo 
canal^ die è 1* opera più grande di tal 

genere che v^abbio in Olanda, e proba- 
Mluientc noi niontlo, si fu quello di a- 
frire un transito kicuru e facile allu 
grandi navi da Aanterdan néll* Oeeano 
genaanico. H canale che è dirimpetto al 
porto di questa città ha 40 piedi d^ a- 
cqua, ma il Pampus o braccio di mare 
che unisce TYc allo Zuyder-ree 7 mi- 
glia più ubbassu, non ha che 10 piedi di 
profondità ; • perciò tutte la na^ il coi 
carico è considerevole entrando o nicen- 
do dal porto devono sbarcare tina parto 
del loro carico, e riprenderlo dopo aver 
passato quel braccio di mare. Siccome 
anche lo Zuyder-see è in ogni puuio 
pieno di secche, cosi era tolto ogni mez- 
zo ordinario di agevolare Tingre&so in 
Amsterdam ; e perciò da gran lem|n) 
erasi stabilito di aprire un canale che 
andasse fino all'* ilelder che è il punto 
più settentrionale deir Olanda. La di- 
stanza fra i punti estremi è di 4 1 mli^lia 
inglesi, ma la lunghezza del <-^uale ò di 
circu 5u e mezzo. Lu larghezza alia su 
perlicie dclfaiqua c di la^ r piedi in- 
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glesi, la larghecia ai ÌN|lo 56 j la pro- 
fondità 30 {Medi a 9 poUid. 

AI pari degli altri canali olanéoai| S 
suo livello è quello della più alla marea 
e riceve alimento dall' acqua del mare. 
Non vi abbisognarono vlie due soli so- 
stegiw alla astremità, a cagiona dcJla 
maraa ; ma vi sono inoltre dna cateratta 
naUo ipazio intermedio ; è attraversato 
de 18 ponti levatoi. I sostegni e le chia- 
viche sono doppie, cioè, ve ne ha duo 
sulla larghezca dd canale e U loro co- 
ftrodopa a aaqnfattnra dicond parfat* 
lÌMÌna. Tanntro ftbbrìctti con mattoni 
per economia, ma ad ogni tratto vi so- 
no frapposte liste di pietra viva, il cui 
orlo risalta di circa un poUi«e ^uiirc ai 
mattoni per guareràri! dalTurto dei 
Iati ddia nafi^A daaenn-lato dd canaio 
vi ha un largo sentiero pi i cavalli dia 
devono rìmurchiare le barche e la am- 
piezza del canale medesimo è tale da 
poter capire due fregate di fronte. 

Si può fadlnante aagnare sopra una 
carta deir Olanda la linea che percorra 
il canale. Dair Ye ad Amsterdam va al 
Nort della riltà di Parmcrcnd ; iiuU 
continua all'occidente ilei bgo Ailiuiuar } 
poscia segue al norte dello slesso lago 
fino ad un punto diatanta due miglia 
ddb costa vicino a Pelcn ; di là corre 
[laralollo alla costa fino ad iinirs.i al ma- 
re alquanto alPEst dclP llcldei . fino al 
Porto di NicH'diep formalo negli ultia^i 
3o anni. Trovasi qoivi una grande ma^ 
china a vapora per alimentare il canale 
d' acqua durante la basM marea od in 
;iltrì simili casi. TI tempo neceatarìo a rir 
murchiare le barelle du ^iewdiep ad Am- 
sterdam è di 1 8 ore. lldder è il solo 
punto ani li£ dell^Olanda dOTC f acqua 
abjna ona certa profondità, e deve que- 
sto vaul«it{^io air esser desso situato di 
contro air isola di Texcl, la quale rì- 
&luuiicudu li cumunicttxiuuc iia l'Ocea*» 
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no Germanico e lo ZuyJcT-iee, per un 
tratto <U circa un miglio produce una 
corrente, la quale netta e scava il cana- 
l«. IttiMdbiMiieiil» in heóà dtlTHelder 
la profondità è di loo piedi di acqua al 
tampo dell^alta marea e nel basso fondo 
che nttrovasì verso ponente vi sono 27 
piedi di acqua. Nello stesso luogo la di- 
ga artifiaiala «ha trovali nell* Ta diri»- 
patto ad Amsterdam, ristringando ÌI ca- 
naia a drca tooo piedi, mantiene nel 
porto una profondità di /^n piedi, al 
tempo rlciralta ranrea, mentre al dì so- 
pra e al di sotto di esso non è che di 
aali' 10 a i a piedi. 

n caoale venne coanaciato aal 1819 
e finito ne4 1 83 5 ; la spesa che esso co- 
stò valutasi a 100 la millioni di fiorini; 
se noi riguardiamo la ampiezza di que- 
ato caaala, odeolando te aapadll'di as- 
so^ ttimiflóno «Mara U frià grand» èha 
VaUna al mondo ad eccezione forse di 
qualche canale chinese. Il volume del- 
Tacqua che esso contiene o la sua sezio- 
ne è doppia di quella del canale di 
Haova-Tordt o di quello di I^ngnadoc- 
«•f a dna volte e mezza piò grande che 
la parte mnniif;ilta del canale Calcioiiio. 
A motivo però della facilità con cui si 
potè scavare quel canale, della (it,'ua- 
glianta del terreno, attraretao il quale 
«iso passa, la dilHooltà con «ai gU inge- 
fioerì dovettero lottare nel costruirlo so- 
no un nulla in confronto di quelle che si 
dovettero vincere pegli altri canali sum- 
weotomti. lion aÙiiamo indicato quali 
profitti dia questo caoale ; ma probébil- 
jnente essi non ofirooo, almeno eonsida» 
rati Siilo direttamente, un congruo com- 
penso. Anzi, malgrado il basso prezzo de- 
grintcressi in Olanda, esso richiederebbe 
un pedaggio dì 4» mila Kre all'anno per 
ci^rìre gH interessi a compensare le spe- 
se, e si può fraiiramenle asserire che non 
fi ritrae certo una #1 gran somma dalie 



CàVALB 

imposte moderatissime che pagano te na- 
vi che lo attraversano. Non è però questo 
il solo oggetto che si deve avere di mira 
nel valntara il vantai^ di opere di lai 
iktta ) la sua influenza nel promaorafa 3 
commercio di Amsterdam e per conse- 
guenza dì tutta r Olanda possono larga- 
mente compensare del costo di esso.' 
Egli è troppo elidente «ha ai^ilfoeaero 
caricato la navi ^imposta ecoeiiÌTaa| 
avr«ìili« ffealownte distrutto questo van* 
taj^gio e sareUba andato fallito lo scopò 
avutosi principalmente di mira nella co« 
struiione di questo canale, . 

Canatt della Jthnnnàrea* H etnala 
di Holsteia naDa Danioiaroa è £ asni 
grande importanza. Esso conginoge H 
fiume Eyder con la baia di Itici sulle co- 
ste dei Nort-Est di ilolltein, formaudo 
ooa «oainnioadona natlgaliila fta il ma- 
re dal tattentritma «n poco al Nort di 
Ed^obnd ad il BdUko e facendo dia la 
navi possano passare dall'uno all'altro 
con un breve tragitto di circa loo miglia, 
io luogo di un lungo e difficile viaggio in^. 
tomo al Jutland ed altrarerso 11 Catte- 
gatt ed il Sund. L*Eyder è navigahile 
por le navi che non pescano più di ^ 
pu'di da Tonningcn fino {dia fore di 
Ueudshurg dove si unisce al canale che 
comnnicé col Baltico ad Holtenau, circa 
5 mt|^a al nort di Kiel. II 'canale è Una- 
go 36 miglia inglesi, conipreodaodoii la 
questo tratto circa G miglia che sì percor- 
rono sul fiume- Quella parte che venne 
scavata è larga 95 piedi inglesi alla con»* 
miti a 5 1 piedi e 6 pollici al fondo, ed ha 
ta profondità di 9 piedi e 6 pollici. La 
sua maggiore elevazione sopra il livello 
«lei mare e di 24 P'^f^' f 4 p*dl'«^i, alla 
quale altezza si innalzano le navi col mez- 
zo £ 6 sostegni. E' navigabile da barche 
della portala di i ao tonnellate od anche 
di più, purché siano costruite in nivi.l.i 
conTcniente alla sua poca profundtlà. 11 
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coito lutale di questo canale fu di circa 
5oo mila lire slerliae. Tenne aperto nel 
1785 ed ba pienaatate conrbpoito alle 
mira M ipuXli che ne progettarono la 
cottrntione, di abilitare, cioè, le navi 
che costeggiano le isole Danesi nel Bal- 
tico e le coste orientali di liobtein, Ju- 
tland, ec., a rtcacri ad Àmborgp, in O- 
luada, in In^hillArra, «o., in minor ttm- 
po e con assai minori pericoli che nel- 
r ordinario modo di loro naTÌgazione ; 
dimodoché abbandunato il capo di Kaun 
si posero in relaziuuc coi pae« d^ occi 
deal». àuAit U nayi di inecd* 
di— ttiioai, e particolarmente quatta obe 
navigano il Baltico ed i mari settentrio 
oalì con bandiera olandese od onsealicn 
avvantaggiaronsi grandemente delle age- 
volease offerta da quatto oanale. Nel 
corao di S anni, eonunaiando dal aSSi, 
paaiaroao ogni anno per questo canale 
non meno di 3786 navi. Questa è una 
prova evidente della sua ulililà. Sareb- 
be uullameno assai più frequentato, se 
non foifa ah^lfi navigasiona dd* Eyder 
è difioila dal num a Handsburg 

.Canati della Svezia, Lo itabiiimento 
di un matto di navigazione interna che 
unisse U Callegat còl Baltico formò da 
gran tempo Togg^to deUo atudip e de- 
gli aforti daOn iMiifini?» dal governo 
dalla Svexia. Yarii tnotivi *ù univano a 
rendere quel tragitto dilHcile ed incer- 
to. II Sund e gb altri canali del Balli 
cu, essendo soggetti alla Danimarca può 
questa, <É|r«Biii idi«na in guerra coHa 
Sveaia, rée«r.gi^ve danno a qneat* nlti^ 
ma, tagliando ad essa qualunque comu- 
nicazione per mare fra le provincie O- 
rientali ed OrcidentaU dei regno } perciò. 
9oUa mira da wa lato avviare questo 
parieolo e dalÌ^j|ft|ii^4Hiiivolar» Il Irar 

a|>Orlo dei ferro^ dd legoane e di oHri «la nuova intrapresa venne cominciala 



municazionc mediante il fiume GoUia 
ed i laghi Weoer, Veter, ec, da Got- 
tembargb a Sodeakoeping sol Baltico* 
Lu prima parta di questa impraaa, • In 
più diflìcile, ai era quella di perfezìunarf 
la comunicazione daGottemburgh al la- 
go Wener. Il Gotha che scorre da questo 
ultimo al primo è navigabile per la mag» 
gior parta di san Inngbaaia da navi con 
carichi considerevoli ; ma oltre ad alea- 
ne altre piccole dìlficolià da superarsi, 
la navigazione èuH'attu interrotta al pun- 
to chiamato TròUhuelta da una srrie di 
eataralle d*nna allaaaadi eira» 1 1 a pia- 
di. La rapidità di questo fiume e la du- 
resta della rocoe di granito rosso so- 
vra cui scorre, e delle sponde perpendi- 
colari ond'essa ò cinta, rendevano oltre 
ogni dire difiìcile ed arduo il tentativo 
di aprire un eanale laterale, e più eneo- 
ra quello di rendere il fiume slesso nn- 
vigahile. Ma non atterrito da questi osta- 
coli, oppure, che ò più probabile, non 
avendo abbastanza liHuttuto su di essi, 
un ingegnere del paese di noaw Pohlen 
intraprese alla metà detto seorso secolo 
P erculea fatica di costruire sostegni nel 
letto del fiume per renderlo navigabile. 
Sia però a cagione degli instij)ci abili o- 
staooli che alP esecuituni; di questo pia- 
no opponavanii, sia par la niala esaen- 

cicnti al lavoro, venne questo ìateraBDen* 
te nbbantlanato, dopo essere stato con- 
<lutio bene innanzi ed avervisi impiega- 
to grandi somme di danaro. L*iaspreia 
rimase abbandonala da qnci momento 
fino al 1793, Qtì quel anno si propose un 
piano, al quale si avrebbe dovuto pen- 
sare dapprima, di tagliare, cioè, un ca- 
nale laterak attraverso la dora roccia a 
«rea no miglio e meaaédal%ime. Qatc- 



prodolti dalPinterno alle coste, erusi »la 
bilito di tentare d^uprire uoa iulCf oa CU- 
Suppì. Dih. Tcen. T. IH, 



sotto gli aui^[>izii di una Società forma- 
tasi a tale oggetto nei 1794» 'Venne 

3; 
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B()0 CkKÈlM CàTAl.E 

Con oUìrao snccpssn condolla n Irrminrf Cannli dclln Filanda. Il primo cn- 
ti«l 1800. Questo rapale è liinpo circa naie eseguitosi in Francia fu quello «li 



? miglia, ed ha circa 6 piedi c mezzo di 
Qcqua -, Ueiie otto foftcgni, ed anafeRe 
toati di eim 100 toanelUte.' Vm pofte 
ili esso è tagliata aitrSiterso la rocda ad 

profonHil;! di yì pipdi: Ih «;p«»sa ri- 
Tiscì di gran lun|:^T minore che non si 
credeva, essendo giunta soltanto a 8u 
mila lire sterline! 'Il lago Wener, la m- 
fìgazionc del <|aele venne rosi posta in 
COOlunicayione roii fì<>nfiii)iir!^li, è nssai 
larj^o, profondo c cirrnin!;ito <ln nicun»; 
d<'li(,' Provincie svedesi, le quali ora pos- 
seggono r ioestimabile vantaggio >di nn 
1>roiktQ a eonvsniente trarrlo de) loro 
prodotti. 

Appena fu «•ompiulo il ran:^lo di 
TndlhnrtJa rimase tolto ogni «Udjbio 
nulla pos!.iliilità di estendere la naviga-, 
■sione fino a Soderltoeping. Intanto- il 
-Ingo Weoer venne unito a cpiello di 

"Wrrfrr, mediante il cnnnl'^ ili Gotha sul 



Briares, lungo 54 miglia e mezzo ingle- 
si, ed n cni scopo' si fu quello di fin- co- 
municare la Loitra colla Senna. VenUb 
cominciato nel i6o5, regnando Enrico 
IV. e venne compiuto nel i64a sotto il 
suo successore Luigi XIII, 

Il canole di Oileaiif, die A onisee al 
precedente, fti i«oofliiii(siito m6j5. 
yia la p{& sorprcndentè intrapresa d| 
'm'osto genere eh»- siri"?i o<;ef^uitain Fran- 
cia, ed anzi in tutto il continente, è il ca- 
liate di Linguadocra, progettatosi sollo 
Franeesto T^md'ittconmidato a contloilo 
a lermiife dorante il regno ili Luigi XIV. 
rssf> unisce Nnrbona a Tolosa, e serva 
■} prorurare un mezzo di romunirazm- 
nc sicuro e soUerilo fra l'Oceano atlan- 
lieo éd il Heditemneo. E iungo G 4 le- 
ghe francesi e profondo 6 piedi èd ha in 
lutto 1 I 4 sostegni. Nella parte j.rù altn 
,"• fioi» piedi al <1i sofiia del livello <]>■] 



quale po-;;ono navigare I':!- che di Ufju.Tltmnre. In alcuni luoqhi viene ron*k»tto 



dimensione che su quello di Trollhaet 

f»; la continnatione della navigasionci 
"^al Baltico al Wertcr, parte mediante* 

cine canaK di ugual grandezza, dì <]nello 
•supeViore e parte sui I.t^Iiì. è ora, noi 
-crediamo quasi compiuta. Tutta questa 

• intrapresa dicosi la navigasione di Go> 

• Illa, «d- è gilistanNnte annoverata fra«ie 
•più distinte fra ]e altre tutte ^ tal gonare 
•cui si diede esocurionc in Europa. 

l'ucu innan7,i eransi xinìti i laghi di 
llehnar c )li Maelar col canale di Arbo- 

ga ; poscia nel'f 8r<> venne costmiln vnklie unisoe la Saona, e par conscguensn 



canale dal lag » di Miu Iti- al Balllco a 
S'»dertelge. Il canale di Stroenisholm. 
t:<)si dell'I jierrlic passa virinii al rastel- 
Jo di questo nome, aperse una comuDi- 
eadone TOvigabìle Cn la provincia di 
•DaleearKa ed il lago Mador, • « varii al* 
- tri candì si apitroac» che lungo qui sa- 
rebbe r annoverare. 



mediante ponti assai larghi o di grande 
solidità sopra iumi molto larghi. Costò 
più che' un nifii<MM e 5óo mila lire, e 
l'ere mollo onore air ÌD^cgoere Diquek 
rhe lo aveva imsgtnato e Che ne diresse 
1' esecuzione. 

•Oltre a queata grand-opera, la I^ran- 
cia ppssiade vadi dtrì magnifid canali, 
qodé d è quello del Genlre eli e unisce \ti 
Loìra colla Saona ; qtw'llo di .S. Quinti- 
no, che unisco S. Quintino rulla Sciicl- 
da e colla Somma ; quello di Desanroa 



il Rodano, ni Beno; quello diBurgan«}]r 

ehe unisrp il Rodano alla Senna, ec. \ 
aironi di (piesti ranali sono notabili per 
la loro grande/za j il ranale del (lenire 
i lungo 72 miglia inglesi, fu terminato 
nd I7grt a eoslil) arca 1 1 milioni «U 
franchi. II suo più alto livello ù circn 
a^u piedi al di s^pra 4d Krcllo della 
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Gajialì 

Loini a Digoìn \ là ma largkesia hHa ku- 

-perficie delP acqua è di ctrfca 4^ pit-di 
al al fondo di 5opicfli ; la sua pruromli- 
tà è di '5 piedi e un quarto ; il nunieru 
dei sostegni 8i. U canale di S. Quialt- 
ju> è luogo aS Biglia inglaii h fa com- 
pito nel 1810. Il canale che unisce il 
Hodano al R<mio ì: il più lungo di tutti. 
Slendcsi dalla Sauna, lui po' ni di sopra 
di S. Giovanni di Lusnc pèr Dùlc, Be- 
•an<;un) e KolhottW • Slràaburgu, dove 
congiiiiisBM al Heoo dopo avtr peraono 
una distanza di Hrca aoo oiiglia inglesi 
da Dole a Vogcaucdurt, presso a Mont- 
beliard. Il canale è pi incipalmeutc sca- 
vato od latto del DuUbs e non è ancora 
finito intoraniaole. H canale di Borgun- 
dy sarà lungo quando sai à tcttuinato 
circa cliilunieiH, ossl.i 1 Txj mì^liu 
inglesi, mu picscuteinciUc nun e ua*i- 
^abile che per un tratto di circa ()5 chi 
loaielrk Olirà a questi nulla altri canali 
ai stanno tuttavia lavorando o sì sono 
progettati par avere compiuta notizi;i 
«Ifi quali gioverà mollo cousullare 1' o- 
pera di Dutcns, lutitolala : Storia della 
oavigazìune intarna de&a Francia, il se- 
condo Toluma della quale cootiene una 
bella carta che rappresenta il corso dei 
fiumi e canali della Francia. 

E*;!] è probabile tuttavia ohe i pio- 
{^cui di strade di ferro ora proposti in 
Francia poasano influire in questi ulti- 
mi tempi ail ai restare le intraprese del- 
la furniaiione dei canali. Dgbhianio pe* 
rò osservare [)ur tropjio, clic |i> stillo 
attuale d<;lle leggi m i- r.iuciu e luullu 
kfavorevola alle btraprese f.à al buon 
auccesso d''ognLpabblìco lavoro di gran- 
de importanza, c siamu inclinali ad at- 



OvALk agi 
ad altH sinwli lavori seno orditMriamen- 

te eseguiti a spese e per vantaggio del 
governo sotto la direzione dei suoi agen- 
l\, uè r intrapresa viene mai affidala in- 
teramente ad individui privati od alla 
società; Qiiaodo ai dteva cosinùrc udn 
stra*Iu ud un eanale, i pitfni e lo stime 

di essi devono éss»-|T prosentali al Mi- 
nistro deir Interno, dal quali' vengono 
rimessi al Preletto del Dipartimento e 
da questo air.«lBtio dei ponti ed argi* 
m $ e, soppoo€ndo che il progetto ven- 
ga ajliiroTalo da questo e dagli altri 
pubblici fiinzionnrii consultati su tale 
proposito^ il lavoro può esaerc eseguito, 
ma sempre sotto la sopraintendeoxa d^no 
pubblico ing^nere. In coas«^nenta di 
questo cattivo sistema non vengono tn- 
Iraprcse dai [>ris iti che speculazioni di 
poca iiiipurlanza. Frallaoto non poche 
di quelle coiuiuciuic dal Governo ri-' 
mangoqo imperfette ed inutili, ed anche 
quelle che vengonti condotte a termine, 
di raro, come era ben facile a preve- 
dersi, riescono di vaulai;gio. Alcune 05- 
servaziuni assai buone su tale proposito 
si trovano nella utiKsnma opera di Da* 
pin, sulle forze commerciali della Gran 

Bretta;.;iia 

C'inali iLlhi 1*1 u^si'i. Oli siali prus- 
siani sono attraversati da grandi lìumi 
uavigabdi, l'Elba, TOdcr c la Vistub} la 
imboccatura del primo è nel Dbre del 
Nort> «iueU.i degli altri nel Baltico. X<a 
formniione «li una uaviqitione interna 
che riunisse questi yraadi i'aìini eccitò 
r alleuzioue del Go\eruo eia un epoca 
assai remota ; e tale effetto venne suc- 
cessivamente ottennio, in parte medianto 
altri fiumi di minor tniportanza che af** 



tribuire a questa ìidUu-nza la piccolezza fluivano nei j»rln)i ed in ]>arli' mediante 
dei canali di Fiautia in coutroiilo a. 1 anali. Nel iiìù.i si uUiaptese il canaio 
quelli degli altri paesi, ed il tempo re- di Muhiruse p( r unire TOder e lo Spree ; 
cenle in coi molli di. essi lorono cu-mucst' ultimo è un fiume navigabile che 
struiii. In quel paese i canali, le daisviicisliocca tiell'Harol, altro fiume ua\i^9bilo 



291 C»?«*i.r- 
rhe si unisce àW Elba presso nd tlarel- 
burg. hà MTiganMe però daB*Oder al- 
V Elba per questi fiumi era ditTìcile e 
Mlg|{ett%i A frequenti intrmizioni) e per 
ovviare a questi «llfetti Ftderico il Gran- 
de co&U'uì vei sn la metà dell' uhimo se- 
tolo fi canale Finnotr dnÉMom dd^ 
rOd«r,|iTeiio «i Odefberfi fitto lÉ*Hfe* 
rei nàoo «I Liebenwalde ; la ODiMiaica- 
zione venne dappoi continuata dé que- 
st"* ullimo punto fino ad una catena di 
iaglH a riauen ^ dal qual punto si aper- 
se QQ QBBsle die ri congiunge ali* BB)a, 
iridilo a HaddeburgOw Essendosi fai tfli 
guisa riunita V Elba tkV Oder con una 
navigazione molto più facile, quest^ ulti- 
mo Tenne unito alla Vistola, in parte 
mMiante il fiume Volse od in parte con 
un eaaalo dio anitee «posto finmo a 
quello di Braho^ il qado sbocca nella 
Vi stola presso Bromberga. In tal guisa 
venne <l\fo rompimento nd un vasto si- 
stema di interna navigazione j le barche 
passano liberamonte altraTono una va- 
sta estensione di paeio da Aaabargo a 
Danzica, olTrcndo il mezzo di trasporta- 
re per acqua ì prodotti fltir interno ed 
importarvi quegli dei paesi esteri pru- 
voi^eiiti dal mure dd Nort o dd Balti- 
co, loodiè toma di grande vantaggio. 

Canali (leW Àusiria. impero au- 
slriaco è atlraversiUo nella suo maggior 
estensione dal Danubio ; ma i vantaggi 
che possono risultare al cuoimercio col- 
l' estero ddP impero dal posteiao di no 
così gran 6ume vengono in gran parte 
diminuiti dalla gelosia del Turco sotto il 
cui dominio è P tinluircatufa di questo 
fiume e dalle diQìcultà die esso presenta 
alla navigazione in alcuni punti* Due ea- 
'nali di qualche grandotsa vennero co- 
struiti in Ungheria. Quello dello il ca- 
nale di Bc{^;i è lungo 76 m!f;!ia ingle i : 
c'.'^o srt. rre f]j F<iscet altravrso il B.in- 



G&Nit.e 

le barche passano dal Dega nel Theisa 
un poco al di sopra M punto doro 
questo si unisfìé a) Doonliito. L* diro ea- 
naie porta il nome di Canale ungherese. 
Esso scojre dal Danubio per Zambor al 
Theiss col quale si .unisce presso a Fui- 
ànt OMMd» lungo 6n miglio inglesi: Ut 
anta uoggioin dovadono, non ocoodo ) 
2 7 piedi. Oltre al precedaolo Vi èMeono* 
le di Vienna che stabilisce nna comuni- 
cazione fra questa città c Ncustadt *, si è 
detto aversi intenzione di continuare 
questo oonaie fino « Trieato \ ma per 
qonnlo «ia dosiderabilo 1* eseouuiione di 
im tale progetto vi ha gran motivo A 
dubitare se esso sia eseguibile. Presen- 
temente si sta costruendo una strada di 
ferro dio va da llnvliwiiBea,a«l I>UHibio, 
a Bodweisa, aopra la M oMan, die è tra 
fiume navigabile che sbocca ttdTEIiNK 
Questa strada apre i|) tei guisa una tm- 
portantissìiiia comuuicaziune Ica quei duo 
burnì. 

Cmnati detta Spagna» In nenun Ino* 
go erano più neccessari i canali^'ria per 

riguardo alla navig.^/.ì<me, che per*l*irri- 
guzionc, quanto in I.spu^na ; ma la natu- 
ra del suolo e la povertà ed ignoranza 
ild Governo e più quelli del popolo, 
oppongono ostacoli, forosidabìli alla loro 
' osirniiono* Durante il regno di Carlo 
II una compagnia di intraprenditorì O- 
landesi si oflirì di rendere il Manzanarcs 
navigabile da Madrid fino a la dove esso 
sbocca nelTegu, e quest^oltimo da quel 
punto fino a Lisbona, a condidone dm 
venisse loro concesso di levareuna impo» 
sta per no certo corso d** anni sulle bar- 
che che passassero su questo canale. II 
consiglio di Castìglia, preso seriamenr- 
fe in consideratione questo progetto, e 
dopo aver maturamente pondorato, pM- 
nunciò ).i singoiar decisione seguantO s 
t< {]ììf se fosse piaciuto a Dio che que- 



Dal per Tcuieswav a Bcoskerek donde sii due Uumi fossero stali navigabili, non 
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•Yirebbfi abbisognalo «Itrir Umano alnln 
per farli tali ; ma che so non li aveva 
falli MTÌgBbUi era segou che noa ttinia- 
va èlw ciò fbn^convtoMlite. Il ItMtorlo 
tdéhfM ittibbe •lato viflittv Un de- 
cartto dalla iiaa provvidenta ed un vóìcr 
riparare ainmperfeiiotii che egli avesse 
volontariamente lasciate nel mondo. >^Ma 
ùtuììì intraprese non vetmero p«r lungo 
tMDpo eomìdanto Mito m aapelto ti 
ftlM i e molli canali vennero prugettsli 
dopo che il trono passò nella dinatUa 
dei Borboni^ benché pachi siano stati 
eieguiti e condotti a termine. Il canale 
idi* BhwH CTMiockia mAXo V iwptwHo» 
ra Cado T, è il fi* ia^wrlM daBa 
Spagna, ma non sa ne eaegui che una 
parte e durante V inverno tq soggetto a 
mancanra d^ arqua. Scorre paraiello al- 
l' argine dirìtto dell* ^Ebro da Tudela 
ia Ravana fino a Mito S a iago taa . La 
inlenaHMO era di condurlo al Sasiago 
dove questo si unisce coir Ebro. Il ca- 
nale della Castiglia è destinato a comu- 
nicare col paese fra Doiyro e Reynosa, 
ad a lacUitara il importo dei grani 
dalT iptamo a fiao^aodar ad a Bilbao. 
Passa per TaKadofid, Paleacia ed Agoilar 
del Campos ^ una piccola parte venne 
compita ed è attualmente navigabile. Una 
compagnia intraprese recentemente, co- 
me avevano, oflfeiio dapprima gli specu- 
lutori Olandesi, di rendere il ThfO na> 
vigabile da Aranjues a Lisbona, aven- 
dosi stipulato al congresso di Vienna 
che la oavigaiioue di quel fiume deva 
esser Kbaral Ho progetto per iscavara il 
Croadatqoivir, ad alcMBi aJlfi aoiio aa> 
•Cora pendenti. ^ 

Canali delV Inghilterra, ho posizio- 
ne di questo paese io un iaujn, nessun 
punto della quale trovasi molto lontano 
dri Bara o da qualche finasa Davig abile, 
a forse una delle principafi cagioni del- 
r esteso oonmercto e nanifrUiira di 



esso, e foce che non si peniaue'anbco* 
strusione dei canali se non 9« td questi 
ultimi tempi. Tutte le cure di ^elli cha 
priad ModianniMi di «gEoMH li Mvi* 
gasioiio MKterbà si Kailawo a aarearo 
di scavare gK alvei dei finmx, a di rta» 
derli atti al passaggio delle n&%i, e varit 
progetti vennero proposti ed eseguiti a 
tal fiao) tangiando talora forma agli ai- 
vai' stessi^ tiparMo « periaoli daBa ii^ 
nondodoid «oA aijgittit aaUsgal a simiH 
manufatti, ect 

Le diflìcoilà però che presentava la 
navigazione nel risalire i fiumi, sugge- 
rfaroBo al ripiego di aihboeidoaora gli al- 
«ai d» abmai di qodii a di «oatraira ea- 
nali paioMfi ad essi, nei quali V acqua 
pu lesse essere sostenuta ad un livello 
cunveniccitecol mezzo dei sostegni. L''at- 
to, approvato nel 17^5, per mi^iorare 
la navigaaiosM del fioBÙealb di Sanha^ 
sul Mersey, diade orig^ ad on caanla 
laterale, lungo circa 1 1 miglia e nn 
quarto inglesi, il quale merita di venire 
ricordato siccome il primo tentativo di 
lai aorta frilosi in loghihan». 

Priasi parò che questo cenala foaso 
compiolo^ il celebra dnca dì Bridgaira« 
ter, e Tingegncre rinnomatissìmo Iacopo 
Brìndley, concepirono un progetto ili 
canaliasazione, afiatto indipendente dai 
finmt nainraliy ad allo aaopo di oHìrira 
grandi Tiic ilità d commercio, condncaa* 
do i ranuli attraverso fiumi e montagne, 
a talché ]>uteva insorgere dobbio sulla 
possibilità della esecuzione di essi. Quel 
daca, di animo far am a ma nobaa e ge« 
naroao, cuosomò ona riodieata prioy 
cipeaea n^aaaandaoe dd snos pregala 
ti ; e per aumentare i propri metti dì 
darri mano, dicesì aver egli ridotta la 
sua spesa personale a 4**^ lire sterline 
aB* anno. I suoi progetti però prodoa- 
sero grandi liechezze ai diluì succesio* 
ri i e proflMsseio io isSraordiaarMi gnir 



«94 CàMkvà 

M, !• dovidft « In prosfierltà «lei sUo 

]paese. Questoaomo, da ritarsi ari csem- 
fiìo a tanti duvitiosi i cut dannri inarci- 
itcuao negli scrigai o noo tornaAu utili 
che ille bftldnMilM ed al pMWiiti, mo- 
stneliSaS. 

Era il Dnca proprietario .d"* un vasto 
tratto eli paese a Posley, y miglia di- 
stante da Manchester, nel quale trdvia- 
vansi akune abbondanli cave di càibo- 
mt fonale, il <juuÌ9 fino dora ara riiaa- 
st<j in gran parla ioutUa, attesa la tp«sa 
del trasporto di esso al jnecoato. Desi- 
deroso il Duca di trarrn hì3?!^ior profit- 
to da quu»te sue cave di carbone^ pen- 
sò eha ciò polasie ottenerli scavando nn 
canale da Worsley a Manch^ter ; con- 
sultò su tale idea il Brindley che la di- 
chialrò eseguibile, ed ottenutoci dietro n 
ciò un atto di concessione dal {«ovcrno 
si diede tosto la mano alf opera " 11 si- 
steaia, dica Phiips, dietro al qunic ven- 
ne iocomineialo qneslo lavoro fiti 'molto 
onore al nobile intra prenditore pegH 
ordini da cs'so «lati all'' ini»pgncre, impor- 
tando questi doversi lare questo cnnrilc 
perfetto nel suo gcnere,e che in quanto 
al onanteneiv costante il livello' dell^ a- 
cqua, si potrebbe attenersi ai solili me- 
todi adoperati per la costrurionc dei sn- 
slef^ni. Nel <l;ue [icrò csccuiitnie a (jiic 
sto dÌ!>cgno si presentarono varie dilH- 
collÀ che repntavansi insupcraUli. Era 
necessario fiir passare 11' canale al disso- 
pra di aironi fiumi, tt di larghe e pro- 
ritndp valI.Uc, di)v«* era evidente che 
IiisiM^iKiv.i « osiruirc argini <li terra sran- 
disMMii ed in tale quantità che ap- 
pena si sarebbero potuti finire in un sè- 
colo, e, ciò che più importa non si co- 
nosceva alruna sorgente tanto abbondan- 
te da fiìrnirc lu quantità d^ aequa neees- 
sai ia ad alimentare il canale e renderlo 
nuvii;abilc. Ma Briuillc\\ con una coslan- 
aa e fursa di spirito ad esso particolari, 
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e possedendo la fiducia dd Dtica, invan« 

tò tali ùiacrhine ammirabili, e adoperò 
tali mezzi per facilitare Pavnnzamcnta 
del lavoro, che tutti attesero maran- 
gliando nvèdcra ooaM avrebbe sapetalo 
tante dilBeoltà. 

» Quando il canale fu costruito fina 
a Barton, dove V Irwellè navigabile dal- 
legrandi navi, Brindley propose di iarlu 
passare sopra quel iiutue mediante un 
acqnidoc^u 59 piedi al diskt^ara delln 
superficie delPacqna nd fiume; Essen- 
dosi però riguardato questo progetto 
come slravaj^nte-, desiderò egli, a giu- 
sliiìcazionc della sua condona verso il 
sno nobile committente, che si consul- 
tasse r ofùnione di alcun diro ingi^ne^ 
re, slimando che fiiàlmaoM potrebbe 
convincere qualunque persona rat^ìone- 
volc cil iiitclli^ente, della cse^uihililà 
del progetto. Ln nobile che godeva la 
fiuna A talenti distinU, recatosi sul Ino- 
go dove etasi progettalo di fiire Tacqui* 
<l')ccio prese a schernire quel tentativo^ 
ctl ailDrcitè ?lk vennero comunicati P al- 
tezza c le dimensioni deiracquidoccio, 
esclamò t Udii sovente formarsi aerei caw 
stelli, 'ma non ne Conosco nessuno ciii 
non si potesse dar esecuzione più factl» 
mente rhe n questo. Onesta sfavorevole 
sentenza non distolse però il Duca dal 
seguire la opiuioue del suo ingegnere. 
L* acquidoccio venne tosto inooinincia- 
lo, e condotto a fine con tale sollecitn> 
dine è buon esito da far rimanere at- 
toniti quelli che poco prima no avevano 
<>liiuata impossibile la costruzione, u 

Prima che fosse compiulù il eiimla da 
Worsley a Manchester,Jl Duca e V inge- 
gnere di esso, pensarono che mrebbe pos- 
sibile di estenderlo con una diramazio- 
ne la «jnale ;in(lasse paraiella al linnic 
Mersc} alUaM rso ai Chester, e the ler- 
Hiiuasse nel llersey stesso, al disaopra 
dd ponto dove questo cessa di essere 
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YMtigiInte, e oìòa luMnS'fli»rirt%ninao- 

j/o mezzo di comunicatìonc sicura e fa- 
4AÌe fra Manchcstuv e le vicinanze di Li- 
.verpuol. La esecuzianq di tale progetto 
venne aalQriuiita AMOia.attode) 1761. 
.QiieltQ oo^e, longo ckca sg. aiigln, 
-imtoe.ttfiiiinato in àrea cinque amù, 
essendo costruii') colla matj^iorc diligen- 
za, c si riconubbc ugualmente utile ai, 
.proprietario di esso ed al pubblico. 
. Il buon Mneesso àà «nnnlidel Dim»$ 
Sri40«wat«r, eoaiiò Io spirilo pubblico a 
tentare simili iatrnprese io altre parti del- 
l' Inghilterra. Biindlcy aveva poscia for- 
mato uo magoiiìco piano per unirei gran- 
di p0rti diLoadn, lAttrpooì, Brìttol 
.ed UuU, Colt un' niteMè di. aurigauone 
Ititenia ; t piima dèlia sua morte, a vve- 
»uit;i nel '773 alP età di I^C) nnni. chho 
la sudiiìsluziunc di vedere assai bene av- 
-viutii lu esecuaione di questo suo grande 
progetto. Il canatedt TroM • Meney, o 
come venne cliiamalo più comannemen- 
te il Grande Truck Canal., lungo 96 mi- 
Ijlia, fu comincialo nel i jtiG e lorniinato 
nel 1777. Esso scorre du vicino a Ruo-; 
ìdoMi «ttl Money, dovè ùmnmùk ool ca- 
title del Umm di 1ànià§Bintm,m N«ir«a- 
5tlo sul Line, indi al nieBn>>§iorao verso 
Tilcbficld, ed a greco, fino a che sbor 
ca nel Trent a Wildcn Ferry, alln 
estremità maestro del Leiccstershire. 
Tenne *ttficbe corapinia iraa «ovèirica- 
aione per acrjua fra Uull e Lìverpoul, 
e col mezzo del canale del Slallordsbire 
e (U l M orreslcrshire, chf il nniscp al 
Giuud Truuck vicino ad Ilaywooil col 

precedinilt, ed al Savem press» a Honr- 
port oon quest^okiaM, gli steaR inetti 

di comunicazione si «iiiesero anche a 
Ilristdl . Meniro slavnsi lavorando il 
Grand Trunk canai, si iulr^ipre^c lo hi a- 
Vo di un canal» da Ltverpool a Leeds 
lungo 1 3o miglia ; uo altro da Birasin- 
jghao al canale di Staflbrdshìre e di Wur« 



eeslenhffe, eni sì unisce prssso a Wol- 
verhamptun, ed uno da Birminghan a 
Fazelcy e di là a Coventry. Coi canali 
iotrapyest dappoi, $i aprì una comuni- 
ca«ÌQ»e- fli il Onnd Tnaaà Cattai ed 
Oxféré « per'eoiMegiianaa eòn Londra, 
dandp cosi coaipiaaento al grandioso 
piano di Brindley. Nel si comin- 

ciò il grande Junctiòa Canal, il qtiale va 
per una linea diritta da Brentford sul 
Vaaigi, alquanto più in s* «Mia metro* 
poli, a Braunston nel Northanptonshire, 
dove si nnisre con Oxford e cogli allr? 
canali cenlrali. f lungo circa f)0 mìglin. 
Vi sono pui'e comunicazioni por acqua 
fina Iiobdr^ adii Wash, nadSanle la na^ 
vigatkme -sid'iaaBa Xea, aid Oiilibtfdge 
Junction Canal ec. Oltre a questi moM 
nitri conni), alcuni dei quali notabili an- 
lie per la loro grandezza, vennero co- 
struiti m varie parti delP inghiltcrra ; 
cosicché vi si ottenne una mtema natì^ 
gaaiono che no» ha la pari in alcun 
altra paaaod'E«ropay «teMtoata T-O- 

landa. ' ■ • ' 

In Iscuziai nel 17O8, s^inoomindò il 
gnu caute die nniace il P«rtb alla Cly- 
de,"«^e il aia ue però aoapeaov «lè- venoÀ 
ripaeso iche dopo la fine ■ della gnerr» 
iimpricatw, e fti condotta a termine nr! 
I Ht)». La sua lunghezza tokilc., com 
[ucsivi gli scavi collaterali del canaio di 
Glasgow e di-lienkland,'òUi'&9' miglitt 
e tre quarti. Nella sun maggiore eleva- 
ziono è I So piedi al di sopra del livello' 
'!cl mare. Ila maggiori (limcnsioui di 
tutti i canali inglesi. La sua larghezza 
media alla snperficie è A S6 piedi, e al 
Asido di 07. Dapprindpio era profondo 
circa 8 piedi • 6 pattici;- ma recente- 

niente si sono levale alcjine ìnuiiua- 
glbnze o banchi al suo tonilo, sìo iié la 
profondità è ora di circa i o piedi j ha 
in lutto 39 sostici. Moho dilBooltà si 
inooatraroao neH^ fseynire questa caiia* 



le, I» qmill fmò vtaoaro ìnlie m fw Mi 
(clicemeate, e benché abbia dato poco 
litofitto per molto tempo, egli ha io va- 
Vti degli ulùipi anni passali prodotto an 
«ifio» f addito li |u-opfMiaril fi eMo. Sei 
«SS» m.» ateWiraBo -«opri Cerche a 
corso veloce wUa qaiK abhiawo ferla- 
to air articolo nuncar., e torneremo in 
seguilo del presonte arlicoio tratlaodo 
della utilità dei canali. 

L'*UBÌott GaDal coa^tunie S'cMMb 
del Forlh e del Qyde presso a FaQJbk, 
e poscia scorre fino ad Edimbnrgo, es- 
sendo lungo 5i miglio e mezxo;è largo 
40 piedi alla parte superiore, ao al fon- 
' doj ad -ha la profondità di 5 piedi. Era 
fiailD nd sSfta$ aa rinlnpreaa per 
molla Imponi diade paeo ptofitto. Fino- 
ra i proprìetarii non ricevettero alcuna 
somma n dividersi, e, per quanto cre- 
diamo, buono poca speranza di miglio- 
Vara eoadiaiaM. 

Bel iSq7 «i eomiaciA mi canale ad 
oggetto di . stabilire una coHimiicauone 
fra Glasgow, Paysley ed Ardros?nn; fi- 
Bora nuu si esegui che quella parte di 
•asao ohe congiunge Glasgow con Pays- 
ky-e col vill^gio fi JabasloaD. Queste 
.|Nirte è Innga circa 1 3 miglia, il canale 
'essendo largo 3o piedi alia parte supe- 
riore, 1 8 al fondu, ed avendo 4 piedi e 
snezzo di profondità. 

n caade dì Crìnaa, attrererso la pe- 
nisola di Kiatyre è Imigo 9 miglia, pro- 
fondo I a piedi, ed è navigabile -da Mvi 
dalla portati! di i Go tonnellate. 

Il canale Caleduoio è la più grande 
impresa di tal genere fiittaiÌDeirÌBipero 
KÌlBoaiea. Sfeiidesìettraverioriaeleda 
no piiatO vicino ad Inveroess ad un al- 
tro presso del foi te William. ¥/ formalo 
principalmente dai laghi iNcss, Oivh e 
Lochy. La lunghezza totale di questo 
cai|ale, compresivi ì laghi è fi 5S miglia 
e tre quirti ; ma la parta acavala artifi- 
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lielaiente di soli a i migliora'iaesao. AHa 

sommità è q6 piedi e mesco al fi sopra 
del livello dell'Oceano occidentale. Yen^ 
ne ooslruito su grandi dimensioni, es- 
scoda prafiMida pa piedi, largo 1 3 a pie-* 
fi aBa parta aapeiioffa, a 5o piedi fon» 
do ; i aei t ag ni sono profonfi 90 pUfi» 
lunghi 173 e larghi 4o. Possono passar- 
vi {regate di 53 cannoni e navi mer- 
cantili delia parlata di mille tonnellate. 
Questo eenaia veone aperto nel iSaa. 
Fu eseguito interamente a spese dd go^ 
verno, dietro il piano e la direzione dfi 
Tommaso Telford. intero costo di 
esso fu fi 986,934 lire sterline. Nel- 
renna tSag ilfaddila totale di quel 
canale riaavato dai deai «al eariaa della 
navi e da altre fiontii ammoittò a aalè 
i^yS lire sterline, mentre le spese per 
esso incontrate lo stesso anno giunsero 
a 4^7 3 lire sterline. £' quindi assai dub- 
bio n praAtto i fcaf ato aa pana md 
easere anfBciente a aoprìra la spaia par 
mantenerlo in buon essere, anehe seoaa 
nidla detrarre per V in t e r ese e del ca- 
pitale. • 
CmmOiiatlHamim, Taiii eaaail il 
acaverono in Irlanda, i priactpali del 
quali sono il Grande cenala, ad il CEaaa- 
le Reale. Il Grande canale venne inco- 
mincialo nel 1^56 da una società di so- 
scrittori } osa essi non poterono condur- 
re a teranaa V opera 'eanw gnnfi taf» 
venziont del governo. H anale cornine 
eia a Dublino e percorre in una dire* 
7.ione occidentale, piegando alquanto al 
mezzogiorno, a Shannon col quale si 
unisce pracM a Banagher, una dbt enafc 
diSraMffa. Olirà pinò ai MMoprin- 
cipaìe, vi è na .braeda ad Athy, dove si 
unisce il Barrow a nna distanza di 36 
miglia ; e vi sono le diramazioni che 
ranno a Portarlinglon, al munie Mellick 
e ed alenai altri luoghi. Ti è ancon nn 
ramo ocoidantale coetniito reaenteamato 
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da Shannon a Ballìaaslae, lungo circa 
]4 miglia. L> Itmghcz7.a totale <li ([ueslo 
canale, colli' sue varie diramazioni è di 
circa i5G miglia inglesi. La massima sua 
énuSonn è di a^S pie^ al di sopra 
dd fifeUo del mare a Dublioo ; è largo 
4o piedi alla suporficic e 2 ^ a ao piedi 
al fondo, ed ha 6 piedi di ac(jua. Costò 
in tutto più <li 2 miliuni di lire sterline. 
Nel 1 8 30 vennero tras(»ortaU lungo que- 
sto canale 191,774 tonnellate di merci e 
circa Sy inila passaggeri. Le imposle sui 
carichi trasportati su questo canale, im- 
portiti a Dublino ed esportati da quella 
ciltù, salirono a 3i,4^^ 'ii*^ sterline, ed 
il trasporto dei passaggeri a 10,575. 
Nel i85i i carichi portalin sn questo 
can'Ie crebbero a a37,88g tonnellate 
c le imposizioni ricavate tti di cpielli a 
56,^50 lire. Non abbiamo saputo il nu- 
mero dei passaggeri di quelP anno. 

Nella costrnsione di questo canale si 
commiserò .due grandi errori ; venne 
cbsiraito troppo in grande, e lo si fece 
scorrere troppo v<!rso il norte. Se fosse 
stato profondo 4 piedi a 4 piedi e mezzo 
in luogo di 6, la sua utOità avrebbe 
diminuito podiiinmo, mentre la spesa 
•Brd>be ruoltata infinitamente minore. Il 
maggior errore però consiste nella datagli 
direzione. Invece di unirsi al Shannon 
circa 1 5 niij^lia al di sopra di Lough 
Derg avrebbe potato unirsi al di sotto di 
Limerick j in tale mtmera le barelle e le 
navi che vanno da Dublioo a Limerick e 
viceversa, avrebbero evitato la naviga- 
zione dilTiclle o pericolosa della parte su- 
pcriore del Shannon ; il canale sarebbe 
|)|usato atiravinw nn paese più ferlUe; 
e non sarebbe stato d*aopo di farlo pas- 
aare attraverso la palude di Alien, nel 
quale trogitlo, <life >V akefield, y la so- 
cietà spese più denaro ciie se avesse 
.scavato un ampio canale da Dubliuu a 
I^imerick » , 

Suppl Di%. Teen. T, 111. 



Il Canale reale venne intrapreso nel 
I j8q. Scorre desso all'occidente da Du- 
blino al Shannon, il quale si unisce al 
Tormonbury. La sqa lunghezza totale è 
di drca 8S miglia \ la tua massima eie- 
vaxìone è di 3aa piedi sopra del Vvello 
dui mare. Al fondo e largo a4 piedi, ed 
ha 6 piedi d^ altczia di acqiuj. CtjsIò, 
senza gf interessi sui capitali impiegati, 
avuti a prestito ed anticipali dal gover- 
no, 1,431,954 lire sterline. Nel i83i il 
pedaggio produsse 13,739 lire sterline, 
somma appena bastante a cuiopcnsare 
le spese ordinarie di riattamento e ma- 
nutenzione , e i salari degP impiegali, 
sansa nulla prelevare per conto interosi. 

Oltre ai due precedenti, vi sono. al- 
cuni altri canali, come pure varii fiumi 
il cui alveo venne artifìzialmente rcr^o- 
lato ; ma forse nessuno di qiu'Sli produce 
un prolìtto proporzionalo al cupititlc im- 
piegato nella sua' cosirusione . Quasi 
tutti vennero fatti me«fiante sovveniioni 
del pubblico erario. 

Cantili dcir America. Gli Stati-Dniti 
si distinsero sopra tulle le altre nazioni 
pel coraggio e la pcrseveranxa che di- 
mostrarono neireseguire il più grandio- 
so progetto allo scopo di procurare ed 
estendere la interna navigaziune.il mag- 
giore tli tutti gli altri loro canali, anch'es- 
si di grande importanza, si è quello che 
unisce THudson col lago Erie. Qoesl*o- 
pera immensa è lunga S6$ miglia ingle- 
si, larga 38 piedi al fondo. 4'> uH'i su- 
p» rfifle e profonda t\ piedi. Tiene 8 1 
sostegni lunghi <)0 j.k'li <• l;iii;hi 1^, 
ciascuno dei quali 'tusticnc cuea i piedi 
e un quarto di ucquii ; sono costrutti 
con pietra viva e lavorali, come il ri- 
manente del canale con solllfità, e dili- 
c;cnza. La altera. 1 al princìpio, o \a ca- 
duta lungo tutta la linea del canale, è 
di 6G1 piedi. Questa grand' opera ven- 
ne aperta alla navigaztune nell* ottobre 
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sqS Canale 
1 8a3, ma non fu terminata fino al iSsS. 
Costò quasi i ,800,000 lire sterline, e 
venne eseguita a spese dello stato dello 
Nuova-York. Corrispose pieuamcnle allo 
mire dcgl' intraprendiiori, ed è un bcl- 
r esempio dato agli altri stati, meritan- 
do pienaoiente encomn che le furo- 
no triÌMiUiti. 
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Oltre al canale di Eric, \4 stalo del- 
la Nuova-Yurk compiuto il canale 

Champlain,cho srorrc dulPIludsun, vici- 
no iul Albany, al lago di questo nome. 
La lunghezza, il costo ed i redditi di 
questi canali tono indicati nella tavolii 
sdente : 
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Il canale di Chcsapeakc e dell' Ohii) 
è 11 più grande fra quelli cIìc bì staiinu 
lavoiantlu. Qucsf opera gigantci>ca cu- 
ninciotsi nel iSsS.^iccve Tacque dal 
fiume Potomac al ai sopra di Cfeorge- 
town nulla provincia di Coliimlila. «' ter- 
niinor;i a Pat.>-l)urL^h. in Pcnsilvania 
54» miglia I.' un qiiai lu ili«<tanle. Le sue 
dimensioni sono molto magi^iori di/piel- 
le del canale d^ Erie, la larghesxa del 
fondo essendo di .^o piedi, quella della 
superfii i - •! li Qo agli 80, e la profondità 
Tarlando da G a y pie. li. I <>()>>t«>gni sono 
di pietra, lunghi luu piedi c larghi i5 ; 
Taltezza totale cui essi devono sostenere 
Tacque dal -principio al fine di tutta h\ 
linea ^ di 3,'4i5 piedi. Alla parte pi>. 
alla passa atlravci so i uxuili AIK- Jianj; 
|>ci una -straflii scnviita s'jllerra lunt;a /^ 
liii^lia e bo giarde-. Si calcolò che que- 
sto lavuru duve*M$ costare 33,3^5,000 



dollari, ma sembra che la spesa sarà al- 
(juanto minoro. Alla fìtte del i833 ià 
;i perse alla navigazione una parte di 
questo canale che va nno a Ddaware,ed 
in una settimana ti passarono 1 77 na- 
vi, che pagarono un pedaggio di 3800 

d<ill;iri. 

Molti altri rnnnli si l'segnironn in di- 
verse altre £»arti d'America, e molli !»i 
Stanno tuttora lavorando. 

Utilità dà eanaU. La utilità dei ca- 
nali, quando siano costruiti a dovere^ 
f(l aprano una facile comunirarìonc fra 
luoghi atti a stabilirvi un grande pas- 
saggio, non venne mai meglio dimostra'- 
la che in un opera Inglese pubblicala 
nel 1 765, intitolata : Osscrvaùoni sui 
vantaggi deUa navigauouc intertiti. ec. j 
ma lo sqnarciu sequeiile-, trailo dagli An- 
nali coiiiincrcioli di Macper^ou, dcl- 
Tunuo '7 (io, contiene un breve ed elu- 
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^uente riassunto dei [)rìnrlpali vantaggi 
che risnliano tlalla loro mslrnzione. 

» I canali animanu di nuova vita le 
maaiiaUttrtt esistenti, e incoraggiano n 
stabilirne di nnofe, ofijrendo nn làcilc 
netto di tratportare i materiali onde 
esse abbisognano ed i loro prddolti -, 
e vedonsi sorgere nuovi villaggi sulle 
sponde dei canali in luoghi die erano 
dapprioMi coadaMMdi alla sterilità ed 
alla sofitndÌDe. Hiavigorìscono, e bene 
spesso arni creano, il commercio inter- 
no, il qtiale per la sua grande estensio- 
ne e pel suo scopo è di importanza as- 
sai maggiore del cominercio esterno, 
sensa esporre chi yì li dedica alle (eli- 
che ed ai pericoli della vita marittima e 
dei cangiamenti di clima. Nè meno pro- 
muovono essi anche l' esterno commer- 
cio, dando ai merranli il mezzo di n- 
carsi dai poni o dai fiumi coi quali essi 
comunicano ad altri porti, ed agevolan- 
do P esi>ortazione dei prodotti dalle pur- 
ti interne dei paesi, e la inipnrljzione. 
in esse, dello t'>ttMe in'Mrui7Ìf, ridii- 
cendo così que' pue^i interni alla stessa 
condirione di qudii posti vicini al ma- 
rC} od, in altre parole, cangìamlo i paesi 
interni in spiagge di move- e ponendoli 
a parie di lutti i comodi clic procurala 
navigazione. Per essi il pr»'zz,i) dei pro- 
dotti è quasi uguale in tutts^ un paese j 
i doni dd cielo sono unifotrmetnente ri- 
partili, e quegli che si dà al monopolio, 
vede distrutti i suoi iniqui ed ingiusti 
progetti dalla facilità con cui qualsiasi 
gener^. può trasportarsi a grandi ili- 
Stante. Grandissimi sono pure i vantag- 
gi che ì canali recano alP agrìcollora, la 
quale fornisro la maggior [>iirto dei ma- 
tniuli alle fabbriche, e quasi tulli i mez- 
zi di sussistenza, agcvol.mdo il traspor- 
to di questi generi alle uiauilal lt;rc ed 
ai Inoghi ore si devono commerciare. 1 
concimi, la marna, il fango ed altri simi- 



li oggetti di grande peso e voUinie, ed i / 
quali non si potrebbero trasportare che 
con gravi spese di carriaggi, r rosi puro 
i grani, i fieni e simili altri prodotti, si 
trasportano invece con tenoissima spesa 
sopra i canali : in fatto vidersi, in grazia 
di (piesli, terreni poveri o magri divenire 
fertili, e terre incolte dissodarsi e ridursi 
a coltivazione, <lando abbondanti cum*- 
[icaù al fittùuolo od al proprietario di 
esse, con vantaggio generale per la accre-* 
sciuta qi|antità di ciò che ni vivere è ne- 
cessario e dei maleiiali onde le manifat- 
ture abbisognano ; il (\n borie i Ki cui im- 
portanza per una nazione muaiialluriera, 
pochi fira quelli che non sono anMIàttp-* 
ri eglino stessi, sono al caso di valutare), 
le pietre, la miniera del ferro, cT tutti i 
tnincrali in generrde, come puro nic,! i ni- , 
Ili Viticoli il cui peso è a«v,ki granfie in 
proporzione al loro valore, i quali rima- 
nevano dapprima abbondonati come inu- 
tili dai loro proprictaiii, a motivo della 
;pcsa, ed in molti casi aiichc della impos- 
siiiilila, del loto trasporlo sui farri, ven- 
nero resi utili, e diedoiu copiose ric- 
chease ai loro possessori per b vidnan- 
/. ) di un canale, il quale diede cosi uri- 
c;iue ad un commercio che solo per esso 

conlinna e manlìrnsi. Tutti quelli «:h:; 
hanno percorse» l'Olanda avranno «'erlit- 
meote ammirato V economia e la como- 
dità del trasporto dei viaggiatori che of- 
frono le barche in sui cimali di quel 
paese ; è d' uopo attribuire ul desiderio 
generale in questo paese { in Inghilter- 
ra ) di essere trasportali colla maggiore 
rapidità possibile, il poco uso che vi al * 
fa di una maniera di viaggiare tanto eco- 
u 'inira > (1 \ è, parlando dei van- 

taggi dei canali, e da [lassarsi afl i'lo sot- 
to silenzio il piaci re ( !ie r;iLÌ«)iia alToo- 
ehio ed allo spiiito la vislu di uu bel 
pas5ag:;io di barche, uomini, cavalli, ec. 
' iifcopali nel procurarsi sussistenza^ e 



3oo Caiv«i.b 
nel iliOimilere la opiiicnzn e gli agi ne) 
pac«^«v In imn |inn>l:t, un' c<;|HTÌcnra di 
4u anni ci lia iliuiostrato la verilà di 
quanto diceva gran tempo fa Adamo 
Sniithf oioè ohe i eauali navigabili sono 
da porsi fra le imprese più utili ». 

Ver fjti.into !^ranfli però siano i van- 
taggi che si ottengono colla formazione 
«lei canali è probabile tutta via che i lo- 
ro progressi Tengano m<4to dininoiti 
dalb fabbricasione delfe muM fkr^ 
ro ( T. questa parola e V articido co- 
MT?tic*z7o!>fi). Nnllameno crediamo che i 
proprietà ili (lolla maggior parie dei ca- 
nali attualmente esistenti abbiano poco 
a temere per tal motivo. Gli ultimi per- 
fezioDamenti introdottisi neir arte di co- 
struire e di porre in moto le barche pro- 
inelh>no risultamcnti di grande impor- 
tanza, e tali Uu porre i proprietarìi dei 
canali nel caso di lottare con grande 
vantaggio colle sorielà delle strade di 
ferro. Alihiamo già indicato ali* articolo 
H*ncHP ( 1\ II ili fpipslo SuppKmento, 
p;it;. i()r> ). come si fosse da alcuni anni 
riconosciulu che si poteva dare alle bur- 
elle una grande veloàlà con una forse 
assai minore di quelle che a ciò stimavasì 
necefiisnria dapprima. Abbiamo paiimen- 
ti indir.iti in «[nello stesso articolo (pag. 
I (jG ) i risnllamenti delle esperienze di 
Robison sulla influenza della diverso 
forma delle barche sulla loro resistenxa 
al moto. Dietro questi principii un nuo- 
vo sistema di navigazione venne intro- 
dotto std cannle <li Paislcj e di Glasgow 
da Houston nel giugno elei i85i. I n- 
sullamenti di esso trovansi descritti nelle 
seguenti relasìoni. 

Tommaso Grahame, ingégnere civile 
in;;l<-so, in una sua lettera ni proprieta- 
rìi (li t 'ititiH ed Ili ri>intnerciiinti^ dice: 
« C^i e!>perimenli dì grande velocità 
vennero ripetuti e con ottimo successo 
sopra il canale più stretto, meno fondo e i 



più tortuoso della Scozia, cioè sulKAr- 
drossan o canale di Paisley che unisce la 
città di Glasgow, con quella di Paisle^ O 
col villaggio di Johnstoun^ per nntr^ 
to di 19 miglia. II risohamento fn coni» 
trariu ad ogni teoria precedente sulle 
(lifHcollà e sulle gravi spese che stimai 
vasi impedissero d"* ottenere grandi ve- 
locità sui canali, come pure sul pericolo, 
o sul danno che poteva recare a^ argini 
il corso veloce cMle barche Jungh* essi. 

i> Da circa dne aBnl h'vdocìtà del 
trasporlo dei passaggeri sul canale Ar- 
drossan, si fu di C) a io miglia (a) e 
quantunque si facciano quattordici viag-^ 
gi al giorno, e questi con grande ve* 
lodtà, le sponde non patirono vernn 
danno. Le barche adoperatevi sono Ino- 
ghe 70 piedi, larghe circa 5 piedi e Q 
pulUci, e si potrebbero fare più larghe^ 
essendosi fatte in tal guisa per la grande 
streltesta del canale. Portano facilmen* 
le da 70 a 80 passeggeri ; e in caso d! 
bisogno ne portarono fino a 110. Il 
prezzo totale delle liarche e loro attrez- 
zi è di circa ia5 lire sterline. Sono più 
ventihite, dùare ed agiate di qualsiasi 
\citura. I passaggeri possono andare 
dall'esterno airinteino, ed i prezzi sono 
nn pcnny (circa 10 centesimi di frnnro) 
al miglio nei primi posti e Uè farthings 
( 7 centesimi di franco ) nei secondi. I 
passaggeri sono tutti al coperto, avendo 
inoltre uno spatio scoperto a loro di-> 
sposizione. Queste barche vengono tra- 
sciiKite da a cavalli ( il costo dei qunli 
è di 5o a (io lire sterline al paiv ) cbe 
vanno sempre di gran galoppo, e si can« 
giano ad ogirf 4 miglia, i quali pereor- 
ronsi in 22 a a 5 minuti, compresivi gli 
iiKlitpii <lel dcpf)rre c ricevere i passag- 
geri, ciascun paio di cavalli servendo 3 

(a) Il iiii^'lio iii;;ti M'. ( lic f f|iH lIo onde >; 
pari.! in qucil'arliculu, C4UIVJU a iGob uictri 
ull* or.i. 
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» La spesn letale per quelli che oott- 
ttacuno i cavalli, e pel movimenlo di uno 
di queste barche per 4 corse, ciascuna 
Hi ] a .miglia (iDOglietsa dd canale) 

0 sia 48 miglia al giorno ( conpreso- 
ti V interesse del capitale, un no per 
loo lasciato a parte ogni anno pel rin- 
novamento delle barche, o per la per- 
dila del capitale ìm esse impiegato, ed 
una fomma notabie pegK acrìdeoti pel 
rimpiàito dei cavalli) è di 7O0 lire aler- 
Une e d' alcuni scellini ; ovvero suppo- 
nendo che la barra vinggi 5i2 f;iorn' 
deir anno, poco più che 3 lire sterline 
due ateHlni e 4 deiutfi al giorno, o cir- 
ca 1 1 denari al miglio. Co» la spaia at- 
tuale per trasportare 80 a 100 persone 
ad una distama di 5o miglia ( che è la 
lunghezza della strada di ferro di Li- 
verpool ) con una velocità di circa i o 
Biglia all' ora, sul canale dì Baisley, ano, 
none dicemmo, dei yiò tortuoii, tiretti e 
poco profondi delP Inghilterra, coste- 
rebbe I lira sterlina, 7 scellini e 6 dena- 
ri. Per quanto incredibili appaiano questi 
lètti pure son veri • tali che non può 
cader dubbio eolia loro realtà u. 

Lo scafo delle barche a molo veloce 
è di ferro. Componesi di lamierini in- 
chiodati sopra una sf»ecif: di srlielelro 
od ossatura formata di madicri, anch^ssi 
di ferro, lontani un piede uno dairaltro. 
La chiglia è H ferro foderata di legno. 

1 madieri sono una tpecie di spranghe a 
T sulla parte orizzontale, delle quhli 
sono inchiavardali i lamierini. SulPorlo 
interno alla parte inferiore poggiano le 



o 5 volte alternativamfnte in lui giorno, favole del pflgliuulo. Il lamierino ado- 
Io tal modo le bpithe vcng'jno tiailc pcratosi è di quello del n." iC, passato 
longomi eainle stmtto e pQcp prolbndo due tolte ptr latolnatoio, « Ara m eon« 
«on tana Vnodlè ^be al riteneva fuasi mettiture bulletta te nellonsi strisde di 

tela « di tulun e in UBBeme dr biacca adi 
olio. Un coperto occupa tutta la lun- 
ghezza delia barca. Il peso di questa 
vuota è di una tonnellata e j quintali, 
e allora non kl inuncrgè ohe per 6 pol- 
lici ; carica di 0 luinellatto, cotapreaovi 
il peso della barca, pesca aa pollici ; fi- 
nalmente con un carico di 1 1 tonnellatn 
e 1 1 quintali, pesca 18 pollici. 

Un"* altra di tali barche fecesi lungt 
go piedi, larga 7 e neaso e profonda a 
piedi e 6 pellidà 

11 prezro di trasporto che abbiamo 
indicato più addietro è quasi uguale 1 
quello medio sulle strade di ferro, e stt 
a quello aule ttrade conimi, come i n 
4 ; è però alquanto maggiore dd prpaa^ 
medio delle barche a vapore. 

Si è osservato che queste barche ve- 
loci trovavano minor resistenza nei ca- 
nali stretti che sui larghi, il che è pre- 
risaasenle V oppoalo di ciò che avviene 
colle altre barche a moto lento. Il ea- 
nale di Pnisicy non è brgo più di 3'o 
piedi, e sotto i ponti ha 1 1 jiicdi. Quan- 
do vi hanno sostegni si passano in 3 mi- 
nuti e meaao. 

La tavola ae^psente di Bfaenalf fa 
conoscere la apeaa per muovere le vec-* 
chic barche pesanti sul canale di Paisley 
colla velocità di 4 niiglia alPora, e quel- 
la per ìli nuove barche leggiere colia ve- 
lodiè di 10 miglia air ora e la apesa 
com|iaretÌTe per ogni ariglio $ coma para 
il numero di passaggieri trasportati pri- 
ma e dopo dell' inirodoaioae |del nuovo 
sislema. 
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Numero di paiMggtri tra- 
inati 



Numero di miglia percorse 
gioroalaente 



Spesa totale in un anno. . 

Costo per ntiglio, suppo 
nendo T anno di Sta 
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148,561 
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L. srnll. «leu 
ai8 ; 5 ; 1 1 



0:0; 104 



Il vantaggio del mczeo di trasporto 
stnbiUlo in tal guisa sul canale di Paisley 
può essere valutato dal fatto seguente, 
die nei 3i giorni dd dicemlMre tSSae 
nei 3 1 del gennaio i835 si trasportarono 
in quelle barche quasi a5on passaggieri. 
Il numero andò sempre cvcsccudu ed in 
aprile 18 85 salì a 3u,ooo, somma che 
darebbe ali* anno. 

Bendite dei eanaiL E' nn Atto ben 
CDivKciuio die i canali atlenlalangbea- 
za del tempo r]\r. dcvP scorrere dopo il 
primo csborso del capitale prima di 
trame alcun fruito non sono molto pro- 
fitlevoKat lorocoairnttori. Quando però 
noaaeono luoghi fra i qnali v* abbiano e- 
stese relazioni, e quando non si abbiano 
n vincere straordinario diftìc<dta nella lo- 
ro roslruzionc »'ssi danno grandi pro- 
iìui-, ma gcneralmonlc parlando non de- 
vono riguardarsi sotto questo aspetto, c 
▼edon.si tornare più utili al pubblico die 
ai loro intraprendilori. 



Accostumasi inserire negli atti che 
autorizzano allo scavo dei canali alcune 
clausole lequdi Itmilano il pedaggio che 
i proprietari avranno diritto imporrò 
sulle barche che passeranno per quelli. 
Ma noi pensiamo che si potrebbe limi - 
laro anche T utilità da dividersi, e •.he 
si dovesse stipulare che anche con uu 
moderato pedaggio, ciò che soprawatt- 
aasse, dopo aver dibattola nna nmilà 
stabiUta da divìdersi, e le somme ne 
cessane ni riattamento e manutentionc 
del canali', si acciininlorcltbc formando- 
ne un fondo col quale si andasse pagan- 
•lo il capitale j cosioehèil pedaggio si po- 
tesse da ullimo ridurre solo a quanto 
occorre per la conservatione dd canale 
o per farvi i rialfnmi-nti necessari. Non 
sappiamo vedere quale fondala obbiezio- 
ne si potesse opporre a questo piano il 
quale tornerebbe al pubblico vantaggio- 



sissimo. 



Terminalo che fu il canale di Lio* 
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|iÌ«fH«4ooMÌ «i subiii un ccctnente me- 

lodo, per mantenerlo costaotemente ri- 
tlaurato, vale a dire quello di fare un 
dono del pedaggi air ingegnere Rtqoet. 
«r Questi padaggi slaMHrooo, die* Snidi, 
uno stalo ricoo ai twrli rami della sua fa- 
miglia, i quali hanno per ciò il maggior 
interesse di mantenere quel canale in 
buon stato. Essendosi però questi pe- 
daggi <^ti >P ammimrtfAttOiie ad alcuni 
commimr^ che n»n partedpano di ttde 
interesse nesegoo dit pofsono essere 
dissipali in ispcse per orMmenti ci) al- 
tri simili oggetti non ncccessarì, trascu- 
rando la parlo più essenziale e lascian- 
dola eapoila al perìool«'dl cadmre fai 
tòvim. w Lo SÌmtli avrefab* dovuto 
però indicare che Riquet esborsò una 
quarta parte della somma impiegatasi 
nella costruzione di questo caualo, e che 
vennero nominati sopraintendenti ioca- 
/ieati di aonre^tiitie eeOioeflhèH- pedaggi 
non li aumentino in iikiJo dft divenire 
oppressivi e clte il canale sia man lenti tu 
in ottimo stato. Al tempo tlolla livolu- 
siouela maggior parte delta prupri«)là di 
4iiwto cmmIo ve— «onitMti, nm nd 
momento in cui i Borboni v«n-l 
nero rìmtffi eul trono, quella parte di 
questa proprietà confiscata che non ero 
stala venduta venne restituita ni succes- 
sori di Riquet, i quali in questo momen- 
to posseggono la maggior parte dell*am- 
mtaittraiione di questo canale. 

CostrtnioM dei coitoli. Ben si vede 
non essere questo il luogo ove si [xissa 
tratiare a iuodu tale argomento, il qua- 
le di |»er tè solo potrebbe fornire il sog- 
getto di molti e grosM volami. Indidie- 
lemo quindi soltantu le regole generali, 
rimandando agli speciali trattati chi de- 
siderasse lumi più estesi. 

I canali di navigazione vcu^uno sepa- 
rali in dne classi, cioè : 

1. Canali in pianom ; 
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a. CanaN a punto culminme. 

I primi sono quelli die si aprono per 
rendere navigabile col sussidio delle 
opere d* arte una corrente che non lo 
■la naiunlmente. I eeoondl qàéOì die 
stabiliscono una eomimicazìone tra dna* 
fiumi Q due mari separati da una cotena' 
di montagne, aormontando la vetta die 
li disgiunge. 

hà maggior parte dd eanafi del Bcl» 
gk» e ddTOIanda, appartengono aHa prì« 
ma classe. 

Quelli dei due Mari, quello del Cen-' 
tre Q del Chorolais, qucljo di Briar^ 
ec, spettano alla seconda. 

' lie òpere ddl' arte oppKoabili alle 
ennndhte due dami dei eanril, eMtndo 
identiche, e potendod eonnderare un 
canale della prima dame come V uno 
dei due rami di un canale a punto cul- 
minante , Umileremo i nosth studii a 
questi idtiml. 

Per formare 91 piaao di un canale a 
punto rulniinnnte, e trattarlo in mod«* 
(li soddisfare a tutte le condizioni volu- 
te da questo problema, occorrono tulli 
^ aiuti dell* ingegno e della eaperienn. 

Gli antichi non oonoicevanòd^ tutto' 
questa specie di ttnaK. 

II traforo dei monti per sorpassare 
una cima troppo alta, sulla quale non si 
possono condurre le acque necessarie 
per aBmentara il eanalej è ftcondo bene 
spesso di gravi inconvenienti : in gene»' 
rale conviene (ar di tutto per evitare im 
tale ripiego, e 1* ingegnere non d<ivrà 
appigliarvisi se non dopo che avrà rico- 
nosciuta V impossibilità di raggiungere 
il punto culnunante con una poraioo^ 
del canale scoperto. Conforme ai veri 
principii è il risullaraento drlln «ìisrus- 
sione che <'l»l>e luogo relalivaniciitf al 
canale di Quintino, per cui l'u abhao* 
donata l'estesa gdleria già da grdn tem- 
po acavala in retta Unita, i^ dimione 
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ifulicaln (lu Laiircot lu so&lltuito il pro- 
getto Dcvicq, il (^»le, apprufiltuailu di 
oatt yaUa difi n iiicQOtn quai^ salh 
rerioiiQ da #«giiifiì, foomparcl im d^€ U 
irftUo «otterraneo, e lo ndnitt « qwca 
and tnelù della langhezxa ordinaria, sce- 
mando cosi considerevolmente ìn- 
coavenicnli che accompagnano questa 
genere di canali, e che d^ al|rondtt ii9d 
poteyami fcaotare del tutto. > 
. Determinazione del punto culminan- 
1e. Vi sono dei putui culminanti stabiliti 
dulia. qatura, conie se ne hanno c«cmpii 
nello stagno di I«oogpeadii e io quello 
di Gony nello «diaoonso d* Epioal. 

D pciao» dfUo «ttremità meridionale 
"versa le sue acque nella Bourbince in- 
fluente della Loira, e per Paltra estremità, 
Kituata tra £j/svaa(e e selteutriojic, met^e 
9ell«,d* Htmio Iriboterio d4l» $aooa< B 
aecoodo, qndlo di Cooy, netoo le m 
acque con quelle della Masclla, panando 
per la Niche e con quelle della SaoQa fio- 
diantc il Cony. Questi stagni a dop|HO 
trabocco opposto e naturide, diedero 
i^ensa dubbio 1* idea de* canali a ponto 
colminante, o aia a punto di separano- 
ne. U prioM ^ questi stagni fa nesso a 
profitto, e forma il punto dì separazio- 
ne del canale di Ciiarolais ; il secondo 
costituisce il principale fondamento di 
un |Mano di eoanniicaidona tra la Saooa 
o la Moiella cha gibca tottatia iaeae 
goito. . 

Per lo Ktabilimenlo dei canali a pun- 
to cuhuinante, sono evidentemente indi 
apensabUi i aostegni a conca« 
. Per tratlere oon ordine dèlia cortro- 
aione <I<'i canali, la miglior via ne pare 
quella d'' iniaginarci il progetto d*un ca 
naie e di andai sekjneiiilM passo a passo 
r operazione di determinare ed eseguire- 
le varie opere dWteche lo compongono. 
. Poniamo che ai tratti di congiungerr 
con un canale dae fiomi nav^obili, i 
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quali siano separati da una lunga giuk;.iiit 
<U munti d^ doversi surinuotaie j la pri- 
oparffioiia «irà di .deleniiiaari tt 
p«nlo fMM Yalta ;piàidcpf0MO« a di ri* 
conoscere se vi &ono sorgenti superiofi 
a questo punto scelto per situarvi il fron" 
ncu di separaziuae; in pari leiupo si esa- 
minerà se Ip locftUiàsipre-stiuu allo sta* 
bdimento de* Vaali riaerbatoi ohe dovoao 
( uutepere la j|nantità di acqua neceaaa* 
ria per alioientaro i duo rami dal eaMH 
le anche ne' tempi asciutti. 

Succcs»tvamenie bisogna determina- 
re, eoo niaore ripetute in diverse circo- 
atanaa il prodoti» OMdio detta acqoaa»* 
periorì al punto £ aopacanoM, giacchi 
sulla notizia di questo prodotto medio 
si fondano i calcoli che stabiliscono la 
possibilità o r impossibilità deli'attiva- 
aiooe del oaaale, coofiraotando qneito 
prodotto col ooaaaau». 

Il oompolo dalla quaiM d'acqua na-^ 
cessarla per alimentare un canale a pntt> 
to culminante, È costituito da molti cle- 
menti di consumo. 11 primo è quello ca- 
gionalo dalla avaporaaione: questa, per 
akonc^iperienze, ammonta annoalnianta 
a un prisma acqua ohe avendo per 
base la superficie del canale abbia metri 
o,8(j5 d^ altezza. l)n secondo elemento 
di conaumo è la filtrazione o assorbì* 
mento delPacqua al fondo a sulle spon- 
de porose del canale ; stimasi questa 
perdita ne' terreni ordinarii una metà 
di quella di})cndeute dalTevaporazione ; 
l'ispettore generale Ducros però osscra 
va che tale valutasione ò troppo acarsa, 
e lo porla ad una volta a neasa. 

Questa regola si adotta ordinanaaneiH 

te pei terreni compatti ; ma le perdite 
sono ^on^idorcvolH^ente maggiori nelle 
terre sabbiose e ghiaiose. La perdila 
giornaliera del canale dì Narbona, quaU 
<:he tempo dopo la aua «ostruaione, che 
fu compita da poeo naolcnevasi tutta^ 
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via a<} ogoi 34 (ìiciutteii- 
ino di tutto il corpo ir acqua scorrente 
nel canale. Ma questa causa di consumo 
dÌMÌBiiÌMe tempo, ^6fiket ooH* 
••re di poca entità. 

Per determioarc U terzo o principale 
elemento di consumo (V acqua, quella, 
cioè che deve servire air aiiuae de^ so- 
étefpà, biiogoa ooBOtoare il nainaro del- 
le budift ohe tfegllteiio annneliiieate. 
àatkn le dittanm de' «ostegni influisce 
sa tale consumo. Questa terza causa di 
consumo nop può essere determinata, 
uè anche per appro«>imaxione, che in 
legnila ed ulleriori oonaideritioni) delle 
^aali parleremo più innaod. 

Se M incontrano delle sorgenti o ru- 
scelletti inferiori al punto culminante, 
essendo essenziale di metterli a coulribu- 
aiuae, si ezamioerà se dà. potsifaile trarli 
nel canale e ncetame vanlaggio per eli^ 
mentare le partì più bave del canale. 

Compiute tutte queste indiigini pra- 
paralorie, e riconosciuta la possibilità di 
«XMCkdurre il canale, » rileva la corografia 
del terrena «a etù corte la Knen imagi- 



Si predispone una traccia del proget- 
to lenendo di mira il masstnto Vantaggio 
dipendente daUe località. 

SuU'aadaaMato dd(a linea diesi pre- 
smne la angliom, ai eseginaee nnn fivd- 
laiione longituditiale col rilievo delle ri- 
spettive sezioni per una brghezza dop- 
pia (li quella del prom'ito, spingendo 
una tale livellauoau futu alle più ck- 
vale sorgenti. 

JLa liveOaxione sì riiVri'^ce ad nn pia- 
no orizzontale superiore al ponto più 
alto del progetto. 

Sul profilo longitudinale rilevato, .nÌ 
segnano le altezze, ostia il profilo imagi- 
nato ilei nuovo canale, e si detcrinina la 
»iluaztone de* sostegni, raltcztu della ca- 
vlula e la loro dislatiza rispettiva. 

SiifipLDik' Tccn. i\ Hi, 
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Avendo stabiliti questi pidinilnavi, si 
.studiano con singolare meditazione tutte 
le parti del progetto per introdurvi quei 
cangiamenti e quelle letlificanoni ohe 
possono vemie oonagliali daHa disposi- 
zione del terreno espresso dalle sesioni, 
e che si riconoscono necessarii per con- 
ciliare la solidità delie opere culla eco- 
nomia da'* movimenti di lerra ; per nW* 
mo ii determinano le dìmenamm di tufr- 
te le parti del canale, e ai assegna il luo- 
go c la natura de' varii manufatti che lu 
costituiscono, fatia cunsideraaione agli, 
ufficii cui sono destinati. 

Preeentctemo akuni àA prmcipii re- 
golatori di tali [opere, applicandoli al 
progetto di un canale. 

La distanza de' sostegni, permetten- 
dolo le circostiuizc del hiogo, dovrà sem* 
pra determinarsi io modo, che la quan- 
ttlà tacque che occorre per colpire il 
aoalegno ad ogni passaggio non inter- 
rompa la naviuazìone del tronco supe- 
riore, vale a dire, che uuu produca \n\ 
tale abbassamento di acqua che una bar- 
ca non possa galheggiaie aenaa che II 
tronco riceva 'Una misura pari a quella 
che fu consumata. 

Dunque la iiiinima distanza di due 
sostegni è il quoto del volume di pri- 
sma d* acqua diviso per la larghezza dei 
canalcj e molti|iliaato per quella altesta 
d^acqua di coi si può diminuire un tron- 
co senza danno della navica/itine. Se Ki 
(Ii>>taii£a tra din* sosIei;ui è nulla, tomi: 
avviene ugni qualvolta li- località lasci- 
no travedere un vanlai^gio nella soppres- 
sione del tronco di separazione, allora 
questi diconsi, con paiiieolarc denonii- 
nazione, ^Sostegni accollati ed auche 
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Il IroQco ^>iù frequcDlalo, quello, cioù 
iu cui le harchc fanno più ordinariamen- 
le stazione, va tenuto assai lungo, e so le 
località non cuoscntuno questa di>po»i- 
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tioac vanlaggiuia> si darà qxitvi hI cana 
le api ta»§pion terKhesta, o mcgKu an 
con a si pratklierà «at ^«cfeiia a ri- 
coreCQ delle barche. 

La vecchia opinione del coiksumo co- 
ntante di due prismi d'acqua per cad;iu- 
na barca che fa il tragitto 4eì due rauu 
di «A oaqala a ptmlo ciiloiiaaale, h er 
roiiea. I«e iiidagini alla qnaU ora passe- 
remo per dcterininarc questo consuiuo, 
riinoveraaaq ogni 4ul>bÌQ «ulla eqiessa 
itsscriÌQne. 

Per dalanolaare «ov preciikMie il eon- 
«umo di acqua pcooedénla dal tragitto 
di una barca per ai) sostegno si consideri 
il volume di acqua costi luciUc una cu>ì 
detta concatOf ossia quello cuutuoulo 
pella vasca fra il sostegno superiore ed 
ioCerìore, come composto di due prismi 
aovrappusti. La base di questi prismi è 
la supci fu ic dvlla conca, ma V olleztn 
di essi lo più diversifica adogai so- 
stegno. 

Il primo die dicesi prisma d** ìmmer- 
sione, ha un''aUe£ta egnale alla pro- 
fondila d** acqua di cui ha bisogoo una 
|>arca pef tenersi a galla sansa perìcolo 



di toccare il £oado. Quest* allessa k ai- 
ocre di qudb eha ai oiantiaM odOMia»? 

mente nei tronchi de* navigli. 

Il secondo, detto prisma di eaduia, 
ha per altezza la differenza di livellti 
fra ì due tronchi superiore ed inferiore 
> unsaeii^. 

Il prima d* inmairtioae fteaae co^ 
stante oa'*aostcgnt isolati. Ne^eontiiguì ■! 
piiò ronservarlo o lasciare che si tra- 
slunda a norma delle circostanxe e dei 
bisogni del servìzio \ però i'' economia 
ddla acqua enendo aa aifooiaoto óa^ 
portantissimo nel maneggio de*sottfl§a|g 
e d'altronde essendo di poco danno il fan ' 
t.ri;ir»' le porte dc^ sostegni accoìiafi cari- 
i ioate di questo prisma, è chiai n ( In- ^i 
ha un vantagi;io a conservarlo. Quesu 
è fuor di Sidbbid la eonsiderasioDe che 
determinò ì teorici a trascurare una tale 
ipotesi nello istituire il calcolo del con- 
sinno d'airqua che ha luogo ad ogni pas- 
saggio. 

Nella ricerca defla quantità d* acqui^ 
consumata da una barca nd suo tragit" 
to, ai dbUagnono quattro oasi : 



^opposta la v.t.' i ) 
ripiena cn^iaiile . 
laentc del prisma \ 
d^immeisiooc. 



Nei soslrt^nt 
isulii^li. 



accollali. 



^i. Caso. Passaggio alternativo di due 
barche le quali raggiano in diredone 
contraria. «—Coqsnmo di unaconcata 
per cadauna, o per dirla in termini 

più esalti e conformi nllr «l ite ilefi- 
nixioni^ consumo di un solo prisma 
di caduta. 

[3. Caso. Passaggio oonaeentivo di due 
barche Puna dietro Taltra. — Consu* 

ITU» di tiw runrate per cadauna 
Caso. Pa-ssai^gio alternativo di due 
harehc. — • Consumo ili tante roncate 
per cadauna, quante sono la rascbe 
accollale per salire. 

Passaggio consecutivo di ihie 
liarclìf. — Consumo di due cunculc 
^•cr cadauna. 



QuMlil ^ 111 vera maniera di valatarc 
tin tale consumn, e la flobbinmo agli slu- 
dii AtìV Ispettore generale ri' acque e 
fetra4Ìe Gaulliey, il priaio che abbia di- 
IttcMut» fuetto argonemo. Per poco 
the'» tiBtìm tiigil efaiU «he ntóllaao 
Obi divani viaggi delle barche nelle fat- 
te soppotizioni, sarà facile il convin- 
tersi della precisione dei computi. 

I/I«peitore aeque « strade, Du- 
feroA» lit dato delle fonaida del ooaniiiio 
d^ acqaa pel tragitto di una baiea nel- 
r i{M)iesi «le'sosregni accollali, e ndTahra 
rlic le vasche siano vuole aflallo, circo- 
slaaza che accresce di molto il consu- 
lto j qneate Ibrmule poi furono gene- 
ffalimt« daU* Ispettore generale De 
Prony, ed estese À tragitto di molte ller-j 
che, mila slcssa supposizione. 

Ahbcathù esalle, tali fornuilc nurt 
Ipossono serTirc che a misurare iudiret- 
taoieateleqinDtitft 4^ acqua neoeMaria al 
trigilto delle batche, giacché U consu- 
mo, per quel che si è detto di sopra, è 
relativo all' ordine che mantengono le 
barche nel loro viaggio^ cioè a dire, se- 
tondo tAt il tragitto è alternativo o con- 
aoMlilro } ma itceoase è impossibile di 
itabiKre preventivamente V ordine di 
questi viaggi eventuali, così non si pu«) 
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assOtUnènlo del fondo e delia ipondé 

e dalla evaporazione. 

1. Quella calcolata pel tragitto di 
un dato numero di barche, nella suppo- 
sizione che il tragitto succeda cunsucu- 
tivamente pei sostegni isolati ed alter» 
nativamente pei contigui. 

La capaciti dei serbatoi verrà quin- 
di de Icrntinata in relazione alla quantità 
d^ aetjua presunta necessaria per alimen-^ 
tare i due rami del canale* 

E slecooie d* ordinario la ci>naidei»« 
zinne che più iaiporta ndio stabilimen- 
to di un canale a punto culminante è 
IV'couomia nel ronsuroo delle acque de- 
stinate al suo alimento, quindi dovranno 
impiegarsi tutti i mesti possibili ed or* 
dinare le eoie in modo che il con^mo 
sia limitalo rlgorotafliente al pero bi- 



sogno. 



In vista di ciò, nc^ mesi asciutti so- 
gliono trattenere le barche nel tronco 
culminante per poi dirigerle a viaggi 
alternati^ bisogna però confessare che 
questo spcdicnic un ritardo al cora- 
niticio, nè vuoisi meltcìlo in i)ratica 
( he assai limita lameutc per tema di a- 
busame. 

Il risnllamenio delle indagini sulla 
pcrdila'^di acqUa dipendente dal trafitto 



calcolare esattamente il risulianu nto di delle haichc, prova lo svantaggio dc"so- 



questa principal causa di consumo dclje 
acque. ^ 

B iiop0 pertanto valutare qoeftto 

consumo per approssimazione ed è e»' 
semiale che il calcolo venga insliluito 



slegni accollati, segnatamente quando 
siano troppo vicini al punto dì aepara- 
sione. TIe abbiamo un eaem^o nel canate 
di Briara ed in quello del Metiodl. Il 

canale di Briara ha sette so5.teE;ni accol- 



sovra le ipotesi più sfavorevoli pel ca- 1 lati vicini al punto culminante dalla por- 
fiale^ imagi bando, cioè che le barchejtc del fiume Loing, cosicché ciascuna 



peasmo auccctntamente pri lOstcgnì 
isolati, ed alternativamente pei contigui. 

Riepilogando adunque tiilte le cause 
di consumo, ne emerge che i serbatoi 
devono contenere : 

t. La quantità neoasMria a rimettere 
le iMtrdile dipmdenli dalhi filtrallone o 



barbe andando da Noret a Briarii per 
giungere al punto culminante, passtfbdo 
i sostegni dopo altra barca tenntii da 

Briara, consuma otto concate, mentre 
non ne consumerebbe più d"* una se i 
sostegni fossero stati isolati, o collocati 
a ootiventente dittanai* 
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E chiàtii.aduttquèla conreaienza dì 

evitare per qnanlo si può la collocazio- 
ne (lei sostegni accollati vicini al punto 
culminante c di non adottare (ale siste- 
'■Ba se non quando h di^osiiunie del 
terreno lo «s^e aiM^atamentek 

apparente ccnnomia dì costmzio- 
ne che presentano i sostegni accollati ò 
aenz'* altro il principale motivu che ha 
ittdofto a preferirli inqnaù tolti i «ana- 
li esiitenti, giacché iki eui ri topprime 
una porta e quindi anche una pnrtc del 
sostegno. Analizzando però t:de motivo 
si riconosce di leggeri che rcconotnia è 
quasi nulla, ed i coicolì di confronto in- 
•titaiti dal Gauthejrnon lasciano *piA ri* 
Cun dubhio su c]uesla .isscr/ionc. 

Dalle tavole di confronto da lui calco- 
Inle nrllc <li verse ipotesi de* sostegni 
contigui ed isolati, si scorge che il ri- 
sparmio non è the di. un quinto ad un 
«etto pei soelegni contì^ai di due a dn- 
.que chiuse. 

Ora che abbiamo esHmìnnta la qni- 
*lìone rrlaliva ai sostegni contigui, ci oc- 
cuperemo delP altezza da darsi alla ca- 
duta delle chiose, e drile ooos^neoze 
che risultano dalla medesima. 

Nel caso de' sostegni accollali, se le 
«Ilezze dello caduta sono diverse, s'' in- 
tende a dirittura che il prisma d' acquu 
.dipendenla dalla idifferensa d* altezza 
•di una ddle caduta superiori. Tiene ad 
essere disperso senta frutto , giacché 
non esistendo un tronco inferiore per 
accoglierlo, «piesta eccedenza d' ucqua, 
non potendo essere cuuleuula nel crate- 
re, traboccherà dalle porle. Dunque le 
cadale ne^iostegni accollati debbono 
«per massima tenei;.! uguali. 

Questo inconviMiiciile «iiinimiisrc nti 
sostegni lontani dai punto cuiminaule, 
ed alianenlaU da acque secondarie. 
Il canale del Mcssodl, e qndio di 



Briara, d porgono pure due esempi dd-' Se dulie ctinridfrasioiu locali relativè 
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r inconf ^niente che deriT»>ddP inegna^ 
glianza dalle radute. 

',11 consumo d"* acqua pel maneggio 
delle chiusa mìsorandòsi a concate, ed 
in parecchi, cari nna barca cottsanlan>> 
done una sola nd suo passaggio, è evi- 
dente il vantaggio, pel risparmio d'a- 
cqua, di dare alle chiuse la minima al- 
tezza possibile. 

n prìndpio delle feadnte uguali, ad 
onta degK lit|K che presenta, non dera 
essere osiervoto che in daseon tratto di 
anale compreso tra dÌTcrsa ibAnenié 
r acqua. 

Per la migliore disposizione del siste- 
ma le cadute TOgliono tenerti tenid Ti- 
cino al punto cnlainante, quando lea- 
cque siano scarse ; aumentandole in ca- 
5;o che la dcfluoiiza delle acque secon* 
darie sia abbonduutc. 

Ma se da un lato il sistema deUe^pie- 
cole cadute presenta risparmio d* acqua 
dair altro si ha no accresci mento dispe* 
sa nella costruzione. I colcoli di con- 
fronto però stabiliscono che un tale ac- 
crescimento non è che dì un terzo fra 
la costrniione di due dàvit V nna di 
piatirò piedi di caduta e Tdlra di otto» 
Che se im tronco di canale non fosse 
impinpuato da ncque .scc<indarie, allora 
si rende necessaria la diminuzione delle 
cadute proporsionalnmite alla per^n 
d** acque dipendente dall* assorbimento 
e dalhi eTaporatione^ a fine di ricondofw 
re, per quanto è possibile, il consumo 
r acqua air uniformità. Il caso più van- 
taggioso senza dubbio è quello di poter 
supplire a queste perdite di acque cogli 
n fluenti stecondarii ^ mn non potendolo, 
lisogna confessore che respetliente dcl- 
Li iliminutione delle cadute, non ba.^ia 
sempre, e si corre rischio di vedere la 
navigatione interrotta per quasi lotta la 
stagione estiTa. 
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al progello ili nn rnimle a punto mimi 
Dante risulla che i liiiv lami che. iu co- 
Hitaiicaiio iHMi «bbiwMl altiD tlinMlilo 
che le acqoe d«l Ikimo di sepHtskme, 
MSM U «uiMilif». di altre Mqlie «vvcnli- 
2Ìe, o che un solu dei rami ftivorito 
dalla circoitanza di influenti che si i>os- 
Sttoo dirigere a Tantaggio della naviga- 
none, allora il aisteina delle cadale del- 
le chiuse deTe essere di vitsu. Nel primo 
caso, cioè, quando i due rami non h-.m- 
DO altro alimento che rjiicilo <k'llo actjue 
dei tronco di scparatiouc, le cadute de- 
mone eieere egwli t bm queste cadute 
doTrebbero poi ridursi alla sob altesta 
che basta a far fronte anche pile perdite 
dipendenti dalla filli .i7Ìoiic e dalP assor- 
bimento, le quoli crcscimo in ragione 
della lunghezza del canale : d' ordinario 
però si trascura un tale principio io cau- 
sa di alcuni inconvenienti che pretenta 
in confronto agli utili die risultano d:d- 
r uniformità delle cadute, cui dovreb- 
besi rinunziare. 

secondo caso, cioè, cpiando uno 
de^ rami è in situatione di essere impin- 
guato da acque avrentiaie, le prime ca- 
dute, virinn rd punto di scparazionr, si 
lei runno piultoslt» grandi, ma egmili Ira 
loro, sino al punto in cui potranno 
introdursi nei canale queste acque av- 
venticie ; e da questo punto alla foce, 
le cadute potranno anche aumentarsi» 

Tali s(»n(> le ronsidornzioni che p«)S- 
sono servire di norma ad un ingegnere 
nella scelta delle alteaze di caduta delle 
chiuse e della loro collocaiione rÌ!>petto 
al punto culminante. 

Trarciatf» cn'i le prinr.ipuli masse del 
pri/gffllo di un rana!" a punto ndmi- 
nante, ci rimane a ti altare in pailicola- 
re delle opere diarie convenienti a que* 
sto genere di canali, le quali sono : 

1. I serbatoi. 

3. 1 canali aUmentatori. 



3 II canale propriémctotc detto, e lo 

strade per P alzaia. 

4. 1 sostegni a vasea. 

5. Le tombe o caaafi aottemnei. 

6. Gli scaricatori. 

j. I ponti-canali. 

8. I ponti di comunicdzione. ^ 

9. Il taglio dei monti. 
Riserbaodoci % parlare in articeli se** 

[«arati detta Costniaione dei sotrafiai e 
dei i-o?iTf, tratteremo qui breTemente 
diigli alili lavori Qccessatiì alla formasto>« 

ne d^ un canale. 

i>e* ttrbatoL I serbafoi abAo baci<« 
ni, o stagni naturali, od artifixiali,' nei 

quali si tengono in serbo le acque nt* 

cessarle jicr V alimento di un canale a 

punto culiiiiiiuiite. La loro capacità de-> 

ve essere tuie, che valgano a contenere 

un volume d* acqua per lo otcno eguale 

alle quantità determinate in seguito al- V 

P esame delle diverse rnnse di consuma 

che aMiinmo sin rpii enumerate. 

Le acque nel serhatuio sono sostenu- 
te da una chiusa che attravena la valln 
che lo costituisce. Il piò bel serbatoio 
che si conosca è quello di San Feiiolo, 
di siinalo ad aliim nlarc il canale de"" due 
mari, o canale ili l4Ìnguailoca. La chiu- 
sa di questo serbatoio sostiene alla par- 
te più profonda della ralle metri Sa,4 
di acqua. Contiene «.ette milioni di me- 
tri cubici <P ac(|ua in circa, cioè più di 
quanto ne orrori e per 1 ie in piere intera* 
niente i due rami del canale. 

L* esame e qualche osservaaione sulle 
disposisioni e la costruaione di questo 
Serbatoio s<-n iranno a stabilire i princi* 
pii, dietro i quali questo genere di Invo- 
li do\ono essere projjcKali e t usti ulti. 

La chiusa, nelle pai te in cui le acque 

hanno la <n aggi ore allctta, è formata di 
tre muraglie di sosle|no isolale, e gli 

intervalli che le separano, sono riem- 
piuti di terra ; consiste, cioè in una mu- 



f 
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raglia prinrlpnle ^tuata nel mP7To n'na 
onleiiore che si interna nel scrhatoio, e 
un'' altra esterna, ta qo^ sostiene il ter- 
t«piaio«ÌitrlbnMbcé»p« ddh diasii. 

in chhiia èibnia àa én g^e- 
rie fattè ò volta, in capo lUe i^ali, c 
, propriamente al basso dèi muro princi- 
pale, e più internato nel riserbatoio, 
sono praticate le valvulo e la cateratta 
die Mnroao fpnokn lo Molo «gU 
«iIIìbì resi<liii acqua dèi serbatoio 
la raso^'clit vofiMii «Miagario parfotu- 
fliente. 

originaria costruzione di qiicsli 
■rari, dw tostengonq^ la porta^ chiusa, 
.«ra radiodoMiite difettosa, per evi ai do- 
telta dar loro nherìdmente la aoKdità 

»? r impermenbililir-necessniìc, con opero 
suppletorie, le quali costarono BOtarm: 
considerabili. 

Se da ma lato ^oast'* opérÉ nagnifica 
natila amminMoae^ Aoo laida però die 
non ai travedano gravi mende nella 
costruzione c nella diapontione dei mu- 
ri della chiusa. 

La prima si fu la soverchia confiden- 
la dié aeoibiò averli iidl*àfo dalla cre- 
ta qnal oaesfto dì rendere ^esta dimsa 
impermeabtié, avendone disteso uno 
stroto sulla srnrpa delle terre rhe si ;ip- 
I»og};i;ino al muro interno. L'esperienza 
provò r insufficidnaa dti questo metto 
sotto una pressiotae d* aequa cod im- 
ponente, e il mal rsilo di quésti pri- 
mi saggi dimostra rlie le chiuse soggette 
a tanta pressione (V acqua, non posso- 
no riuscire impermeabili che coslruen- 
dnle in muratura lavorata con tutte le 
diligeiise delT arie. 

Un muro solo, di dimensioni sufficien- 
ti per resistere alla pressione delle acque, 
e costruito con buoni materiali, e colle 
necessarie precauzioni, avrebbe servito 
assai meglio dd sistema oombiilalo dei 
muri separali «la iorrapiettt faitermedUi, 
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a rnstrnirsi altrettanto difficili, ^ntaW 
disp»'n<liosi per le riparazioni. 

Le acque del serbatoio, fino ad un 
earto Ktellò dal pdo snpóriore, ti di< 
apavsano d aanaltt por iDetao di àaé 
cateratte, noa delle qnali è posta a do4 
metri sotto il livello massimo del ler- 
batoio, r altra a otto metri sotto questo 
stesso livello. 

tao aeolo delia paHi inliMiori do»» 
tiene eoi mesto di tré trontbe Abitale' 
al piede della muraglia, e V ultimo re- 
siduo composto dalle acqne torbide dei 
serbatoio e delle melme llnidu, scola 
dalla catéralla che corrisponde alP ulli^ 
ma galleria. 

La soglia di qòOsl'* éltima cateratta è 
a livello del torrente in cui sbocca il 
ruscello di Laudot, c neh si apre che* 
per riparare i muri del sostegno, u per 
is^urgare il aailiaioio. 

La Espansa éellé ae<|Qet piando tt 
bacino è pieno n regola Senta Inconve- 
niente colle duecàleratte superiori ; nia^ 
arrivali alle parti inferiofe, dovendosi 
le acque compartire misuratamente, ser- 
vono Vanlagipoaainelite le trombe a ciò 
destinale e sono preféribifi die caterat- 
te pér rcgotat-e cott esÉtieftsa la distribOf^ 

zione delie acque. 

Ln ullro serbatoio, quello di Lanl^ 
py, fu costroito aleoiU anni dopo, comé 
suppliniento indikiieosaiiile di quello 
San Feriolo ; in esso d evitarono tOlti 
•^\'\ inconvenienti di COttruiioiie inàlll- 
trati in qucst'' ultimo. 

Il sostegno di Lampy ha una sola 
muraglia grossa quanto basta pe^ resi-> 
start» aHe pt-esdone deir acctaa, e cbe 
giugne alPaltezta di drca So piedi. 

M i nd ontri delle precauzioni che si 
souo avute nolP innaliHila, tuttavia si 
sono maniiestute delle filtrationi suliilo 
dopo ia atta éostirddotie, ieqoali Aironu 
arrestate gettando neir acqua alila parte 



lupariure ^ «Ckstegi^o jailleVBltiagram— 
«M di acqua di «uloe (fina aoo quintali 
pvtrici), J[« «léfcaol p della calce così 
•temperato, furuqo portate dalle acque 
mitranti coniro le pareli interne del mu- 
l'Qf liempieruno quei picculi vani che 
«■aaf fiamavanq.tra pietra e pietra, e 
a* imi<narwio«ltraiifta I pori dalia «tet- 
«e pietra, fvoeiyvBdQ loro riai|>er- 
mcobintà, requisito direni questo gene- 
re <li lavori ha esseoiialmente bisogno, 

£t questo uq arlifìciQ che potrebbe 
Umv stila in quirkha altara cireoilMiiia, 
od il baoQ e«t» «m cut fa esporimenta- 
%0 nd riattameato del muro del ser- 
batoio di Lampy, deve ispirare fiducia a 
chi peoiasse 4i impiegailo io usi somi- 
gliaotL 

Qnaata aono le partieolarllèprìndfw- 

li che si riferiscono ai serbatoi, nel 
tracciare le quali, facendo confronto tra 
il sistema di costruzione impiegato ncil;i 
diga di quello di S. Feriolu con quello 
«dattato par faltn ddaarl>aloio difLam- 
fiy, adibiamo avato canapo di eonoscere 
che quest** ultimo è superiore al primo 
per tutti i rapporti di accoaaìa e di ao- 
lidi là. 

CanaU aì inmni ari. I canaletti ali- 
cantatori aono pioc<dl fimatdK atabiKti 
per deriTara la aeqoa delle solventi e 
de' laghi raperìoii a Iraqporlarla ae^ sar 

batoi. 

La costruzione de' canaletti alimen la- 
lori ai liantai a acaffi di terra o di roc- 
ce che si ea^ttiaooao coi nMtodi osaa- 
Ji ; talvolta esigono pure qualche la 

glio di munte, e, qualche galleria che 
si sostiene con archi. Abbiamo già dello 
che bisogna riaparmiare più che ai può 
raprimanto dalla gallarie, earcando di 

stabilire il serbatoio molto al di sopra 
del punto culminante, o sia del tronco 
i^upeiiore di un canali; ad nn solo ra- 
iiìOf ma quando si ^uàka disporre di 



oaBdatrottcnalellnin gif» tnikipen. 
disa adT aftrto. I« btinn. det «en- 
ti par k ooadotla canaletto pre« 

senta quegli stessi inconvenienti cKe ab- 
biano osservato parlaodu dei canali sotr- 
terraoci. 

Quasi fotti I aamletli càia! aoao aaa« 
gdti ^nora di0èriseoBo tra loro circa 
alle pendenze. Quella dcicatalelti A S. 

Feriolo è di 88 centimetri so mille me- 
tri, quella del canaletto di Cuupalettc. 
al canale di Orleans, è soltanto di 7 
oenlìaaetri an «9le aiefrì. La péndenxa 
di quest* ultimo canaletto fu ossegnatn 
dietro i risoltamenti delle esperienae fat* 
te da Chezy, sulla cui precisione noa 
possiamo dubitare. Pare che questa 
pendanaa dovrdiba «nera la mimima fra 
quelle che ti possono adottare par nn 
canaletto. E quella altresì che bisogna 
mpiegare nelle località che non permet- 
tono una pendenza sensibile senza in- 
conveniente per la collocazione del tron- 
co eobainanle del eanala,è mollo me^d 
impiegare quella che fadetnalcanaleilo 
di San Feriolo. ^ 

Nei canaletii alimentatori si stabili- 
scono degli scaricatori, e trabocciii per 
regolare le naqoe e derìvarpe. dalle sor- 
gentiiia sola quantità che fàccia al bi- 
sogno. Con questi edi€si si può anche 
porre alPasciulto i canaletti tutte le volte 
i Ile si al)biano ad eseguire spurghi o 
i iparaziuui. 

È essensiale di protrarre i canaletti 
su nm delle sponde, e lungo i serba- 
toi a fine di rendere questi ultimi indi- 
pendenti dagrinflucnli, e di potere libe- 
ramente dar corso alle acque delle sorr 
genti ; in fatti è indispensabilmente ner 
cessarlo di deriarle dai serbatoi al mo-. 
mento per lo più annuale de'ristanrl 
alle pareti di questi serbatoi. 

Quando i canaletti attraversano un 
suolo permeabile, si rende indispensa-: 
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bile una ialonacalura di crete taolo «1 

fondu che alle spoade ; insomma non 
bisogna trascurare nessuna deJlc pre- 
«auùooi possibili dirette ad iinpedìrc 
cha si diiperdbno lil secpA la oni oon- 
aenrazioae è esseniiale per il hàom aar- 
YÌgio di un canale. 

Nei terreni asciutti il funclo del canale 
si slubilisce ordinariumente ad un solo 
|iiano di livello per tutta la lunghezza di 
ciacean trooen. E' però negKa il dargli 
^ualché poca di pendaoaa^ psrdiè questa 
permetta di poter asciugareperfeUameii- 
to il tronco in occasione di doverlo rì- 
jrarare, e dimiauisce V altezza della ca- 
duta dei sostegni. 

In oo tarrano acquiliÌMMO è assao- 
zialc, a sampre indispeoiabile di stabi- 
lirlo sotto un inclinazione di due crauti- 
metri almeno ugni chikuBeUa di luo 
ghezsa. 

La larghezza di quella parta del ca> 
naia oha è comptaaa fra il piada delle 
MMrpe interne, è relativa aUa Itfrghaata 

«IflJc barche che dcrono navigare nel 
canale ; questa larghezza deve essere non 
loeno del triplo di quella delle barche. 

Le sca^ della sponda od argini del 
ranale hanno d**' ordinario una base <lu{ 
pia deir altezza ; però la determinazio- 
ne di?lla li;isc eli ijiipsle srar[n' è rel.iliva 
lilla naliiia delie terre costilueuli queste 
fpoode o I arg'ui, coaia anche alla loro 
struttura, cioè, a dire alla circostaoca di 
essera disarmate, cioè scavata nel terre- 
no aatui .tl)'. «> di e^iserc armate con ri- 
vestimt^iitM di iiiui Miiira. I» ililcse cuu la- 
vori di It i^iio y in quolu ulliiuu caso ba- 
sta che ad uno di altessa, corrisponda 
uno , od uno e meato al più di base. 

Sfrata delVatì,aia. Quando n«ni lie- 
ve f .N>.ci vi che una sola slra<]a per T al- 
zaia, la si stabilisce «'oiuunemeute sopta 
uqa delle sponda, col piano che sup« li 
di ua betro il peto delle acque del ca- 



aak ; là 'qMSlo caso, bisogna sampr» 
procurare, se pur è possibile di sceglie-* 
re di preferonaa quella delle due spon- 
de che trovasi jp<^eaocmenta o quasi 
sempre soM» palilo. Q nodf» di questa 
prafeiraoaa si è^dio sa la alrada ddl' al* 
saia fosse stabilita sulla sponda opposta, 
r arionc del tii o dello barche coincide-* 
rel)he bene spesso con quella del vento, 
e la barca verrebbe ad esser spinta e 
sermla alla spiaggia. La stratlOM Sels 
strada deirdcaia, quando lo b«rcha si 
faadano Urare diu cavalli, deve soni* 
gliare a quella delle grandi strade. 

Quando il canale fiancheggia un fiu- 
me esposto alle piene, si costrmsoe da 
questo lato, per sicfirena daV argine 
un soprassuolo od arpnaUo che si elevi 
sopra le massime escrescenze, e si di- 
ieudc il piede de ir argine ooo un riva* 
stimeotu di pietre. 

Gli argini dì no eaode demo eeiere 
fiitli, poa^bilmantofOOD terra «Mioaa ; na 
B i aaea a ae di questa, se gli argini si do- 
vranno coslriMre con terre sciolte biso- 
gna neccssaruimentc nel mezzo del cor- 
po delP argine innestarvi un nucleo di 
buona argilla. 

I^a slabilità e l' inpermeabifilà die sì 
conviene agli argini esige molte precau» 
zioni nella loro costruzione ; e prima dì 
lutto e essenziale di levare le zolle er- 
bose la gramigne e gli arbusti che ve* 
getano sul suolo deslittalo a rioevere la 
loro base ; affinchè la terr^^ del rialzo 
die dftve costituire questi art^ini si rul- 
kglii, e faccia corpo col fondo mitura- 
ic ^ la terra poi si distende a strati, del* 
r altesaa di 5 a € pollici, e si balte esat- 
tamente con naceeranghe. 

Quando, ad onta di tutte queste ( ali- 
tele nella costruzione, si .ibbiano molivi 
di ^>>spella^e qualche liltraziono, conver- 
rà aspettare qiialclie tempo dopo T o> 
primeuto a dar l'acqua al canale, e poco 
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l^sr Tolu, divideado i tronchi con »06le- 
gni. Queste pr««Butiom nel dev TaeqQa 
al ciinala mmo Beeesitrie, « fioe di iaci« 
Ktave le ii|Ha«xioni dei guasti che pos- 
sono provenire dalle filtrazioni, e per 
ovviare i dauui delT allnqamentcì de' ter- 
reni che sono in un i<iano più busso del 
dal canale • che verrebbero indobitata- 
aMnte ad essere ioaondati ogni qualvolta 
iucoedesse la rottura di uno degli argi 



ni 



Le piantagioni sui margini dei canal 
soiiu utili e piacevoli, ma vannu situale 
non trupjiu vicine alla sponda per evi- 
tare il perìcolo cbe le radici divengano 
un veicolo alle filtrasiool obc tanto iin 
porta di impedire. 

Paralcllnmputf agli argini ed a qual- 
che diàtatua dai piede della scarpa e 
sterna, si scava da ano dei lati o da 
entrambi un colatoio o fiissalcUo per lo 
scula delle acque estranee al canale. 

■Degli (i equi line ci. Gli acquidocci so- 
no alvei arUiìz.iali pei quali si incanala 
una corrente d'acqua che si vuol far pas- 
sare allraversf» dì un canaio o di on fio- 
xne sema che vi si unisca. 

Questi cdiGzii sono di tre sorta, rela- 
tivamente alla loro posizione riguardo al 
livello delie acque da attraversarsi. 

I. Gli acquidocci propriamente detti, 
ossia le botU a condotto sotterraneo di- 
ritto, le quali attraversale il eanale per 
dissolfo, scorrendovi le acque col pendio 
loro naturale, sovra un' area che con 
un piano di regolare pendenza unisce i 
due tronchi del canale cui serve di eoB> 
tiooazione. 

a. Le botti comuni od a sifone, le 
quali attraversano il canale piegandosi 
sotto al medesimo in linea curva ovvero 
a. tiretti rettilinei a gomito, per continua- 
re TalveoA Aie Irofiehi, i quali, per cir- 
^tanie particolari^ si trovino col fondo 
fh un piano superiore alla linea che per- 
corre r acquidoccio. 

Stirpi. D 'ot. Teca, T. IH, 
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5. 1 poult-canali, i quali altro non 
sono die gore o canali arlifietaK per 
passare aopra le eeqne ^ un fiume o 

naviglio con altre acque tenta die le * 
une si confondiuu) colle altre. 

L'ampiezza deqli ;ic<|trtd(K ci è scnipu; 
relativa alla quantità deli' acqua clic de- 
vono trasportare. 

Quando il «anale ^ve intersecare 
un grosso corpo di acqua scorrente ad 
uno stesso livello, che è il caso il più 
sfavorevole, allora Insogna accoglierlo 
nel canale istesso, e far uso di quegli ak*- 
tifizi che r arte sorammistra, per lihe- 
rarsì ddle allUTÌoni che ordinariamente 
cagiona questa intrucluzione. Il modo 
con cui libeioisi il canale dei Due Mari 
dalle alluviuui dtl turrcule Libron, il 
quale b attraversa liberamente, scusa 
alcun particolare ineanalamenlo che la 
località non permette^ è un esempio 
commendevole di quanto possa rioge* 
gnu ia sinùli circostanze. 

Si usa a tal uopo una ^ede di hnl- 
tello o «bietta, il quale nd tempo dcHe 
escrescenze si dispone atHaverso al tor- 
rente. Questo battello separa le aeqoedd 
torrente da quelle del canale o<>ni qual- 
volta, dopo averlo convcuientcmente 
collocato, lo d aoamierga, introduoenda 
nella stiva una .eerta quantità d* acqna 

0 di zavorra. In questa situazione il 
fondo del battello si trova a livello dd 
letto del torrente sul quale ?i abbassano 

1 iianchi della barca, che a tal bue so- 
no nniti d fondo asediante snodatn- 
re : la prora e la poppa conservano la 
loro posìuone verticale, ed avendo una 
altezza superiore al livello delle acque 
del canale, sostengono quelle del torren- 
te, le quali, unitamente a queUe di diu- 
vione, vengono condotte al tronco in- 
feriore aperto nella opposta sponda del 
canale. II battello viene fissato sud)il- 
«cnle con spdie di muro corrispua- 

40 
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4cnti ai lati dello sbocco • dd* Iagr«i- 
■o del torrenle n«l canak} queste spalle 
•vendo noi itecela conyergeQza, impe- 
rliscoqo itf battello dianofesii dal sao 

|)OStO. 

Cessata la piena, per coi si è posto il 
betle)lq, si vaota b stÌTi, e lo ai rieoo^ 
doee • galb per rìpoiio ndh danene, 

odia qnelb nicchia destinata a rìcoTerap- 

10 nella sponda del canale, acciò non im- 
pedisca ulteriormeute il corso della na- 
vigazione, 

Gli ac<|aidoect urapriamenle detti e 
le botti a «fbne possono farsi anche di 
l^DO. In questo caso i francesi li chia- 
mano con particolare denominazione 
bur%e$ ( tombe, tombini^ ec. dei Lqm- 
hardi ). 

Iie penicolaii condBnoin per la ttrat- 

tura de^ ponti canali sono conformi a 
quelle dei ponti costruiti sulle grand 
strade, aggiunteti però quelle cautele 
che abbiamo riferite parlando dei soste- 
gni e iwideati a rendere inpermeabil 

I JMVi. 

La sedia del sitò più vantaggioso per 

collocarvi un acquidoccio deve formare 

11 soggetto di premeditate riflessioni. Il 
«anale dei due Mari si cita come model- 
lo da inilani in quelle parti in cni que- 
sti edifiait alano oonvcnicnieinente col- 
locati. 

Sfioratori e scaricatori. Questi arti 
(ìzii servono a liberare il canale dalle 
acque sovrabbondanti , dipendenti da 
piogge firaordinarie o da altre eause 
parUcoIari, le quali minaccerebbero gl 
argini senza un tale provvedimento di- 
retto ad impedire che vengano sormon- 
tati. Servono pure tali ingegni a porre 
eIl'*asdutlo U canale nd tempo destinato 
alle rìparaiionL 

CiW sfioratori sinaltiscono le acque per 
trabocco o rifiuto ; gli scaricatori danno 
sly^u aifcbc 4cilc acque d^l land». 



Cavalb 

I primi, nel caao dw V acqua ecceda 
di poco r dtesaa die n maatiene abi-s 

tualmente nel canale ne smaltiscono po-n 
chissima ; gli altri poi, scorrendo V a^ 
equa colla velocità dovuta all' altezza 
di essa nel canale, danno uno sfogo mol- 
to maggiore, 

GH afioralori, eonuderatf dd lato dd 
oro uflSdo, nonaono, eooM opere d^ar- 
e, che un rivestimento murale della 
scarpa interna della sponda del canale, 
il quale ha il suo ciglio a livello del pelo 
maasimo eoi A vogKono conservare le 
acque del canale. Le ac(|ae die pauanQ 
ler lo sGoratore cadono sovra on^area 
che si prolunga attraverso delPargine o 
sponda del canale sino air incontre del 
fosso diversivo. L*interrompimento del^ 
la strada ddTdsaia, prodotto dd ta- 
glio della sponda, si toglie con un ponte. 
La quantità degli sfioratori, e la loro 
ampiezza devono regolarsi in propor- 
zione delle acque cui devono diare sfu- 
go, afBndiè il Kvdlo dd eanale d con- 
servi eostantenMttle a*qndl' alleaaa, cibo 
occorre per la navigadone. 

Gli scaricatori sono chiuse semplici 
munite di sportelli, colle spalle ed il fon- 
do che si estendono dal canale sino al 
fosso divmivo. Oltre die spese notabili 
di costruzione diertchìedono questi arti- 
fizii, vi abbisogna anche P opera di un 
custode pel loro regolamento ; quindi 
non se ne costruisce che quanti occorre 
per lo smaiUmeoto delle acque in caso 
<U piena, e per porre io asdotto il cana- 
le in caso di riparazioni. 

AI canale de* due Mari fu sperimenta- 
to con buon esito lo sfioratore a sifone 
maginato dainngegnere Garipuy, il qua> 
le fa le fnnsieoi ad un tempo di sfiora- 
tore e di scariealore* 
Questo artifido indconiaadacrvedi 

sfioratore, e si converte in i^rariratore 
quando la soverchia altezza delle ac^ue 
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lo richiede. Questo sfioi-atore, costruito 
ài moro, è compoito di due rami ; 
Tom pi& Mrto ooDì tua bom ttrto 0 
«■Mb ^idoo d Ibodo } V altio più hm- 
sbocca immedialitiMto nd fitersi- 
TO. Questi do* iMli tono fUttli eoo uba 
linea curva. 

L'artifizio di questo sfioratore dipen- 
de da ooo spiraglio o tfioiaioio prtlkato 
mm nara del lilooi che eohiipoode al 
Vianale, aperto poco al di «OltO ddl*ordi- 
nario livello delle acque necessarie per 
la navigazione. Questo braccio del sifone 
ìmd a ioo^Hl tofra il piano di questo 
apbaglio eha di ob daainetra draa,TaIe a 
dire, di una quantità uguale air altekza 
interna del gomito del sifone, e la soglia 
ddlo spiraglio per tale disposizione rie- 
ac« tangente alla curTt inferiore che col- 
lega i dna braed. Con liofllto Ofdloe di 
coae è diiuo ehe qdaado té pSeoe ftnno 
^crescere le acque olirà il livello drdiina- 
rio, queste raggiungono la curva infe- 
riOìre, e l'artifizio serve di sfioratore, in- 
miO a tanto che, alzandosi sempre più 
JlXvellOddracqne, arrida aHa eoirrà tn- 
periore die ooiiee i doe braéd^ e riem- 
pie perfettamente il vuoto che r^ta nel 
gomito del sifone. Ih questo ca«o rnria 
che occupava lo spazio vuoto del gomi- 
to, venendo eeeccieUi dalP acqui che vi 
' ftubentra «enka potere tornare addietro, 
giacché lo sfiatatoio è JOtomerSo, c tutta 
la capacità del sifone essendo riempiuta di 
acqua, questo necessariamente serve clijche ai ponti-canali 
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flusio nel modo onzidetto, e V ingegno 
ritorna alla primitiva funzione di sfiona- 



Noti è iflBjproftebilo che V idtea db^ sfio^ 
ralori a dfonè noiida che una imitazionb 

del fenomeno fisico delle fontane inter- 
mittenti, giacché le cause deirelTlusso to 
delie intermittetise *ono perfettamente 
idénlidie. 

Tutti qneiti artifidr, tìdiohe lo sfiora- 
tore a sifone, il (}uale esige particolari 
attenzioni, non presentano che le diffi- 
coltà di esecuzione comuni a tutti i la- 
vori lOttO raccatta. Una dispdsidone be- 
ne iolaaa, mori hirorati eoo diligetasa 1» 
coti una buona anima di Smalto per reO- 
derli impermeabili, tali sono i mezzi atti 
generalmente ad assicurare U biion esito 
di tali fabbriche. 

Fotttì'eamali, Qoékti iidlfid tenroud 
a trasmettere le aeqbe di Un canale at- 
traverso un fiume e viceversa. 

Le dimensioni di questi edifizi deto- 
no sempre determinarsi in relazione al- 
l' oggetto di Utilità cui tono destiiNiti rl^ 
•petto alla narigadoUe stdiOita Irai cé- 
nale, ed al volume d* abqub che devohb 
trasmettere. Le prii licolarità «li rosiru- 
zione sorto plesso a poco le «lesse che 
pei progetti e per la costruzione de'ròir- 
Tt destiooti elle strade ; qileoto d diril 
di questi ultimi, e degli espedietitt di» 
retti a rendere impermeebili le Inura- 
glie è applicabili ( V. cottattstofa ) 



aoencatore e produce un efflusso abbon- 
dante. In quatto ttato d mentieiia fino 
a che le acque calando di nnOeo nd ca- 
nale, lo «fiatatolo tornì allo scoperto, 
perchè V aria rientratido allora nbl sifo- 
ne, la pressione esterna non può più so- 
■tcneve la colonna d'acqua insino tlP al- 
.teaia ddla curva superiore del gomito, 
pel che la colonna si separerà eftoo po- 
trà quiadi succedere plteriormenle 1 ef- 



Perforamenti è tagli, àhhtuàà grà 
pariaib degK itacaBTenieiiti che ielBOaH 
pagnano qimtii ganore di litori iieVo 

stabilimento di un canale ma ogni qual- 
volta non si possa altrimenti, bisogna im- 
piegarti la maggiore attenzione, Segnata- 
menta ove trattMi di dover spettale lo 
pietre a ibraa di mine, pel conqnaMO 
che sufTì ODO leparlieireotienti,e pei cre- 
pacci die bene speiso il aprono, i qodi 
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Possono (l.ir luogo a fìltrazioni. Gli scavi ìtinghesia della galleria |MK da p otlt rftè 



si tanno rpinnrlo la massa è tcaera, e ciel- 
Jo stesso tempo consistente, e questo è 
il fÈo più feTont ole. HtUtìUk tn- 
«cono quando il terreno è coapoil» di 
sabbia, di ghiaia, di roccia calcarea dol- 
ce o d^ altre materie facili a sfaldarsi 
e poco aderenti fra loro. Quest** nllimu 
icaso è quello che presenta le maggiori 
diflieollày tùfi^ cantale diapendiose e 
porla quasi aaaapre k neceaiità di for- 
mare una volta sopra il caaaTe, il che 
accresce notabilmente la spesa. 

Quando la galleria da perforarsi è 
lunga, r economia Inaegoa di ridurre il 
canale aHa minora anpiesia poenbila; 
in tal caso si praticano di tratto in tratto 
delle piccole darsene, nelle quali s' au 
nicchia una barca per lasciarne passare 
un^ altra diretta a viaggio contrario. 



Bisogna però oaaarvara die ridncen- 4lal piede della «carpa. 



do un canale od qn rivn alla miamna 

jWDpiezta nella parte sotterranea, cresce 
eonsifk'r;tbilmente la resistenza che il 
fluido uppuoe al muoversi della barca 
co:>iccbè occorre una maggior forza pe 
tiro delle bardie, ed il oorto dell* aequa 
ne soflìre un sensibile ritardo. 

L^allezza viva di un canale, ossia lo 
spazio che resta compreso fra il pelo su- 
pcriore e il sottarco dcJa volta, deve 
«atera tale die nna barca carica possa 
passare liberamente eoli* albaro ritcalo. 

I canali sotterranei od a galleria sono 

illuminati con pozzi o fincsdoui upei li 
verticalm<"nlc siuu ad incuntiaic la su- 
perficie del suolo, i quali servono a 
mantananri anche la nacasiaria Tentila- 
tione. 

Questi poaii dofanlo la ooslmtione 

del canale {jroctirano eziandio i mezzi di 
effettuare con maggior celerità il tras- 
porto delle materie scavate, operazioni- 
che sarebbe lunghissima e costosissima, 
quando si dovesse percorrere tutta la 



lue entrate dello speco. 

Quando un canale deve attraversare 
un monta, li eoi pendiea non sia preci* 
pilota^ al pm^ diaunniva la hugheasn 

deUa pileria, conducendo il canale allo 
scoperto tra sponde elevate, sinché la 
spesa del loro innalzamento, la quale 
cresce sempre di nuao in mano ohe ai 
inohm nella ^isoara dal monla« anpaei 
quella neeeacarin per la oaeiratuma dal 
canale sotterraneo. 

Ne' siti in cui il canale vogliasi con- 
durre allo scoperto, bisogna scemare gU 
inconvenienti derifabili dagli sooioeadi- 
menti ddle terre aoTraatanli, pradcan*» 
dovi delle panchine COtt Wt fikualello al 
piede della sponda, per raccogliere le 
acque piovane e quelle di filtrazione o 
delle sorgenti, le quali devonsi deviare 



Termineremo questi canni ani grandi 

canali navigabili con una con^cndiota 
notizia di quelli che costituiscono la pio* 
cola navigazione. 

Cenni sul sUtema di piccola novi* 
ga%ion€» I vantaggi di questo sistema 
consistono principalmente nella econo- 
mia tanto del consumo d'acqua che del- 
le spese di costruzione, e sotto questo 
aspetto è applicabile singularmenl<: ai 
canali pei paesi montuosi, massime quan^ 
do sono destinati ai bÌM»gni ad allo sma^ 
timento delle miniere. 

Questi canali sono di poca larghezza, 
c non Irequcntali che tl« burrhcllc ap- 
puntitamente costrutte,, e di uua forma 
adattata al genere di servizio cui sono 
destinate. In InghUlerra vi sono alcuni 
•li questi canali larghi tre metri appena. 

Con questo sistema di canali, in cui 
Io maggiori cadute vengono superate con 
iliversi mezzi acconci a questo genere di 
navigazione, pnò condursi anche un ca- 
nale rasente la pendice di un monti. 
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finlraloekè «tnesta si pr Ali éìo tlabìC- 

mentD dd canale diefi u un andamen- 
to faTorevole al progetto. Un tale siste- 
ma di tracciamento cagiona necessaria- 
aiente cadute oolabili, alle qoali non lo- 
oo più appliesbìli gli ordburii •otCegni ; 
V vtm pmò'kà uioftft» iliiiMni più 
9 meno ingegnosi, per siip«rtn colle 
borrhe anche queste militi»^. 

Vi «ODO esempiidi cadute di uo a 3o 
inttrì tnperilt «ol mosso éi pikni incli- 
naU dbposti in gaiM die ilM bevet »- 
«ccnda nel tempo stélto th» napalm 
discende. A questo elT«»tto possono esse- 
re iuipiiigali Tarii motori e dilTcrenli 
macchiuismi . I4. ingegnere eme ticano 
Foltoo bft tcrìtto Wt* opera, iiellu quale 
alabiU e propose diversi aistatti di piani 
inclinati con parecchie specie di muto- 
ri, tulli però foiiiliili su di uno slesso 
piinripio. Quest'opera presenta molte 
speziulilà interessanti non sola per Ìb co- 
slraaione di qnesto genere di canali» bmi 
htn anche per quella dcipoaTidlt^rro- 

Quando le cadute non siano così li- 
levnntì si slidiilisc'* li r(jinuni' ;i7Ìone <li'i 
ti'fmchi contigui con un'alti a invenzione 
che è quella dei poszi occapati in 
tatla la loro alteaaa da un cassone, il 
(|uale riceve la barca e fa Tolfìzio di va 
Sra rri"l'il<'. Oii»'^l;i pilnf i ide;», ffcondii 
• Il pi l'.n li iiici iivciiienli. è riù nun- 

diincuo spci imeutata in Iu|;liiUcrra pei 
un cantila nelle adiacente di Bath ; fu 
quindi modificata ed emendata nello 
siesHo canale, sostenerlo la vasca nobi' 
le con un j;ajl> i;giantf iinmcrso in on 
pi)Z7.o scavilo verso il l);iss<» a livello 
del tronco inferiore, e di una profondi- 
tà uguale alla cadala. In tal modo il cas- 
sone O VOSea nioliili". r.irirclo della La r- 
ca fa discendere il ln>ino al 

fondo del pozzo, e discemle con « ssc" 
lui iiisino a livello <1< 1 tronco inluiiore. 
nel quide ftitora [luo penetrare. Nella 
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stessa nmniera liMnlani» le bafdie ià^ 

iroducèndo o scacciando dal cassone dèi 
volumi d^acqun relativi agli effetti deF- 
r abbassamento e delP accensione che si 
vuoleprodurre ; a questo ingegnosissimo 
spedicote poi ai «dalli ^piel neManiiiM 
e qaegK apcdali artiflai di cOstmcioifb 
che possono occorrer? a fiusiUtàM etto* 
dernre V uso delie macchina. 

Gli ingegneri francesi Soolange e Bos- 
sn iaaai^jreBo da poco in qua una 
Maflchina da eoi «hiaMli $o»tegnom 
•Moa mtohiU b«aiaai»o ideata in tette 
le sue parti ; il suo moviioento dipende 
stessi principii sovra e!«po»,li, e pa- 
re che dovrebbe conseguile con buona 
riuscita le aeopo cbe ri aono proposti, il 
quale conaìtle ad anperarc colle bercile 
di piccolo portata, cott qaeUe cioè desti* 

nule nlla piccola novicnrione, una rftdu- 
la (li ^ a 8 metri di altezza. Secondo il 
modello cbe essi fecero eseguire coti 
molta precisione^ pare ehe non resti 
nulla a desiderare per la regolarità dei 
movimenti di ascesa e disdieaa delle baf* 
<he in Inlli i rasi possibili. 

espediente del piano inclinato di 
FulUw e siBBiimeale qjuallo delia Taack 
mobile, furono applifeati. in grande in nn 
canale di pìccola navigazione aperto per 
mellfie in comunicazione lo stiibilirncn- 
lo di t^u iiMìt col fanale del Cenire. La 
( spepii;nz;] di questa parte della piccola 
navigazione, le cui opere non ti sono 
potute eoatruire colle diligenae neeessa* 
rie per un esito completo) contribuì a 
far cessare le controversie suscitate in 
Krancin intorno ai vantapj^i ed agli in- 
convenienti della piccola navigazione, e 
fissare d^altra parte le opiniooi sui met- 
zi conoscìuli sinura, e che meglio con- 
vengono per su[ierare le grandi cafbilo 
iucreiili ; ' : ii.itiinienle a quello ^iblem:». 

Ciò pero che tc« e inlcranicnle cessa- 
re iigui cuntcoversia relativamente al 
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•blMW a (iieola naviglllÒtM sì Ib la 
cccéllc&te opera deU^ Ispettore Dutpms 
dando tutti i docamMiti sulle pratiche 
usate in laghiiterra a questo riguardo, 
!• quali igaorsTaiisi, • la eoi Mflioael^aa 
«im iiMeMute per fisduaiaM k ^toos- 
lioae di così iàpoTlanle quistione. 

Questo ingegnere, distinto ed accu- 
rato osservatore, dopo avere percorsa 
r iogbilterra, nalla sua opera stampata 
M enni deli^A— inirtraiioo0,ddte Acque 
e Strade, nel 1 819, aUft Stunparit Am- 
le di Parigi, presentò un prospetto com- 
piuto del sistema di oavigazione in quel 
paese, tanto sai grandi che sui piccoli 



La pnflM ocitmaioM da ftni lol 

.pl'Oipetto dei canali stabiliti secondo 
questo doppio sistema si è, che sebbe- 
ne presentino sezioni di diverse ampie£- 
Be, i sostegni destinati a superare le ca- 
dnte de^ grandi eanali hanno tali dimen- 
«oni «ha aarvoso aUedaa tpeeia di bar- 
elle gaoaralmente niicate grandi e 
sui piccoli canali, <icnzn nitmentaie par 
questo il consumo dell' acqua. 

Le barche che viaggiano sui grandi ca- 
nali per b pià lono lunghe da aa a aS 
aMtri, larghe metil 4,40, e della porta* 
ta di 40 in 60 tonnellatCi Le barche de- 
stinate alla navigazione de' piccoli canali 
sono lunghe parimenti a metri, 
larghe metri a,2o e della portata di a a 
tonadhle. 

Da ooa tale disposizione risulta ma- 
nifestamente ché i sostegni dei grandi ca- 
nali possono dar ricetto ad una coppia 
di barche della minor portata, e che 
•qneale possono navigare senza il più pic- 
eolo ineoavenieote nri canali maggiori e 
ne* minori. 

l'im delle considerazioni più impor- 
taDli al pei'fezionainentu di un sisle- 
ina generale di navigazione, è di dare a 
tuui i loetegai dinénsioni tali cite li ren- 
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dado capaci di accogliere tntiele bar^K 
che ivi si usano. In Inghilterra si è rag- 
giunlo un tale scopo stante la correla- 
zione che esiste tra le dimensioni de^ so^ 
stegni di dSTecel lieteiai eoo qnaUe deUk 
barelM. 

Mediante nna tlda MrreUtione, Aà 

permette una libera circolazione in tnttì 
t canali che compongono un generale si- 
stema di navigazione, si può approfittarsi 
di tatti i taotaM» «cònonlei talatÌTÌ k 
queste kpede di costmcloni e atte pèr- 
dite d* acqua pel servizio del abetegiti 
che risulteranno evidentemente nece^- 
sarii dall^ ammissióne di Un sistema di 
piccola navigazione, il qnile può en- 
tìraré iloale parte integrante ia dn wt* 
stema generale. Non si esiterà poi ad 
adottarlo quando le circostanze locali 
lo esigeranno per tontinuat-e una linea 
di navigazione che bene spesso biso- 
gnerebbe intèri'ompere te non ìi iioor^ 
recsa «1 ripiego ddb pieeoit tiat^ 
zioné. È però indispensabile il ritenete 
le larghezze adottate in Inghilterra, le 
quali sono metri 8 alla superficie e mè- 
tri 4)^7 al fondo, con un** altezza d' a- 
cqiià di idétrì i,a3, nMntre ed Stènte 
di Fullon, non potiotlo adnperini Ah 
piccole barche deUa portata di 4 tonnel- 
late. L" opera di queSto ingegnere ame- 
ricano, essendo comparsa in Inghilterra 
in tempo che gli Inglesi si occuparatM» 
dell'* ordinimento di Un liltfedia di pie^ 
eola naTÌgatioiie, ti fu analizzata, ed es- 
sendo stati riconosciuti i difetti inerenti 
al metodo iri es$a proposto, Tenne ^ne^ 
sto interamente rigettalo. 

Quasi tutti i canali costrutti filidra ih 
Fredda, e the, giuil4 il dstena generalè 
di navigadone, dovranno un giorno for- 
mare nna sola retè, non hanno ì sostegni 
di diml'nsinni uniformi e convenienti 
per accogliere indistintamente tulle le 
barche destinale alla navigatione ; lei 
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barche medetime poi hanno lunghexxe e 
|argbe>se diverte e pescano quali più c 
i|P»li airao, dmoMhè ìB'«mIII «mi sì 
è costretti a libare, o «oMiivdm 
fico in barche piùpÌGéo|a|p«r pMlweda 
vn canale alP altro. 

La currelp^ione che esiste in lughil- 
terra tra i Mategni dei canali di diversa 
Miìoii* è w pttMonraMBto A gnode 
ImportaiiM ed è di sommo interesse di 
adottarlo «oche a«gU alili pacai ove 
manca tattavia. 

Gr ingegneri inglesi nel dar mano al- 
r ordinaftaato del aiataai a di pianala nt- 
vigaaiooe, tentarono diversi ripi«ilu per 
diminuire il consaaso ddl^ae^a in tutte 
ijuelle situazioni ove n* era penuria ; di 
qui è che scaturirono i varii artiGzìi che 
ai conoscono per superare cadute rile- 
VBDli. Questi arlifiaii oooaialooo, eone 



air artio<^ sostegni, nelle va- 
sche a cassone, in qneUe galleggienti e 
nei piani inclinali. 

La prima vasca a cassone venne fatta co- 
•tnùra sei 1794 a Oaken-Gates dall^in- 
fegaere fFilHaaia Sailh. Qneslo aisleoM 
41 vaadie assai pencobMO,fii aperiaeolato 
più volle dallo stesso ingegnere inven- 
tore, il quale in compagnia di altri pas- 
jiaggeri attraversò il pozzo nel cassone 
die conteneva la barca ; ma poco tem- 
po dopo la eoa costmiioae, ai aeoperae 
che i muri del pozzo avevano aofferto, 
nè andò guari che P cdifizio rovinò in 
tieramente. Questo sistema fu abbando- 
nato, e gii venne sostituito un piano in 
clinatn con argani ; e da ultimo si eUbe 
ricorsQ alle Tpache ordinaria* 

Dd doe progetti dì vasche galleggian- 
ti, imaginate da Rowland e Pikering, 
( y. sosTteai ), doveva mandarsene ac 
effetto uno fui canale di EUesmère nelle 
adiaccttfe di Roabon ; ma appena co- 
inineiato, i principali anoniati, spaventa- 
ti dalla eaormilf ddbi ^caa che dove- 
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^a sorpassare i a5o mila fi'anchi, e dal» 
r incertezza dciresito, giudicarono me- 
glio di abiMMidonara T impresa, di coi 
vésta pìà alcun hidizio. dtro 
progetto di vasca galleggiante, non solo 
non fu mai eseguito, ma non se n* è vi- 
sto pur anco il modello. 

I piani indinati in deoni cad di scar- 
aeaia d*ecqae Ibrono introdotti con Mi- 
ce successo in Inghiltcna. Sdtanlo ani 
canale di Shropshire se ne contano tre 
coi quali si passano cadule notabili di 
56 a G5 metri. La descrizione di questi 
piani indinali iadtme alla manovra per 
r aacem ddle barche può vederà nell^o- 
pera di Dutems. 

II quarto edifizto di questa specie, è 
il piano inclinato sotterraneo fatto fab- 
bricare nelle miniera di Walden-Mour 
dd Duca di Bridgewater. La siogolarilà 
dd luogo in cui è stato stabilito,] gran- 
di vantaggi che ha fruttato, gli hanno 
puslamente ni er ila la la celebrità di cui 
jode. La sua descrizione trovasi pari- 
menti nel Dutems. 

Ohre a qneat*uldmo artlfido, per 
superare le cadute dd sostegni col mas» 
simo risparmio d' acqna, gì' Inglesi ne 
ìanoo un altro che fu messo in pratica 
alla conca di Bouzingue sul canale 
d* Tpres a Hiewport, il quale è lempU» 
ce ad un tempo ed ingegaoao. 

Fiddmenle per supplire in modo de- 
cisivo al difetto d^ acqua che spesso si 
prova nella maggior parie dei piccoli 
canali navigabili, gli Inglesi impiegano 
col migliore sncceaao If macchine a va- 
pore, con cui alzano le acque dai tron- 
chi piò bassi insino al punto culminante. 
Al canale di Rocdale vedesi impiegata 
una di queste macchine della forza di 
1 00 cavalli. Ilolte altre macchine sono 
stabilite in divern dtri cenali, e para 
che questo mezzo di ottenere delle quan- 
tità d^ acqua suffidenU d servido della 
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navii^azione , sm a impiegalo ullcrior- 

snsnle ul canale di Régent nelle vicinali* 

m di Londra, ot« V chU» £ sn-Buovo 
#i»leoi^ di •o«lfifni d'*ittveiitione dd «»• 
lonnello Coogrève noD era umttL*^m- 
curuto in tempo ckc DuImu tenten la 

sua opera. 

£ccu quali sono i prìndpaU docu- 
««Dtì «ul •ist^OM della piccola nart^a- 
lùooe atabìlito in Inf^hlltcrra. tratti ìnle- 
raaonte dalle Memorie di Dutems ; chi 



soao di dna aorta} aa. canale principafe^ 
e taIi[oUa «a i«nM4lefao, che accuma-* 
la am gnmmimn dV^qat adpn un d«* 
to ponto, « «Mali «eaondoril che Tanna 

sccmaoda di lurighecta ramificondosi, 
finiscDuo in piccoli rigagnoli, i quali ap- 
porUuo iu iieschetza a la vita ovunque 
■ofltvono* 

U aerbatoio geoarale dell* acqua paài 
e&sere più basso o più alto del sui)la 
che vuoisi inuaiCirc. Quando è più bas- 



volfSse più estese nozioni in questo ar-po fa d' uojio pi imieramenlc innalzar 



guuionlo «consulti Topera stessa di quc- 
alo ingegnere. I risultaaienti delle doI- 
ta indagini da lui fiitte, non solo aulla 

navigazione per mezzo di ruaali. ma in 



i'acqoa che contiene al di sopra del ii- 
vdlo di qncafo toolo. Si la qif^ta ope* 
raaioae con Vara aseta che gì adattano 

alle località ed alla quantità d'acqua che 



gi'fK lale.iiii jju]>l)Iiri lavori e.sc^'tiili da si deve iniinlznt»^. Oiu lli adcqterali più 



pot o iti r[iia ii< ir 1 nghillt'i ra, sono no- 
viluni dui più glande iaUrcssc per tutte 
I« citiai d" ingegneri. 

( CottiOCiH— A«Tomo Liccai 
— -Sgaszi!».) 
Cadili *//' irrif^nùone. Senta il con- 
orso d'una celia quantità d' acqua allo 
alalo liquido non vi ita vegetazione. Se 
la scarsezsa d^acqaa non è che momen- 
tanea, r unico eflÌBtto che eiM produce 
ai è di ritardare più o meno la vegeta- 
xione ; ma siccome talf azione «i cserci- 



coniuncmcnte sono le iiroTK a casscllo o 
i TiupAM i quali se T acqua è stagnante 
vengono poeti in moto de caralli, e %b 
r acqua ha una oorrente, dalla' forza di 
questa. Le cafarflt d«lle pHme, bucato 

al fondo por l.isrìare sfuggir l'aria, innal- 
zano una quantità d'acqua e la >crsrino 
in un serbatoio collocato alla sommità 
<iel circolo che percorre h mota ; i se« 
condì tomilaano rac(]ua 6no all' altetta 
del loro atse d^onde poi sgorga; con 
sinùH mezzi si può ottenere una irriga- 



ta parlicolarmente sulle parti fogliacee, /iiine continuata o un H«'posito d'acqua 



ai vede di quanta iuiportanxa essa sia 
per le piante cereali, graminacee, legu- 
minoae ad altra simili, le quali verdi u 

fecclic sono tanto utili al nutrimento ecl 
all' ingrasso «lei bestiami ed alla [«ruilu- 
zione di buoni e copiosi letami. Ln buon 
aislema d** irrigasìone è quindi nna delle 
cagioni che maggiormente contribuisco* 
no alla prosperità deir agricoltura, mas- 
sime nei paesi un po' caMi. 
* I mezzi di sii[i[>lire alla naturale scar- 
sezza dell' acqua sono gli innaftìamenti, 
ne quci>ii possono ftrsi in grande che 
9oi canali d* irrigaaione. 



\<iop'-ransi talvolta a tal fine le trombe, 
ma vengono ordinariamento loro prefe» 
riti i tìmpani o le mote a catsdie, attesa 
la facilità che presenta il loro uso ; si può 
anche valersi per soHevare T acqua di 
macchine a vapore. 

Quando si possa disporre d* una ca- 
duta d* acqua prodotta da una sorgente 
naturale o dalla deviazione d* una cor- 
rente, !*AniETr ifirnnìieo di Montpellier 
può servire ed innalzare a grande al- 
tezza una coppia d'acqua sufiiciente per 
irrigare nna grande estensione di prate- 
ria. Perciò quella macchina meritasi Tat- 



Nella grande agricoltura questi canali tensione dei qoltÌTM^*'** 



. ,^ .d by Googli 



CiltAI.B C*^»I.R JJX 

Ad Annoony uoa caduta di io metri, più ancora la distribuziune dei canaletti 

priacipali • Mconduity è vo opcrasionc 
la qoale, baadiè fi poiaa iotoniMnle 
regolare secondo le leggi dell* idraidici) 
è tnluitMite collegata colla conoscenza 
leiie più leggere inuguaglianze del suo- 
lo, che veggonsi di sovente ro»i conta- 
diai in que^ paeit otc qvMl* arte è po- 
polare, «seguire, quasi p«r ÌBiìiitiion«| 
operazioni che sembrerebbero esigere 
profonde cognizioni, in generale si può 
stabilire che i canaletti devono andar 
scemando di larghessa e di profondità 
a mano • mm iha ei m diramNide ; 
che il loro pendio deve diminuire a mi- 
sura die avvicinano airestrentilà ove 
r ac(]uu ai sparge sulle rampagnc^ die 
ove uou sono sostegni che cangino la di- 
reaiona ddl* aaqoa k diiwBMioBi de- 
vono SkA pe» qiMBl» èposribile ad aar 
goli acuti ; che Goalmeote il pendio de- 
gli ultimi canuletti deve essere tanto mi- 
nore quanto più hanno di fango, perchè 
questo abbia il tempo di daporsi, 
tre k acqae fimpida a| 



ottattiita daviand* tm fiiuaiatloy iinnal 
•a «OH tal aaeaaa ad So «Miri m» volo- 
iae di acqoa pià cba aaffloMnla ad in- 
naffiare un vasto tt^rreno. 

1 serbatoi più aiti del suolo si forma- 
no o con acque innalzate con uno dei 
SMiai «opra intf aali o col deviamento 
delle acqna dai fimni o mediante la lao- 
colta in istagni naturali o artifiziali delle 
acque piovane, o con rÌ!>ternc entro alle 
quali racculgonsi le acque che cadono dui 
WUàf o con altri limili messi, ai quali og- 
gidì li può aggiongera l'aio dei pozzi 
forati. In generala qoaili serbatoi sono 
migliori quando sono grandi abbastanza 
perchè V ucqua vi stagni n lungo prima 
di e»st;re adoperata, acciocché ^ussa ri- 
•oaldarsi, ed nnirm ad nna certa qtun- 
tit^ dTaria e vi si sviinppiao alcane 
malarie vegetali eil animali. Per le stesse 
raf^oni fa d^ uopo cba il Mrbatoio m 
alKaria aperta. 

Questo serbatoio deva emma coatrui 
lo in auniara da non laiohv trapelare 



Inacqua, loediè li attiene cestinando il niidendo il terreno. Per «egoire queste 

bacino ili nniro o di creta balttitn, flcl operazioni oon esattctza nc'paesi in pìa- 
che in altri casi la naturu dt^l terreno nura fu «ruopo ui dinarianicntc 2>ervirsi 



non abbiitugna. Deve esservi una cate- 
ratta che ri poma apmré a driodira a 
volontà, e le dimensioni di qnaila a k 
pfopOfftioni del bacino si proporrion»- 
no alla' massa deir acqua. 

Dal serbatoio parte un canale princi- 
pilo che porta Tacque direttanMate ai 
Ibo^ che deyono imai a itriyrtL Ratta 
grandi iat i i p i aia di «adi genere qncMo 
canale è un lavoro di grande importan- 
za, la cui costruzione appartiene all' ar- 
chitettura idraulica ( Y. caii4LS ). Al- 
krahè questo à vieino al tarrano da i 
naEatm vi man 

k piè lateralr, daNBBO éà qaaii può 

ricevere quando si vuole «aa certi quan- 
tità d'acqua. La direzione del caaak, e 
Supftl. Dii. Tecn. T. Ili, 



del livello ad acque, ma uuilu montagne 
i Goadotli d*a«qaa ri pomono qaariiaaH 
pre dirigeia lansa altra guida càe V oc- 
chio, attese le grandi differenze di 
vello, della superficie del suolo ■. in que- 
st'ultimo caso è d^ uopo aver principal- 
mente attenrione di scemare la 'rapidità 
éA cono delk acqve per avìtara cba 
queste non portino seco il terreno. 

I principi) ed i veri clementi che co- 
stituiscono la scienza, dei canali dì irri- 
gazione, sono la costitusione bsica delle 
aiotttagne, le loro profonda vattata^ k 
pkaaK aaaaklà, partkra diraricni, k coaqmisione dal kro 

suolo, il corso aatorale delle acqna, il 
loro innnlznmcnto per le bufere e pel 
fondersi deUe nevi, T accidentale ostru- 

. 4« 
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tione del loro alveo ed fl naofo corso 
che presero le loro acque. 

dcnefaloiente parlando, un ctnale di 
inigivooe è un deviamento artifiziale di 
un corso naturale di acqua, in forza di 
una concessione, la quale si ottiene gra- 
do a grado dietro alcune regole deter- 
mintte Meoodo la «onlbmiasiqB* deDt 
BMintagiie; il pen^ ddle lem coltiva- 
te, fjn.^lr.i^nte la larghioa deU^alveo dei 
Cuuii. (fucsie circostante modificano i 
principii dietro i (juaii si «icvuuc costrui- 
re le dighe o steccaie, le quali, per quao- 
to Mano importanti, non poitono mai 
prevalere sulla conservacione delle pro- 
prietà fluviali. Per tal motivo distìn* 
guonsi in pescaie fisse e mobili. Le pri- 
me comprendono le pescaie di legname, 
quella di nraro^ quella £ saMi e (quelle 
di terra : la «eoonda sono le paacaie a 
cavalletto. 

Le pescaio dì legname sono composte 
di tiavi collucnte orizzonlalinentu attra- 
verso dt-i ruscelli, fissate colle loro cime 
entro tnoavi fatti ne' fianehi ddia mon- 
tagne, o contro aolida rocca e teonta 
legate insieme con traverse fissate con 
rhio'li o cavicchie di legno. Quando le 
vallate sono troppo larghe sosliensi con 
«spranghe A ferro no docda fatta di 
grosse tavole, tiempota al fondo di pio- 
tè, la quale forma il canale, che rimane 
in lai guisa talvolta so<;jicso a! dissopra 
di burroni pruroncli>;siuii, e gira intorno 
a rocce che non si poterono forare. 

' La pesctie di muro sono asmi rare. 
Una delle più osservabili vedesi a Ga- 
romb fra C^rpentras ed Avignone, ed 
ha 5o metri d' altezza SU &0 di larghe*- 
za e S dì grossezza. 

Iie peseaiedi tasaiit £nwq nelle val- 
late ^ grande Urgbeisa, eoi meaao di' 
pali piantali a scacchiera e lega li insieme 
pon traverse sorretto, occórrendo, da^na 
secondai o |»iù Ale di pali, e da correnti 
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phe riuniscono le cime appoggi;ifldost 
sulla fila di mesco. Poscia tutto lo spa- 
aio che- vinwie in questa specie di cassa, 
ricmpiesi accoratamente di pietre e di 
sassi ben battuti e coperti d^ un solido 
selciato, disposto a piano inclinato verso 
la parte superiore ed inferiore del fiume* 
Le pescaie di ierra ai Qinip qnanda 
mancesi di pietre!, a siftnnocaii pall ai^ 
mali di ferro alla punta, piantati in terni 
a grande protondità. e Kostcnati da va- 
tie paiizz.ile clic gucrnisconsi poscia di 
rovinacci e di fasciuaggi coperti di terra 
e di piote.' , . : 

Le pescaie mobili a eamlleClo sono 
semplicissime, di poca spesa e faoiU'n 
trasportarsi quando i torrenti cangiano 
direzione. Si fanno questa con tronchi 
d^ alberi lunghi d«a« tre metri, sorretti 
alla Joro cima che è rivolta vwnola par* 
te Mtperiorc dd finmadadue travi cow* 
messovi solifianientc ; e colP altra cima 
ilislf--;! 0 sol toi rata nel letto del ruscel- 
lo. Tutti questi cavalietti sono legali in- 
sieme COSI perticbee-sigiieniiBeail latin 
con fÌMoine e ptoeli a ^imeia coprendo 
con sabbia e piote. 

Anche la costruzione dei canali ni pa- 
ri di quella delie pescaie dipende da va- 
rie circoslanae locaB. L^eeonomia e Tin- 
tercsse generale devono aeiqpre aveni 
prcscnli ; ma bene spesso la-'aatnni dal 
^iM)I>> è le difficoltà che presenta la con- 
figurazione dei luoghi obbligano ad al- 
lontanarsi dalle basi adottale. Se però 
la allena dd terrilorio da irrigarsi pre« 
scrive il laogo ove si deve ùm la prai^ 
d^acqua, il pendio devVssere tanto mag». 
giore quanto più stretto sarà il canale. 

Ij operazione più difficile si ù quella 
di compartire V acqua fra i varii proprie-, 
tarii, sia die qnesto eonpartimenlo.ftc- 
ciasi con grandi e con piccoli emissarìi. 
Fortnansi questi emissarii mediante a- 
per ture falle sulle sponde del canale « 




♦vitnil," pri lo pili ili cateratit!, ed optili iqnalp qnanlità qìugne. per riempio, a 
no «li essi sucldi?idesi poscia, secondo i l*;irigi ad uii altezza media «lì .^8 cenli- 
particolart dirìtU di ciascheduno e gli usi metri alP anno. Se questa quaiitilà d' a- 
^elle Comnm. equa r^tùmé oonpaitibi ani mai di fio- 

PiNBei ovientiili H rolune a- 
«lyìa valutasi comunemente in macine 
(rnciiles Jy e si dice che una correnti 
d' acqua ha tre, sei, dieci macine, chia- 
amndMl col nome df mactna il tolome 
ch« ne occorre a porre in moto un mu- 
lino da farina, ed occhio il diaaaetro 
deira[)ertiira per la quale passa questo 
Toluine di acqua. Tali misure vartaronsi 
più volte. 

Leggi e ONtumi, diè cangiano secon- 
do i luoghi ed i tempi, regolano a mag» 
gior vantaggio dell' agricoltura e delle 
proprietà la concessione delle acque 
pubbliche, 1^ esecuzione e V apertura dei 
canali d' irrigazione, i diritti • gH obbli- 
ghi dei proprietarìi, l*«so delle acque 
di ragirme privata, la durala e la Inbu- 
ra <l< ir in igaiione, la inanulMìzìone ed 
ii riattamento dei canali. La grande uti- 
lità delle irrìgatioai risulta non solamen- 
te dalla esecurione di qua lavori d*arte 



equa vem 

gno, luglio e agosto, che sono quelli itt 
cui Vi ha maggior caldo, farebbe più che 

sufficiente ai bisogni delle campagne é 
basterebbe per supplire air evaporazio- 
ne ed alle aiecità* In vero 16 centimetri 
d* aeqon per ciascuno dei meri aniidetti 
più caldi bastano a ben innailiare qual* 
s'.Tsi terreno. Posto ciò passasi a lìcono- 
acere la seziontMi t i corso d'acqua e la sua 
▼eiocità. Conosciutasi la possibilità delia 
eseenaone d*QD canale tdalÌTamente al 
volnaae dNicqaaneoeaearia per darvi ifi^ 
mento, la seconda operazione consiste 
nello studiarlo relalivnmente ai pendii ; 
giacché quand* anche i risultatucnti non 
corrispondano, non perciò è da abban- 
donarsi f inirapreaa. CrimA cnra dev« 
essere quella di cerctt« ilpanto più ele- 
valo ove devono arrivare le acque, masJ 
•>ime quando trattasi, come accade di so- 
vente nelle Alpi, di far loro :>uperare al-* 
cune montagne o colline. uso conAa<' 



che dipendono dalla scienza dei livella- ne si è qndio di date due lìnee di pen- 

menti, da quella dei minatori ed anche dio per ogni tesa o due millimetri e 



del macchinista; non solamente dalla 'mezzo al metro, U che equivale ad un me- 



piatica deli'innafharoento propriamente 
dello .che abbandonasi al acmplice agri 
eoltore, ma fondari ancora aopra nno le- 



Irò su quattrocento. Il livellature deve 
adunque slalMlire il ano calcolo ia ma- 
rnerà die ad ogni metro die il canila 



gislazione re|(olatrice la quale, rispettan- ,]>crcorre, T alveo di esao abbia un pén-< 

do le altrui proprietà e diritti, toglie 
quegli nstaroli che al pubblico bene op- 



poncvansi. 

La prima cura di quelli che vogliono 
acavare un canale, ed assicurarsi se il 
fiume, la cui àcqua <;i vuol deviare con- 
tiene la state acqua abbastanza per Tin- 
naffiamento del territorio che questo ca- 
nale deve dimeniare ri èr queOn ddlo 
stabilire i* catetinone - del terreno da 
irrigarsi. Si sa la quantità di piO|^ 
«he c«dè ordiaarìaafaie nel pMM? In 



flio di dtieniillimelri e mez^o. Se il pen-* 
dio può e»erc doppio o quadruplo, il 
volume d' acqua trasportato dallo stesso 
canale, sarà ancVesso doppio o qua- 
druplo, sapendosi che il volume d'acqud 
introdotto nel canale è in ragione diret- 
ta della sua velocità. Onesti particolari 
bastano a tar conoscere che la costruzio- 
ne dei grandi canàfi dTirrigerioge m» 
ri deve affidare dm ad aÙfi .ingegneil 
pratici di riaùl genere di laiori. 

V) 
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Cauàli Ut diseccamento. Chlamansi i funi argini abbastanza solidi per m- 



in tal guisa i canali scavati a line dì rac- 
cogliere tutte le acque delle paludi che 
li vogKcpM aMÌQgare per procwnr foro 
«DO Molo. 



donare e conteoere tutte le acque che 
vi si raccolgono n«l tempo die il Mst«~ 
goo rinuiDO ehtoM. 



Questa è iuta delle maniere di rende- gran tratto di terreno, bisogna osserva- 
re alla collivatione tali terreni, essen-,re se ii canale principale cui devono 
dovene alcune altre delle quali parlere- condurre tutti i rami secoudarii possa 



«IO «gU articoli MiMOanivo, b rouo 

PwaMiagir* na ttnreno nMdiMitt 
csmK mvmn q«Mtf in f«ÌM dt «bbli- 

gar le acque a prendere un corso rego- 
lare facendo seguire ali' alveo pendii più 
bassi dei punti più profondi del suuio 
^tii TU»! diMecate, • facMido tef- 
■Mum i canali ateaii ad oa punto ove le 
•eque non rechino vernn pregiudizio, 
oppure tratlenriid'j le acque nell* alveo 
•tesso in maniera che non si spargano 
più tome prima nella campagna, locchè 
ù ottiana par lo pià laflbnuido con so- 
lide argnsMiHa la apande dell^ alvao in 
cui le acque scorrono naturalmente. 

Allorché le acque d' un canale scari- 
catore poMono ridursi superiori al It- 
^ àOk m»nm atoaifli dalfivcUo 
dal iana fai eoi davano aalrara, V esito 
daH* intrapresa è sicuro non essendoTÌ 
verun ostacolo che sì opponga al libero 
•colo dell'acqua. Se airuppostu il fiume 
quando tiene lu maggior copia d'acqua, 
a*faMMlaBaldiaopf«dalK«alio dal ea 
■alt da aoaiioa allora il amale può riusci 
re piattaalO daanoso che utile dando ni 
fiume stesso uno sfogo per innondare i 
vicini paesi. Siccome per altro in alcuni 
caai tala diipoiiMa è iMvilaliile, fl ao.^ 
lo jnaaao di ri p a rar fi ai è ^dlo di por- 
ca im aaalafno alT imbaeaatnra del ca- 
nale per sostenere P acqua del fiume 
quando c più alta di quella del canale e 
lasciar uscire quella di qu^t^ ultimo nel 
ftanu qnaodo il liifall» di questo e più 
basso. In tal caso però fa d*uopo cbe Tal 



aaodal 



I canali di diseccamaata panavo fimi 
air aperto, e allora dispongonai precisa- 
meote air opposto di quelli d^ irrigauo- 
ne : si incomincia da molti piccoli cana- 
letti tapeflIdaU, i quali ai fanno gra- 
do a grada rinaando in candì più vaati. 
Sovente per non perdere la superficie del 
suolo scavansì sotto terra alcuni canali di- 
retti verso il ponto più basso, e riampiousi 
questi di grafia pietra che laaciana Ira 
lora un pasteggia alTaaqaa, a dia aaalan^ 
gono il sudo } copresi il tutto di terra e in 
tal guisa il prodotto della superficie sce- 
ma assai poco. Questo metodo conviene 
principalmente alle praterie troppo umi- 
de, atliioahè quella specie dì iatraoda- 
manto che formano alla saparfidaiaap» 
pi e le radici ddle graminacee contribni- 
s^c moltissimo a far che la terra si so- 
stenga al di sopra dei canali empiuti di 
pietre dianzi accennali. In Inghilterra 
adopraai da alenai anai uno sirnaBanlw 
per iscavare solleeilainenle ^ scolatoi 
sotto le piote delle praterie: sa gli dà 
il nome di aratro-tulfm. 

Questo strumento, inventalo da Ada- 
aio Scali, Teano poada perfedaaalo da 
Lambert di Gloucester-Sbìra. Na «sr- 
reni eompatti e permeabili fama sol- 
terra canaletti profondi, senza lascia- 
re alla superficie che un taglio sottile 
e leggero che ben presto dileguati : ai 
può adeperarla peiae^mlasenle per da- 
re uno aeelo ai terrem dqóanla 



■a grande abbastansa a|jiaiL fieavinsi addii soUsmnd a f a o 
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jó piedi dì distiiuuà ia linea retta e di- 
retti verso un canale scop4Mt<> che attra- 
Vtm 0 campo. Questo speci« d* miro 
esigendo molta forza per ben condurlo 
ha d*uop<> di animali molto ffoboetL 

In varie parli della Francia, ed in 
generale in tuUu il mezzogiorno trovausi 
<ÌMriwiiati fotti acdiante piccoli canali 
mtUmtmASuùSm wi tempo il pià rimo- 
to. Qaati tutti sono oiegmli con grande 
diligenza e col doppio scopo in alcuni 
luoghi di servire ul diseccDmcnto «fd 
irrigazione. De Fellenberg esegui ad 
B^ì mm lavoro notabllÌMmo di lai 
ftHa, ed è una galleria Imiga pià di Soo 
metri mediante la quale raccolse le 
acque che nuocevano notabilmente alle 
sue terre coltivate per applicarle alla ir 
rigazione delle sue praterie. 

AUorehè ei TOf Ka rtodere alb agri- 
coltura una palude aessa innabart il 
suolo, bisogna distinguere pvìmieramen- 
te le pallidi più alte (kl luogo ove si 
tuo! scaricare la loro acqua, e quelle 
thf sono più liaiM di «loaito fwoto 
€iè poMo, due toso la operaaoni da 
farsi per taipaò re 1* accesso dell' acqua 
dall' esterno e far scolaro quella che va 
airiaterno. Per tutti e due questi lavori 
è immenaamenta più utile operare su 
fatta la oi tan i i eaai dy'wÉfc palude die so- 
pra una parte di essa soltanto ; ed è 
principalmente alta legislazione che spet 
tcrebbe a[>rire od agevolare la strada a 
queste grandi operazioni. Il mezzo ado- 
peralo or^aamaaiante per gnarentirn 



che trovansi nei terreno così rinchiu- 
so, ed a tale scopo scavansi Tarii ca- 
■ali ecaricatori a peadio dolce «d tnl- 
ormc. E cosa importante e diflUàle il 
>en disporre le diramazioni di questi ca- 
nali, distribuendoli in uianiera da rac- 
corre la maggior coppia d' acqua colla 
miuor perdita pniiiiiiia di denaro e di 
tempo : è d^aopo ragdani dietro «na 
esatta conoaciMa locale : nei paari aion- 
Uio&ì bene spesso le paludi per esse- 
re asciugate non abbisognano se non 
che di un fosso o canale coperto die 
Bltraveni qndia am ia aa i a dm impe- 
disce lo scolo ddle acqoe; ma adle 
grandi paludi in pianura le operazioni 
sono bene spesso assai complicate. Ge- 
neralmente parlando devesi ben regolare 
la grandesza dei eanali sicché possano 
contanafe le aeqoe die emi ricevonow Sk 
devono evitare le trolte troppo erode, 
perciò che vi si formano facilmente de- 
posizioni che ostruiscono i canali ; è 
d\iupo avvertire di serbare nella parte 
supcriore dorai deporill d'acqua per 
•errire agli immgaaMUi di quelle parti 
che si riducetiero coltivabili, e nelle pa^ 
ludi marittime e salate, per servire a 
dissalare ia superGcìe del suolo ; final- 
mente qoando trovansi alcuni tratti di 
palade il cu aa d o gam e ot o eaigerdibe 
lavori troppo grandi e costod^ poyttk 
meglio lasciarli in abbandono o piutto- 
sto anzi scavarli per formarvi stagni o 
laghetti che ricevano Tacqua sovrabbon- 
dante dd punti rieiiii, e acrrMio alT iw> 



dall^eceem» dell'acqua d è qndio di dr-juaflhmcnlo e ^ano andie il mesa» M 
flondare il terreno che si vuole aioiogaM acaritaurvi del pesce. Alla parola dtsic- 

con un rialzo di terra, che forma un camiwto si troverà il compimento di 
moro^di cinta, ed il quale, essendo fallo questo .ti IìcoIo. ( Sooi,A?*GK-Bor>iw. ) 



della stessa terra della palude, produce 
per lo acavo £ (pieata due ftad di einta 
e eottUro ernia, i quali oflBroBO gMi uno 
anelo ad una parte delPacqua. Ciò fatto 
il modo di te usoive le acque 



Canale delle bisce. Que' buchi aper- 
ti aotlo i ma&n, perebè V acqua ad 
fondo ddia nave poma aeorrere sino al 
poxEo delle trombe, e non rioMafi sta- 
goame fra i membri. { Stbavmmk ) 
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CANAPA. La canapa è nna piantn 
flnona, erbacea, dioica, delLi lauii^lia 
delie orticacee, che supponesi origina- 
Ha ddribdie o diqaaldM altra parte 
deirAini* II suo stelo., dclP altetza ordi- 
narìantenle di 5 a 6 piedi, è quadrango- 
lare, cavo, vellutato e ruvido all' ester- 
no. Nella canapa maschia, i fiori sono 
pMÌoolati, assUhri e termimli ; il nKee 
ba àaqae diTÌsion, e tiene ctoqne etaori 
a filamenti corU ed antere faiiliuiglie. 
JVelIa canapa femmina i fiori sono assil- 
lari e scssili : il loro calice allungoto ò 
fesso lateralmcale soUanlo, curoua una 
ovaie che tiene due etili eolle .loro ttim« 
nate ; uoa piecola capsula rotondata a 
dae valvule contiene uu piccolo seme 
dapprima bianco e che malnrandosi si 
imbrunisce ^ allora questo seme ha meno 
di quell'odore forte, acuto, naateante e 
nareotieo che tengono le altre porti del- 
la pianta, il quale inebbria e può 
eiare ^ravi accidenti. 

JL uso, che spesse volte non ammet- 
te spiegazioni nò giustificazioni^ fa clic 
neU* ordinario linguaggio del popolo e 
dei coltivatori, diasi il nome di femmina 
alla pianta che porta gH atami e di ma- 
schio a quella che tiene Povaia. In que- 
st'' articolo però non seguiremo questa 
bliaanra e Ciba denomiDazione. 
• Benché la canapa appartenga ad on 
paese caldo, tatlavia i luoghi eccessi va- 
■lenle caldi non sembrano ad essa favo- 
revoli. Siccome però la pianta rimane 
poco tempo sul suolo, cosi può coili- 
▼arei in quasi tutti i diari, ed in qual- 
aiaai terreno, quando ab riparata dallV 
aione del calore fceeMÌvo mediante la 
irrigazione o copiose ni<^i;ide. 

1a una coltivazione economica il tri - 
tono che destinasi a farne una canapaia 
jion devesi scegliere fra il migliore onde 
M possa disporre ; quello più eonTenten- 
tf 1 tal fine ai è il raok» qaanoio^gil- 
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loso-calcare, profonde e ricco; qnand * 
.se ne abbia di varie qualità, si stabilirà l;i 
canapaia ne' dintorni della casa, e princì^ 
palnwnte nelke ampie vallate non ombreg-^ 
gialc, negli stagni asciugati e ben disso* 
dati, nelle praterie vecchie, !c quali non 
danno più che poco o nulla di prodotto, 
vicino a qualche fiume o ruscello, che 
non lasci però temere- d* allagamento. 
Allorché per altro ai inorrà atdìilire uni 
canapaia aopra terreni dissodati di fre- 
sco, gioverà far loro produrre dappri- 
ma un raccolto di cereali. Le terre gras- 
se, profonde, le sabbie grasse, fangose^ 
senaa però essere paludose, possono ter^ 
vire per la coltivaaionc ddlacanopa. Ld 
troppo leggere, semplicemente sabbiose 
e ghiaiose, non possono convenirle, co- 
me neppure i luoghi elevati a motivo 
degli effetti dela sicdtà. 

Quando si abbiano favoreroli totleque- ^ 
sto ciroostanie, si può coltivare la canapa 
per un tempo illintìtato .sopra lo stesso 
Icrrcnv^, concimandolo abbondantemente 
e rivoltandolo a qualche profondità colla 
zuppa. Un tal metodo é certamente oob^ 
trario ai principìi dell'* «wicmmimno^ 
ma gK inconvenienti di esso da questo 
lato vengono compensali dalla abbon- 
danza e frcqueuza delle concimature ; 
esso fonda» inoltre solla necessità, es^ 
scodo assai raro, anche in un esteso po- 
dere, che si trovi una grande soperfido 
di terreno conrcnicnte alla canapa, t* 
[<erchè nella piccola coltivazione, non 
solo gli agricoltori, ma altresì i semplici 
giorimlierì che hanno on [nceolo peifo 
di tem, lo coltivano a canapaia, aenan 
poter aeegliere il tenreno. 

Xei paesi però ove il suolo è qitaìe si 
richiede alla coltivazione della canapa vt 
sono due surta di canapaie le une stabili^ 
le altre i vìcif ndà. Ndla massima parta 
dei poderi, nei quali il terreno, 
tnaqne piallotto lentie die fabbioaoi 
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p«Kiiielle di ««minare uo poca di canapa, 
vi è OD peno di tarmio pià o mano e- 
atMO« il qni» per una serie eli anni «.i 
ipctte la canapa. La fisica qualità di essu 
corrcggesi c(»l Ini vi ogni anno un pro- 
fupUo rivoluiuicntO) e cuacimarlo ub- 
iKipdantenente. 

; a|b deani luoghi, oool« nel Bolognese, 
fi «OAO il^ni poderi, metà, un terto 
od un quarto dei quali riducesi ogni 
annu a canapaia dopo arcrne levalo il 
frano e i' alternano continuamente a 
Iraneftto • «anapa. Vn lai metodo è lo- 
^oaiinmo • 'giudisioaissfano, potendosi 
^foe «tao oltenar* grandi raccolti di gra- 
no, che, attesa la natura del snolo, non 
si ppU'^bbero avere se lo parti nutrili- 
Ti^afiOMrabUaappmitp per la canapaia, 
aoB limiglioraase. .Tali poderi coltivati 
• tlBtt*altro elio a canapaia, e eoi metodi 
soliti non darebbero che discreta copia 
di frumento, non essendo atti a dare ali- 
j(u.eo^a ud un vegetabile tanto vuraeo. 

Perchè la' tem di». beDa è boona 
jfanapa ato» deroilsi risparasiarojiè ara- 
ture, nò diligeue, nè ingrossi. Spargonsi 
questi ultimi prima della rivollatura di 
ìnvenao, la quale da alcuni .si ia colf a- 
ratrj», da altri colla zuppa e da altri colla 
yangn. Qaast» kdtimó JbTorèceio è senaa 
dubbio il migliore, siccumc quello clic 
■ è più profondo, strappa le radici e snu- 
pusza meglio il suolo ; ma in qnc" paesi 
dove la canapa &i coltiva in grande liu- 
iòrebbe troppo tango e costoao. 

Le terre forti e compatte rìdueonsi 
urdinariamente in monti dopo 1* aittnn- 
no, nel qual modo riescono più smi- 
nuzzate e leggere che quando sono arate 
lemplicemente, cosicdiè in febbraio non 
manca loro piùcha na hirorecdo pronto 
ii.fadle par iapianarle. Preparasi allora il 
terreno con nuove arature a ricevere la 
semenza, in maniera che le erbe cessi- 
li di pullularvi, e che tutta la canapaia 
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sia sminnitala a spianata quanto la Muo- 
ia d* an orlo-in ani ai aTesaaro a aaaù- 

n.ire carote o simili erbaggi. 

Cade qui in acconcio fli ricordare 
quanto dicemmo parlando dclT ABtto?«i- 
MENTo dei terreni, cioè che gP ingrassi, 
cma cai questi conoinunai devono «lae*. 
ra di natara adalteta ■ alla loro qnabtà 
costituente. Sarebbe, per esempio, un 
gettare il tempo, la spesa e la fatica^ il 
concimare un terreno di naluia calcarea, 
qualunque ne fosse la posizione con le- 
tami come la colombina, gli escraaiantt 
degl- animali lanuti, lo siraaM dm aerai 
di letto ai cavalli, le fecce umane, la re« 
nere, la calce, il g(?sso, la fuliggine, e 
tanto più grave sarebbe il danno per la 
canapuccia, la quale, attesa la tua natttr 
ra di aelaa polputo ed oleosa, è Iholiaiir 
mo a goaalarii e marcire. Gomlnnando 
però arrurataiiKMite ed a strati d"un 
rac2zo piede ( iascuno sovrapposti que- 
sti letami di ^run forza eccitante con 
quelli ' raecolti nella stalle da'* buoi, a 
dei temporali, colle melme de^i slagi% 
delle paludi e simili, umettando di trai- 
lo in tratto questo miscuglio ben unito 
con urina d'animali bovini, o, in man- 
canza di questa, coU^acqua, si avrebbor 
rò composti che proeniiereU>ero- una 
fertilità di loi^ durata su qualsiasi suo- 
lo venissero sparsi, e tanto più olili che 
op;ui agrìoolLore potrebbe prepararli 
da sò. i ) ; ) 

Consideranda però la grave spesa che 

importa la concimatura della canapaia» 
volse il Bertoloni, professore in Pesa- 
ro, lo studio a vedere se vi fosse un 
modo economico di ottenere V efletto 
medesimo, ed osservando come nel B<H 
lognaaa, ove la adtÌTaaiime ddh cana- 
pa è di tanta importanta., si praleriao»- 
no gP ingrassi animali, siccome quelli 
the più abbondano di azoto, propose 
di preparare la terra ove si deve semi- 



Il Mnapa, con una buont concl- 
matione di piante crucifere. le quuii, 
come bea tutti saano, conlengooo mol- 
to «Mio. .TondilM egli pnfivìii fra 
«piaal» It hra9$ittt 90mmn§ (BrauUm 
^itneert^ L. ), U qml» — o lia m |Nà 
oro lo (Ielle altre tolte, sparpeii(lone il 
seme sul finire della estate che prerede 
la semina delia caoa[>a, sotterrando po- 
màm !• piratiiMUc, crmdmM rigogliose 
p«r I9 pioli*- aainiinli, dl*«T«(cnMni 
éA vano eoa un iaToreccio fatto colla 
Taoga, acciò poi imputrideudo fertiliz- 
stao il suolo. Spera egli che questo tne- 
iodo possa d^ assai miaorare la spesa 
ééàà ooiMMialara, e quanto • noi r^n- 
tammo la cosa aiarilevolc di venir qui 
tkordata con queste poche parofó, la- 
ttando air esperienza il decidere sul 
mmto e Tiaiportaou di essa. Alla bras- 
■ica potMuM naltlaini alito emaillBrt 
« ptÌMÌpahuiito la ooekaria, k Moapo, 
la rapa, il naslarsio, che dopo h brassi- 
cn posseggono toaggìor oopia 4i-aaoto 
delle altre. 

XiC prime semine cominciano dopo la 
flMlkÀiMnay olaiiltiaia non oltra- 
paaMDO la nMlk di |ia|no, Iia ponaioae 
a h Avtrsa qualità delle terre sono la 
cagione di questa diBerenza ; questo in- 
tervallo procura il mezzo di seminare 
due o tre volte le canapaie, allorché per 
•qnaldio aacidonto loMtro andata » mm~ 
la le prima temine. Ordinai imncnte pe- 
rò, la caiKipa che si semina la prima 
riesce più bella, a meno che non la col 
gano geli o caldi eccessivi quando co 
anneia a germioaro od a paMarO. 

lfoQlMO|iia aa«inarla troppo radk 
nè troppo fitta; ambo questi eccessi 
hanno dc(^r inconvenienti. Tuttavia la 
semina troppo filla è più noriva, giac- 
ché, olire al prezzo del seme sparso 

io troppa abbondaaaa, la torm A spossa 
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snlTicienle nutrimento perchè possano 
giugnere alla loro perfezione; quelle più 
tarde vungooo aflbgate, o se pure la ca- 
napaia ci aoatiaaa, ana bnguc, a li aa» 
napa nom Im la lM|lieiaa, aÌLlaibrBa 
che avrebbe acqOMlato M li fiMM iwwl 
nata più rada. 

Quando però vuoisi avere del seme 
di qualità superiore, seminasi più rado, 
usando 5 otioKlil par allaiw» a aiiap* 
panai ancha la piante pià daboK, in no» 
nicra che quelle che rimangono liana 
distanti fra loro 8 a 10 pollici od anche 
più. Gli steli si ingrossano maggiormen» 
te essendo più esposti al sole, gettano 
molti rami a daaao piA sMae } nm non 
possono dare che un filo atto ai lanovi 
delle corde : vi sono coltivazioni appo- 
site a tale ogc;etlo. Il seme <là un pro- 
dotto cousiJerubile, gran parte del qua- 
le aaoMHMM pel pollame a natta noaal- 
Beio, ad II .linianania m ridnaa ia olo 
che è buoan a braciani aaila lampaM 
e che si adopera nelle orti. 

Non si può quindi determinare con 
esattezza quale quantità di canapuccia 
abbiali a aandnare per ogniolltoo di 
lanra : varia y w at a di 10 a 1 a oftoUtri 
secondo la natora del suolo e l'oso' coi 
si destina la canapo. La buona cana- 
puccia dev^essere grossa, pesante, d'un 
grigio reticolato di bianco. QueUa 1^ 
fera elnanaa ai dee rigettare, preibren- 
do sempre quella dio cade la prima. 

ni^ogna inoltre avvertire che non 
sia jiiii vecchia dì nn anno, essendo 
tacile a distruggersene il germe. Per 
aaoertani delb età dal reme prendonaa- 
ne aienni grani qna e Hr dal aaceo, ae 
ne leva la sror/a coi denti e mnsticasiia 
mandorla che <ìcve essere dolce e di sa- 
pore simile a quello delle iiocciuole. Bi- 
sogna però guardarsi dal masticare la 
scorta, il ani aapora aere a 
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mondorla. Anche il colore c l i csiuin;i i 
•pparenia dei semi può dare ua iadixiu 
•nift loro qualità in tale r^oferdo : w» tono 
jpéSèi o d* im fmàe biipchicdo, «azi- 
obè d*aii verde bruno lucido, e te ttro 
finati fra le mani perdono la loro luci- 
dezza invece di acquistarla maggiore, si 
può esaere quasi certi che nulla prudur- 

Qauido k canapuccia è seminata, biso- 
guaotterrarb ad iha profondità di 6 li- 
■60^ o eoirerpìcc,sep terreno è rivoltato 
colParatro, o col rastrello, se fu lavorato 
• bneda } spesso adattasi in seguito al- 
l'aipioa un ftadnpM di àpiai; Por qnaii» 
to il seme sia ben coperto, tuttavia non 
se lo deve perdere di vista, fino a che 
abbia interamente pullulato, poiché gli 
uccelli, e principalmente i piccioni, ne 
•OM ghMMiai. È 400*1 fMii Fumai 
tu» ébo wigono lo compoio dilmo- 
■•■lo della aealm fino « quello della 
raccolta. Una piccola pioggia prima e 
dopo delta semina giova mollo alla ca-* 
napa. Le canapaie poste lungo canali o 
àmm o oiolo A tom, ponoao iimdiilarsi 
artifistalmonte se vi è grande siccità. 

Criova molto seminare Io stesso gior- 
no che ii è rivoltata la terra, perchè al- 
lora essa conserta alla superficie una 
• • ■ ftd oi H o fi f otob oot a pordiè poon of- 
fettooni toilo b «miBaiioM. 

Vq, terso circa del seme produce la 
canapa latHrii^ il ffosto dà oaaapa fem- 
mina. 

Le [Mante devono essere accorata- 
mtM » oUSbn ino dri priioi loro spun- 
tato dalla voracità d^ neofllE che ne 

sono aviditsimi. Non vi è nessun insetto 
àie attacchi la foglia della canapa, ma 
vi ha un bruco che vive neU* interno del 
000 itolo e spesso lo fa perire. Due pian- 
te paraswiÉ dio ob^obobo gravi danni 
alla canapaie sono la cuscuta ed il suc- 
Oiamele ( orobanche 1« quali DOa ai 
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posbuoo distruggere che strappandolo di 
terra prima che siano in fiore. 

Quando le piante della canapa sono 
giunto alTdlcaa di quattro o «ìb^qo 
dita devono OMOtO taNhiate, e, se si vuo- 
le un filo grosso e forte, le piante devono 
tenersi distanti mezzo palmo. Questa 
sarchiatura deve fiirsi a mano, e vi oc> 
oon« molla doabroisa. AlcariI dopo telo 
operaamio aaminono fia la oawpv del- 
Terba medica, nel qoal modo la caia- 
paia cangiasi in ottima praterìa artifitìa- 
le, mentre P erba medica comincia ap- 
punto a nascere e cresce lentamente aN 
r ombra dello canapa, e spiega tolte la 
sua forza qnaodo è da OìtoUyiti o Irvanì 
quest^ ultima. 

per raccorre la canapa bisogna co- 
gliere r istante in cui è matura, poi- 
efaè ao al ritarda Marsiaoo o difieoo I»* 
gnosa e perciò inelta aOa i l ato r a od iUb 
lessitnra. Se si leva troppo proato, il fio 
che se ne ottiene ha poca consislenxa, e 
la tela fabbricata con euo è di corta 
durata. 

Iia CHiapa dai doo tosai aoo BBatara 

cootcBiporaneamente ; quella maschia è 
matura quando il suo polline è dissipa- 
to, e le sue cime ingialliacono, e levasi 
i{i prima. 

Sono lottora divMO K opiaiooi ao aw- 
gBo oooTooga svollero o togliaro la oa- 

napa. Nel primo caso se ne ritrae più 
stoppa, e si può inoltre ottenere nella 
canapaia un secondo raccolto gettando- 
vi una conveniente quantità di semi di 
rapa. altra parto |^ fieli tagliali «■ 
dito aopra dd ceppo aooo pià progiatL 
Gli operai devono usare Y attenzio- 
ne di camminare nelle straducre che 
separano le porche, per non danneggia- 
re la canapo fienuaina, la quale iiod«mi**^ 
turan dio ciioa ad sottiomae dopo la 
maschia. La si leva in sollooibre qoan* , 
do. lo avo foglia iagìallisoooo a oodooo^ 

4» 
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le sue cime appassUcoDO ed il semeiaila loro. divisione in libre più sottili, ed 



eontncM «d nmerini. Per un ettareo 
•coorrono t io open! per It primt ope- 
lasione e 60 per la seconda. 

A misura che «;i strappa o taglia la ca- 
napa maschia 0 Iciiiinina, legasi dessa in 
manipoli che unisconsi in lasci: la ma- 
adiia si lascia esposta ai sole 5 o 4 giorni, 
e la femmÌBa vi si lascia più a lungo» per- 
chè il seme in tal modo finisce 'h nintn- 
rarsi. E d'uopo invigilare che non ven- 
ga divorato dagli uccelli, i quali, come 
diceomo, ne sono assai gbioró. Se pio- 
•Ve devoBsi rimovers i fiucii e rivollarii 
per lasciarli asciugare. Per estrarli bat- 
tesi con un maglio sulla testa dei fascii, 
o passansi questi sopra un grosso petti- 
ne di ferro che ne lacera le cime. Po- 
andia )a^rt * tanto queste 
che le radici, dopo die la canapa è 
strappata, con un falciottc a grmmokt 
(T. questa parola). Poscia i semi av- 
viloppati nei loro calici, e misti colle fo- 
glie, ec. espongonsi al aola e vagliansi a 
quella 'guisa che fiissi dd grano ; por- 
tenti indi in granaio ove si stendono in 
istrati àotlili. e si agitano di frequente 
perchè non si riscaldino. Un mese dopo 
quando sono perfettamente secchi, si 
può riporti entro sacchi o in botti sfon- 



date da un capo : non è iadle stabilire lHeqna, riduoendoK 



ostttamente il momento più conveniente 
per restratione dcir olio, poiché i grani 
provenienti d^ uno stesso raccolto non 
maturano tutti allo stesso teaapo. Se si 
aiadnano troppo presto se ne trae me- 
no ofio, se troppo tardi molti semi si 
guastano e folio riesce di cattiva qualità 
( V. OLro ). 

La macerazione e nna delle grandi 
qnistioDi che occupano gli agronomi j lo 
Mopo di essa d è quello di sciogliere 
ima gomau resina che mantiene P ade- 
renza fra le fibre della rorlercia e rol- 
la parte legnosa della pianta, upponeki 



dtar» la biaodieasa e la dnr^ dd ti»* 
suti. La profWirdooo media è dl5a 148 1 
ma varia secondo lo alato di seccheiio 

della canapa quando ponesi nei macera- 
toi. D^Arcet e Mérimèe fecero varie ri- 
cerche sul miglior modo di macerazione, 
ad estesero di molto le nostre nononi in 
tale argomento ; riconobbero dm Poto 
<li lasciar marcire gli steli per separarne 
più facilmente le (U»re, nuoce olla solidi- 
tà di queste ultiipe distruggendone il 
glutine; erau già oMosdoto dm il mi- 
glior fflo piA slasttoo^ più forte o pi& 
durevole «m quello che n ottenera col- 
la canapa macerata sollecitamente : quam> 
lo meno adunque la canapa rimane in 
acqua, migliore riesce, e quanto meno 
la d sottoporrà aUe fermentndone, tan- 
to più di buona qnafità dsulteranno lo 
fibre testili. Da ciò ne viene che si è 
sti dialo di liberare la corteccia della 
canapa da questi succhi concreti senza 
r ainin ddP acqua \ donde nacquero i 
progetti delle a*cmu.B meceamek*. Be> 
plicatì esperimenti però dimostrarono 
!a verità di quanto asseriva Chnj)t.il, 
essere cioè nn inganno il ritenere che 
si potesse fare a meno di porre gli steK 
d^ canapo • dd lino a macerare nd- 

eoi omaso 



di macditne. In vero il m eccanismo stacv 
ra bensì realmente una parte dei succhi 
concreti, ma ve ne rimangono sempre 
di aderenti alla fibra che non si posso- 
no levare dm colla maceraBone, od i 
quali, se esistessero nd tessuti, nooco- 
I ebbero al loro uso, e contribnirebbevo 
alla pronta loro distruzione. 

Sommergesi ordinariamente la cana- 
pa dopo averla seccata d sde per alcu- 
ni giorni, perdiè te fome troppo verde 
una parlo di essa mardrdtbe e d olter- 
ebbero meno fili buoni e più stoppa. 
La canapa maschia rimane nel macera-» 
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toio da 8 t ta giorni, e la femnùna al- 
meno i/» giorni, perchè il suo stelo e$- 
sentlusi maturato di più è divenuto più 
doro, e la gomma di esso più difficil- 
aente ikàogfhm, 8i oonprende.che la 
sampa caricata di pietre adiaimana p«r 
tatto quatto tempo in tao aequa putrida 
dee subire una fermentatone capace di 
alterare la solidità delle «ae fibre. Fa 
*d*aopo quindi stadiani di aaoderare 
con raeqna dò che può eaaem di nod- 
To netta maeeraiione ; e qneilo motÌTo 
indipetidentemenle imrora da quello del- 
la salubrità deve indurre a dare lu pre- 
ferenia alle acque correnti. Ciò prati- 
cati appunto In Lifornb, il qual paese 
è riputato a ragione ptr 4a toperiorità 
nella preparazione della canapa e del 
lino, Questo solo metodo basta a dare 
alla canapa del Nord nn maggior valore. 
Quella naeerata in «equa corrente ven- 
deri lempre vn terao piò cete die quel- 
la macerata in acqua stagnante. Pari- 
menti razione dell* acqua è tanto più 
pronta quanto più grande è il suo volu- 
me, relativamente alla quantità di canapa 
die vi li'aoinnerge. Perdò nd finòii 
P'«peraaione "è finita in 4 o 6 giorni, 
quando invece nei maceratoi ne occor- 
rono per lo meno i5 ; inoltre racfjua 
corrente cangiandosi di continuo divie- 
tte impoitibi^ qualsiasi principio di fei^ 
«Bentaucme, né per eoniegoenaa le fibre 
della pianta si deteriorano pereMCffe 
«tate spogliate del loro glutine. 

In LiVomia dispongonsi 5 a 6 v.i&che, 
la più alla delle quali riempiesi il primo 
giorno di canapo j il giorno dopo passasi 
questa nella seconda Taace e riempiesi 
la prima di bel nuovo continuando in 
tal guisa e raccogliendo la canapa a ma- 
no a mano cbe giunge neli^ ultimo baci- 
mo. Con quealo. metodo vi è mi inter- 
, vaUo di varn giorni fra il aoaanMigiBMn- 
to^d^lla primi • d«lk*i|llÌM porli' dd 
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raccolto, il quale non trovasi cosi mace* 
rato tutto ad un tratto, rio che riesce più 
comodo nelle grandi iutraprese rurali.! 
Prima di porre la canapa nei bacini è 
d^aopo icopar questi e lavarli ; ioao diciè 
separati gli nù'degli altri con piccoli ar- 
gini di terra cretosa e di pioto ; quando 
s<jno pieni di acqua quci^ta cade nel ba- 
ciuo^ inferiore e rinnovasi dalla corrente 
cbe dà loro aUmenlo. * . ^ 

^ercbè b canapa si maceri Udilbi^ 
memeote è d* uopo disporla in istrati 
non troppo grossi. INell' acqua stagnante 
sarebbe d' uopo smuoverla due volte al 
giorno, perchè quella che attrovasi al di 
sotto, al di loprp e nd messo cangiaaso 
di posizione : net fiumi baila smuoverla 
UDII volta al giorno. La canapa mascbia 
ridotta al grado conveniente di maturità 
pusiu in un fiume senza umbra vi «i ma- 
cero compiutamente nello apodo di 5 
giorni, essendo lo temperami» • ao gri$ 

Reaumiir. • • 

La macerazione esige molta attenzio- 
ue ed il successo ne è dubbio -, là prin- 
cipale diffioolift consiste nel disciorre 
compialamcnto la gomma, prìmB che lo 
fibre rimangano dannefgbte. Rimovan- 

do la canapa giornalmente .sì possono 
(.'.siiminnre i manipoli e vedere a qual 
grado si trovi lu macerazione. Acciocchò 
questa sia perfetta, 4 d\io|^ die H ìn^ 
po die la canapo rimono sotto ooqna da 
proporzionato al suo grado di ttìttirità 
e che tutte le parli di essa stano egual- 
mente assogetlate ulP azione dell'acqua. 
Nel Diaionario abbiamo parlato del pro- 
getto di Marti per la moceraiKme della 
canapa col vapore : Pedlo di esso^ mNa 
corrispose alle «peranse che se n' erano 
concepite; sembra che la temperatura 
troppo alta del vapore atiacchi mollo il 
filo, gli tolga parte dcDo SUO tenadtfc e 
loddÀuo} i fili 0 Io tderie che-d Anno 
con potili ouiapo ricacono cotoand » 
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pronlamenle ti logorano, li mctudo di far 
macerare il lino e la caoapa ta utia solu- 
noM di sapone o in ima fisava cansU- 
ap, separa beasi ì fili e lì rènde fini e 
iaaili ad jmbiapchirsi, ma riescono de- 
boli e non reggono ad essere filati dui. 
Così pure andarono a vuolo i tentativi 
^ omettere la macerazione, perfeaio- 
nando le ■aecbine che servono allaauk- 
doUatdra della canapa» oonw pUk addie- 
tro nccennammo. * 

Mancasi di un mezzo sicuro per co- 
noscere quando la maceraaione è com- 
piala. La eola pratìea iMve digoida 
agK agrieollori èbe lo de^beoM» da^in- 
diaii M^oenli. Pigliami da diversi fascel- 
ti s^ a otto steli, 0 rompendoli alla <.i- 
ma, secondo la direzione longitudinale 
delle fibre, slropicciausi fra le dita. Se il 
filo n stacca prontamente .dalla cortei 
eia, ed il midt^u che rimane nel meeio 
sciogliesi con quello e forma come un» 
materia eterogenea, allora può dirsi la 
canapa essere arrivata al punto di ma- 
aerasi^ perfetta e doversi levare dat* 
faeqna i AncetlL Sì pnò etabilire in ge- 
nerale che la canapa maturala in estati 
asciutte deve stare nel maceratoio più 
che quando crebbe in anni umidi <> fu 
roresciala du|)0 avere rigu^liosumeale 
vegetalo o die qaando per la troppa 
nebbia cootraise soverchia umidità. 

Levati i manipoli dal maceratoio 
seiolgODji per istenderli sopra un pra- 



tecciatura, nella quale operazione, dopo 
avere spezzata la cima ogni stelo le» 
vasi a mano da un cqioaU* altro la coiw> 
leccia che copre la parte legnosa } non 
la si pratica che sulla canapa fina } 3.<* la 
maciullatura che rompe interamente la 
parte legnosa e libera il filo dalia resina 
che contiene } 4*?* ^*cotolatora o il pes* 
tannento ne'^asorln, per rìdorla ben 
flessibile e scevra dalle piccole lische o 
parti legnose ; 5." finalmente la pettina- 
tura a fine di separarne le fibre e divì- 
dere le varie fila sulla loro lungheasa. 

La seconda di tali operasiòm è la psà 
seoqpliee per s^iarare il IHo dalla eofw 
tecda e dalle liscbe e praticasi ordina- 
riamente in campagna dalle donne, dai 
ianciulli e dai vecchii. Le donne tengo- 
no solitamente un manipolo di canapa 
sotto il braccio, • nel grembiele e ne 
traggono due o Ire steli che rompono 
fra le dita ; i canapuli si rompono, ed 
esse li staccano dallo strato dei fili che 
avvulgoosi inloroo le braccia. Allorché 
hanno rìnnito nna quantità di filoba- 
stenle a fame nn fiisoetto lo ìoreono een 
5 o 4 giri acciocché i fili non si aggavi- 
gliuo. Questa maniera d' (>[)erare è mol- 
to lunga ed il filo che con essa si ottiene 
non ha tutta la lunghezza dello stelo, sic- 
ché ndla pettinafura va soggetto ad nn 
calo notabilissifflo ; oltre di ciò qnesli 
fili lasciali aderenti fra loro rimangono 
coperti d^ una crosta di gomma che ac- 



to non troppo umido a piccoli stratli cresce il loro peso a danno del compra- 
dm si rivoltano ripetutamente e lascian- toro. La canapa inoltre preparata in tal 
si asoittgare in tal gasa per sette a 8 jgaisa rissane lorda del Ango ed aUin 

giorni. Quando la canapa non contiene | sozzure ricevute nel maceratoio ed è 

più uiniditH la si lega iu grossi manipoli difiicile ad inihianchirsi. 



che ripongnnsi nel 



granaio, 



evitando 



Per tutti questi inconvcnienli si pre- 



di ammonti cciiiarli gh uni sugli altri. : ferisse nel lavoro della canapa la maciol- 
La iltae preparaaieni dtBa ean^ ri-JiA ordinaria ^ V. quesu parola ), 
wallonii air inverno. Consistono mie-ldo sempae però 1* allensione di s 



qne-jdo sempaeperò 
«in f .« nel far aseingare gK «Idi in nn 'prima bene la canapa. / 
liawin nndolMa£|^} a* ndbacat»! Per^anBloqneiUseHBbriseeca 
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«111 I.» ki mette nel granaio, p <lopo os- 
arvi rimasta per vnii mesi, non lu è an- 
cora abbattanxa perchè il legno o cana 
polo abbia la aeeoanaria fragiliii, per- 
flbi lo strato fibroso alacdiiii ìatiera- 
neote e percltè le fibre stesse si sepa- 
rino facilmente.* Per darle il grado di 
seochesu c))e le occorre per le maoipu- 
lasÙMii eoi dcvesi aMoggeUarla, (a d'uopo 
a^ock ad va calerà dka le tolga la mag- 
gior parte della «iia acqua di vegetazione. 

In Tarie m.iniere può seccarsi la ca- 
napa vale a (lire : al sole, in forno, n< l 
seccatoio de** birrai u io un seccatoio 
appofiU». 

Par'aaecara la canapa alaola la ri trac 

dal granaio e la ai eupone |)er due o tre 
giorni all' aria aperta ; dopo <]Uisto tem- 
po slegansi i fàsci ed espungonsi gli stel 
in piedi al sole, io una giornata serena 
« calda, appoggiaodtrii biiigo i mori dalle 
caae, loago le siepi o sostenendoli con 
|Mlelti o con frasclie. Levanti ogni sera 
arriu non vengano bagnati dalla rugi:\- 
da e ripuogonsi in luogo ben asciutto. 

10 capo di 6 a S giorni ài bai tempo L 
canapa è w inaio di catara aaaoggattaUi 
alla nariulla. H diseocamento al sole è 

11 più vantaggioso ed il più economico. d:i 
un filo più forte e più flessibile degli 
altri metodi c non capone al perìcolo 
dair incandio. 

Quando no» ri vogliono aspettare le 
belle giornate e vuoisi maciullare nel 



riirntL' là dove questa pianta collivasi in 
glande (]uantità adopransi appositi sec- 
catoi. Sono questi una tpttoia od una 
stanta isolata da fnalriaM adifisio od 
andia naa cavama» coma sa na attrova- 
no spesso nei paesi montuosi. 

Disponcsi in questo locale una grata 
di leguo alta circa 4 piedi dal suolo, e 
vi si accende il fuoco al di sotto con ca* 
napnB, juantaiMiidolo c<m diBgcnia par- 
che la canapa ri saocbi da per tutto , 
ugualmente e non si arccndn ; (|itand»i 
è al grado di seci-hczra ihc si runviene 
la si leva e si consegua alla maciulla. 

Questa ttllioM maniera dà disecen* 
aMnto sono molto Woriv» alla canapa. 
Primieramente la tempaiatura del forno 
donde si è levato il pane essendo di 80 
a joo" centigradi è troppo alla; la ca- 
napa esposta a questo grado di calore 
uriutto, soffirianto a decomporre alcnn'k 
sostanze vegetali, ri abbrostiscc e si al- 
tera ; la nialeiia gommo-resinosa onde 
sono ancora avvilu[)[iati i suoi fili anti 
che diseccarsi per potersi poscia jevu- 
re ridotta in istato polveroso, fon- 
desi e quando ri raffredda agglutina di 
nuovo i fili che non si possono separare 
colla maciullatura j V umidità della ca- 
napa ridotta in vapore, non trovando u- 
scita, ricade pel rafireddamento sugK ste- 
li i quali anri che arìdi a Inabili diven- 
gono nuovamente molli e flasribili j final- 
mente i filamenti riescono meno lucidi, 
Piuverno o quando il tempo è nuvoloso, rigidi e fragili. Ne! seccatoio dei birrai 
piovoso e freddo, allora seccasi la canapa Ja canapo si altera meno, ma tuttavia la 
in «aa daBa altra mairiara ché dbbiamo temperatura airi vieaa asposta di 60^ 
ia^eato. I po^reri introducono i ftaci di centimetri par lo meno è ancora troppo 
canapa in un forno donde siasi levalo il alta. Finalmente nei seccatoi coa^cmi 
pane ^ i coltivatori agiati hanno forni che abbiamo descritti gli ultimi Popera- 
cnbtruiti espressamenl^ che riscaldano zione è imperfetta ; la canapo vi si aflu- 
come i precedenti e nei quali pongono mica e diseccasi imperfettamente, ed è 



h loro canapa. In quei paeri ava ri bb- 
la birra ri stenda la canapa e si 
feri aaeaaloio dri binai, a iaal- 



giandissinK» il pericolo dell* incandio. 

Db baon aaacatoio, come se ne vada 
queicnoo in varia parti daU^ llemagna, 



r 
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è una stun7.a nìqu.uìlo granfie, un poco 
bassa, con »ina nsf ila per Io svolgiiuen- 
tu del vapore acqueo e nella quale di- 
•ponest I» eanapa in filici di 4<> t 5o 
steli per cìasohedono po»tì io piedi. 
Rhc:)I(la5Ì questo seccatoio con una sto- 
fn di maiolira, rivcslila di terra 6 di 
mattoni, mediante la quale la tempera- 
tura lentamente s** iniMlta o t*aÌilMisa : 
per evitare qaalonqne riaelito di fuoco 
questa stufa tiene la porta ntl* esterno. 
Si pitò ;iii< he utilmente riscaldare V in- 
terno ili questa stanza con im calorifero 
putto in un altro locale mediante la cir- 
colatone dell* a<ìqaa o del vapore, <> 
col (ùilore c^e* lasciasi bene spesso an- 
dare perduto in vari stabiiimenti indu- 
striali. Di«post;isi la rannpa in questo 
seccatoio acc<*udesi il fuoco che s>i re- 
gola con lentezza 6no a che la tempe- 
fàtuni nella stenta •arrivi ai a5 o So** 
centigradi ; cercasi di mantenere per un 
«•erto tempo r4)<; tante fnle temperatura 
*m1 allora P a<"(jiia di vegetaxione della 
canapa vaporizzasi lentamente ed esce 
per r^iertura lascntavi espressamente. 

Quando più non ai' svolgo vtpore in- 
ilftltasi a poco a poco la temperatonì 
fino ni /\o o ^ 5^ centigradi e dopo nver- 
la sostenuta a questo grado per alcuni 
momenti V operazione ù terminata, nè 
più rimane che levare la canapa, lasdar- 
la raffreddare alcune oro e pas«arla alla 
maciulla. Quelli però che vogliono a- 
vere filo di bella (|ualilà non devono 
omettere di assoggettare la canapa alb 
cernita e ad una hatliUira priaaa che 
alia maciulla. 

Per quanto diligentemente siasi (rat- 
tata la canapa durante la macerazione 
ed il diseccani<"nto, avvi sempre nei ma- 
nipoli un certo ninnerò di steli corti, 
rotti o imbrogliati, i quali intrecdansi 
cogli altri e nella madnllatora e pettina- 
inca cadono «idotli in etoppa, «pestano i 
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fili bt\onì, e cnj;i»»iiano una perdita con- 
siderabile. Perciò la duopo prima d^ogoà 
altra cosa cernire la canapa il che si fa 
co|i un pettine a groasi denti di legno o 
ài ferro alquanto distanti, sui quali gel» 
tansi i fascetti di canapa che tcngonsi 
in mano per una cima"; fjuesto pettine 
trattiene gli steli corti o iulrecciati, che 
però non vanno perduti, masirinniacono 
per maciullarli iniieme 6 per lavorarli in 
modo da trarne della sloppa. La canapa 
cernila battesi con un maglio di legno 
duro ponendo i fascetti sopra un ceppo 
spianalo di legno o di pietra, dal piede 
o radice fino alla punta. H ma^adiiao* 
eia gli steli, rompe il canapaio, stacca 
l'invoglio fibroso, diminuisce la coesione 
dei fili, e fa l'endere la crosta di materia 
gommosa che li tiene agglutinati. 

•In Weal!fi£a si fa hi battitura con nn 
mulino messo in moto dell* acqua e for- 
mato d*un n.tse girevole munito di bocr 
ciuoli. il quale innalza ^ « 6 piccoli pe- 
slflli (li (a<,':-;io,c li lascia cadere sopra gli 
»tcli di canapa stesi sopra un ceppo spia- 
nato di legnor Alcuni opeiai posti d^* 
nanii a questi pestelli rìv<dtano e scuoto- 
no di tempo in tempo i mazzi di canapa 
ed Impediscono loro di riscaldorsi e di 
imbrogliarsi. 

Un ''altra macchina adoperata per tale 
oggetto.in Alenagna consiate in due ci- 
lindri di legno posti V uno sopra Paltro, 
con iscanalaliire longitudinali e profon- 
fle. e fì<.safi sopra <liie assi di.lerro, uno 
dei quali tiene un manubrio ad ogni ci- 
ma. La canapa Introdotta in piccoli (asci 
tra questi dUndrì viene ricevala dall^al- 
tro Iato a mano a mano che spaventa « 
pel loro movimento rotatorio sopra una 
tavola di legno inclinala dopo aver su- 
bito un effetto analogo a quello una 
battitura la più perfetta. • 

In Fiandra, ovenons^adopera la nm- 
cinUa, batteri ordinarìaacBic It canapa 
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acciaccaniìola a forli colpì con un pexxu 
ili Icgiiu duro, cui diccbi battitoio^ lun- 
go 35 centimetri, largo i3 e grosso 8 
o 9. La parto infatiora di quatto pe^ io 

<li legno tiene delle scanalature prisma- 
tiche a spigoli rotondati, profundc circa 
i3 millimetri : nel mezzo della buu [>ìm - 
ta superiore è Ausato un manico curvo 



èbe cerve • nan^glarlo. SleDdeii le ce- contro al Amo, Per ecdaeceitt • franr 
napo ragolarBiaateaopraim*de|^biui ab fere b. canape im fincialio ne prendo 



si balte con questo utensile prima dal Iato 
del piede, poi verso la cima, finalmente 
alla metà dello stelo ; haltiit.-i rosi la ca- 
napa da un lato la si rivolta duli'ulko e 
le ai trette alla atesM nenlere. Finita la 
operasiotte levanti i faici acuoionsi per 
ìètdc cadere le sozxara fi i passi in- 
Innti deUa parte legnosa e riducooti in 
latd. 

Adoprann talvolta nello stesso paese a 
questo oggetto dei noUni foratati d*uno 
macina posta Terticalmente die percor- 
re un circolo acciaccando la canapa che 
le si present.i. In tal guisa si possono 
battere da i5o a i5o cUilugramun di 
oenope el giorno. 

Crediemo cbe potrebbeti eoohe usare 
vantaggiosanente in qnesta operasione 
la macchina iiemplice ed ingegnosa in- 
ireotala da Caltilioelti. Vedest questa 
disegoaU nella fig. 5 della Tav. XIV 
, delle jirti meeeahiehe. Compoeeai des- 
aa d* un dìseo orisiontale A portato sul 
suo contro da nn aste Verticale B, cui 
quale può girai »^. Qncsto disco è solra- 
to alla parte supcriore di scanalature 
che partono della drconferettMi o vann 
aeat^ pià tcemendo di largfaeaia con 
vergendo verso il centro. Solla metà 

della superficie dJ «juesto disco sono po- 
sti 9 coni C anch'essi scanalati con sui 
chi afiàtlo simili a quelli del disco. Il 
prìato e r nltinio cono sono di gUn né 
tooOano gli altri che sono di legno e po- 
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C tiene nn nise di U vio che prolungiisi 
oltre al telaio dcllu macchina, e sul qua- 
le è fissato un volante O, con un ma- 
nubrio E. Sgranando il cono G ooUo 
sue scanalature in quelle del disco, 
camminare quest'^ultimo orizsontalmen- 
te ; gli assi degli altri coni sono muniti 
di molle d' acciaio che li sospingono 



o 



un fatdo e lo stende sulla metà del di- 
sco ove non sono i coni. Appena questo 
fascio, pel molo del manubrio E, passò 
sotto al primo cilindro, il fanciullo mei-' 
te un eltro làscio, posda un terao e coti 
di seguito. Allorché il disco teratinp Vin» 
tero giro, il fanciullo leva la canape cosi 
infranta fascio a fascio', a misura eli» 
esce di sotto T ultimo cilindro j se V in- 
fraogimeirtoiion reputasi suflidenta,8Ì tà 
Aire al disco nn altro giro, avendo curo 
di rivolterò aossopra i fascii. Quando la 
canapa è infranta abbastanza, sì leva, 
nettansi con una spazzola le scanalature 
dui disco dai canapuli, e caricasi di nuo- 
vo di cenepo. Tutto dò si fii con tele 
solledtndine dio 1* operadone riiisoe 
continuata. 

In generale la canapa battuta od in- 
fianla diligentemente non ha di bisogno 
per ben madnllerd di ossero seccata ad 
una temperatura molto dta, n «onierva 
^iù lunga, i suoi fili sono meglio divid, 
e divengono più fini coi lavori susse- 
guenti ; finalmente le cime che sono 
quelle che danno il filo più bello non 
isfuggono alla maciolletore, né devonn 
levare e sola perdita nella sootpletnra. 

La battitura o infraogiasento rompe 
r invoglio fibroso della oanapa e comin- 
cia a spezzare ed a staccare i canapuli ; 
rimane soltanto a rompere quest* ultimi, 
separarli dal loro invoglio o ridurrò que- 
sto io filo. Otiengunsi questi elfotti colla 



ati mollo vidni fira loro. U prìato cono madnllature che d la coll^ nAavu.» (Y. 
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SS6 CiTtAPA 
questa parola ), strumento ben noto e 
difiusu generalmente. La maciulla che 
si adopera per la canapa e quella che 
mm pél liso aoo» tiayli, te nmn clw la 
prima ha le liagMlta -o coltelli mcso 
larghe e che entrano più liberamente 
nell^ incastro sottoposto, e ciò per non 
opporre troppa resistenza nelP operare, 
attesa la . maggior grosiassa e duresta 
«t«K dalla aaaapa in a anfr o ate a 
qodttdalMoo; tahram ancora comin- 
dui il lavoro con una maciulla ad un 
solo coltello e ad incastro, molto ampio 
' e largo, e «e lo termina con un altro a 
doppia linguetta a adiocaiIriiriftairaCti. 
In dconi paesi 1« madoDa lianno 5 eal- 
tdli ed altrettanti incwiri a talvolta più 
ancora. In Liugoadocca passasi dappriran 
la canapo per una maciulla i cui coltelli 
sono a danti di s^, poscia in an** altra 
a fan aaltolK coom m'Anarfo. 

Gli spigoli dei aoltalK a degli orli 
degP incastri devono essere diligente- 
mente smussati, perchè non taglino i 
fili e si deve invigilare acciocché le ope- 
raia non ti ridaaana ta||ianti par aoHa- 
dlara il lavoro. Prima an^ ét adoperare 
naa maciulla nnora al lavoro della ca 
napa fina c dì prima qualità, gioverà 
usarla almeno un anno^ sulla canapa più 
grossolana. 

Par Baahillara la canapa l'operaia ne 
prende un fiueatto eolla nano sinistra*a 
colla destra solleva per V impugnatura 
il coltello. Altura introduce la canapr 
fra il coltdlu e V incastro, poscia ab- 
fa a ei aa do fortanwnla a più Tdte il coi- 
teib, rampa i canapuli a li eoatiAga a 
Uaccarsi dal ììlo tirando il fascetto a 
quando il coltello è per metà sollevatu: 
si dovrà tirare dapprima con lentezza 
e solamente quando le cime saranno li- 
barata dai loro canapuli, altriaaaBli spez- 
larcbberai molti fiK ; aHorobè tutto iJ 
filo mrli ben netto^ lo ai tànrà oon 
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qualche vivacità per afilnarlo e ren- 
ierlo più molle e flessibile. Maciullata a 
dovere e scossa bene la metà del fascet- 
to, paman aelto alla macinila T altra 
ati dia tenevasi iu roano, né ti abban* 
dona che quando è compiutamente ma- 
ciullata. Ripetesi tale operazione fino a 
che abbiansi unite circa due libbre di 
filo ; allora aa ina oa maaao cba pia- 
§ut in dne^ taraandolo mi poco, a 
nodandolo ad una ciaM. 

La maciulla, come ognun vede, è uno 
strumento grossolano ed ha varii incon- 
venienti : rompe imperfettamente le ci- 
ma dora «ttraraw 11 filo pìA fino -, gli 
•tafi prati firn |^ incattci a premuti dai 
coltelfi, nVn* possono stendersi come 
conviene, cedono sotto ni colpi del col- 
tello e si rompono } V attrito che prova 
il filo fin i coltelli fa che si agga vigli, e 
tgraaìataoMBla i fili pid fini a piè beVi 
sono quelli dm più degK altri s^intreccia- 
no e si rompono in tal guisa, sicché poi 
ievansf nella pettinatura ; finalmente il 
manovrare questo utensile è lungo ed 
astai fiitieoto, specialma nta par la dea- 
ne coi gananlmanto cammaHfii mia la» 
voro. 

La canapa, e particolarmente quella 
più forte e che hn maggior nerbo, ven- 
dasi in gran parie quale esce dalla roa> 
ciolla, e fonsegnad ai fiinainolt, alle oftd- 
ne ddla marina ove Mtoggettasi ad altre 
preparazioni per farne cavi, funi e sar- 
tiami. In istalo greggio i fili della cana- 
pa di buona qualità devono essere lun- 
ghi da nn metro a mi nartroa mezzo, ed 
eaaaro nntnoti, luddì, taevri di litcba o 
molto resistenti. I fasretti devono atta- 
re composti di fili ugnali, a le dma non 

lioppo cariche di s(u|)[ia. 

La canapa destinata alla fabbricazio- 
ne dal refe o di tderie si assoggetta a 
diversa prep amm ani dopo la ataduUato- 
ra. lo alcuni lno|^'ta tm Imuh^ piceali 
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maczi che colloi-nnsi in un -vaso pieno 
«Inacqua, e lasci un visi macerare per qual- 
che tempo, avvertendo però di non -la- 
«oisnreli tMio «he h cim|m mmtmtt. 
Io gmmle, la canapt Utam ridott» io 
inaczi intreccio ti che soppestansi sopra 
cefrjji con grossi mn^li, [ler dividerla, ri- 
ddarla più molle u :>epararne i peasuoli 
éi liicbe, la quale opafarione ai talvoi 
4a ooQ pea talli ad «dfot o aotto wm mmi 
dna verticrie allu stesso «odo che I 
prima ))atlittira onde abbiamo parlato. E 
d''uopo in ogni maniera darsi gran l-iu\i 
perchè i ùli nun si imbroglino^ .il che 
«■giooeffd>b« gravi pardile naUa pettì« 
Oatiira. 

ÌVelia lahbriche di corde k canipa as 
soj^i^clliisi alla scotolatura la quale ter- 
mina di spogliarla dalle lische. Si fa que- 
sta' OfMrasioae «opta no aste Yartieale 
fiftabi aofidamaote ad ano orteaontale 
■die le serve di basa ; Tasse verticale tie- 
ne olla parte superiore e talora latoral- 
oienlc un incavo semicircolare. Lo sco- 
tolature piega collu mano sinistra un 
■aiBiao di canapa che poggia solT incavo 
detrasse, « batte qualJa parta £ canapa 
che tien« lungo Tasse stessa col taglio 
della scotola, specie di coltello di legno 
a due tagli smussi, lungo a piedi, largo 
•da 4 • 5 polfid, grosso 607 Ànae 
«Dunito d*una ioBpngnalnra ad ona 
per la quale T operaio lu tiene colla nin- 
no destra. Questi scuole il lascetto dopo 
averlo ballulo, lo rivolta, io butte di 
nuovo, lavora la cima come ha fatto dei 
■piedi, avendo cara di baitere bana sul 
■leiao, che spesso è il paggio lavorato, 
e netta in tal t;uistf la canapa dai pex- 
zctli di li>clic, dalla stoppa {)iù grosso- 
Jana e da que' pezzi che la maciulla non 

Jtt infranti abbadanaa. 
' hm seotolatora è una operationa ias- 

l>orlanle, la quale per essere bea latta 
juldimanda una cerlu abilità. operaio 



•leve tentare s;:l,l.imcutc il favrpttn.in 
roano perchè non isluggano «Jci (ili i-ho 
si aggaviglierebbero, e lavorare la cana- 
pa colk aeolola piot^ato sfregandola 
dia battendola. Per quanta dillgenaa si - 
usi, tagliansi nullameno multi fili sullo 
spigolo vivo deir asse e si fanno cadere 
nelle stoppe. Per essere scotolata a do- 
vere la d* nopo che b aanapa sia bea 
secca, a nd Wnrtaaaberg le d dà la see- 
chetta confontante in un fumo od in ' 
un seccatoio, prindpalaente qnando il 
tempo è umido. 

La canapa viene poscia pettinala me- 
diante «tensili di varie grandeue) i 
maggiori pettini sono a denti quadri 
lunghi I j> pollici ; quelli di seronda 
grandezza non liaiuio rho 7 a 8 [)olIici \ 
quelli di terza grandezza t la 4 a 5., c 
gli ukiadiianno i denti ancora più curii, 
più sottili e più fitti. La j^reparadoao 
della canapo pcgli usi più comuni, linai- 
tasi a questo punto. Ouella però.ende 
si vogliono l'aie tele line, passasi per 
pettini mollo più esalti e s^iessu Ira una 
pettinainra e Taltra batled una seconda 
volta pei; agevolino l i sei)ai.i/,ione dei 
fili e il tuglimento ud essi della g^vama. 

Le qualità delle canapi pelliuatc pos- ' 
sono Miliare indefinilaniculc, tanto per 
quelle cagieni ohe influiscono sullo stillo 
ddia canapa greggia, ddle qodi fagio- 
nummo più addietro, quanto pd oarìo 
rado d'^afilnamento cui vennéro con- 
ile dall'operaio, e per la particolare 
abilità di questo. Queste qualità di ca- , 
napa didingoonsi oon varii' tooini cbo 
ui non annovereremo, siccome quelli 
che variano di provincia in provincia. 
Talora passasi la canapa prima di daila 
a filare per lo aflinatoio u per io strofina' 
toip a fine <K renderla ancora più flpolie. 

afina Imo è dasSe a qudio et- >i usa 
>el uvo e ne rimetteremo lu «iescrizione 
a qudla parola, essendoci**: egli « pd:lioo 
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che lo si usn piti generalmente. Lo ttru-Mu (|uesii • le UiUi imbumciÙMomi 



lìuatuiu è uu'ussc bucata nel mezzo, la 
coi inperfitM è ItroraM*» ponte di dit- 
iMnte ; sì ia entrare la canapa »el foro 
j^*agte Mito alla quale ttensi colla ma- 
no sinUtra una cima del fnscetto, men- 
tre colla destra »tropicciasi la canapa sui 
risalti. Questa maniini di afinara la ca- 
napa è oMtlto .affioaee, ma kiadMnglia 



assai e r.ogiona 



un calo oonsidenbile. 



Multisbiuii inezii vennero più Tolte 
proposti pei" rendere più molle la cana- 
pa ed ^il lino, per dar loro lucidezza 
ad agarolare V imbianebiaMBio dei lo- 
ro fit e dei tessuti che se no Anno. Al- 
cuni fanno bollire il filo in acqaa con 
SII i;illa e sale, altri lo immergono nclPal- 
cuulc, altri nclfacqua di calce per G ore, 
poscia Io lavano con acqua addulata, e 
ignalneiUa Io fanno bollirà in una legge 
ra liaÓTa* Alcuni aduprano Mmplice- 
niente una soluziooc di sapone ncll.i 
quale cnocodo una parte del filo. Assi- 
curasi che si ottengono risul lamenti as- 
aai Tantaggton fiieaido mteerara ali^ed 
do per 4^ or® il liiM» a la cBilapa in nna 
lisciva di ceneri entro nna tinozza a 
doppi» fondu chiusa, poi facendo sco- 
lare la lii^civa, e intruduceudo per un 
ora un getto di vapore acqueo, las<;ian- 
d« nacire Tacque di oondentaaiooe, fr- 
cendo noovenentc macerare in nn^acqua 
leggera di potassa, levando questa dopo 
a 4 ore, rinnovando il qrllo di vapore 
per due ore, e finalmente sciacquando 
con acqna tiepida fino a che questa • 
sceloriteY e feeeodo poi asdogare la ca- 
napa ed il lino cba aUora banno un bel 
colore grigio-argenteo e molla mollctra. 

Queste manifxjlationi o specie di cot- 
ture, sono lunghe, e costose \ tolgono alla 
canapa nna parla della loro forte, e spes- 
so, quando fieno iatle da operai poco 
ubili guasiaao il filo e gli danno una 
iiola cbe è inpMMbilo distruggere qnai^ 



fabbricbe. 
La cakifiiinne della oanapacoroprenT 

de non menp che diciannove operatio> 
ni, alcuna delle (jimli si ripete più volte, 
che cagionano un grave dispendio, e ne 
rendono il prodotto assai vario e diffi- 
cile perciò à elabilirai. Dipende questq 
prino^ialMita dal preaao della mann 
d^opera. Se è paté d*an vantagli assai 

imitato fa vivere un gran numero d' o- 
pcrai e dà loro ,di che occuparsi nelle 
giornate piovose e nelle lunghe sfrato 
invernali. In que' paesi tnltavia dora ki 
stesso agricoltore prepara la tela col so- 
lo aiuto di sua moglie e de^ suoi fan- 
ciulli, la coltivazione della canapa d% 
doppio yanlaggio d^ ogni altra. 

( SooLAiac Bea » F , M. 
^FitirroBB.) 
CANARIO. (C^narium comune^ L.) 
Albero che alligna nelle Indie, nelle isole 
Molucche ed Amboine, nella nuova Gui- 
nea, conosciuto a Hdalaca col nuoye di 
canari^ eaiutri èataar, canari kt^gtm. 
Gii abitanti di qnei paesi dbansi della 
frutta di quest** albero OHU^andeia cro- 
ie o tutto al più seccate, conte noi fnr- 
(iamo delle mandorle. Portato fra noi 
nel i8ai col nume di noce americana 
s^acqdetè finse di frutto buono a sapo- 
tutio che realasante fesse di gran 



roso. 



limga inferiore alle nostre mandorle. 
Contiene questo frutto, come più in- 
nuuzi vedremo, molla quantità ti* olio 
grasso del quale gì' Indiani fanno grati- 
dissimo uso adopersndolo eome noi 
ciamo di quello d'uliva, con questo van- 
taggio però che di nò che rimane dopo In 
spremitura ne tanno un pane che eglino 
t IO vano delicato e buonissimo : conle- 
rkoéo in firtli questa nnndorhi oltre si- 
Polio nklte ifanoaia e delTanido, è faci- 
le che quel pane subisca one «SseretA 
lievitatiosM) e cbe per riesca abba- 
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sinnxn buono, nntrii^nte e di fnnie <1ìi,mv 
fltione. Analizzato diligentemente il ii ut- 
Io del canario lo si trovò composto del- 
la parti tegMati: 



Olio . . . I . i 
7iiiiiur)i,i ..... 
Maiella ;iu)ulucca 
Macibggine » . . 
Malcria coloraala 

Zucclu'iK . , , , 
l'arie fibrosa . . 

Tordiu 



87.00 

.6,75 
5,5o 

•.45 
a,75 

a,.'>o 
0,55 



^ 1 00,00 



•LeTOssi Polio dalle mandorle del ca- 
nario spogli.Tte, non .solo della loro Inic- 
cia, ma aocoia delle |icllic<)le onde sono 
Ifcttite, aeekircandide ben bane, asiog^ 
getlaadole »d tiaa lorta prtuioae, po- 
ida polVerissandole e sprtwalidole di 
nuovo; lo si feltrò poscia, come si «sa 
di fare per tutti gli olii che si vogliono 
bene sceverati da ugni minima porzione 
aMlaiia «traoaa, e noad liaiipìdo «o* 
me TaeqM* QvmC oik» è a&tto privo 
di colore, Ouido alla temperatura ordì 
mria dell'* atoioafiura 0 Ibmito 4i poca 



glia quesl''olìo a Cftgìone di una prnnde 
quantità di stearina che esso contiene^ 
la quale e dotata della proprietà di cri- 
sUlìicaire aiaii fiidlmwte. AiiaHitmdo 
qucal* olio ai trotò cfae 100 parti di «aio 
ne •contengono 4? di stcnrina e 55 di 
elaina. E' debolmente solubile nelP :tl- 
coole : con la soda caustica dà un bcllis» 
iìbìo aaponc, dtflkododiè M il canario 
ncttatse bene in Enropa, o se IT com- 
merdo poteise fornire il frutto di esso & 
pretto mite, sarebbe questo prcziosissi- 
luo per r abbondante quantità di ulio . 
-he contiene eccellente per la illumi- 
nasione, par la preparatione dei sapo- 
ni, e per nolli altri usi economici che 
la esperienn poireblM accoodaaieDto 

suc:g<TÌie. 

L* olio ricavato a i5 o 16" Ileaumur 
rinaie fluido, ne etaandosi la tempera- 
tara abbaaaata aia gradi baatò ^ijeslo 

leggero cangiamento per produrre tos(o 
un inlorbiflaint-nto nelP olio, che in bre- 
ve sjiazio di tempo lasciò «cadere in fon- 
du una notabile quantità di stearina, 
belKadmi eUancbiliìm criMalK, della 
quale attaccaronst alla parete del vaso. 
Scaldandosi V aria V ofio si squagliò di 
bel nuovo, ma gli abbisognò a tal fine 
qualche grado di più di quello col quale 



•^piaeavola 1 Inodora di'eaia tum ha md- 

la <U ingrato.; naa dopo on. anso offende 

1* odorato per un poco di rancidume : 
tuttavia sulla lingua non da alcun sapo 
re spiacevole aucke così invecchiato. 
Adoperando ipaat^oUo par h illu- 



qaest* ofBzio per, la copia di 
emana, e per la bellissima fiamma, ebe 
produce } senza punto dare di quella ma 
4aria fiidìg^nosa, che producono gK olii 
aallifi, I qoaK bnidiBdo ofMoao ed 



, Che prod 
bnMÌÌBdo 
0 Todorato f la respirazione, 
fa mii a — iwycBtlaa fc adi g lappt- 



iriscositè. 

Il vapora dì qaaal^aKe è no po^ dolce ai nantanaa fluidisiimo esli-atto appena 



mandorle. 
Qoeat^ òlio medesimo vani mesi dopo 

perdette la facoltà di iji'Iai «i «• di depor- 
re la stearina, non solo ai i 1 ^raHi, ma 
neppure ad una temperatura multo in- 
finiore, àcckè prlaaa di tornare aBo 



■ùnaùone, riaponda eoedIantcaMBta a|to aolido, lottemie par piè di iha ^oraa 

wà firaddo di 0 gradi sotto Io «ero. 

( Babtolomeo Bizio. ) 
CANDELA. Yarìe sorta di candele 
, vale a dire, di cera, di sevo, 



eco a oa wc ha » ataériaba^ dMdo stearico e 
margarico Ullliy • di IpraMetlo blMI* 

codibalaaiu 
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Prima che passare a trnftnr apparata- cHotio. 



mente «li of^nnna «li questi- speri»; <li 
candele, oon sarà qui luur di propobilo 
il &re «m confronto fra esse, tanto in dò 
che riguarda la econonna, quanto U. buon 



GMasLà « 

11 quadro aegiicnte mostra la 



diOerenza ira il ralore ciglia Iure olle- 
nula con le candele il cui uso è più co- 
prane paragonandola ai oocto della Ina* 
prodotta da una hmpana di Carcd. 
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Cundijla di sevo da 6 . 


1 o,t>f> 


s,5i 


1,40 


o,ia 


70,35 




— — • da 8 .... . 


8,74 


7,5i 


1,40 


0,10 


85,9a 




Candela detta eennomi- 
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0,17 




2,57 


Candela «li cera «la 5 . 


I ó.^ii 




7,60 


0,57 


64,04 


4,86 


Candela di bianco di 












faelena d.i 5 .■ . . 


.147,0 


8,93 
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o,58 


*5'.94 
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Candela d* acido stea- 
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• Da «foesto ^pìadM» ritolta che le can- 
dele di sevo da 6 sono più vantaggiose 
di qii^e da B ; che quelle dette econo- 
miche nnn sono tali ili fnlfo, poirlu"- rn- 
ctatiu pili deHe cjiid«le citmuni e «lanno 
aMai minor luce ; che le candele di cera 
* e quella di bianco di balena eixrtaao 
presso a poco lo atctao; che'qnelle d''a- 
cldo stearieo sono buone quanto le altre 
e«l nlqiianlo più eronumiche ; finalmen- 
te che V olio, quando venga brucialo a 
dovere, è d* npi «tononia inSuiaaiaile 
aupcrioM d^ogni andela. 

Veneijdo ora ad esuniinare le altre 
differenze che esistono fin (tfic.ir viu if» 
sorla di candele, osservoiciiiu < In quel- 
le di acido aiearioo hanno utui upparen- 
sa fiMca ed vm tiaU gihila sgradevole. 
I<a grm-diverntft fra la luce che sì ul- 
tiena praticanMnte dalle candela di-aavo, 



e da qnelle di aera decada dal oMdo 
divarso come operasi in essa la deeoaa* 

posizione, e combustione della sostania 
onde sono forniate. Le candele di cera 
se si accendono con un lucignolo assai 
corto vanno crescendo d^ intensità di 
laee -fino a ohe il lucignolo esca Mia 
fiamma ed allora la luce è al suo massi- 
mo; se non si forma fungo la luce ri- 
marrà costante : .se formasi c|uesto src- 
ulerà per alcuni minuli fino a che esso 
rie coBrasMiio. IfaHft ondala dtaavo, 
all' opposto, la loea dacresea notabil- 
mente, come Antvnao nel Diziona» 
rio e T. Ili, pag. 540 ), sicché per ot- 
tenerne la maggior luce possibile con- 
verrebbe smoccolarle ad ogni momenloik 
EgK è |fafei& che injnaa candela di«»> 
ra, si potrà otMuare molta luce co» n^ 

lOfligMlO Mttìk^ |MÌ*»fe ^ bMib«M 
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del Malto ili esso ohe atlrnvcr")a la finin- 
nia coiupcnsare la sua grossezza, ma nun 
.foUt csiwttlo steHO adle ctodik di se- 
vo Tokrtilitsaadosi tutta la materia gras* 
sa^ Ut dove lia principio la ^amnia. Ne 
segue che non sì potranno mai fare coII«? 
graM ie candele la cui combustiune pre- 
seaUgli stessi fenumeni che la cera, poi- 
ché qnaal^dtiBW ti decompone più diT- 
ikilauBi» ed e^pi* tkM. taaipcfatiifa del 
aero. 

Premesse queste Idee generali sulle 
varie sort^ di candele, passeremo ora 
•d oe w i p iirci parlìiMMdte di cieeenaa 
jipeeie di eiM, e delle i^ole ptriicolaci 
delle loro làUivieuioiMi. 

( Pbclbt. ) 

Gajideia (lì cera. Della fabbricazione 
di queste candele si ò tenuto parola d- 
r articolo cmsivoM» del Diaiomario e 
Bulle afabiaao da aggiliiigere a quanto 
ivi dicemmo, solo ne rimane ad accenna- 
te che toma molto utile che i lucìgnoli 
cbe vi si adattano siano torti, poicbò al- 
lora storcendeei air atto di ardere esco- 
no fuori dplla fiamma e ee vi ss formò 
«m lungo questo si incenerilco p^con-' 
tatio dcir aria. 

Si fabbricarono pure candele di una 
specie promiscua, e che dir si potrebbe- 
ro candde £ eeraJSUiuey sioeoose cjud 
le cbe hanno resteriio di cera e ranian 
di sevo. Tale disppsitìone ha il vanlagfw 
di non loi dare le irinni^ di non colare e 
di) dare alle candele una bella apparcn- 
sa. Il modo di fabbricare tali candele c 
scaqplldssimo ; prendesi nao stampo da 
candele qualunque e M ne ottura V a- 
perlura inferiore con uno stopparriolo 
inzuppato d' olio, poi vi si cola la rera 
nun molto calda. Si va questa ruiiVeddao- 
do da^ dreonferenaa alitartro, e tosto^ 
4iè ji è formala una ereeCa di circa mea- 
ta Knoa di «ara rassodatasi, più o meno 
froMoaaqiNiidaiLpteaBo .cui ai yuvl vta^ 



ilere la candela, mvfViciasi protilnnienle 

10 stampo « gettasi in un vaso la cera 
ancor liquida. Apresi aBora il fondo 
dello stampo, vi ti adatta il ludgnpio 
come il solilo e colasi del sevo nella car 
vita hi-sciafa dalla cera. Si nssìcnra che, 
quaudo il sevo che si adopera c ben 
depurate, esso arde nel bacino io cui 
trovasi contenuto senaa forare Torlo di 
cera ciie lo contiene, e che è difficile cof 
notoare la natura della condcla altri* 
mentì ehe per la minor durata di essa. 

Abbiamo accennato questa specie di 
candde perchè In vero presentano uat 
seducente apparenia di buona rins^tai 
sol che però ne rimane qualche dubbioi 
non vedendo che l'uso se ne sia esteso 
come dovrebbe, se avessero le qualità 
suindicate, tanto più che la descrizione 
did metodo di lavorarle si è resa pub- 
blica da vani anni. 

( PELOrzE. ) 

CiiM'Ei 'i (li sevo. Le grascie che dan* 
no varii at)imali posseggono diversi grar 
^ di forilnlità o connstenia per ctn 
possono servire a varii uri secondo che 
più o mtino partecipano di tali proprio* 
tti ; le meno fusibili sono le sole che si 
p.ossado adoperare per la fabbricazione 
delle candele, c per quanto siano bene 
purificate sono sempre troppo fusibili e 
preeeatano (perciò vani inconvenienti; la 
menoma corrente d^ aria, uno sposta- 
mento alqtianto rapido, fanno colare le 
( andele di sevo, il che riesce e spiacevo- 
le perchè si deformano, e. incomodo per^ 
cfaè sovente una parte della sostanan 
grassa c liquefatta rade Sulle mani o su- 
gli opgclli vicini. 'l'ali inronvontcnti so- 
no iiu ienti ;illa natura stessa delle so- 
stanze adoperate e perciò qualunque sia 

11 mtfbdo COSI coi tfi fàlibricano le oa»> 
dda di sevo non «ari pqssibDe 4> 
tarli : dacché si è megRo conosciuta lo 
naiuva de' opr^i frasai, cercasi di vie 



I 



gliurare la fabbricazione delle caD<lele di 
sevo, Mudiuidiiii A teparara da ^pmta 
iottaBM fa pttle.pià Aitibilay « di oon- 
tertirki ia altri composti che ai fondono 
soltanto ad un calore nssai più elevato. 
Agli articoli CiSDELA stearica c crascia 
si troverà indicata la natura dei varii 
corpi grassi che sommiiMstniiie gli ani* 
flMiK «4 t BMlodì più conirenienti per ot- 
tenere separati quelli meno fusibili e 
convertirli in acidi grassi, Lecanù fece 
-nuove indagini su tale argomento e giun- 
se ad «sttaWe dal grasso di castrato una 
•oMann the non ai lònde che • 70°, 
quando invece il sevo per quanto aio pu- 
ro fondesi da 4<^ a 5o^. Se il suo metodo 
è applicabile in grande economicamcntp, 
produrrà un grande miglioramento nel- 
la ftbbricatiooe delle candde di sero* * 

Non è questo il Ittogo di parlare dd 
irarii metodi ^iù o meno imperfetti che 
si proposero per purificare il sevo ; ci 
riserbereroo a quella parola di descii- 
irere i migliori di essi, non che i messi 
di eslrarre quella sottanin dalle materie 
animali : non d occupereOiO in questW- 
ticolo che di quanto concerne la fabbri- 
cazione delle candele, aggiungendo al- 
cirae osservazioni a quanto si è detto 
ttdDitionariOé 

Ptelando primieramente dei Indgirali, 
non seoqpM ai 4mio qnes^ di cotone 
ma spesso ancora di lino ; i pHmi danno 
una luce pia bella ^ i secondi una mag- 
gior economia j siccome però questi ul- 
éaà non ai eonaomno nello slnso tem- 
po del sevo, cosi piegansi e ftnvo colar 
le candele. Il miglior lucignolo è quello 
formato di fili di cotone e di lino me- 
sciuti insieme. Di qualunque natura pe- 
r6 aia il filo onde si fanno i lucignoli esso 
deve essere eeerro di nodi o di interm- 
aton£ o apexzature le quali cagioni fan- 
no spesso celar le candele. Non si può 
stabilire di qnaati fili dera formarsi il 



iocignolo dipendeadu il numero d^^M* 
•li daVa loro fineasa • dattn giòaaamBl 
delle candelé $ hiaogna però consenpart 

una certa proporatone attesoché, se il 
lucignolo è troppo sottile le candele 
danno una luce l'osca, e se è troppo 
grosso si consumano presto e devono 
smoceolarai ad ogni momento. I loci* 
gnoli devono essere molto* eecohi-, cosa 
cui di raro fanno ia dov^ita tttensione i 
fabbricatori. Gioverà pure chenOn con- . 
tengano aria, il che si ottiene fallendoli ' * 
bollire nA sevo fino a tanto pbt non ai 
veggano pi& bdle Tenirt a galla. Tro- 
vasi utile intonacare i lucìgnoli con mi 

miscuglio di sevo, cera ed olio d' uliva 
di buona qualità, nel qual modo si ot- 
tiene una fiamma più chiara,, ed uos ecy- 
nnmbt Talfoltn ài bagnano eonrqnakhe 
elio aromalioo» come dì gelsomino^ di 
noce moscata f aimiii, acciocché le can* 
dele bmdando ifiaifano nn grato prò» 
fumo. 

Un certo Samuele Pugh suggeriaw di 
tafire i ludgndi in nn ndscnglio di so^ 
vo fuso con cera eoi si aggiunsero de nn 

5 a un dieci per 100 di sottocarbonato 
di piombo in polvere molto lina, e ben 
mesciuto. Il lucignolo bruciando decom- 
pone il <M»hona|o di piombo> • lo ridnee 
silo stalo melaUieo; akttno gocciole di 
piombo ffiimmiai alla dma del lodgnolo 
e pel lo.m peso lo fanno piegare, uscire 
dulia fiamma ed incenerirsi, il che di- 
spensa dallo smoccolarle troppo di fire- 
qnenle. 

Qnando fa candela è accesa il sevo 

forma intorno al lucignolo un bagno 
liquido che viene innalzato dal lucigno- 
lo per elTctto della capillarità ed il quale 
decomponendosi c abbruciando sparge 
la looc \ il Inei^b, ridaeeai sempre in 
carinone nella parte supcriore e fbrma 
ben presto, insieme col carbone deposto 

dal scTO bruciando, una massa che dice* 
t 
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si fungo U quale scema la iure, 
vedemmo ael Dizionario, e che fu d^uopo 
levare se sì vuole una luce costante. 
Y«4rMio piA monai il Modo di tvitere 
àmih inflon?«BÌflBl6. Ron si pad odan- 
que adoperare pei' le candele di sevo quei 
lucit^nulì ijioltu torti od intrecciati simi- 
li a quelli cUe si adoperano per le can- 
dtfediea^di binicoo dibileoa ed acidi 
gnflM, i qauXL é naoeooltao da tè incU- 
linidosi • misura die li< parto luperiore 
di essi diviene più pesante : se si adope- 
rassero di tali lucignoli per le camicie di 
sevo queste colerebbero .coulinuameule, 
paroioeeitè la tfaiptnktara OMondo più 
alla in ao pnijlo Ào MgU altri fardibe 
fondere T orlo che trattiene il bagqo dì 
sevo fuso, il quale non ptiò rimanere 
jenia colare che quando orlo è più 
alto del liquido* 

por oTviairo 'al gfavo iqeomromaBto 
delb acemamcnto di Iqce prodotto dalla 
formazione del fungo e dalla conscguen- 
te necessità di smoccolar le candele 
Crequeolemente «i trovò utile di bruciar 
^tlo io QQ candalfiefo ^til fmaa da 
taaorle ineUMla aotto UD angolo di So 
gradi dalla lineo verticale. La fiamma 
innalzandosi verticalmente lascia sco- 
perta ed in contatto coir aria la cima 
del lucignolo che per la sua rigidezza 



comeMarne qui la de^rrizione con la figura 



fe nd a l a»- 11 carbone onde formasi il fun- 
go t!nv;nid«)/i in tal guisa fortemente 
nscald.ilo per la vicinanza della fiamma 
p a contatto coirariu, si incenerisce e ca- 
do da fà* A questo grado d*'indÌDaaione 
le candele non enèno formandosi on 
bacino di sevo fuso orizzontale, cioè in- 
(Jinato rispetto air asse della caodela. 

Questo trovalo, annunziato qual nuo- 
va cosa alcuni anni addietro, vedesi in- 
dicato in opere di data atsal anteriore, 
ImIIo quali se ne attribuisce PinTenaione 
§ eerto do Mvlieni. Crodia^w atile 



a proGtto di quelli che per qtiakiui>i mo. 
tivo cootiouaao tuttora a lar uso delle 
oondele di aero, ad ontaddialoro gran» 
de Inforiorità oomponlIfaBMoteaUe bno- 

ne lampane ad olio. 

Vedesi il candelliere del db Mollerei 
disegnato nella lig. io della^Tav.lY della 
Tecnologia» Un tubo £ aaetallo A tie« 
no infemaaMato la candela •« ed «ut 
molla ipir^* ^ ^^'^ spinge la candela 
stessa, e la caccia fuori del tubo. Vn 
Cappello B, che si adatta alla cima del 
tubo A e vi si fissa a baionetta, tiene nel 
eentro un foro pel qualo'osco il lucigno- 
lo. U tubo A è absteniHo d grado d^in- 
clinaaiopo consentente dal tubo C il 
quale poncsi nel bocciuolo D d^ un can- 
delliere comune. Una spranghelta ili 
ferro assioarata da un capo al tubo A, 
tiene dalPaltro 9 eappello E dio rifletto 
abbasso la luoe, e ripdb |^ oocU daUa\ 
azione diretta di essa. 

Della fabbricazione delle candele di 
sevo, tanto colate che tutiate ragionam- 
mo a luogo nel Dtsionario. 

Nella raccolta delle descrisioni dai 
prifilegii eidttitvi francesi estinti, tro-. 
vasi al tomo ( anno i833 ) la descri- 
zione di varie niaccbiue^per fare le can- 
dele tuffate e colate. .Per le printe rìdu^ 



mantiensi oeHa diveùono Inoìinata deOa cen il tutto ad una aerio £ tdri, ciascu- 



no jàà quali tiene on oerto numero di 
lucignoli e si cala ripetutamente in un ba- 
cino sottoposto ov' è il sevo fuso ; que- 
sti meccanismi perù sono complicali più 
ohe noi rìcbiegga la sempficità delTopo- 
raaione, aieehi atiaùamo che qualunque 
meccanico, volendo, potrebbe far ma- 
glio; perciò omettiamo di descriverli. 

Le macchina per fare le candele co- 
late altro non sono che una unione d^ 
aiolti ftampi, nei quali « cola il tevooon- 
temporaneameaie. Al di sopra dT ogni 
forma fi ba una specie d^ iaiboto o vm/k 
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tavola che porta tulli questi imbuti può 
«iisgiugiicrsi da un'' altra che porta il re- 
sto degli stampi mediante un martiodlo 
■od aa argtno. Disgiangeado qaette ta- 
Yote* It «andele seguono qciella superio- 
re ed cscono'dagli stampi. Per agevolare 
tale uscita si chìiidiMio questi iu una cassa^ 
Ju cui aria è ua po^ calda. Le candele 
flimangono altaocate al faro dia è negli 
ioboli daUa favata aapariora dal (|aala 
ai «taocano tagliandole cot\ un coltello 
che si fa scorrere oriitoniaimcnte sotto 
della tavola slessa. Questa breve descri- 
ùone pare a noi suflìàente per d«q ab- 
biiognara di ulteriori particolarità uè di 
tavole illustrative. 

Ptr dare alle candele di sevo un' ap- 
parenza esterna somigliante alla cera, 
venne pive suggerito dal Pugh, altra 
volta da noi mentovato, di taffiule per 
area diaci facondi in ona Mltuiooo al* 
Goolifla £ paAt ngaali di balsamo di bel- 
giovino e di resina-mastice riscaldata a 
o5 o 3o° centigiadi. Non bisogna alte- 
rare le proporzioni del mastice e del 
belgiovino, poiché aa vi aarà nn accano 
del primo la candela sarà appiocaticcia 
air esterno; se del secondo sarà molto 
'Secca, ma d'Anna tinta mcn l»ella. La 
-quanUlà delP alcoole varia secondo la 
groisaaaa ddl* intonaco cha ai vuol dare 
•alla candela. 

B iaa a nmendo ora <|aaDto diremmo in 
t;ile proposito, le buone candele di sevo 
-devono avere le seguenti qualità. 

j . Dare una bella luce chiara, il che 
dipenda principafanenta dalla pnraaaa 
del cavo, dalla bontà del lucignolo e 
dalla proponiona conveniente di qoaata 

due sostanze. 

3. Bruciare con economi.!, il che pure 
dipende dalla qualità del sevo e dalla 
proponiona del Incignolu, nonché dal 
modo coma le 'candele si bruciano a si 
iengeno aaoeoolale. 



5. Druciarc chetameute senta scopo 
pietUre, il quale intento si avrà quando 
U sevo non contenga sale, ed il filo del 
lucignolo aia puro,' uniforma ad asdutto. 

4. Essere scevre dai cosi detti ladri 
o Gli laterali chele fanuo colare e atmg- 

gersi rapidamente. 

5. Non devono colare, il che provie- 
ne' dafla catti.va qualità o troppa veo- 
chietsa dd sevo, o dai lucignoli troppo 

torti, troppo sottili o troppo compalli. 

11 lucignolo ed il sevo devono bru- 
ciar.si in [>ari tempo, il che si ottiene evi- 
tando i difetti indicati al n." antecedente. 

7. Non devono ftnnare né pussare, il 
che dipende dalla buona qualità dal 
sevo. 

8. Non devono fondersi nè stritolarsi 
pel freddo, e ciò dipende dal grado di 
calora die aveva il tevo quando forma- 
ronsi, tanto'per immeniona che per get- 
to negli stampi. 

9. La lunghetta e la grossezza della 
candela devono sempre essere in una 
certa proporzione fra loro. Per le^ can- 
dele, per étempio, sei dde quali for- 
mano una libbra, la lun^iezta sarà di 
undici pollici e la grossezza alla parte 
>npei i()redi q lince e ali* inferiore «li 9 
e due terzi ; per quelle di 8 alla libbra^ 
la lunghetta di 8 a 10 pollici, u la gru»- 
seasa di S linee a 8 a meaao alla par- 
te superiore e di 8 e meaao a 9 4 un 
quarto alla parte inferiore. 

10. Il lucignolo deve essere posto cen- 
Ualmenle neir asse della candela, il che 
si ottiene avvertendo che sia ben teso 
quaisdo si ftnno le candela tulfiite o 
colale. 

T I . Non devono essere grasse al tallo, 
per lo che non bisogna ugnere troppo 
le forme ed il sevo deve avere multe 
consistensa. 

la. Devono esser di m bel color 
bianco^ o per lo. meno acquistarlo uh 
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MMt dopo li loro Ubneaiione. N 
modo di dar loro t^pnprifltà ri è poff- 

!alo nel Diriunario. 

Per conservare le cancl«le è pur ne- 
cessaria quulclie avvertenza. Se teagonsi 
•ppete lU* aria per lungo tonpo ingiaU 
fiìcono ( il mi^Ew modo di conservarle 
^ in caste coperte al fondo di paglia, 
diaponeodole alternate colla parte più 
frosn delle ane accanto a quella più set 
file ddle altre ; in tal gnsa durano bian- 
che piA a imgOi uè Aviagoiio troppo 
iiapli. ( Diet, ih t uulMlrM-^iovAN- 
HI Pozzi— .PtijCM.~PiiCH.) 

Canpele steariche. Siccome la mag- 
gior parte della cera che bruciamo ci 
viene èk paeri itianieri, IV c o n o ml i pub- 
bfica gnadagnerebbo aiaal, «a lAe ii ool- 
tÌTassero le api con maggior cara, sia 
che alla cera si sostituisce la stearina, 
▼i ha molte fabbriche di candele stea- 
riche in altri regni } nessuna nel nostro 
a quanto sappiamo. Aleone partiedari 
notizie di qualche fabbrica ingleM e del- 
la Germani;! oc( idenlale ci fanno spera- 
re di poter rendere palese a clùiyiquc 
quest'' importantissima scoperta. 

B' nolo nmTeìraalBente che il grasso 
di tutti ^ anianli * un coanpoeto di più 
gratsi, diversi per chialca composiiione 
e per fisiche proprietà, gli uni più soli- 
di, gli altri più fluidi. Il grasso solido è 
detto stearinaf il fluido clama od oUi- 
iui.lfa vlia tante stearine divene qnanti 
sono i grassi da cui si ritraggono. Per 
la qual cosa noi dovremm<i far nuove 
indagini su tutti i grassi degli animali di 
minor costo. La stearina del grasso di 
bne è una delle pìu'^kdle, e le candele 
che M ne Anno sono snperi<m a tntte le 
altre in bcUeaza, sicché, malgrado Talto 
loro pretto, potrebbero tuttavia iisarsi 
dai doviziosi ne paesi freddi, uiciilre nei 
climi caldi cederebbero troppo facilmen- 
ie. Questa stearina è hianchissiaa, di 
SufpUD «. 7«cji. r. ///. 
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alabastrina, tuseetlibile 

di ttogersi leggiadramente in rosa, od 
altrimenti^ e quel eh'' è più, afTatto ìno-^ 
dorosa, mentre non ha neppure V odor 
delia cera comune. Una candela di tale 
materia arde con faice bianehisrima e 
vivacisrinM, più bella di ^nelU delln 
cera, quando eOBSenrinsi certe propor- 
zioni t#ii il volume del lucìgnolo e quel- 
lo della candela. .Ma le candele delle 
fabbriche settentrionali, della cui pre- 
paiamone ancor ftsri un mistero, porta* 
te tra noi banno 1* inonoveniente di eo- 
lare iilquanto nelle stanze calde ; a que- 
sto devono i paesi rnoridionali trovar ri- 
medio. Del resto, queste candele me- 
ritano tntla hnoetm «tienaione, per- 
chè se non dtro rispanderebbero dna 
terzi della cera ordinaria \ il che baste- 
rebbe ad esonerarci dal trrtmto che pa- 
ghiamo presentemente in cere alia Tur- 
chia, al Levante ed alia Polonia. 

Cento Hbbre di som di bno devono 
dame circa 76 di bellissima stearina, cioè 

tre quarte parli: P altra quarta parte è 
un olio che adoperasi nel!*' illuminazio- 
ne delle strade con buona riuscita. Per 
separare b stearina pnra ad nso di ISnr- 
ne candele, deveri segoire di'* Incirca il 
metodo seguente. ' 

Si taglia niiniitamente il sevo, e a ma- 
no a mano gettasi in una caldaia ove sia- 
vi delfacqua in continua eboUìrione. II 
grasso viene a galla dinriollo % altre na- 
tene restano disciolte dair acqua, «d al- 
tre depongoiisi al Tondo. Poscia si ab- 
bandona la caldaia, tacendo in modo di 
trovarla il giorno dopo raffreddata quan^ 
lo è posribile. 81 raccoglie il sevo eon^ 
sdidatosi alla sopcrfide, il quale ha bi- 
sogno di essere depurato «olla decan- 
tazione, o colla fehrazione per carta 
empuretica. Per •Iccantaic il sevo è 
neceMsriol manlencriu liquido almeno 
per dodici ofe, a fine di dar tenpo^a 
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pi(>cipitazione delle iuipuiilù. A lalo vo liquefaUo a baguu-niaria : mellcsi 



uopo cosuviene liquefane il sevo in un 
recipieole ciltodricQ 4t latta. inglese, a 



nella capacità estefoa delPac^iMi boUeiH 
le, la quale li MantioM i| gndo d«ir«t 



bugno-ioacui ; pMci» ùamvgtrlo io oD JtoUitMvt, poMa^vi qtttlobt luapami 
mai tpllo dì legno . eoo acqua bollenle/acoe^a air inlorno, fiocbè il tffvo aùi lov 



•icctiè «juesla io circondi dalla cima al 
foniU» foruiaudo unosli alo d'un decime- 
tro tulio all' intorno, e ricoprire il ma- 
fttelitt coq uo coperchio pttr« di Ifgpo ebo 
vi «In eiatteineqte. Per mantener quasi 
boUenle 1 3 ore V acqua del mastello, si 
fa nel fondu di questo un larghissimo 
buco del diametro circa del vaso conte- 
stenle il sevo, e Io si chiude poi con un 
4wea di IttU inbuUeltala aU'iotortto, 
finpposioiri im aodlo ciroolan ài cartone 
perchè Tacqua non ii^rugga. Sotto que- 
sto disco si mantiene accesa una lumpa- 
aa ad olio \ questa basta a mantenere 
«alda raoqua del naatello qnMila oecor- 
M. Operaado i» ^aode^ ooeorroao dae 
o più di queste lanpane. Colasi il sego, 



tnlmentc feltrato. 

Separalo il sevo devesi sppararnc Ì.( 
sola stearina. A tuie uopo serve lo stel- 
lo vaio di latta adoparatod mperHif- 
nif|iÌB ; a lo ataiao apparalo dal nattdki 
esUnno* Ti ù adaita crn meccanismo che 
tenga in continua agitazione il sevo fuso 
per olire un'ora ; si attaccano, per eseni- 
pie, ad, un bastoncello verticale di legno 
aoltìMime eaana di Toira «ba lo attra- 
vcfaano orìxso&laIpMnta per tutta la 
grossezza del vaso contenente il sevo ; 
il bastoncello diviene Tasse del vaso ci- 
lindrico, e le caime sono ailrelUnii dia- 
metri che pallaio per raaaa* $Ì la iq 
nodo che, ^leita apacia di froUrao' ttfa 
immerso «pò al fondo a giri conliÉiu*r 



mantiensi la lampana accesa tutta la not-! mente con una cerla velocità ; se nel- 
le, e all^ in<lo[unni si la&cia ruilreddarc. 1'' alto slesso che gira ascendesse e di- 



Cunsolidulusi baiianlemente il sevo trag- 
gali dal mastaUo fnaU* acqua per sosli- 
fttirne di Hucva aaiai fredda, appena at- 
tinta da un poeto, affinchè il sevo di- 
venga solido quant^ è possibile. Allora 
togliesi dal mastello il vaso cilindrico de^ 
«evo, e vi si leva il foiido che ha un orlo 
caldaio al cilindro colla comune aaldator 
jra dei lattai. Trovasi b materia impura, 
dcpuftavi, !a quale si raschia e si toglie 
4!0n un currliiaio di Jcrru tiiiclic l;Ìu',i- 
■gesi n\ sevo puv'o u biaucbu^iuio. Alla 
superficie li tromenno aocha della ìaif 
•pariti dbe n aeparaiaBno allo itaii^ 
modo. 

In piccolo può feltrarsi il ^cvoper caria 
cmpurelica^ cosi lo si ottiene mirabil- 
meule bianco e puro. Prendesi un feilro 
roaMwe di latta mii liaai laldata estef oa 
menta imlaltra capanti dalla ataiu lei 
u. Si faiM antca il nono di carta il 40 



scendesse, il ohe puuasi facilmente olle- 
nere^ TagitaiioM dal liquido farebbe 
ancor più compiata* Meitesi adunque il 
sevo fuso a bagno-maria nel recipiente, 
e questo sprofondasi nell^ acqua calda 
del w'aslcilo, collocando sotto il fondo 
do qualche lampana che ne mantenga 
r acqua alla tamperaliua oceo f ren t a. I| 
sevo dev^ essere a circa 60** C< quando 
vi s'immerge il frullino e si comincia a 
lai II) i:;ir;ire. La temperatura prendesi 
dai! ucqua esterna, nella quale è necea-r 
•ario porre atatiilainiia na booii tcnno* 
letro^ Da qoeilo moaaealo ai 6 1» aaode 
die la temperatura diminuisca lentia»!- 
mamenle, in £;iiisa che in nn"'ora discen- 
da dal 5o° al 40" f^rado, e in un',4iltra 
ora dal 40° al So'', finché il sego per tal 
nodo troviri da eiataaio aeparato.in 
stearina aolida e in un oKo KquidianaMii 
Si laicia poi lallaaddara a aifostiiui^ 
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girare U frullino alcun poco. L' oleina sparcnza particolare. Lo Slato rispar- 

A ■ » ». « « 11 ■ • 1 I 



Mptfda ooati«m tnttaric Bolla ftean 
mti la quale pqoaii fai aìtaro nodo meo- 
gfiere» Mettesi V oleina nello stesso teso 
cilindrico di latta e nello stesso mastel- 
lo : poscia vi si spnrgv all' intorno del 
ghiaccio pesti», in luogo di acqua oaldu, 
« M^Kirto orlttsialnontB la tempantim, 
con no vitcaglio di aal cornane o dì 
idroclorato di calce, a due gradi sotto 
Io zero ; allora si fa agire il frullino co- 
tte prima, e la stearina trovasi separata 
dalT olciiii. La prima atearìna ottenuta 
. col raffreddamento dai aeVo a So gradì 
m qamC ultioia ottomila col raiTredda- 
mento a — sono anibodiip irubcvuto 
di molta oleina. E' necessario metterle 
in un pannoiano assai iorte e spremerli 
icon «n torddo, badando ohe la temi u 
Tatara sia di qualche grado sotto lo ce- 
ro. Spremuta bene la stearina ptiossi 
aceverarla dalle ultime porzioni di olei- 
na aderenti, lavandola con alcool» ani- 
dro, il quale si ricupera con piccola 
■perdita, oone in alnrilì casi ano! farsi. 
' . La stearina del grasso di bue rosi 
Ottenuta è più bianca df.lla più hclln ce- 
ra, cristallina e granellosa, nò ha odoir- 
di sorte alcuna. JMm peraltro la nota- 
bile diflbraasa cMti mtm dMnadii W 
di calore per foàdaMiP'li qÉaala atairina 
si fonde a /^o^ circa : ma dériii notare 
che la cera a soli 5o° di calore si ram- 
mollisce tanto che le candele si piegnno 
« si deformano, mentre la stearina alla 
atasia tampwatiira «andene la propria 
forma. Io credo adunque che nel nosiio 
clima componendo in inverno le can- 
dele con due leni di stearina ed un 1* r- 
su di cera ; e nei quattro mesi di sin le 
con dna tanti di «ara ed nn terso di 
«tearina si parftsioiiarÉbbo di assai la 
iOuminazione colle candele, cha riusci 
Tebbero più belle a vedersi senza pa- 
ragone per una certa biaochesza e tra- 



raierebba oonaidarabiti somme e la no- 
stra agriooitnra si tanisf gartfbba anaMo- 
tendo il presso dai bovini e f «Ulit^ di 

ingrassarli. 

L' aggiungere alle candele steariche 
alcun poco di amido bianchissimo sst- 
rabba ona soBstioasiÓBe, l*aso dalla qn»* 
la parò noi| TogBaaio approvara o dia- 
approvare findiè T esperienza ndn «n 
ne abbia dissostrato V utilità <> il danno. 

^FrAITCESCO Du PBB.) • 

GAffDBLA di bianco di balena. Abbia- 
mo descritto quanto riguarda la fabbrr- 
I azione di qoasto genere di candela at- 

1' articolo BU5CO di balena »li questo 
Supplimento, e rifflsndÌBBio a quello il 
lettore. V (G.'*M.) 

CuraBLA raiimnui ▼* iFtoocnr ^rCgC- 

sirt/i. ' ' . *■' 

CANDELABRO. Chiamano talvolta 
gli architetti una specie di balaustri o di 
pilastrini, i quali compougonsi ordi- 
nario d'Anna base tonda, quadrala o trian- 
golare, a di nn fuso o Insto con vasi 
stroasati nel collo,messi Puuo sopra l'al- 
tro. {Diz. (Ielle Origini.) 

CANDELLIERE. Alla parola caìt- 
PBL* ài sevo abbiamo descritto un can- 
dàlfiara par tonar qosUa indinata aflm- 
diè bradi eon luca costante e senza bi- 
sogno di smoceolarls. ( G.**M. ) 

CA?fnF.T,i,iEBK (T actfUa, I fontanieri 
chiamano in questa guisa un getto d' a- 
cqua che sorge sopra d^uo piedesta Uo a 
foggia di grande balaostro, il qaalè sor- 
regga un piccolo bacino o una specie di 
coppa d* onde V acqiia cade in un altro 
bacino più vasto, posto quasi a livello 
del suolo. Chiamansi candellieii questa 
specie di fontane, moltaddlaqnali veg- 
gonsi in Hoasa a in altra «tlà dMlaKa, 
perdiè alcnni trovano dbe il gatto^di 
esse rappresenti la fiammn 

{Dit, delie Origini.} 
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CANDITO ( Zucchero)* Lo siKclie> 
ro piirificato> e tdolto ncir acqua disUl- 

lat;i, esporto airazinnc del calore, acqui- 
sta colla h.illiUua e culla cunc^ nlrazio- 
ne ui» colore giallo cil un sapore «li si- 
roppo distolto dal sapore sacdierìoo, e 
dìceti allora %ueehcro candito : quanto 
più è raffinato maggiori sono la conà* 
stenzn, la seccheri3 c la biuncheiia clif? 
acquista. In late stalo diviene altresì 
noho duro c trasparente. Ti è però un 
succtiero candito di tinta rossiccia e non 
trasparente, il q<i:!le ha un'apparenza 
meu bella dcH\ilti (i. ma die viene però ad 
rs5o preferito lauto mirarle del confct- 
li(M «! quanto negli usi Dicdici, per essere 
più grasso e più dolce. 

(Din^deUoOriginL) 

C&SDiTO. DIconsi fratta candite quelle 
che dopo essersi fatte l>nlHre nello sci- 
roppo di zucchero restano coperte di 
zucchero candito e sembrano perciò 
masse di cristalU H Ttrìa fonna e colore 
secondo le frutta che contengono. 

(G. •*>!.) 

CATsE. I cani grandi e roV)nsii servo- 
no per lo più alla difesa delle case, delle 
greggi e degli armenti, e tanto migliori 
riescono in questo eierctsio quanto me- 
no si lasciano vagare di giorno er &- 
miliarizrarsi con tulli. I pastori spn- 
gituuli hanno cani che sì battono co!:;!! 
orsi e coi Inpi. Nei paesi dove questi ul- 
timi anrmali sono comuni, si tengono per 
custodire le greggi cani più grandi, più 
robusti e più 6eri che i cani nrdinarii 
de* pasloi i, e se ru! ama il collare di 
forti punte di ferro. 

Sei SiCtentrìonc e massime aolle rive 
del mar Glaciale e nel Kamtsdiastka le 
slitte ed altre spede di vetture tengono 
trascinale dai cani e massime da una spe 
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cani anehe come bestie da toàiaiy e si 

fanno tirare ad essi piccoli carrelli cari- • 

chi per lo più di legumi, di carnami o 
d'altri coinniesld)ì]i. In alcune furino del 
Belgio, ove fubbiicansi chiodi, uu cane 
collocato in nn tamburo pone in moto 
i mantici. Finalmente in molti paesi ac- 
costumasi di far girare lo spiedi^ me- 
li ante un tamburo in cui cammina nn 
cane. 

Per le loro bnùne quaStà sono i cani 
antauli di qualche imporfanaa per la 
prima delle arti, 1* agricoltura, per la 

caccia e per altri oggetti di minor im- 
portanza. Giovfrà aduncjue qui accen- 
nare brevemente doversi scegliere i cani 
fra i più belli e perfetti delia loro nsaa^ 
nutrendo abbon^ntemeote la loro ma- 
dre quando gli alkitla, nè lasciandole che 
uno a due cagnolini. Devonsi anche 
questi nutrire abbondanlemenle per lut- 
to quasi il primo anno, limitando poscia 
il loro alimento a pane asdutto e bogn»> 
to cogli avand deUa cudna ed a quaiclie 
osso, ma non mai carnami che nuocono 
alla loro salute. Anrhe il pane dee darsi 
loro in quantità bensì suibcienle, ma 
non eeeesaiva aedò non impinguino 
troppo e non divengaDO pigri ed inetli 
al servii;io che devono prestare. 

Anche liallc parti del corpo di questo 
an'unale può trar profitto T industria. Le 
pelli di quelli a pelo lungo c setaceo ser- 
vono, masiime od Settentrione, a fornire 
diverse sorta di pelliccerie cui si dà tal- 
volta un maggior valore, imitando su di 
esse con mezzi arlifiziali le macchie della 
lonza e della pantera. Un cappellaio dì 
Gfoenok avendo un grosso cane di pelo 
lungo pensi di tosorio, e lèced col suo 
pdo tre paia di calze da uomo. Ir capo 
^ poche settimane tosatolo nuovamente 
eie di cani neri con orecchie ritte che [ne ricavò altre due paia e in poco più 
molto somigliano a quelli da pastore, lajd^un anno lo toso più di 4 volte. Le 
Fraada ti k eonodito a iiur a|0 deilpeliì prive del loro pelo serroao cohof- 
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ooneaU a vari usi, come dkanino nel 

Diziomiiu ; finulincnle, le ossn. la gra- 
scia, le carni ed il sangue potrebbei o 
con vantaggio raccogliersi per quelli 
applicationi tutte ohe aUnaoio iodkato 
agii articoli tAMoa a acoaTicAToiB del 
Diziopario a CAVAviaa di quatto Snppli- 
manto* 

(BoK>— delle Origini.) 
CANFORA. La canfora pura è soli- 
da, aanaa oolora, trasparanta, assM ara- 

BBatica ; il ano tapora è caldo, brucian- 
te; il suo peso specifico 00,9887 ; è to 
lalmenle volatile, e i suoi vapori con- 
dcusaudosi acquistano una disposiiionc 
cnatallina a ftiraaaide a a foglie di feke 
dka derivano dal cobo. A contatto 
u emrpo acceso arde con fiamilia aaa« 
ta lasciare alcun residuo. Non TÌent- 
alterata dalParia nò duiia luce; fun- 
<lesi soltanto a ijS gradi, ed allora 
ha r appar^iaa ctt aa olio limpido e 
aoolorilo dia boUa a 9o4'. Sublimasi 
ronipiatamente senza decomporsi. Eva- 
porasi alle più basse tem[)erature., e la 
ten«ione del suo vapore a 1 5'',5 è di 4 
atilHBalri. Hiadttte a ttillata con 6 toU 
la il ano paio di argilla ai dacoaipone e 
di un olio giallo d^oro aromatico, di o- 
dore uguale a quello d^ un miscuglio di 
limo e di rosmarino e poca acqua aci- 
dttlata che tiene in foluùooa una pic- 
eok quantità di queat"* olio. Trovai! 
adObt alorta oa raiidiio di carbone. Fa- 
cendo passare del vnpore di canfora at- 
traverso un tubo di porcellana arroven- 
tato, si decompone ed ottengonsi un 
olio votatile che tiene a aoluaione della 
canfora indacom^aaln ed «a gaa infiaaa- 
■labile, 100 volumi del quale ai%ooo 
per ardere i45,6 volumi di ossigeno e 
ne danno 95,5 di acido carbonico. 

S«|^ raschia un pezzetto di canfora 
aopra aa hiechiera di acqna alla cai aa- 
perfide, aaa V abbia aaiiaaa particeUt 
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di corpi grani, i pezsetli di «aafora che 

nmnngono a galla si muovono intorno sé 
stessi e girano talvolta con rapidità. Que- 
sto movimento sembra dipendere dalia 
forma d^ raichialare^ le quali eiaaada 
curve hanno unVitramitli immeraa e Tal* 
ira fuori delP acqua, pel die il vapore 
che si svolge da quest' ultima trova nel- 
r aria una resistenza che produce un si- 
mile movimento. Si può arrestarlo toc- 
caado la aaperficie deiraeqaa con qual- 
che corpo grano fiui<lo, che vi formi 

uno strato molto sottile; il cprnme delle 
(iiiMw !iie lo sosjK'ndf iiiimc<iiatauiente. 
Ln cautura è solubilissima neir etere ; 
aell*alooole ai discioglie mea fròbacaia. 
Benché pochissimo solubile adi* acqna, 
pnò comunicarle il suo odore e il suo 
sopore. Se si versa delP acqua in una 
dissoluzione alcuolica di canl'ora, s^ in- 
torbida air istante, perchè la canfora 
precipite : agginafaBdo uaa gnadiial» 
ma qnaatità di acqua, la canfora vi ri- 
mane sospeN attesala ma aatrcaia di- 
visione. 

La canfora è tenera a segno che Tun- 
glùa la intacca fscflmeate, ed è tnttavia 
compressibile ed elaalica per cai cada 

sotto il pestello ne p'JÒ polverizzarsi che 
aggiungendovi qualche goccia di airoole. 

Per sospenderla ncli^ acqua ad uso 
medico, si prende la canfora polverìssa* 
ta aediaate 1* aleoole, ai ■ aniiea ad an 
giallo d(* ove, poi li a^naga l' aequa a 
poco a poco : si ottiene «na specie di 
emulsione, nella quale la canfora resta 
perfettamente sospesa. Si otterrebbe la 
aleno iataalo disciogliendo la caalbra la 
aa olio fino, poi aggiaa^adovi oa qoar* 
to del peao daQ* olio di mucilaggine di 
gomma-arabica, poi ad un tratto due vol- 
te tanto d* acqua che di gomma, indi 
continuamente mescendo il miscuglio e 
dileeadolo col rota ddl^ acqua cha ai 
vnolt «ipaiaaavl» 



/ 
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La rnnrora si trova la Mmmercio 
in dae siali diversi : greggia e raffinata. 

La canfora greggia è in piccoli grani 
agglomerati e imbrattati d' una materia 
brant, oleoM. II rat» odore è il caratte- 
ristico che fi distingue cerna peofarri 
Si preferisce quella eh"* è più secca e più 
netta. Ci viene in casse foderato di piom- 
bo, ovvero in bari IL 

III «aofera lafBiMtt è tankm ét tutte 
le proprietà delle eenfere pore. Si tro- 
va in masse convesse dolina parte, con- 
cave deir altra, pi& sottili egli orli che 
nel mezzo. 

Per mollo tempo ia canfora non veu 
ae nflineta ^e dai Tenesieiii e dagli O» 
Janderi, che fiicevanu un segreto dd loro 
metodo ; da qualche tempo se ne raffi- 
na anrhe altrove, e «i ottiene iu Francia 
ugualmente bella. 

Per pariSeare la canfora ai prescrive 
4 onirfo con un einqaanteiinio .del suo 
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da eseguire varie operationi elln 

tempo. 

La canfora è un prodotto naturale 
abboadantissioio nella famiglia dei lau- 
ri, e in quelle delle labiate ; proviene 
principdaiente dal Ziomrus eamphofù^ 

di Linneo. 

Per oltenoila i Giapponesi tagliano i 
rami e le radici di quest' albero in mi- 
nuti peni, li meU ono in tam rete, che 
soapendono in nn Knibieeo eeaposto di 
una cucurbita di Atra e d^ un cappero 
di terra cotta. Versano dell'acqua nella 
cucurbita, e la coprono col capitello 
empito prima di paglia di riso su cui la 
canfora si attacca e si condense. 

Il Dryobalanops eampkora, Coleb. 
produce parimenti della canfora ch^ è 
stimatissima nell'Indie, essendo più pu- 
ra della precedente, la quale però quan- 
do è reffinata è migliore. Questa canfo« 
ra non si ottiene colle 



peso di calce viva: quasi* aggiunta ha si raccoglie sulla corteccia, ed anche 

per oggetto di separarne le materie im- nell' interno «Iclf albero, che a tale uo- 



purc. Il miscuglio si motte in nn ma- 
traccio a fondo piatto, che si empie ad 
im terso ddk capecitik, A ddude le boe^ 
ce con nn viluppo di stoppa, e si pro- 
fonda in un bagno di sabbia fino al prin- 
cipio del collo. Si riscalda rapidiiuiente 
per fondere tutta la massa, ed rvitare 
dte si gonfi. Subito che la canfora è fu- 
aa, si scopre tutta la parte vuote del 
netreeciO) e si diaainoisee il fuoco per 
ottenere solamente un piccolo sobbolli 
mento, il quale si sostiene fino alPintera 
volatiliztazione della caiifora j occorrono 
Otto, dieci ed eaebe dodici ore, secondo 
le qnentità deHe meterìe. 

Dopo il raSre^damcnto si rompe il 

matraccio, se ne stacca i! pane di canfo- 
ra e se lo avvolge in una carta azzurra. 

I rimasugli della canfora ed i vetri 
TOlli si distillano di nuovo. 

Si può coslroire im fornello in nodo 



po si svelle e si taglia in pezzi ; trovasi 
in grani lucenti, che si distinguono con 
varii nonri secondo il loro vobuee. Si 
diceno ofl^^n, se sono pressi enne le 
punta del dito, barriga quelli del fida- 
rne d'un pisdlo e fféé qnendo sono pel> 
verosi. 

Secondo Thomson, la canfora dd 
Laurus eomphora è rerissiBBe In eoa* 
mercto, ed è de queste pMUle ebe le si 

ritrae immediatamente pura ; e invece 
la canfora ordinaria e che trovasi nel 
coiuraercio sarebbe quella del Dryobu' 
lanops, GoBonque sin, dò nulla iaspfi- 
ea su quanto dicenaso sulle proprìeià 
della canfora e sulla sua purificazione. 

Le radici dell" albero della cannella 
contengono parimenti della canfora che 
si estrae qualche volta. 

Anche nell* olio voletile d^nnn spedo 
di levanda si eoUdifica motta canfora. Si 
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può estiamcla ine<li.inti' la pressione io 
corpi puruu ; ottiunbi una inasta biatx- 
«ailni ^be li ■whliiMi per pwifieaifa e 
^rle um fiwwa «owntrcble. 

La canfora si conserTa in v;ist ben 
' chiusi ed in luogo fresco; tcnutn lunga- 
incMile air aria libera diminuirebbe ili 
peso per la ciui grande ▼olaliiiU. la altri 
tpipi, quando «nao vittati i prodotti 
dlB» din Iadie,li61sificò anche la caii- 
Ibra, componendone artifizìalmente col- 
rdiu volatile di trementina cinto d' un 
,<^acuglio friguriiìfiu, e trattato cui gas 



«• La froda li aaopta fiMando pauara t 
iinpQia dalla .eaafora par na tubo di por 

celbna roventato al fuoco. Il vapore si 
decompone, e .si ottiene il ^as cloridu 
idrico che, disciolto nell'acqua, precipi- 
ta la ^aMluaiooi d* arg aato in wm eoa- 
ipia biaaao> dmaiaawfi, solubile nel- 
rammavaca ««naalobiU aairaaido m- 

(À. Baookimobt— -BausBuo.) 
I CANILLE. QocUa piccola specie di 
capa—naaiadoya ti taogaap i oani. Deva 
atsere questa afabaHaan apaziosa per- 
chè vi si postano yoltare con facilità e 
allocata in un luogo asciutto, ventilato 
a separalo dagli altri bcsiiaoii e dal pol- 
laio «eai^ donata la nalla i latrati, spes- 
m ianpportuni, dei cani non tosbiao il 
aaaao degli altri animali. Steadesì entro 
-al canile della paglia che 'cangiasi di 
tratto in tratto. Quei «canili che rlevwi;o 
contenere aiolti animali , come sono 
^elli par la aHila dai cani da caeoia da- 
Tono avere separazioni per potar divi- 
nava ««ani aainiaiati dai sani. 

( Bosc. ) 

CANNA comune { Arundo donax ). 
fi fi» w> fraqaaatiiiMM» dagU «idi di 
i|aaita piaata^ ad ia «Miti péaai pardò 
coltivasi questa aaaaa avtifiaialmente, 
4«atÌBaado ad aiaa wm evia aataasioBa 
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di terreno rui dicesi canneto^ il quale 
rivoltasi prolondainentc a tre volte quaar* 
to affoadaii la vanga sa il tarreoo è ia 
pèadio, a daa volta aollaalo sa A ia piaao. 
In ogni luogo ava trovinsi argini lungo 
un torrente., un canale od un fosso il ter- 
reno, purché sia fresco, sabbioniccio e 
non soggetto all' estremp calore della 
state, sarà ottimo pel eaaaato. Aveado 
timore che Pacqua possa danneggiarlo ai 
cingerà intorno di un fosso onde riman- 
ga licni- asciutto, regolando la profondi- 
tà di quello dall'ordinario livello degli 
«mK ÌA Unào» Fatta là vivoilatiua ai 
•oavaao boaba profoada tra deeiaialri a 
larghe sai^ antro le quali si poafoao |^ 
occhi o novoli in modo che ognuno da 
distante dairaltro per ogni lato almeno 6 
decimetri, coll'avverlansa però che devo- 
ao a aaip r i ABaMiiÉ/aM>da «he quelli di 
una fila corrispoodHÉO ai vani delja fila 
vicina : altri fanno Invece dei fossi para- 
lelli, di larghezza e profondità tignale a 
«{uella delle buche, lasciando fra uu lossu 
e Ì*altro oa riabo fornaio ddiatarra aa»- 
vala. Qoalodqoa tignati di qaaaU duo 
metodi, piaalMi il canneto nel febbraìu 
e sopra ciascun bulbo che vedesi ben 
radicato spandesi della terra minuta al- 
l'' altezza di 5 decimetri. Alcuni lo pian- 
tano in maggio, BM atiadaaio piA «Illa 
il farlo in febbraio. Appaaa •puatano ia 
aprile o in maggio le nuova aiaise si co- 
mincia a gettar terra nella fossa e si va 
tappando il canneto senza oflendeme la 
radici. Nel febbraio seguaata vi li sparr 
ga aapravi poao di lataaia groaiolawi 
o Meglio aaoora paglia a Kaaba. Par 

tre o quattro anni il terreno vuol es- 
seri- zappato due o tre volte in estate e 
vangalo in febbraio^ sin tautu che non 
tob nano eohaata la badia, pt aaaba 
aaMMflo tatto il tarraao iotarmadio^ nd 
qoale vangasi ogni spado cha aia prima 
aajparto dà tarfa*. Zap^ad ia p»$9Q ad. 
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in ugosto. Egli è alla mancanta di que- 
ste diligenie che deven atUibuira la po- 
ca dnnta dei canneti* 

Nalgannaio che segue la naoTa pianta- 
gione tagliansi le canticele che sono spun- 
tate, ma i nuovi canneti non danno canne 
veranienle formate che nel «^uarto anno, 
quantunque possano Mrvifn a qualche 
ttso andie qndle del woondo anno. Le 
canne tagKanii in gennaio od in febbraio 
in giornate asciutte, avvertendo di non 
reciderla; troppo alte, uè colla rjppa, ni.i 
cyu Mua roncola bene afi&lata vicino alle 
radid, acciò gU avanù di «ne non trat- 
tengano Pa«|na « non diano rioatto ad 
aninaU noàvi. AE* occasiona di collere 
le canne vangasi il canneto ogni anno e 
lo si visita ogni tre anni per vedere se 
vi tono bulbi infraciditi e levarli, come 
pnre s levano la vacefaio diramaaioni di 
ladiei intiraleiate} amoTendo bene la ter- 
ra iutorao agli uovoli sani. Recidesi tut- 
to il guasto., come pure le ceppale di 
cannuccic sottili. Pigliasi poscia dei le- 
tama di sostante TCgetali, misto a picco> 
la qóntità £ asorenemi, bene spento e 
non |nù soggolo a fermentare, e lo si 
sparge su! ranneto, il quale in tal guisa 
coltivalo può durare moltissimo tempo. 

Le canne spogliate delle loro foglie 
«onservano nna corteccia dora, Ineìda 
• poUta che pon permette ali* mniditli 
di penetrarle. Possono quindi rimane- 
re prr molti anni alP aria ed alla piog- 
gia senza provare alcun deperimento, 
e in luogo asciutto oonservansi a lun- 
'go al pari di qualunque legno, massi- 
me se vennero tagliate nel vero punto 
della loro malmilà. Egli è perciò rhi- 
abbiamo detto doverlesi Xagliare al ver- 
no alquanto innoUrato, perciocché se il 
fdo è atato forte tntta la porto etbacea 
ai guaata, ma Pallia^ aU*opposto, diviene 
più dura. 

In Tarii pMMs e apaciafancnta nella 



Romagna e nelle Marche rìtragguno un 
grande profitto dalla coltivazione della 
canna comona adoperandola par ta^n- 
lare le viti : ogni canna resiste tre anm, 
ed è per questo che se ne rìaniscono 
tre legandole in fascio assicurando ad 
cisc le vili, e cambiando una canna ogni 
anno, acciò questa aam a rinforzare le 
altre a cosi in capo a tre anni il fasoett» 
delle canne è interamente rinnovato. 
In ottobre levano le foglie c le danno 
per cibo ai bestiami. Colle canne e coi 
loro fusti si fanno pettini per ie tele, 
graticci, ingraticolati pei giardini a baU 
Hssime conocdiia; la canna feaia aula 
loro lunghezza a appiattite a colpi di 
iiiiiglio, afloperansi come assicelle per 
coprire i cicli delle stanze o le volle che 
f'i vogliono intonacare di gesso. Se ne 
ianno ancora agorai, nonabA oboè ad al- 
tri atmmanti musicali e epadalmenta 
zampogna .e simiii in nao naMa Cam» 
pagne. 

Alcuni ne fanno anche canne o ba- 
stonciffi di tenerli fai mano al passeggio 
e le abbàUlaemio in Ud caso appttaando 

su dì esse foglie frastagliate o peaai di 
carta traforata in varii modi ed esponcn» 
dole (piindt al fumo. In tal guisa le parti 
non coperte di foglie o di carta acqui- 
stano on beilitwmo color bruno, sul qua- 
le -risaltano gli apaii aha erano coperti 
dapprima, i quali rimangono di color 
bianco lucido ed hanno una bella appo- 
r«i2za. Forraansi ancora varii disegni su 
queste canne coprendole d^ un intonaco 
di cera o di Temice da^ ineiaofi in 
rame, e levando questo intonaco nm 
punti ove si vuole che la canna anneri- 
sca ; si fa passare allora su tutta la can- 
na delfacqua forte molto diluita e nella 
quale ai è fitti» aciorre del ferro. Le 
parti scoperte eapoata all^azione di qno- 
st* acido acquistano una tinta brupa, a 
la altre intonatala rimangono dal color 
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fcipaoo'ool AMsto d«l ealore. 
^; Ognun 'vede quali efièlti lielK e grft- 



.ttosi potrebbe tiar Tarte da quette pro- 

prietH Hella canna, cui cerio non manca 
che la rarità pt-r venire pieicrita a mol- 
te di quelle canne che con grave djsficn- 

si traggono da estranei |i:iesi. 
. ( Rk — Macpuil—Ì^ii. deÙe Origini ) 
Cahxa da %ucchero. La canna da zuc- 
chero è una graminacea, pt-r la «piale 
Uqucu stabili il genere scia hui um^ u»- 
.servibile per TallesM del suo culmo che 
.flunge talvolta a ao piedi di lunghecca. 
JE' questo interrutto da in di distanti da 
o''',oa a ( 5 a ^ pi-llin ) fra loro 

e il nuuiéro dei quali varia di moI(<> se 
icondu i climi. Koo è(|ueàlo culmo fisto 
Imo come quello dei nostri cereali, ma 
jpieno d^una midolla cuntcueulc un suc- 
co che luoUo abbonda di zurchero. Yi 
soiio alcune viirictà di qiusta canna: 
i^una verde che i (Jucinchinebi adope- 
nno come fenggio, la quale giunge u 
|pQ|ndi dimensioni ; V altra che quando 
k matuiù ingiallisce, ed è questa la più 
i^pBittne ; finalmente una varietà che è 
jdì un colore Tioletto. 

La coltivazione diqueì>la pianta è dit- 
fnsa^andemenle : la ■ trova ndl* Asia, 
aeU* Arcipelago del Mar delle Indie, in 
Araerirn. in Egitto, sul Lido settentrio- 
nale (Icir Africa ed anche in Ispagna ed 
in Sicilia. Sarebbe diilìciie stabilire con 
esaltttaa qnaln an n« la vera patria egli 
è però pr^bile che sia originaria dd« 
le IndiCi donde sia passata in alcune 
delle grandi Isule del mar d( He IiuIìp. 
posfia in America ; che d'alira paiiu sia 
passata in Arabia, in Egitto e sul liiu- 
nla neditamneo delTAfrica. 

In alcune parti ddl* A«a oltiensi la 
canna da zucchero mediante la semina, 
ma in tutta l'Aroerira proviene da bar- 
batelle, uè in quel paese vi ha ansi aitili 
5uppLDi%.2\cn.T.l!l. 



aatorale e bellissime allorché si leva l'in- maniera di moltiplicarla, imperuci hè le 

piante provenieulì dalla seminagione d«i> 
generano a grado tale che i luro semi 
non maturano. 

La preparazione del campo ore ti 
vogliono [lorrc le canne, consiislc in iitui 
o due aialuie dopo le quali scuvaiisi 
dei solchi distanti circa un metro T uno 
dair altro, Iar|^ circa meezu metro « 
profondi d.i i (» ji i 5 centiincli i. Sulla 
lunghezza di questi solchi :i distaoze u- 
gu;di a quelle che li separa Tunu dairai- 
iro, si scavano delle piccole fosse bea 
dirìitt, lo che ti fa agevolmente, ^lar^ 
gaudo un poco i solrhi. In ciascuna di 
queste fos'^p ponr^i ahjoauto in^-insso che 
c iulamej sangue seccato, pulveiizzalu e 
mesciuto con terra, o guano, cioè il limo 
d*nna specie d'uccelli che trovasi in gpraa 
copia io alcuni luoghi. Dapprincipio si 
era follo mal uso ilei sangue diseccato, 
amiuurchi.indijio a piode ArWo canno 
ove si putreluccva od era picda degli 
animali carnivori. Adoperandolo nella 
manièra che abbiamo indicato, Insi tro^ 
vò essere un otIiAO Ingrasso, t. tanto 
van' !^'(;io<o da compensare largamente 
la spesa del suo trasporlo dalP Europa, 
d^ onde se ne Iragge uua grau parte, 
come già dicemmo agli articoli arccaiao 
e SAHGre del Dizionario. Ijj ciascuno de» 
gli angoli formiiti dalf iucrociamento di 
queste fosse coi solchi, melte^i una bar- 
batella cbe inclinasi per lo meno a 4*'>", 
poscia rierapaonsi i solchi eje fosse cola- 
la terra levatane scavandoli, awertenjlo 
di non coprire la estremità superiore • 
'h llf barbatelle. In rnpf. n«l un certo 



tempo, che varia stccjudo la latitudi- 
ne, il terreno e le circostanze atmosferir 
che, dai nodi delle barbatelle spuntano 
una ^ede di germogli, i quali diven- 
gono culmi ovvero radici, secondo clie 
sono sopra o sotto del suolo. Quando i 
piccoli culmi sono alti circa 5 a 6 dac^» 
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metri, • ÌQili»pcasa!jllc di larchiare il 
camp'j i*er isbauzzarli da quelle piaulc 
cho urusceudo più [ttoutaiftaAtie dì es^i 
potrfebberu loro recar nocumeoto. In 
alcuai paesi d'* Afuorica noa sì aggiunge 
ringrassj sui fusti delle canne che dopu 
la prima sarchiu'jii a, nel (ju.il caso s<'r- 
basi una parte d<-Ua lerru scavata dalic- 
foMB per «ertrirseae «coprire l'ingrasso. 

'Qualche tempo dopo sfogliao!»! ì no- 
di inferiori per dare a iitu airaria di pe- 
netrare più liberamente, lasciando circa 
"una met-i della fi^gfia sul suolo per trat- 
tenervi rumidità, e raccogliendo V altra 
metk per serrlrseae come strame o co- 
me combustibile. N'on si può stabilire 
quanto tempo impieghi la canna da zuc- 
chero per ijiugn'Ti.' alla massima sua 
gnadeizàf pulendo variare questo tempu 
da dièci a venti mcM secondo le località. 

I Aodi d vanno moltipUcaado socces- 
sivamentt alla estremità superiore, di 

modo che ì nodi infeiioi i possono esse 
re multo vccdii, quaiituii^juc i superiori 
itOh abbiano che pochi giorni. Questa 
osservatone sul modo di crescere deOa 
canoa da sucdiero è dì multa tm[)ortan- 
la, mentre si vode die le varie p irti de- 
vono maturare tiucce-.sÌTamento e non 
tutto ad un tratto, come avvicoe delle 
frutta. K noia parimenli doversi atten- 
dere un certo tempo, perdiè i colmi 
contengano la maggior copia posùbile 
di zucchero, ed ecco per cpial rai^ione 
quando raecolgousi la canne da zucche- 
ro tagliasi loro la parte superiore hi 
quale non darebbe die un succo acquo- 
so, il (piale aumenterebbe spesa del 
combusti!»!!'- ficr l*cvaporazione del suc- 
co in ^encrale, quando Invece (juello ri- 
me danno un eccellente foraggio. In al- 
cuni luoghi Todesi nascere un nòdo alla 
settimana ; lo piante che n coltivano 
fì^ noi col mezzo di stufe, OOB danno 
diif o tra nodi ali^ anno. 



Nulla adunque può dirsi sulla raccol- 
ta della canna da zucchero, duvendusi 
({ueiita rcgulart soltanto suUt Maerv»- 
sioni anteriori, sulle sta^poid, «c., av- 
vertendo però cbfl si fii un solo raccollu 
air anno. 

Per levare le cantie prendonsi colla 
nano siuistra, e tagliandi qiianto più si 
può presso a terra colla destra monitn 
iV una roncola. Si rovescia tosto e le- 
vasi prima loro la parte superiore che 
è verde e gucrnita di foglie ; poscia le- 
vansi alcuni nodi, per un tratto di cir- 
ca 5 decimetri, riservandoli per bailift- 
telle. Dà fanciulli e delU donne seguo- 
no quelli clic colgono le Gann<i, ammuc- 
chiano le cime che servono di foraggio. 



sfogliano i fusti e ne fanno fas' ìi da sci 
a otto per ciascuno, i quali spedisconsi 
tosto al mulino. Le fogfie e le barbatdiu 
lasciansi sul luogo ; e quest* ultime pe§- 
sono rimanervi per tre mesi senta in- 
correre gravi danni, e dopo qnestoteu»» 
po sono ancora buone a piantarsi. 

I ceppi danno fusti per varii uimJ^ 
m» siccome somministrano sempre mi- 
nor co|>ia di zucchero, cosi di rado la- 
sciansi più di due anni, dopo i quali 
strnpjt ansi di terra e si cangiano. 

Le Indie orientali sono multo più fa- 
vorevcdi deir America alla coltivaiieiie 
della canna da zucchero. Invece di sca- 
vare sólchi profondi, dì fare delle fusi^e 
dì porvi delli; lv.li l>alelle e di co[)rirle di 
terra, non si fa che lasciarle cadere a 
terra a convenienti distanze e cammi- 
narvi sopra per cacciarle sotterra. La 
Cocìnchina è forse il paese del mondo 
che dà magj^ior copia di zucchero, in 
proporziono alla superfìcie di lerrenu 
coltivala. 

Quando b canna è portala alla fab- 
brica,' se la fa passare fra due cilindri, 

dis[i<»sfi presso a poco a guisa di quelli 
U^un laminatoio, che i' acciaccano, ed il 
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•BAc» <?oIa su (li 111)3 t.ivola in cu! sono 
incavati alrjiinn'i c:iri;ili (ii per riceverlo e 
ronrlurio in un <;erl>aloio. Sì passa tosto 
«ila defecazione c<l ullu cottura, per cvi- 
tart la fermentatione che non tardereb- 
li« c fermarsi e ditlrnggOTebbe n^lo 
.«aecbtro. Queste operaei&ni si truveran- 
•no descritte alla parola zrcrnEno. Il r.cM 
"anch'esso è un prodotto della distillnrlo- 
■e della canna da cuccherò fermcnuta. 

Non polendosi graUognte le canne 
come si fa delle barbabietole, a motivo 
deir involucro corinreo onde sono co- 
perte, le canne anche dopo passale p**l 
mulino a cilindro^ ritengono necessaria- 
neiite una parte dello tnechero che t» 
.perduta. Si potrebbe astrane ancora 
■tnHo fboendole macerare surrossirn- 
mente in varie vnsrlir piene d'acqua cal- 
da. Non t<irncrebh(; forse utile concrn- 
trare questì liquori, che la spesa supe- 
mebbe forse 9 prodotto, ma si potrrh- 
bero sottoporre alta fèrmentazi' r ri- 
ravame del rum. Quand'anche dcssrro 
tinn tnle quantità di qticsto liquore che 
non bastasse a conif^ensarc le spese di 
•Gombttstibibi • di {mano opera, po- 
•trebberò parò sempre servire utilmente 
a sciogliere gli zurrhrrt impuri o le me- 
lasse destinntr al.'a fcrnietilnzione. 
• • Da alcuni anni fecersi varii tentativi 
p«r introdurre in Francia la collivazio- 

daUa canna da succherò, alcuni pu- 
ramente letterarìi, altri agricoli. I primi 
lodevoli pel loro srcpo, ron possono 
che eccitare agricoltori a tentare dei 
saggi -, i secondi provarono che la can- 
na da succherò poteva realmente alli- 
inare nel mctaodl ddla Frauda, ma 
non dava che poco o nulla di zucchero, 
il che fece desistere dai tentativi. Piimn 
.però di abbandonare questi sperimenti 
sarebbe .stato d^ uopo esaminare se la 
.dffiaianaa Mo mctjcharo.loiae da attri- 
•Mtsi dte inOMua éA «firn 0'«il% nt^- 



tura particolare del suolo» che non fossa 

propiio alla produzione di quella SO- 
slaniii. Le harbahietole piantate in eerti 
luoghi diedero del nitrato di potassa in- 
vece di tnodiero } se si fosse abbando- 
lAita la loro coltivazione dietro questo 
solo esempio, la falihriraidone dello zuc- 
chero di Larbahietole, divinuf.! "^gi di 
f.tnta iuqoitan/a da rivalf^^ia» e rou 
quella dello zucchero di e.tnna c far te- 
mere la decadensa di qaest^ultima, no^ 
safc^'hcsi mai intrapresa. Comunque pe- ■ 
rò sia lu cosa, non prelendiruno per liò 
asserire che la coltivazi'ni»' d( ll.i canna 
da zucchero sìa utile per la Fian< ia^ cre- 
diamo and doversi acuire le indicadoni 
della natura, e non far produrre alla 
terra se non che dò che essa dà di più 
lin roso ed in nia^piore nMuiridanza, pro- 
curandosi le nitro sostanze che il &uoIo 
non può dare col mezzo di cambii, coì- 
V aiuto della navigatone e degli altri 
mezzi di trasporto. 

Ad ogni modo non si può con certez- 
za stabilire fino a qua! gra«lo di latitudi- 
ne si possa coltivare con prufitiu la can- 
na da sucdaero se non se melante sag- 
gi pratid. Quelli che la preeonizsarono 
pel mezzodì della Frandt nott riflette- ' 
rono forse quanto si conveniva agli av- 
vicendamenti e mngf;csi che potrebbe 
rendere nccessarii, alla quantità di bia- 
de che impedltdbbe di coltivare; argo* 
mento importante, poiché, se giova aiV^ 
re dello zucclìcro, è indispensabile avere 
del pnne. La babeabietoi.a ( V. quest» 
parola ) frattanto è fuor di dubbio di 
grande vantaggio pegli avvìcandanenti 
cui pud assoggettarsi; fii d'uopo quindi 
proteggane bcollivadone; è questa una 
cosa cui in Francia più nessuno contra- 
sta, quantunque ì' inqtosta onde cari- 
casi ivi a tal uopo lo zucchero delle Co- 
lonie sia a danno della popolasione scnr 
n ttma vanlaggio pel govarao ) pat- 
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chè non vi 4 dubbio die tt n diminm- 
tee della metà questa tinposta la impor- 
tarìoiic dello ulcchero radJoppierebbe- 
si, A iioslro parere ìa coltivazione delle 
ijui buLielule e la iàl'lu i' azione dellu 
succherò m hanno a proteggere fino a 
tanto eh^ pomno lottare colle Indie e 
coli* Anerica jfoteà abbandonarle a sè 
stesse. 

La coltivazione della canna <la r.iic- 
cbero nella parie meridionale tV lluiùi e 
BéDa Sk^a non è molto estesa, eaen- 
dochè il presto della meiio d^opera ri è 
molto maggiore che in America. Là dove 
però si comincia ad adottarla, a quanto 
pare, con grande vantaggio, si è in Al- 
geri e nei dintorni di esao. 

Si fa grande oonunerdo anche delle 



CatPA 

ehe OH tempo erano A aomiò valore 

trovansi oggidì a vilistimo presto. 

Acciocché potò il vetro nminollito 
penetri in tutte la cavit« <legU stampi. • 
iiKissimc in quelle più minute^ e perchè 
gli spigoli dd riiahi siano tìtì e ben netti, 
occorre soffiare con ana certa fcria n 
pront'^zza, il che st.inra molto il petto 
dei lavoranti. Rohiin f, il cui fisico mal 
si prestava a si faiiroso lavoro, ricorse 
all^ arte ed imaginò un semplicissimo 
Apparalo, il qnale non è che una'eanèi 
di latta, lunga 55 rentimetri e di 4*5 di 
diametro, rhiiisa f1:i wn capo ed avente 
dall'altro in>a .«.{uri"- fli stantuffo alto 5 
centimetri con uu''aperlura centrale dt a 
centimetri e meteo $ nn oilo che è da Ct- 
po delta canna impedisce allo itantilfb* 



canne da zucchero seccate in istato na^jdi usriune. Vna molla spindè posta fra 
turfllc, che si spediscono in Europa ove il fondo chiuso della canna e lo stan- 
si vendono a caro prezzo, massime quan-|tiiilu mantiene quesi^ ultimo alla massi- 
do stano di forma regolare ed a nodi ma distante dai primo. L'operaio pren- 
non molto tìcìù. Adopraast come cain-lde la canna di ferro colla -massa dal Ta- 
na da passeggio adattaftd«>vi on puntale tro, la rotr^a, vi soffia come al solito, e 
alla fimn pili Sottile, ed uu pomo alla quando f ha posta nella stampo vi sof- 
parte snpciìui e, o anehc toudeggiandu fu <U nuovo con forra, poi rapidamente 



sempliccuieate quest' ulliuia. 

( Bsm»aiHoitY— Giofcn. ) 
Canha <Ui vetrai. Come già cKoemmo 



poi^j^ia runlro Tallo della canna V aper- 
tum centrale dello stantoflb.a ti con- 
lu iiHc sopra la canna di latta. In tal gni- 



^cl Dizionario, it questa un semplice |»a Paria che era nelPutensìle, non erei^ 
tnho the serve a sotfiare i vasi di vetro, do altra uscita è rosiretla ad entrare 
Non è quindi di questa canna che vo-!nel vaso di vetro comprìmendosi; la 



gliamo parlare, ma bensì di una parti 
colar» inventata da un aempUce operaio 
francese, Bobinet, e trovata utilissima 
fn molle operazirini dell'arte vetraria. 

Da alcuui anni i\ c introd iiio V uso 
di soffiare tazze, bucce ed altri simili 
Tati di Tetro in ittampi di metallo, me- 
diante H quale arlifitio b eetema «uper* 
ficie loro può risultare diamantata o con 
varii ornamenti in rilievo, i quali non 
potevansi fare dapprima, che sulla ruota, 
liVOTO dw lintciTa molto lungo e costoso. 

JH^ne fient chtqoelfwigfaiiosi 



tensione che esna acquista è ancora più 
forte perchè il t^ran calore dd vetro la 

dilata. Ciò fatto levasi la canna di latta 
da quella di IV-rro e la tiioll.i spirale, ri- 
condui e 'o stantullo al luogo di prima. 
Un anello iuiÌ!>so alia cima chiusa dalla 
canna di latta serve a tenaria appen con 
un cordone d bottoni dd vestito^ Que- 
ste» stroniento venne praticamente rico- 
nosf inin iilili«$!nio e gfn?ralmonle adot- 
tato. La Società d^ incoraggiamento di 
Parigi accordò air inwntoffe nna meda- 
glia d*oio di prima classe. , (ftomaw.) 
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Canna. Misura di lunghezza ch« equi- 

CAUSATA. Gratiodo frtto di cwiw 
altrini«Blijlétto cavnlecio. 

( Gaoiufdo. ) 

CANNELLA. Dopo q\iantu dicemmo 
su qnetta corteccia nel Dizionario, ed 
ali^ articolo ammato A qjoffte Suppli- 
nento ( T. I, pag. 45 1 ) non ne resta 
ebo aggiuogcre. Diremo soltanto essere 
stala «niiliiiatj^ «la Vanquolin che vi tro- 
vo una cella quanlilà iV olio volatile, 
del quale parleremo all' articolo olii : 
ona rennn noUe, arooMtìca, che ei traesi 
colPetere ; del tanomo che dgne in ver- 
de i sali di l'erro; dclPapotema di tanni- 
no, della gojiinia e un ottnntesinio per 
cento di tibia lejjnosa. ( Iìhbzelio. ) 

CammLLA* Si ìnTenlarono in Pran- 
eia aknne eadbdle, dette 4ierj^re.1^en- 
nrro queste imaginile'da Jullìen, e sono 
di varie specie. La prima è destinala 
dall' autore al travasameoto de' vini in 
bottiglie, e baata collocare la bottiglia 
piena che si vnole travasare, sopra vm 
soslegno orizzontale, detto da Jullvpn 
portabottiglie^ dove se la tiene fi><ìata 
col mezzo d\iila vite di pressioni'. Quel 
sostegno però è mobile a cerniera ad 
«na ddle sue estrenità, e può eoi mea^ 
IO ^ altra TÌte varlicale eidlocata alPc- 
strenità opposta, inclinarsi a piacere, e 
senta alcuna scossa, quanto basta pr 
versamento dei vino. Due braccia attac- 
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drico, e si può penetrare sino ni liquido 
senza temere di vederlo uscire ; i' aper- 
tora però non d c fc b ^ aiat r a troppo larga, 
ed opportttBo riesee il laadaM tallo 
P intorno una grossezza di severo dal 
lato del turacciolo che tocca la boccia. 
Forato essendo il turacciolo, vi si intro- 
duce ano atninento curvo e leggermen- 
te cònico, éhé è qoeito ahe V ìnveMove 
nomina cannella aerijera, compoa^ di 
due jK'zzi, dei quali il y^rimo è una «an- 
uella che ricetc il liquido da piccole a* 
perture praticate ad un terzo incirca 
della sua Inngheasa, 1^ altro è an Inb» 
aperto alle due estremiti, • il q«ah^ al 
nu)mento in cui sì introduce, è esatta* 
mente riempiuto da nn' asta metallica, 
che può ritirarsi per T estremità esterna 
del tubo Dedesimo. Facendoli dunque 
penetrare l' estrradtà di ifoal lobo ad 
liquore sino alla bolla d'aria, che occupa 
la parte superiore del ventre della bot- 
tiglia, c ritirandosi P osta che riempie 
quel tubo, la bolla d'aria trovasi in co- 
municatone eoH*aria efiema, e iUiquo* 
re scorre tranquillaaMorte e aenaa venna 

scossa; il rersanx tito >.i termina col da- 
re alla bottiqlia j>< r uicizo della vite so- 
prindicata una si fatta inclinazione, che 
la tolafità del liquido, poesar paawre dati* 
r nna nell* altra bottiglia. 

Ma r operazione riesce dilica^dom 
nel travasamento del Tino di Sciampa- 
gna spumante, che l'orma sovente qual- 
che deposito ; e molto importa il pre- 



cate alla parte mobile del sostegno, por- 
tano una spade di cilindro, asuntto dilservare il liquMredie si tratasa dal* 

tin piano, sul quale si posa la bottiglia | latto dell'aria esterna. Per questo ■ è 

che dee riempirsi ; quolP appnrerrhio inventata altra cannella aerifera, che cs- 



(lebb^ essere per meno dj una spranga 
di ferro e di uua vite lìssato solidamen- 
te su di una tavola. 

Collocata essendo a ano loogo la bot- 
tiglia, eoa un succhiello adattato si to- 
glie una parte del turacciolo, in modo da 
j»otere im esso praticare un foro cilinr 



sentialmeute però non difTerisce dalla 
prima innanzi descritta. Tanto il vaso 
idie si vuota coom quéHo dba m riaapie 
sono cbinli eirmelicaaaente, e coimitt— 
immediatamente l\nio oatTaltro in modo 
che il liquido scorra senza essere colpi- 
to dell'aria esicraaj sicoom però è d'uopo 
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introdurre delParia nella boUiglia pie- 
na 5 afl^acbè il .liquor* possa uscirne, 
r m?«DtOf« ht ioMginato di iwfini dd- 
r aria situa ddia bojtUgUa vuota coUo- 

^la al ài tolto. Sì fa uso per questo di 



le, e r cslrrmità di quel tubo acrìfcrr) 
superiore è uiunila di una piccola c-an- 
Qeila, la quale chiHM iapadiioe a) liqai- 
do dì penetrarvi, e aperta stalNliMe aia 
comuoicaitone tra Tarla conteattla^ net 



un sostegno orirxonl.ile. che difTerisr»' vaso inferiore e h bottiglia piena. Coo* 



dal primo in questo soltanto, clic le brac- 
cia del cilindro sono trattenute da due 
catenelle e non poMono abbasursi «al 

dinanzi. Il piano sul quale è cullucnlala 



TÌ«nc però avvertire di chiudere quella 
caonella avapU V iotroduaione, perchè 
allrimeoti sì ristabilird>b« la 
zione deiraria con un pircr^lo tubo adat- 



bottiglia inicriore, si nUa è si abbas>;a aitato a questo effetto ( liiave della 
piacere, e si arresta alTaltezza convenc- < iniiiella, che però non ne impedisce le 
Tole con una specie di molla, cbc entra iunzioni. L'estremità del tubo aerifero è 
nei denti di on roedietto, adattato alla ehioia da una punta diaccino saldata aol 



parte inferiore delle braccia del cilindro. 
Un ferro tagUente simile al già descritto, 

serve n forare il tnr.n^riu! >. ma non si 
dee penetrorc sino al liquido, allorché si 
opera ftt -vini f paniinti. i quali uscirebbe- 
ro con impeto. Nella bottiglia piena si in- 
troduce una cannella munita di un tubo 
aeriffro, che va a pescare nel vaso in- 
ffTÌ<Me, attraversando un turacciolo; per 
mezzo del quale si chiude ermeticamen- 
ta ; r aria À fuesló vaso per la soa spe- 
cifica laggaressa rbale nella bottiglia su- 
periore, di mano in mnnn che si vuota, 
passando per quel tubo aerifero, il rhe 
permette il versamento del liquido. La 
canoella che Juilien appella cannella 
doppb aarifera, è composta di due tabi 
linniti in un turacciolo, il cui diametro 



tubo medesimo, la cui estramità è forata 

al di sotto con piccoli bucki che agevo- 
lano r introduzif.ne rlrlP aria neil.i bot- 
tiglia. Si è anche voluto evitare che i 
frammenti del turacciolo non passino 
col Tino nella bottiglia che si riempie, • 
perciò si è prolungato dentroT imbuto 
il tubo inferiore, e si è curvalo a foggia 
di un bastone pastorale, cnsicchi? il suo 
orifizio, immerso sempre nel liquido, 
lo Riceve puro e lascia i frammeaiii di 
sojero galleggHinti alla sapetficie. 

Una tersa spede di cannella oerifera 
drìppla, serve a rienipiere le bottiglie di 
vino di Sciampagna spumante^ dalle 
quali con una previa operazione si ò 
estratto il deposito. Questa cannella è 
un perfezionamento dell* imbuto aerife- 



Varia secondo gli orifizii più o menojro doppio dello Mosso autore, ed ò 
grandi che esso dee cliiuiler»; ; la parte composta «li onn rhinve collocata tra 



inferiore di un piccolo imbuto è saldata 
ani tubo corrispondente alla cannella, 
dia scenda sino al fondo della botti- 
glia ; quel tubo è tagliato a piano incli- 
nato, e 1' estremità supcriore della can- 
nella porta il coperchio dell' imbuto che 
si chiude ermeticamente per mezzo di 
«a guamimenlo di pelle ; il lobo aeri- 
loro superiora è riunito al suo tubo cor- 
rispondente con un piccolo cerchiello 
•d toipostatnra che chiude asatUunea- 



due porzioni di tubo, opposte vertical- 
mente per le loro basi e guernile dì duo 
turaecioli conici, destinati Tono a diia* 

dere la bottiglia che si ruota, T altro 
quella che si riempie. La cin'nve è fora- 
ta con due orilìzii, dei quali 1" uno cor- 
risponde alla parte di ciascun tubo de- 
stinato al passaggio dd vino. Poltro a 
due tubi aeriferi collocati nell* interno 
di quelle portioni di tubo, e per mezzo 
dd quali Tarla oontenuta odia bottiglia 
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ch« si riempie^ risale in quella che si 
vuota. Bisultu da questa dispusÌTione, 
cbtt se si inirutluce Ja porzione di tubo 
di ^pierta GuuMUa ad «olio eli tm bot- 
tiglia jiitn, in nodo dio il tnnodolo 
eonieo la <^iada perfettamente, è que- 
sta, essendosi rovesciata, si introduce 
egualuicutc la poruoce di tubo nel cul- 
lo della bottiglia che si Tuole riempiere 
• die riauno io piedi, apreodosi la chia- 
ve, il tìdo discende nella bottiglia, e 
l'aria che ocrup;\ il vuoto di qucstn. 
sale pel tubo aeritcro e va a tenere il 
luogo del vino. La cannella si fissa &u la 
bottiglia da Toetaru, o eon una cordi- 
odia, o con doppio*filo di ferro, o con 
tindnl collocati al di sotto del turaccio- 
lo, o anche con un collare di rame, che 
si applica con una vite al collo della 
bottiglia. 

IPIiidoitDlo la quarta eanndia aeiìfài' 
n doppia h destiaata a travasare senza 
•vaporazione i fluidi eterei fetidi o gn- 
siisi, ed impedire che T etere e gli olii 
cs&euziaii perdano la torza loro ed il lo- 
ro Tolame col loro contatto colf aria 
fibera. Si possono Tarlare la forma e le 
ifimensioni di qoesto apparecchio, ohe 
altro non è se non se un sifone orc^ina- 
rio, al quale si adatta un tubo aerifero, 
die nasco alla estremità inferiore del 
reato più biago, attraversa con questo 
ua turacciolo conico destinato a * chiu- 
dere il vaso recipiente ; e segue il cor- 
po del sifone sino alla estremità su- 
periore del ramo che si immerge, dove 
tonnina, dopo di avere con esso attra- 
versato altro turacciolo conico, destina- 
to a chiudere il vaso che si vuota : una 
chiave collocata nello piirle inferiore del 
ramo più lungo, sospende a piacere il 
passaggio del liquido, e V inventori ha 
sostituito d tal>o di aspiradone una 
tromba^ il cui «tantufib si muove per 
flMtao di im manubrio infitto suU^ asse 
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di una ruota dentata che ingrana in un 
rocchetto. ( Dit. delle Origini.) 

CàKI^ELLO ferruminatorio. Se ù 
vuol produrre una t w apaia tur h iMrfto 
ah» in un pleedo omo, buia diriggei» 
su questo punto il dardo ^ iBamimi 
ottenuto da una candela di sevo o di 
cera o di una lampana ad olio, cao* 
ciando sul lucignolo una corrente di 
aria oontinna meiSianta an tubo d» tei^ 
mini da un capo con un foro molto soU 
tile. l'n tubo di vetro curvo alla cima 
Inasterebbe, nia sirrome la cima di esso 
facilmente si ionderebbe, così adupransi 
i cannéHi d*ottona o d*dtii metalli, dm 
vennero descritti ad INdoaaiio. La jna- 
niera però di soffiare col cannello, ab- 
bisogna di essere più estesamente indr- 
cala, atteso V uso che fanno molte arti 
dd cannello a bocca e per le applica- 
noni die mdta altre 'fk>trcbbero fame. 

Allorché devesi soffiare é lungo, Ì| 
petto si 5tanchereld)e e ne risentireì)he 
( ()1 tempo non poco danno ; perciò fa 
d''uopo accostumarsi a respirare per le 
oavk» nd tempo stesso die soffiasi colla 
bocca« la quale non serve che di rego- 
latore ; quanto dò fasri a dovere il pet- 
to non istancasì menomamente, non a- 
gendo in tal caso che i muscoli delle 
guance. Si riempia la bocca di aria • 
radono dei muscoK anndetti la ft eil- 
trare nel canndio. Per quanto sempKee 
sia qtiesta operazione, tuttavia i princì- 
[)ianli vi trovano qualdie difficoltà, sup- 
ponctfida essi che occorra di far agire 
tutti i muscoli dia océorrono all*eq>ii»* 
zione. Questa difficoltà è simile a qudia 
che provasi a muoverò nel tempo stesso 
orizzontalmente un braccio e vertical- 
mente 1' altro. Occorre qualdie tempo 
per imparare a nón'Iàr agire i muscofi' 
del petto unitanento a quelli delle 
guance. La prima cosa da apprendersi è 
di teneco k bocca piena d^ arik, oonli* 
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iiuando a inspirare ed espirare. Bisogna 
allora far conto di avere fra le labbra 
«IMI piccola aperlora per la quale possa 
albfgire una piccola quantità di aria in 
guiaa che le gonnce si sgonfiinu a poco 
n poco IpggermcntP. uienlie si conlinua 
a chiuderà la cumunicaziune tra la cavi- 
tè 4cUa bocca td il petto. Par-riciopire 
finavaa»Mta la bocca» basta laacìanri en* 
tiara Taria occorrente al mooneolb ilei- 
la espirasioné e goiifìnre nnovamcnio le 
guance. L'aria dio ;» tnl iinnlo e If qg* r- 
laente coui^ire.'>>>;i ncll iuteniu dcllu boc- 
ca, conUuia ad nsdre' con no getto 
conliouo per la piccola apertura. Ciò è 
quanto dee farsi quando si udopora il 
cannello c V mia che esre pei hi [lio 
cola apertura di queiilu 6lruuieulu è 
ordinaiiaaMHitfl in ai poca quantità die 
mom occorra riempirà la boectf ad ogm 
aipira:^one. Dapprincipio quando non 
se ne .lequìstò V abiludin»* (juesla ope- 
i'ationc riesco diitìcile, ma dopo uno o 
duf giorni d' esercizio si trvva più fu- 
^le, e dopo brcTC tenapo diviene age- 
vole a segno cha non occorre più pre- 
star^i lu menoma altenàonc, nò la re- 
spirazione trovasene per nulla im omo- 
data. Il solo disturbo che si prova 
è la alwieheaaa dei mmcoli ^eUe guan- 
ce, la qnaU dipanda conionaroante net 
principianti dallo strignere più che noar 
occorra, riinhoreatma di l r uincllo eolle 
liihiira e dal )»olliare eou tua^gior iot za dì 
i|Ucilo che richiede V operatiune. De) 
fasto il softaaaaato è 4 Àeileche ^hiun- 
4|Oa non abbia un difetto di conforma- 
aione nella bocca pnò apprend«i io. 

Sembrerebbe a primo aspeiiu che 
r uso del cannello icrruiuinalurio, ado- 
peralo fivri «esao di analisi o Hi inda- 
^iM, poo dovesse interessare rhe gii 
■d wnii at i che possono trarne profitto 
ne' loro studii ; m.» ì vant.iqgi che esso 
preaeala multe operaziuoi delle arti 
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per far conoscere la natura di molte so- 
stanze ed i miscugli cbe possono conte» 
nere, devono ftr desiden^ die Tuso di 
esso diffondaci fra gì' indnslriaii poten- 
do tornare loro uiilissimo. 

Vttiì candela di se\o basta quasi sem- 
pre per fare un sugj;io col cannello, sua 
I alla temperatura coi soggiace da un 
lato la ia colare facilmente. Si pomperò 
collocare la candela, come fa Oanger, 
in un cilindro di latta con una molla 
.spirale, nella qual luuuicra s"* innalza a 
niisnra che si ira consumando. Ailordié 
però usasi spesso del cannelloi è meglio 
adoperare una lampana ad olio, il cui 
lucìgnolo disponci. in guisa cbe la cima 
del beeeiiecio tocchi la parte esterna 
dt.ib iianima \ su lo^dc lutrodullo trop- 
po innanst neÙa fiamma non produrreb- 
be un dardo sufficiente) e se foese trop^ 
po lontano dar«Ì>bc una fi nuina di tein- 
pei .iliiiii [|t,pj . (de\;ita. li lucìgnolo de- 
r' essere disposto in due parli ben pa- 
raleilc. 

Quando ai sa manleuere una corren- 
te d''urin continua è dVopo esercitarsi a 

[irodurru un buou Imoco soHiando sopra 
la fiamma d unii liiinp.ina. A tal uopo è 
necessario di ben conoscere la lianima e 
le 'diverso parli di essa, quattro delle 
quali ti possono facilmente distinguere. 
Alla base scorgesi una piccola parte di 
colore a£7.(irro carico che va sempre più 
diitiinuendu e sparisce alliitto nel punto 
dove i lati della fiamma s'innalzano ver- 
ticalmente. Nel meno delia fiamma vi è 
una p^rle oscura, la quale contiene i 
gas emanati dal lucignolo che non pos- 
sono ar<lere non essendo a contatto ci-1- 
Panaj vedesi questa parte attravei^o 
r altra diiara che la circonda. Fimd- 
mente quando si osserva la fiamma 
con qualche attenzione, vedasi sul fmìro 

di Cf.iit un sottile illvilupp" pori) fuilli- 

ouso che si va allargando >cisu la soia- 
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nfi opemi li éonfbvi^ 
itìone dai gM^^Ia fiamma ìm hi più alta 
tQIDp€ratlira< Se adunque < <•! <:<'uii)i'ltu 
dirigesi lina coiiciitc d' iiiin nel meziu 
Uella fiamma} vedc&i a^>^>atii-c <ìiiinn7.ì ni 
foro dì eMO noa 'fiamma tzsur ro, lun^;», 
•treila, phe è la itoMa che vi m alb 
base quando noa li raffara, cangint.i 
soltanto rli fni itia, sicché invt ' c (ìi < ii - 
coinlari" I<i iKiinina hhcia, ■ on.r (-ifiri';'., 
furma un ciiiudru slrclto. Uiiiniizì nlhi 
punta di questa Bamma «zsarra, trovasi 
la ^te {Mù calda, come nella fiamma 
libera, < '>n «piesta differeosn \ici'> che 
invece di rminarf una lart;a ruiui ;^()v:!^i 
iuTecc cuacentrala in un >ol<> |iitni<> di- 
venendo hi tal guisa motto piè atliva. 
Da ciò dii>endff 9 alta temperatura pro- 
dotta dal cannello: mediante r(iiesto 
slnunrnto roncentrafi sopra un pirrolo 
spailo U' ir inlerntj didia fiifmiiia. V ci- 
iellu cUc diippriinu up< (avubi in tuttn hi 

aupcrficie eatarao,^ quma se ìu qualche 
nodo si fosse rivoìtalo il di fuoriu della 
fiamma al dì denlio. La porte che dr- 

coiida la fiamma cliiarn continua ad in- 
pcdire che il calore prodoUo si dissi- 
pi. E' necessany una lunga pratica per 
lioonoseero tàm é w l eMM il punto ove 
-trovasi il massidiè fS calore, attesoché i 
(liiTerenli corpi acqinstanu diverse ap- 
parente neir arroventarsi , né devesi 
quindi lasciarsi indurre in errore dalla 
locr ohe assi producono. 

Sa vokaiiao entrare nelle particola- 
rità tutte che riguardano la sola descri- 
ziune d»?"" varii strumenti adoperati pei 
saggi col cannello, e della niniucra di 
aDaliuare con esso le sostanze, olirepas- 
'•eresnmo di molto i limiti, fra i quali ne 
è d* oopo rinserrare questo articolo, e 
multo rimarrebbe tuttavia e desiderare 
a quelli cui occorre dedicarsi a questo 
genere di saggi. Ci limiteremo ad indi- 
eal« che par teotarM cno buon esito è 
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iSPtMpó {as^aràre, net modo che diaiiai ' 
indicammo, a continuare il sotto per 

hinj;<t l<Miipo, ed a [>rodìiiii' i volontà 
la o-ssidaziooc o la riprìslinazione dei 
colpi. 

Si opera la o»sidasione quando riscal- 
dasi il corpo dìnansi alla pHuta estrema 

della riainiiia t \c si ossidano tutte le 
j>aiti cmnhu.stihili. Oiumlu ] ii" alìiinia- 
!ia .1 uu COI po dall i fiamma ciii il a mcylio 
si ojicru ros'>idazionc, stnjprerhè si pos- 
sa mantenerlo ad una tenifcratnm ab- 
bastanza alta : ù d" uopo avvertile però 
che un calore troppo forte produce so- 
\<'iite Icfìctlo imi 1-11 li. 11.1 o- -,ìda/iniic, 
m.tssime quando un corpo è collocalo 
sopra un carbtmc. ossid.izione pro- 
duce» per lo più colla maggiore rapi- 
dità al ralor rosso incipìcnic. In tal caso 
c necessario che il raum llo abbia Un 
foro più grande che net;!! allii casi. 

l'cr operare la ripri&linaziui e è me- 
glio servirsi d* un beccuccio di piccola 
apertura che non devesi per altro inol- 
trare multo nella fiamma; in tal gui- 
sa SI ottime ima fiamma più risplenden- 
te, le cui peni non sono in istat(» di per- 
fetta 'combustione, pel quale motivo tol- 
gono r ossigeno al corpo suf quale d 
opera ch.e può riguardarsi rome riscal- 
dato in un gas condMi. libile. Se si depo- 
ne della fuliggine sul corpo, ciò prova 
che la fiamma' du troppo fumo, il che 
indebolisce di mollo V effetto dd soffia- 
mento. Altre volte ritenevasi che la fiam- 
ma 'azzurra fosse quella, che producesse 
la ripristinazitine : ma rpiesta opinione è 
falsa. La dIsossidazif)nc viene realmente 
operata «lalla parte brillante della fiam- 
ma ; è quìnifi necessario dirigerla in 
modo eh*! circondi il corpo ugualmente 
d'ogni parte e Io toIi,'j» ìn certo modo 
dal rfoitallo dell" aria, li'' alia combusti- 
bile iiellii (jiiah libcaldasi il « orpo i:on- 
Iribuijìce piiucipalmeutc a liprislinarlo, 

46 
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hmii più del caiboii'; iu cui foise posto, staado così lilierc enlrambe le mani. O"*" 



iiun p^jU-ndu questo piudunc tuie ef- 
fetto che net punti -ib cui è ft eootatto 
con eno, • producendolo in quelli u- 
gùalincQt* bene si nella fiamma interna 

ché nella esterna. 

La o<>!»l'l;ui')n'* si f.tcilc « Iììì s»i può 
faciluu'nle apprenil'.i la da bc j ma la li- 
prìsUnatìooe richiede più pratica e abi> 
tudine dell'* uso della fiamma. Il miglior 
laodu di esercitarsi a produrre un Uvu o 
di I iprLstiu;%7.i(jne si è tpiello di pi LUtle- 
re un gumella di àt tgnu, fuuderlu sopra 
un carbuivc e tenerlo al rovente bianco, 
in guisa cbe la sua supcrfide conservi 
kCiDpj <- I>> s( !eri>lure metallici). Lo sla- 
gno li.i 1 i!c ItjiiJeiita ad oscillarsi < ìii- 
appena Lv lì i'iiiiia cirniiicia a convertirsi 
alquanto in iuucu di os>idazione, for- 
masi tosto dell* ossido di slagno che rì^ 
copre t) metallo d*una eresia infusibile. 
Cominciasi dairupcrare sopra un p!c- 
coìissimo granello di slagno, poscia se 
ne prendono degli altri sempre più gros- 
si, ioi'percioccht; qoanlo più grande • la 
qliantità di stagno da mantenersi allo 
stato metallico al calore rovente, più 
abilità ociorrc nell'o[M'i.iiuri'. Qi»Miflo si 
e sicuri di ben riusi ire ad ossidare e 
disossidare più volle di seguito dello 
Stagno posto su di un carbone, si è al 
caso di liutctre in qualsiasi «ItiO saggio 
Una cosa , di molta tiaporlanza negli 
esperimenti pirognostif i. si è la scoli 
dei sostegni, *ut quali sj « ollo'.anu K- so 
ataoie. Fra i varii mezxi proposii, quel- 
lo che presenta waggtoii vaataggi A 
Ynso di piccole capsule fatte dì un mi- 
scuglio di terra da pipe e di caolino. 

Comuneiuente tiensì il cannello nolla 
mano destra la quale occorrerebbe bene 
ppesso per illrì oggetti air operatore. 
Ld>aÌIGf areT» ìmaginalo di tenerlo, fra 
le branche «Tmaa pinaetta di legno che 
$1 ìa^liqaYa più o mftoo a. volontà^ re- 



sta aggiunta puu applicarsi a tulli gli allri 
cannelli a bocca che abbiamo deraritti 
nel Diaionario* 

Couerbe tmaginò un cannellft evi po- 
se il nome di fucinfi del pirognosto^ 
che consiste in un serbatoio sferico alla 
[tariti supcriore del quale vi è il tubo 
pel qus*le si soffia,* latmralmeale il bee- 
t:uc;io per cut esce T aria «d alla parte 
inferiore un braccio ourvo che* dà uscita 
alla umidità. Se si vuole che Paria qiunga 
secca sulla fiamma adattasi al tubo pel 
quale si soffia un oyìndro ael 4|nal« si 
mette del dururo di oalcio. 

Anche la làiupana può iàrd in diver- 
se iMouiere che non islaremo a dcscri- 
x ti i- ; nna delle formo più comoile, sic- 
uuic quella che può servire ai saggi pi- 
ro^nostici ed al sóffiamenlo del Tetro è 
quella di Danger. È simile alle lampane 
del soffiatore in vetro, se non die il suo 
becco è allungato per rendere più facile 
il paralr:llistut> delle due parti del luci- 
gnolo separate da un diaframyna. li lo- 



gnolo poggia sopra on filo di ottone 

semicircolare che gli impedisce di toc- 
care gli orli della lampnna per evitare 
che r olìtj scoli nel piatto sottoposto. 
Al di sopra del lucignolo pouesi un cap- 
pello di latta mollile, su due cerniere 
adatleté da an lato della làmpana. Que- 
sto, cappello produce due vantaggi : il 
primo clif qn« !f t parte della fiamma che 
solillimente innalza in direzione verti- 
cale è costretta dì partecipare del mu- 
vimento generale ed aumenta il calore 
prodotto dal cannello ; il secondo TBn- 
tftgglo si è quello ili scemare notabil- 
mente la quantità di fumo chcsuolpro- 
durre questo uppa ritto. . 

Per Ottenere un dardo che abbia la 
conveniente intansità fis d^nopo che To- 
rifizio abbia una eodveniente dioMnsio- 
119 ; ^sta suol essere pei saggi piro* 
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l^oìticl di o'"'",5 a i»""'\6 ; per soffiare* 
il fetro In si porta fiiio o a'"'",3. 

Nella i'uciua del pirognosto la lampa- 
m è att cfiKndro d*'«Uoii« oolloMto to^ 
pn 4i tm* lohe lo Imcìi in libertà 
(ìi seguire tutti i movimenti del cannai- 
Io, il che torna utile in molte ocrn^i')ni 

Dovendo soffiare a lango, massime 5e 
occorre molta aria, come per lavorare il 
imtro, tale opMtsione rieae* molto 1M- 

Ooaa^ yar lo dit studinronsi i mezzi di 
acemare questa fatica. II maniì'e del 
sófBatore in vetro, il cannello idro[.neTi- 
inatico, quello a movimento spontaneo 
«iw Mimv 4«tei:ltti nd Milionario, 
liBmio InlH qn«flo irantaggio ; Iknger 
parò iM^inò tm sppanto molto più 

«eropìire, meno costoso e'di più facile 
costruzione che possedè anch' esso le 
stesse qualità. La esecuzione essendone 
ftcQiasInNi no dtramo I» daacriiiono. 

AttMiMl nna Taaóco ad un tubo di 
rame che entra nelln porte inferiore di 
nna cassa di legno lateralmente alla qua- 
le vi è un tubo per cui si soffia, ed alla 
parte tuperioro beeeneeìo.che eondn- 
eo ratio aolla hunpana. Enfiati la vesci- 
ea pel tubo laterale, e premendola più o 
meno colle ginorchia si produce il getto 
della forza che occorre per la operazio- 
ne. Siccome r aria uscirebbe pel tubo 
•lOBBo pel quale •* infrodniaei Dangcr vi 
Btabili nna Talvnla in aiodo aaaaì lem- 
plice ed ingegnoso. Onesto tiiboèstroz- 
»ato a cono nella cima che penetra nella 
cassa, e la valvula che vi si adatta è for- 
ailta dà vn piocoio cono di eovarochene 
lienpio elattamante la cavità ; quando 
r aria comprìmesi nella cassa, il «orerò 
allontnnnsi dnìla cavità che otturava, c la 
toma a chiudere di bel nuovo, allorché 
si comprime la vescica per produrre il 
dardo' di ftioco ^ questo piccolo cono è 
fan alo da un filo di metallo che attra 
laclM dal «idws paidbà allfi- 
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fiienti verrebbe slanciato entro la cassa 
quanfln si «ofTia, e 1' apparato più non 
agirebbe; 11 vantaggio di tale apparato 
ai è quello di poter proeorarn pronta- 
mente e con un moTÌmento pvà facile 
assai di quello della lampana degli amai* 
tntori a mantice, una fiamma. larga onn 
dardo finissimo. 

Il carbone produce^ bruciandosi, una 
temperatura elevatittima, pi incipriroento 
se ^ i si soiìBa sopra con una corrente di 
ossigeno, in tal maniera si fondonr) al- 
cune sostante che non sono fusiltili al 
tjuco di nessun fornello, lina vescico 
piena di gas ossigeno. • monita d*un ru- 
binetto a tubo capillare beala per tal af*» 
fetto : comprimendo questa si fa cadere 
il cello del f^ns in una cavità fatta nel 
mezzo d'un carbone acceso, e nella qua- 
le pouesi il cor|)0 che si vuol fondere. 

La combaetione dall'* omigfeno srolge 
una temperatura molto più elevila ^ 
principalmente se si mJ?sre questo gas 
con la metà del suo volume di o^^ipeno, 
e si abbrucia il miscuglio cacciato da una 
forte praBaiont} na il 'pavieolo abe vi 
sarebbe aa questo 'auscàg^o acoppiané 
f% cbo non ai deva usarlo che con gian^ 
li precantioni. Due sono le maniere di 
servirsene cautamente : la prima consi- 
ste nel contenere il gas in un^ vescica 
posta in una cametta a caricata e9n peai 
per filma usdre con forta il gas attra- 
verso un tubo munito di varìi diaframmi 
di tele metalliche a maglie fitte che im- 
pediscano la propagazione della ruHMA 
( V. questa parola ), o in «m bona di 
goBsma elatlica enfiata coàsprlmendóvi 
entro i gas, e dw lifiringendosi per top* 
narc alla prima sua dinien.Mone, spicrne 
il gas attraverso lo s}<illo manilo dei 
diaframmi di telo metallica. 

La aaeouda *aianien di vaiarsi dal, 
miaenglìp d* ossigeno o d^idrogaiw, poà 
• fnaliwqjM pamna • 
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grandi qiinolilà «li gas, • consiste aeV 
cliiiuUrc rossigeuu 9 ridrogono in vasi 
srparnti e mescerti in ud piccolo'TaBO, 

flal quale puìi&lifo noi tubo munito di te- 
h' luc! jlli< he, il (ju^lc l!(>ne Io Sfiillo. 
Per rvilar'" però nii< In' il pericolo ilcllo 
scoppio nel ptccuiu \j>u, lulluchè, uUe- 
M appunto la di lui piceoleaia aia facile 
4i farlo solidissimo, lorna molto utile lo 
apiilo propo^t > <li F. Danieli, dd (piale 

lauto pili volentieri «liamo rpu la «Icsrri- 
aiona e il disegno qiiaitlu che può scr 
tire colla Auassima facilità in qualunque 
•llro caso in cui occorra dt aeaoeredue 
gaa o lic|uidl in quello proporzioni cbe si 
vuole e senza al'.ra briga che ^i apri- 
re due robioclii «il ya«k» che si con- 
viene 

Tedesi la seaiooe di queato apparato 
nella fig. 4 della t^v. IV delle Jrti 

chinili lic. *ah, c un tubo conico d' ot- 
tone che nu'diiinle un robinetlo c si 
fa ■roinunicare cbl gassometro u eoi vaso 
che si vuole. Questo iid)<> è fissato a vi- 
te nel centro 4* na «liti» f/, il «juale co- 
poaica per nn tnbo laterale, mediante 
ufi altro robinetlo D, con un altro ^as 
sometru o va^». Questo tnl»o forma uya 
specie d' involucro al primo e termina 
sJPallexsa medesima. Faeeodo uscire p<:i 
•esso à<\ gna idrogeno e intrvdncendo 
4»e] nonetto c nel tubo-intanio P ossi- 
geno, i g.is non si mesrer.mno che nlPn- 
Si ire dai tubi, né \ \ sarà quindi vermi 
pericolo, e si avrà una fiamma fortissi- 



possono ollenero miscugli di due gas o 
liquidi Utile proporzioni cfce li vuole. 

Quando roperanone devaai ounti- 
nuare a lungo è pure utilissimo Tapparec-* 
rliio suggerito da Galv-Calarat. ('onsisle 
questo in IMI serbatoio di pioiubo mi po' 
conico chiuso in uu altro di l'erro, col 
quale combacia in ogni punto e che può 
resistere ad una pressione di cent» ai» 
inosfei'f . Il vaso è diviso da un diafram> 
ma in due parti, V una delle quali è di 
capacità diqqiia dell'ai tra, e che comuni- 
cano insieme per un tubo' che parte da 
una graCa éi rame cha sostiene il foad« 
del cilindro di [liombo e va fino presso 
al fondo del serbatoio inferiore. Al di 
sopra vj è mi n.liiix iro formalo d'' una 
te^a di antimonio e piombo perchè non 
\ e nga intaccato dall'acido aolforico di^ 
lutto. Mattasi dallo Mneo. nel aerfaotoió 
infenore, e riempiasi T apparecchio di 

arqin ; inti u(hiconsì poscia nel serbatoio 
superiore ao litri ili ossigeno, e dopo 
aver levpto dallo i>tesso ^rbatoio altri 4 
litri di acqua^ vi si sosiitiiiscuno 4 Hlai 
d^ acido solforico che svolga dell* idra» 
geno. Questp caccia V acqua nel vaso 
snpor'i»re e coir] •; irne Ttissigeno. ColPa- 
l'ido joliorico diluito di 4 volte il suo 
\ olune il* acqua lo svolgimento dell' i- 
drogeno si arreita quando la preasiono è 
n att stnoafere % e quando ha una fiiraa 

dcrresrenfe là pressione a cui si sv(dge 
1" idrogeno diviene ancora pio debole. 
Gli appurati ciiu contengono in certa 



4na, calice di Cundere botabila qnanlitè quantità il miscuglio dei ^due gaa aoM 



di pUlino. Se invece deU^oasigtno ai ao* 
stltutrà l'nm étmeafcrica»ai«wà un ec 

celiente cannelle» j.ci" le operazioni cui 



perieoloNsaiml e da non «doKarsi 9 ve- 

run patto. Terrìbili disgrazie accaddero 
per ì uso fallonc in alcune circostanze. 



bastn una lemjieral ma meno elevala. K e se ne eviterebbe iuteramenfc il peri 



chiaro che regolando convenientemente 
le aperture dei dnia aobinetti, le cui 
chiavi potreblipro ancbte a tal fine esse- 
re munite di un indice che segnasse so- 

^ft una moiira la aj^tura del foro, si 



colo, servendosi dei modi che abbiamo 
indicali. ( H . Gsvi.THiam va CLanaar 

1)KazPI.I0~-rDAMtàu.. ) 

CANMCCK). V. >ATT*. (Stritico*) 
CAji|jOCCUIAL£.v Avendo a bin^ 



C*inioccBiAui 

trattiìlo ucl Dizionariu <JI ()uBnfo rigtiar- 
<1a lu tcoiia «lei canoucchìali c la dupo- 
siuono delle loro leslif uun ne resta a 
dÌMomre che del lavoro delle parli più 
materiali di essi. 

Gli anolli che tengono le lenti si fau- 
no Ui legno, di osso u di nielallo e lavo- 
ransi sul turoia, sii:chè ouUa abiii;in)» a 
dire enUe loro fahbnoeaieae, ««ole pat- 
leremo dei tubi, t dovendo essere 
sottili e liscii per isoorreiU V ono Del- 
l'' altro esigono niriino cure particplari 
iiull'upcraio die li lavora. 

Possono questi futsi di cartone, inool- 
landoli con eolia d^anudo e foderandoli 
di carta, Cbrmando prima i pi A so itili, e 
sn di questi, come toaot^ Ibggianrlo i più 
grossi, uè il lartMTO di questi tabi è per 
. nulla ditlìcile. 

Migliori però di quelli «li cartone so- 
no i tubi di legno cba si preparano nel 
ipodo seguente. Prendesi un cBindro di 
legno de! diametro che nvor deve nel- 
r interno il tubo che si vuol tare, e al- 
cuai pollici più lungo di esso j se lu li- 
scia stropicciandulo con un 'passo di 
pelle di pesce, poi con sapona asciutto ; 
indi se lo copre d" un foglio di carta 
bianca, incollando gli orli di f|ii' sta Pu- 
1)0 suiraltru, con culla d' aipido, avver- 
tendo «ha non si attacchi ul legno. Po 
nasi al di sopra di ^eala carta, a nello 
stesso modo un foglio di carta nera, il 
rovescio della quale riesra al di fuori. 

Prendesi allora nn pi / 7.0 di soiiilt 
piallaccio, lungo quanto dev^ esserlo il 
tnbo a À tale larghessa che coprendo 
questo cilindrt> nno degli orli cada sopra 
l'altro per circa due lince. Si assottiglia 
quello che «lc\y stare al di so!l'>. 0 pò 
nesi il piallaccio a molle per ulcuui mi 
nuli j stendesi poscia uno strato di colla 
di. farina sulla carta ond^èavriluppalo il 
cilindro, ed un altro svi lato liscio del 
fiaUaccioj applicali quealo sol 



Ctfvoceaur.* 565 

rat\olgcndoTeIo, ponendo un po' di colla 
Corte sugli orli che si sovrappongono, e 
sirignendo il tutto con una cordella di 
-refe, eolb quafe avvolgasi tolto 3 alili- 
dro da un capo alPaltro, lasciandolo cosi 
legato £no a che sia asciutto. Levasi alf 
lora la cordella e assottigliasi con una 
lima V. orlo accavalcato^ togliendo inól- 
tre tutta la altra utènM dia vi lÌMBe- 
ro snriqpio. 

Preparasi poscia un altro pesto di 
piallaccio sottile di tal granrlczra che 
basti a coprire Taltru ; se ne assottigliano 
gli urli colla lima, c lo si tufi'a alcuni 
istanti nell'acqua caldir; poi lo si asimi- 
ga prontamanta con un pannolino o con 
una spugna, c Stendesi imo strato di 
colla Ibrle sul lato liscio di cs.^o ed un 
altro sul piallaccio che c sul cilindro j 
indi applicasi quest^nllinio pidlaceio ani » 
primo, avvertendo dM gU orli di questo 
si uniscano alla parte diametralmente 
oppotla dclla^iuntuia del piallaccio 
sottoposto ; «tiijjiieii il tutto colla cor- 
della di ilio su tutta la lunghezza, e si 
lascia asciugare: Uteiasi eolla lima il se- 
condo piallaccio come si è fattadal pri- 
mo, .e lo si copra d' nn foglio di catta 
incollata, ìTeltesi poscia il 'cilindro sul 
loruip, e tagliasi il tubo della lunghezza 
che occorre; poi se lo leva tenendolo 
con ona mano a battendo coli* altra sul 
cilindro interno. ' 

I tubi di metallo si fanno piegando 
una lamina sopra un'anima della di- 
mensione conveniente e riuneudone gli 
orU. Siecome però imerassa pd buon, 
affètto e pel libero movimento^ dd tubi 
che la saldatura abbia la minor grossez-* 
7.a possibile, così la si pratica nel modo 
seguente. Doj»o aver ridotte ben nette Ic^ 
superficie da unirsi coli» saldatura, ta- 
gliasi un peaao di slagno iiklMtra sotti» 
, esattamente dalla stessa figura a 
di qncOti basBani p9fda 
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le barbo (V una penna in una soUiiidfae equa la base delio ^trumenln, T nrchio 



(;uaceutrau di caie anmoniaco,e la pas- 
sa siiBi toperfiaie àm salarsi, • flMttasi 



io mezco ad esse la lastra di stagno Tar<< P^r valersene in tevptf di autto,4l 



cen«lo tutto ciò colla maggiore prontei- 
la possibile per evitare il contatto del- 
l'uria che ossiderebbe il metallo. In tal 
guisa si avrà nu saliitlom «sittiariaia 
MB più grossa di oa capello. 

{ PeLOCIB— Noi.LKT. ) 

Garitoccbialk dittorittico. In tal gui- 
sa chiamò Angelo (Jlivo di Vencria un 
caonoccliiale da lui iinaginato, il quale 
ftt vadere gli oggetti arrieioati da quà- 
luaqne cima si guardi. A?eva questo si 
capi due oU>iettÌTÌ, i quali in luogo 
di essere interi come all' ordinario avo- 
Tano un foro nel centro, n*:] qnal toro 
adattaTasi oa* tubetto cilindrico che 
portsTa oo oevlare. Questo strameDlo 
può tornar utile in alenili stlt»nenti geo- 
detici in luogo di due cannocchiaK posti 
in senso inverso che vi si adopera. Non 
sappiamo però se tale sostituzione riu- 
lairal^ ipautaggiosa né tino a qual pon- 
to ; vi sardibe inoltre la dISbrenta ehe gli 
■lei dei 4ne cannoo^ìali potevansi facil- 
mente ridurre paralelli, ed è difficile che 
gli assi di qùeslo cannocchiale fossero in 
direzione esattamente uguale, nè s^ può 
■iparani se non lo sono. Ad ogni modo 
la idea merilaip . di venlra qni mentio- 
nata, ed ottenne dalla Commissione cen- 
trale del Re!»io Istituto Veneto di Scien- 
se, Lettere ed arti, il premio di una me- 
daglia dargento. ( G.**M. ) 

Gsimocanaut idrauUeo.- SA è dato 
questo nome ad un tubo oonfeo* di Te- 
tro o di metallo, la cui langhecsa Tana 
secondo V uso mi si destina, dì un pol- 
lice circa di diametro alla parte supc- 
riore e di I o pollici alla base, munito ai 
doe eepi H lenti di vetro ella guisa stes- 
sa d^ un cannoQohinle comune. Se im- 
mcrgesi di giorno fino ai fitmdo dsU^ a- 



posto all' altra cima vede perfettamente 
tatti gli oggetti «he vi si possono tro* 



d^uopo adattare alla sua base una lam^ 
pana laterale chiusa in un cilindro, colla 
quale comunichino due altri tubi desti" 
nati Tooo ali* necite dil fumo, V altro a 
rinnovare Tarininiema» 0n riverbero 
divide la luce sul fondo e fa che si pos- 
sano distinguere gli oggetti che vi si al' 
trovano. ( PEi octE. ) 

Carroccbiilb ( tubi a ). Dal modo 
come s^inuesleno e scorrono Tuno nel» 
r eltro i tubi d« cannoceiiieK n è dato, 
il nóme di tubi a cennoeebMe a quelli 
tofii clic dispf>n^ons5 in modo simile 
por qualsiasi oggetto nelle arti. Talora 
si muniscono anelli io cui scorrono t 
tubi di scatole stoppate, ed attora si ha 
un tubo che può dhmgarei o accordarsi 
seguitando sempre a contenere V aria, i 
gas, i vapori o i Hqnidi. Questi tubi ad- 
operansi particolarmente nella iliomi" 
natione a gas pei'lmd che devono con* 
giare di Inogó, éene quelli defle quinto 
dei teatri, o aliarsi ed abbassarsi comd 
quelli che sono sul dinanzi della scenrt 
n quelli dei lustri, conservandosi sem- 
pre accesi. Se la pressione del fluido 
che devono contenere è elqoento forte 
i tubi devono «seere'dttigenteniente tor» 
niti e lisciati* ma se la pressione è leg- 
gera, come nel caso delia illuminationo 
a gas, basterà che siano passati per la 
trafila onde abbiano una grusseaca uni* 
forme e scIdaU a forte senta sovreppo^ 
sìtione degli orli, perchè non vi rimangn 
un solco longitudinale. ( G.**M.) 

CANNONE. Della fabbricazione dei 
ranuoni di cui abbiamo estesamente trat- 
tato airartìcoh» locmm A fuoco dd DU 
sionario, ed alParticolo aaoirao abbiamo 
fatto pochi cenni soltanto sulla miglior 
1^ da adoperarsi nella fusiune di om^ 



Digitized by Google 



Camws 

iDolto però nt rimane a •oggiugoere in 

qiiest' ultimo soggetto, e di esso ri oc- 
cuperemo in quesfàrticoio, iudicandu il 
lisuliameolo degli ultimi esperimenti 
jkttùi rel«tÌT«Dtntead efto. 

Lo stagno pad mvw'ia lega eoi nme 
in qualsinsi proporzionr» e formare con 
questo metfillo coiiipusli inolfo diversi 
pel loru colore, durezza, tenucilà e pei 
Ioni on. 

11 bròBM» o.nelitto àm cannoni è 

una lega di loo parti di rame con una 
di stagno. Operando sti piccole qiiantil;t 
si può produrre questa combinazione in 
qualsivoglia maniera ; in grande la n fa 
ta fomoUi a riveiboro, ma b qnealo ca- 
so bìa(^na osservare che essendo Io sta- 
{^no multo pili fusibile 'e più ossidnbijc 
del rame ; se «.i ponessero nel fornello 
contempuraneaiucute i due metaili, il 
priaM» ti lbaderd>ba bmIIo prina dd 
aecofido, c so ne oasider«U>e ima gran 
parttf che andrebbe perduta. Per formare 
r'ianqiie lui lega fo 8^ uopo lasciar fon- 
dere pi ima il rame solo, e poscia getta- 
re lo 5iagno in quel metallo fuso nella 
piupòraìoMCODVoiiieatesfr anchad^no- 
po rimescere aoeimtaaeDta la materia, 
tw:ciocchò lo stagno che è più leggero 
non vengn alla superficie, e il COmpoStO 
iicM-a omogeneo. 

Il wetdio dio risolto da questa nnio- 
lie ha un colora giallaitro, ad è dotato 

delle seguenti proprialà: I. è più sono 

ro d"" ognuno dei due componenti , i. e 
più duro di ciascuno di essi preso sepa- 
ratamente 'f 5. è inolio più fusibile del 

ramo od assai meno ddio stagno} 4- 
è meno ossidabile e più ancora mano 
dottile dei due metalli adoperati ; 5. ha 

una densità maggi«)re che non portereb- 
be la media dei metalli costituenti. 
Iia frattura del bronzo non iia quasi 



tata, poco onìforme, e sparsa l^ene spes- 
so di macchie di stagno. Si riconobbe 
per esperienza che a misura che si au- 
menta il diametro deiroggetto fuso, que- 
sti vani caralltii della ftatlora'Àlitt- 
giionsl meglio, tranne quello ch^fìt- 
guarda Ki lucidezza. Quando la verga 
gettata ò di piccolissima dimensione, co- 
me, per esempio, di o'",5o di grossezza, 
la grana è fina, molto fitta e qniMÌ omo» 
genea;'ma il «no colore è ngoafanento 
fosco, massime se la d è colata in sabbia. 

Dalla maniera come si vede che lo 
stagno compartesi in una massa di bron- 
zo, quale si è un cannone, che ha varii 
diametri snlla sna Innghesaa, naecereb- 
be quasi sospetto che 1* affinità del rame 
per quel metallo v;irias5e colla tempera- 
tura ; le ultime pai li che .si solidifirono, 
cioè quelle che sono più grosse, conten- 
gono sempre più, stagno delle* altre. 
Qoesto fono, cbo risolta da Iripemti 
esperimenti, s[)iegasi- colle segoenti in- 
flessioni che indicheremo comp-.-ndiosa- 
menle : a misura che avviene il ralli ed- 
damento nel getto, per esempio, di un 
grosso cannone^ la massa del piombo 
dividevi; dna parte meno corica dlitttfgno 
coagulasi., mentre Tallra che ne contie- 
ne di più rimane ancor "fluida. Quest'ul- 
tima è quella che affluisca negli spazii 
Tuoti prodotti dal aocoessivo ristringi- 
asento delh auleria e per riallargarsi 
delle parti inferiori dello stampo. Facen- 
dosi il calcamento d' alto in bas<;o, no 
segue che ogni strato del metallo fuso 
riceve dallo strato immediatamente su- 
periore, e traaasette a quello che lo se- 
gue fino al fimdo, una fratione Kqulda 
di bronzo sempre pià carica di stagno. 
Efiettivamente trovasi colPanalisi che la 
proporzione di quest** ultimo metallo va 
crescendo dalla cima dell& bocca o ma- 



vernno aplandoro, veron. nerbo e pro-lteroaaa Ìnò al primo rinforio del 
HPrta ona gnoiinra gramolaanj fiaM'Iaaao $ fwett diSeiton fimigo a tal 
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|iunlo che bene spetso V imbuto delle 

mtitcrozze flei cannoni più liingYii ( (niel- 
li da a4 e (In iG)è composto di solo 
rame. Per lur:ii una* idea del ri strigai- 
mento onde ptiriiainò, e per consegnen- 
■Bjdella quantità ili stagno affluente, Ini- 
slcrà il (lire che, durimi»' il ndricddii- 
'incnlo, il livello siijMMiore doll;i niate- 
roiia d' un pezzo da 24 «^abbassa di 
drca o'",4o* 

Questa partiaione della lega* -in due 
porzioni di compòsizione difierente che 
produresi pel c(>ii!:n1;ini(Milo, presmln 
un fatto annli'«;o a (|UMnl(i succede in 
modo inverso nella fusione d^unn mabsu 
<puilunque di bronzo. Molto prima che 
quésta masMflia in iitatopasl(iso,vt?donsi 
tarapelare^ a rosi dire, da tulli i .<^uoi pori 
delle rMreìoIo" liquide di tnelalì" mollo 
caricbc di slag^p } avviene lo stcìrso 
quatMlu si Taol disli^uggere un cannone 
'^r'cendendoTÌ un fuoco di carbone sotto 
h volata, 

ToiTi.Tudo fiiHc pt(>| i it'ià che abbia- 
mo iiidirate pi eccdciilemcnle come ge- 
nerali del bronzo, vedremo come rpie- 
ste mod^cbiosi secondo le proponioili 
dei due eoroponenU. Abbiamo ^tto che 
la le^a di II di slagno e 100 di rame 
era di colore ^allnslro. Questa tinta co- 
mincia ad apparire quando il rame con- 
tiene 4 p<:r 100 dà stagno ; perde aflPat- 
to il 4no coloro e dÌTiene biaiico, altòr- 
tbè ba un quarto della lega diqoesto 
'.metallo, come si vede dàlie aiacchie 
bianche, le quali osservatisi spc5s<i alla 
supcrGcie degli oggetti fusi, i quali non 
contengono dn circa va a5 per 100 Ai 
stagno : il metallo da campana ite for- 
nisce anch' esso nna proTa. 

Quando ih stagno è in prnpnrriinu 
troppo piccfda, il bronzo è im-no mmiu- 
ro, diiello Ctie tiene ugualmente se vi 
s> aggiunge una dose troppo Ibrta deHo 
ftteiao metallo. Jit miglior propormone 
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per tale riguardo è quella di 30 di sil- 
eno e 80 di rame, che •'• la le;^^ onde sì 
laun« i tam-tam. Se gli accresce qiie<t.i 
proprietà facendo riscaldare il lironzo e 
lasciandolo raflreddarai lentamente : se 
la diminuisce teroperandobi. A nitsurn 
che si accj'esce la pro|>orzione dello sta- 
gno la durezza (b'I bn»ii7o -diviene mag- 
giore, e minore la sua duttilità. Questa 
regola però ba un limite, atteMdièm<»lto 
stagni e poco rame dbaimo m composto 
melleabile al pari che molto rame e poco 
slagno. Si può dire ( bc da parli ugnali 
fino a 8 o IO di rnnie ptr una di sta- 
gno si hanno leglie. erode, e che> la crit- 
dessa scema a misura eho si va in qual- 
sia<ii mudo allontanandosi da queste pro- 
porzioni. 

Rimanendo seuq>re uguale la quanti- 
tà dello stagno, la durezza del bronzo 
aumentasi a nnsura del numero di volte 
che st ralTredda. A Tolosa si è «fdi gran 
tempo posto a jirofiiio (|H< sto importati" 
te risollamiu' . (kria es[ierienza, carican-' 
do i fornelli con una [irojior/.ionc con- 
veniente di' metallo che era stalo fuso 
più volte. Devtfst furse attribuire in v,r^a 
parto a questo asetodo il buon esito ivi 
ottenuto nell>> prove del i8a6 e del 
iSa^. nelle ([Itali i cannoni ooli gettati 
rLi>Ì5.tellcro bcnisstnii^ 

La fusibilità i'i:l bromo cresce colla 
quantità dello stagno ; ed in ciò è dnarn 
non esservi limiti : V adone di esso sul- 
r aria atmosferica sembra che rininni;.i 
sempre uguale, qualunque ne sìa la com- 
posizione. 

La densità presenta particoIaritÉ oa-, 
servabilisstme. Abbianso detto più ad- 
dietro che in generale era sempre iflag- 
i^iore della media dei due componenti j 
in latto il peso specifico del bronzo, 
preso a Tolosa, su 4 3 saggi di getto ri-* 
soltò a termine medio di 8.7036.* Gal- 
oobndo oia qaella massima ddlo stagno 
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<1i y.'Siyj o quella del rame lamlonto 
8.8495, e ag!;iungcndo il volume dei 



•lue metalli in un l)ronr.') a dieri di sla-'^^, per esempio, di o,3f)54 
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bocche di fuoco ; la diflbronn • ▼antag- 

gio di quesl' ullime, è, pei canBoni da 



guo per lou di lega, si liwerà che il 
peso specifico di qaeA^ìMmo dovfcb- 
b>tfere 8,669^, rslore ninora di qact« 
lo che à è trovato pittioMMOte nel 

bronzo rompOfilo Jn qiirlle prnporiioni. 

A Tolosa feresi una st!iie di ricerche 
Minili sulle l^be in tutte lo proporzioni, 
e se ne ottennero molti rìsaltanenli in- 
teressanti, dei quali indlcbcremo • sol- 
tanto i principali. 



Dai fatti precedenti risulta ancora 
che ndl^ unione del rame collo stagno 
un cerio numero dì moleeule di questo 
ultimo annìoebtansi fra quelle del rame 

senta aumentarne il volume. Indichere- 
mo questo numero di moleeule cui nu- 
me di stagno eissorbito. 

Se cbi a m >ii p il peso spedUco del 
rame, p' quello dcUo stagno, P qndlo 
Iella lega, x la quantità di stagno as> 



1." 11 peso specifico flcl bronzo di- sorhito, y la proporzione dello stagno 
miooisce da quello dei rame puro fino <he si contiene iuioo di lega, »i troverà 
• quello del bronzo che contiene j di 
stagno circa per 100 di lega, db qoal 

proporzione darebbeil minimo nunicnto. 
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2." Che da questo limite fino nlln le-l ^ P 

ga che contiene 27 di stagno la densità! Cercando la quantità di stagno assorbt- 



ana«nta, e che quest^ulUma proporao^ 
ne sembra corrispondere ad un masamo 

ohe supera la densità del rame. 

3." Che dalla Iccja al 27 per 100 in 
poi, I pesi specifici lurmuno una serio 
decrescente, l'ultimo termine della qua- 
le è lo slagno. poro. 

E cosa essensiale ad oiaervarit che 
tali esperimenti devono essere fatti so- 
jMa verghe composte di metalli che ab- 
biano un' uguale purezza, gettali in cir- 
coe tante uguali ed allo stesso grado dì 
calore ; nelle fonderie di Tolosa al è ri- 
conosciuto che l^he di uguale compOf 
sisione, trovansi dopo il raflVeddamento 
avere tanto maggior <lcnsita quanto più 
caldo fu il bagno e più lento il rasso> 
demento (a) ; inoltre il peso specifico di 
una piccola verga d^ assaggio presa al 
momento del getto è ben lungi dalP es- 
sere uguale a (|ucUo del bronzo delle 



(a) Nella fonderia di Uuuai >i « utsvr- 
Valu il ooiilr.irii>. 

Suppl.Vi*. Tecn. T. HI. 



ta nelle doe ^ede da bromo a 10 ed a 
1 6 di stagno per 100, a cagjkme dVstm- 
ph), e ossemndo che il peso specifico 

■ lei bronzo a i5 è di 8,8535. trovasi 
pel primo xIZIa,D5 e pel secondo <~ 
0,08; vale a dire che la quantità di sla- 
gno assorbim k al peso totale di questo 
metallo come stanno ali* unità i numeri 
0,55 per hi prima lega e 0^08 per la so* 

conda. 

Cuasidtando i varii autori che scris- 
sero anir artiglieria, si Tede che si prò* 
Tarono tutte le leghe da 4 fino a 1 8 di 
slagno par 100 di rame. Gli esperimenti 

c'k; si fecero a Douai, nel sopra 
cannoni gettati da Bércnger e Poitevio, 
alcnni dei quali ne contenevano un . 1 1 
per 100 e gli altri da 7 a 8 e 9, nulla 
presentarono di decàsÌTO» essendo cba 
ciascuno dei due concorrenti ritenne 
più vantaggioso il composto tla lui sug- 
gerito. Ciò che meglio venne compi o- 
vato, si fa, che i cannoni di grosso «u- 
libru d"* entrambi questi fonditori tro- 
varonsi guasti dopo pochi; colpi. Oggidì 
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la propurziaoi adoperate varìanu ancora 
da 8 a i4 di stagno per loo di rame. 

£cco pertanto qaaii «cogli siano da 
«vittni ndla rioent ddh ini|^or coìm- 
pMHÌiirai> da adoperarsi per ottenere 
una lega che abbia la maggior resistenza 
possibile ; se la dose dello staguo losse 
troppo forte, il metallo, come abbiamo 
dello, dmtrcbbt pià cfwib, più fragile e 
In^tpo duro pc» p«t«fn Ibdlnuiite fo- 
rare e lavorare collo scalpello ; inoltre il 
calore che produce Taccendimcnto della 
polvere operando più prontamente sulto 
slagno che sul rame potrebbe cagionare la 
finMe del primo^praduoendo ima spe- 
cie di granitura cai terrebbe dietro ben 
presto il rlcterioramento delle pareli al 
fondo delPanima; se al contrarlo la pro- 
poraiooe dello stagno è troppo piccola, 
M rimili «Bt lega troppo tmtn che 
non reneteefabistena lÀi fom e^n- 
Mfa dei gas delle polvere, né ai con- 
traccolpi dei proietti d^ 
no i rigonfiamenti. 

Questi riflessi ad i rìsultamenti del- 
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nella prove e scuole d' artiglerie ta un 

lungo corso d' anni fecero ammettere 
per le fonderie dell' artiglieria francese 
la proporzione di un io a la per loo 
di itagao, odom fai pià eon^enlaate a 
togliere o per lo neno eoenara i doe 
difetti onde abbiamo parlato» 

Crediamo tuttavia rlie converrebbe 
fare una distinzione in quanto riguarda 
le compositioae del metallo da cannoni, 
pHaierwfnte aacondo le d i Utieu ti «pe 
aia di boeidia di Iboco ed in secondo 
luogo, più ancora, seronrlo che si adope- 
ra r una o r altra delle due maniere d 
caricarle finora usitate. Le prove fat- 
teli a La Fere, nel tHo • f Sai, dove 
n earicanmo i cannoni da «4 aggetti 
alle esperienze con poHe sciolte <- r 
palle a fondello^ • qnalle làtiesi a Tolo- 
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sa dal iSad al 1827 kuI cannone da 16 
detto il dragone^ il quale tirò 5uuo col- 
pi con palle collocate in cUindri di car- 
lona, «mbreno aTerdioMMlreto, attese In 
canse che distrussero V anima di quello 
bocche di fuoco, che la quantità dello 
stagno dovrebbesi piuttosto aumentare 
che scemare pei cannoni che si caricano 
a paUe sciolte, e dii^inda auncbi me- 
creeeefla sa n stabOiiee di non oaricaiia 
che con palle a fondello o oon caHoaci. 

Io vero le prime perirono per poca 
lurezia e le seconde per lo sgranimen- 
to od altri guasti prodottivi da una do- 
se troppo forte di stagno* 

I caonont da campagne, la eoi lega 
suol essere generalmente più perfetta, ed 
i quali non hanno a sostenere Tesplosione 
d'una carica tanto grande, nè T urto di 
nn proietto tanto poante, non esigono 
tanta propoftione di alogno, qnanta i 
caBnooi d^aseadio ; i mortsi aUa -Gemer, 
che non sono soggetti o quasi nolla ad 
alcuno di questi due deterioramenti pro- 
dotti dalla polvere e dai proietti, hanno 
ancora bisogno di molto meno stagno 
dei cannoni da campagne. 

Lagni innalzatisi da ogni parte con- 
tro la poca durezza dei cannoni d' osse- 
dio e da fortezza, promossero più volte 
la rioerca di qnakhe nuova lega che po- 
tesse anmentaro la dareasa ed insiùie 
la tenadlè dd csnnoni ed altre bocdko 
di fuoco. Si provò dunque per lungo 
tempo c più volte di combinare il rame 
col ferro, ma sempre senza effetto per 
Io meno tu grande (a). Bregeot credel- 



(a) Assicurasi che al principio della ri- 
yoluzioiir Irauoese, o sotto il cons<>lato una 
Commissione oad*cr« mendtrb Q ^psdre dt 
D'Arcet, sia riascita a preparare In grande 
la lega ternaria di rame, ferro e stagno. 
Credcsi che i Russi, nel 181^ e iRif», si.msì 
iinpadrouili della relazione di queste e»pc- 
rienae ed Bbliiaale poscia ripetole con bneo 
esito nel loro paese. 
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te poCfli" ^iu:;ncrc a tal «;(Tetlo nel 1780 
«:uiraiutu d'un .tertu melallu, cioè dello 
duco ; iu piccalo egli ffitt«d,M i tenta- 
tici ds lai Atti in fianda nei fornelli di 
Dooai Mudarono a Tooto. Il zinco bru- 
ciassi quasi interamente e tutto il ferro 
rinase sul l'ondo del fornello. Basta pe- 
rò kgfere i particolari di questa opera- 
nona par T«daraolMraap«riania6mÉl|ddb la|li 
diratta. In appretto, D—wiiiny iaea 
anch'^esso alcune ricerche sopra le léghe 
ternarie collo zinco, adoperando la latta 
e giunse ad unire al rame un poco di 
farro^ aan^ ia ploaola proparsio- 
iw e Moaa aftrtti osaarrabili. 

Finalmente nel 1 8a5 il maraaciallo di 
campo d^artiglieria Marion eccitò a nuo- 
-vi saggi suU' uso dal ferro sai metallo 
cannoni n dopo 1* «iiln Moe dalla 
asptriaMa prapaiàtnrfe* htttd • Va* 
rigi, il arinirtro della guerra ordinò fu- 
sioni in grande che si fecero a Douai 
in presenta del generale Marion e dei 
due dotti chimioi Gay-Loasac a D'Ar- 
cai. L* alili C H wii poa a pavfttlanianta 
• qn a a H nrwartifairT 'ginàie in tal gui- 
sa, in quanto alla preparazione della le- 
ga, ad ottenere la soluzione di un pro- 
blama tentatosi inutilmente da molli al- 
tri. La lega di ani ai tratl^ componoii 
di rana, stagno o iàrro. Ineonuneiaai dal 
formare un composto binario di questi 
due ultimi metalli ; Tunione dei quali si 
opera in grandi crogiuoli o in un for- 
aaHo a manica. Nei crogiuoli si fa prima 
fondare lo al^o a ^ndo è ben caldo 
vi si getta del ferro battuto in piccoli 
pezzetti che si sono fatti dapprima ar 
roventare : la fusibilità dello stagno ac- 
cresca quella del ferro, per effetto cer 
temente dalla affinità ladproea di que 
sti due metalli ; ciò accade in capo a ao 
minuti, durante i quali si fa molla forza 
di fuoco ^ agitasi allora la materia e se 
la getta in lamine o piastra grosse al 
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incirca due centimetri ; queste sono 
fragiUs&tme e riducunsi facilmtnte in 
piaeoK frumali, ooi qwtf si caritino 
grandi foraalli mloadi. 

Si fa fondere come il solito il rame 
od il bronzo negli ordinarli fornelli che 
si adoperano nelle fonderie, e quando è 
bea» liquido tì si gettauo i minuti peaselti 
~ aaria, poaeia agitati a^»- 

mezr' ora dopo aTerri gallala la nlliaM- 
particelle si può colare. 

Il ferro adoperossi ia varie propor* 
zìoai di I, 3, 4 per 100, ed in ogni ca-' 
so la lega biaaria foraioui con pvé' 
uguali di ferro e di stagno. H bronzo ed 
il rame destinati alla carica dei fornelli 
vennero in ogni esperienza calcolati in 
tal proproiiona aha il aMlallo ternari» 
cba ritìdia da nltiaB» foaia «anpaat» 
di 90 parti di rame e 10 dijstagno^ plA 
9 proporzione, del ferro aggiuntori. 

Così, per esempio, in una carica di* 
I a mila cbilogrammì, otc quest** ultima 
metallo doTora entrarri nella propor- 
zione di ni a par loo. 
Siaùaaro 

9,1 ao chilogrammi dì bronzo, 
contenente un 10 per 
loo-di alagaa. 
3,400 di ranae poro. 
480 di lega binaria di a4o 
di stagno a di 
ferro. 



Totali Iacono 

Yariaronsi dappm qaaale proporrio- 
ni : dietro alle esperienze però da noi 
fatte sembra che al di là dei due cento* 
simi raggiunta diverrebbe nociva ^a no- 
stro parare la mi^or lega 
di 100 parti dii 
parte <li latta. 

Si era creduto potersi nella composi- 
zione del nuovo bronzo tentare di ac-. 
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crescere la proporiione dello stagno, il lo del metallo negli stampi e ritardare 
qnnle, a quanto dicevasi. per T nggiunta al contrario quello della materoua (6). 
del ierro diviene più refrattario e menol » Provare a coprire il bagno d! ali 
•oggetto a igranirii^ abbiaaio però- oel| leggero alnlDt di gUnr per iu^pedire la 
rìaMnnto di uno dei tapporli della Coiii-|oaaidB«oiie; gettare alouni cannooi « 
BBÌasione: ** che, quantunque lo atogno sifone, a noccìuolo di terra ed a noc- 
sia meglio combinato co! rame nella le- ciuolo di metallo pieno e cavo; final- 
ga ternaria che nel bronzo comune, tut- mente provar» a gettarli in sabbia o ne* 
tafia ai è rieonoidato che le ibatatiire'^ atanpi ». 

foranteiiiiaglittampi vano la parte in- 1 Tutti questi «aggi non produssero, 
ferìore dèlie culatte contenevano una le-' da ultimo che cannoni assai cattivi e 

ga bianca e fragile, locchè è indizio di vennero interamente abbandonati: si 
una liquazione e di una proporzione ec- avrebbe iorse potuto prevedere questo 
cessiva di stagno » . Credevasi che an- 
die r aggiunta di osa piccola quantità 

di antimonio doTaiM agevolare Tunione 

del ferro col rame, rendendo il primo'perderc al ferro le sue più preziose qua- 
più fusibile; il tentativo però non riusci, lità. Al primo annunzio di questi esperi- 
perchè 1 antimonio rendeva il brouzu, menti noi dicevamo:/* Potersi temere 



iisoiiaBeoiDt nBeixancio.flhe la pres4 
del ferro renda U laaM erodo e doro, e • 
che il solo contatto del fama beatala far 



molto doro e fragile. 

Leggasi ancora nel rapporto succita- 



a priori, che fl ferro non ìmpedilaa -o* 

diiBcultasse quella reciproca oonfpeat- 



to: « Isoli gravi inconvenienti incou- trazione delle raolecule del rame e dello 
tratisi nelle precedenti esperienze sono i stagno onde più addietro parlaminu, e 
difetti che si osservarono costantemente non producesse per conseguenza uu 



ndle aunìglie e negli orecchioni dei 
cannoni, ai quali difetti aperaai in segni- 
lo di trovare on riparo. Non sì gettaro- 
no finora che cannoni da campagna (a); 



riuscire con pan faciliti anche per le 
bocche di fooeo di grosso cdibro ; per 
rendere più sicuro Tesito di questo nuo- 
▼o lavoro si ha intenzione di porre in 
opera i mezzi seguenti : 

« Servirsi del fornello circolare e far- 
lo fumare per renderlo disoasidante ; 
aaéltar» nel bagno la lega binaria di 
ferro e di stagno o il ferro stagnato in 
piccoli pezzi. 

» Gettare i cannoni colia volata al- 
r ingiù, e porre in opera tutti i meaai 
poa^biM par aeedarara il raflreddaman- 

(a) Grttaronsi poscia c» linoni da aft né 
Im riutcita di eui fu migliori. 



metallo poroso, di dennià e tenadtà mi 
nori delia leg» oidinaria. » Le- prove di 

Yincennes giustificarono i nostri dubbi 
in tale proposito ; è d"* uopo dire però 



ma non v'' ha dubbio che non si possa che si ritiene tuttora che l'aggiunta del 



ferro, ancorché nociva pel getto dei 
gràndi cannoni,' non sb tale pegli og- 
getti di piccola dimensione ; in tal easo 
la lega di ferro è più dura, più tenace, e 
sempre menu fusibile di quella binaria. 

Tenlossi in questi esperimenti di so- 
stituire la ghisa al ferro battuto ; il ra- 
me invero sembra amrsi senta difficoltà 
alla ghisa grigia senza bisogno delP iu- 
tcrvento d"* un terzo metallo. Secondo 
Dumas le proporxioni cuuvenieoti per 



{i) Gettaronsi in (atto cannoni d« 04 
celh ToTata sTT ingiù : tutti però lasciarono 
trspelnr l\in[iia per la culatta,' come attra- 
verso un crireilo. 
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formare questa lega sono aoo parli di 
ghisa e io di ramv^u. lu pacll 4i giù»'' 
e aoo di rame. . 

>]k 4|Muito pfftco^ cQaoUadian« do- 
Ttni cenear* il nigttainMgpflBtp delk l>«c-, 



Durante lu direzione niililarc dttl.i 
l'uiideiiii di Tolosa si videro su\cii!o nel 
t'orare l'aoima dei canooni dì grosso ca- 
libroy ^modi pqrùom del metallo im- 
brttttta dì iiiateric terrose iomiglinnii • 
die di fuoco piuttosto in ua nuovo iiic-isc(>rie : molti di quoti cannoni !>i getta- 
lodo di caricarli che in un migliorameli- loim Ira ^li srarli [u n he \ \ si ljo\ .irono 
to as£ai dubbio delle kgUc. Stucuuic pv- caviu incerile . uiui lo proiondc ; ulloia 

non. entrara nepftor un atomo di piom- 
bo n«i metalli vecdii o nuovi rhe ado« 
pera vansì. nella fusioue. Dappoi non si 
ù gettato vcrun cannone che non conte- 
nesse un poco di piombo, iatrudollo nel 
carico da antichi caniumi i^icffvibili ; e, 
per unaossaavabile coincidaua, i vani e 
lo materie terj'osc di.sparvero inlerutnen-* 
te dall'interno dci;li oggetti gettati. Fac- 
ciauio qui tale osservazione solo conio 
un dubbio cho ybbi»ogua di essere con- 
fermato. 

Checché no sia le bocche di fuoct» 
contenenti del piiind)o, quan<lij >iano 
tornile di Aesco, ed espuiiguit^i ad una 
una molto uuiidu e clic m liuuuvi iVe- 
quenl^enle, cupronti alla superfido 
esterna d''uno siruto leggiero di carbona- 
to di piombo, in foruia di cfAuj-esccnza 
bianca che staccasi laciimenle in polve- 
re. Questo strato è taiitu più abbondan- 
te quanti*- è madore la proporàone del 
piombo. ... 

AgglfOgeMmo che si fecero -joiconi 
altri esperimenti olire a quelli prcce- 
deuteuientc indicati siiiifi belile. .per. le 



rè prore di on altro genere dÌBMitnro- 
Bo 1* inflnanaa dia lyano aiflla resistenaa 

dei <»nnoni il psido di infiammazione 
della polvere, così il compimento della 
qnistì lue che qui Iraltiauio deve rimet- 
tersi air-ariifiolo vùyiUM-da'cannone. 

Ritenavasi per mollo tempo oocf vo- 
liasima nel metallo da cannoni la pre- 
senza dell'arsenico; non f;ia perchè ten- 
da il rame troppo fragile, poiché una 
lega coij^osta di xoo partì di rame e io 
di arsenico è anoora un po* duttile \ ma 
parebè sembra cbe una temperatuia al- 
quanto alta, come è quella che si pro- 
duca in un cannone i cui tiri sussegiunsi 
con qualche rapidità, protluce sbrani- 
menti più pronti e maggiori ; inoltre 
r arsenico cangia natura allo stagno cui 
comunica la sua crudessa e fragilità. 

Quanto al piombo, semina luor d'o- 
gni dubbio che una proporzione troppo 
grande di esso ahera la tanaeità del 
bronao : Ò4 sealbra provalo da alcuni 
cannoni corti da ft4* fusisi a Tolosa da 
Berla e Lecour, e particolarmente il 
cannone suprannuminato il Lainijo. il 
quale scoppiò al secondo colpo ad Al- bocche di fugi^ 



nel 1 809. Quando però questa 
proporsione è limitata come oonviensi, 
non solamente il piombo non nuoce, ma 
abbiamo anzi molivi di crcdcie che tor- 
ni utilitsìmo. Facilita la scouiic^zione 
delle materie siraniera che p«6 conte- 
nere il rame, ed ■ inoltre sembra certo 
impedisca che si formino reni ndie mas- 
se geliate o che riempia questi a misura 
eh« si loriuano. 



I. Gettando cannoni con anime di 

ferro battuto. Diedero questi lumni ri- 
sultamcutì, ma la ossili, i/iune e le diili- 
coltà del lavoro, massime pti ^hìssì ca- 
libri, fecero abbandonare questo modo 
di, isl>brÌ4}Bcioiie I • 

. a. Con ima tpeoie di cilindro fiuto dì 
ghiere di lierro, e che occupaTa tolto .il 

tratto in cui si pone la rfirira. 

5. Con uit ciUndco di terrò fuso oul- 



lucalo uella stessa maniera. Esamiiianilo 
aUcDtuiuente le culatte ed i pezzi di 
qiMsto due nltÙMipecte di CMnooi, do- 
po averne Atto b prova, à rieonobbe 
che il bronzo non saldavasi cfFettiva- 
menle colle ghiere, nè col cilindro di 
ghisa, ma soltanto che il metallo pe- 
iMtraTa in alenae parti di essi j dopo un 
pieeolo auoMio di colpi il tatto fi dis- 
giungerà o li ieadeva, in maniera da 
non poter continuare a servirsi del can- 
none senza pericolo degli artiglieri che 
k> mafiovrayano. 

Qoantnnqae talli i saggi tmteUii fia- 
ora col bronzo onito al ferro, non ab- 
biano dato che cannoni di cattiva qualità^ 
non p(?rciù si dee dedurne che la preten» 
za di (|uesto metallo nuoca alla resistane 
tt d' ogni sorla di boccile di fiioco.Tro- 
▼an alb loaderia di Donai an mortaio 
da 13 alla Gromer, composto di 90 parti 
di rame, i a di stagno e 4 di ferro, 
quale servi alla prova dei ceppi da mor- 
tai, e che dopo j5 colpi tirati a camera 
piena (■ i lil>bre di polvere), tolto Tan- 
gob di 60*, non ha ancora provato che 
Mn leggero allargamento ( 5 punti ), ed 
i cui orecchioni non cedettero quasi 
iiuUu, quando invece altri simili mortai 
Uid ddb lega ordiom trovaroan in 
molto cattivo stato dopo So colpi tirati 
afla Slesia goisa! Ne vedremo la ragione. 

Nei cannoni la lega lai<la assai più a 
solidifìcarsi a cagione della grossezza del 
.metallo ; formasi allora una lega parti- 
colare composta d*ana gran parto di 
ferro e di stagno e d^ un poco di rame, 
la quale essendo specificamento più leg- 
gera del bronzo risale verso la materor- 
za e spoglia la lega onde si compone il 
eannone di tatto lo stagno cbe il ferro 
trae loco ; dimodoché il metatto delle 
pani inferiori delP oggetto fuso non ha 
piti I lic poca durezza e per conseguen- 
za oppiine poca resistenza nei tiro j al- 
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V opposto ni'l gettare i mortai la lega 
ternaria si solidifica tosto, attesa la po- 
ca gronesan delle pareli ddb 'votela, 
e non poò accadere venMMi éepinttlone 
di ferro e di slagno suU^alteaaO 4ll MIO- 
riiiolo -, la lega ternaria dunque non SÌ 
decompone nei mortai come fa nei can- 
noni, i quali gettansi pieni, locchè spie- 
ga beniasimo b rewtenM degli uin « b 
poca durata do^ altri ooU* mo di una 
lega che contenga gnadl proporaioni ài 

ferro. 

La formazione e la separazione della 
lega di lisrro e di stagno non awerrtb- 
bero dopo il getto se il finro ooil ti en- 
trasse in si grande quantità. Alcnni espo* 

rimenti da noi fatti ci provarono che si 
ottengono sempre eccellenti bronzi ogni 
qualvolta la proporzione del ferro non 
oltrepassa Tono per 100, o che quanto 
più aumentasi questa proporzione, tatt- 
ti) più i prodotti sono inferiti al bron^ 

zo comune. 

Ecco uu latto che tende a provare 
che nn poco di ferro acereico À molto 
la resistenaa delb bocche A-fÌMCO. 

In Ispagna, sì accostuma scrivere so* 
gli orecchioni il nome della miniera 
donde proviene il rame, e si è osservato 
die tolte b bocdw di fuoco bbbrbato 
col rame di Rio'iTinto, che oootieno 
sempre un poco di ferro, raristono mol- 
to meglio di quelle che non ne conten- 
gono punto. 

Adoperando il ferro fa d^ uopo aor 
montare alquanto la proponione dello 
stagno ; poiché la proprietà che egfi ha 
di ricondurre i bronzi vecchi, sempre 
più o meno ossidati, allo stato di bronzi 
nuovi, rende la lega troppo duttile o 
troppo molle per resistere ad nna atrio 
^ tiri eontf ttoata on poco a Inngo. 

Da quanto abbiamo detto si vede ea- 
sersi fatto senza frutto molte esperienze 
sulla l^a ternaria cullo scopo di accre- 
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«cere h durezza ih-'i cannoni ; aversi, 
foxtt, 0 torto ahbaudunata questa lega 
pei mortai, e non essersi falli in grarule 
i saggi che potevano condurre a mi- 
gliori lÌMltanaDti, aggiungendo d bron- 
so cooMina eoatenente aa ■ i3 di sta- 
gno per loo di rame, da un quarto 
fino air uno per ino di ferro. Abbiamo 
tratto gran parte di questo articolo dal- 
la b«U* opera pubblicata a Tolosa nel 
1854 dal capitano d*arli|M^ Sarres. 

( Dvssausor.) 

a- 

perla da ambe le punte che si adopera 
per coprire i germogli delle piante, pei 
difirodarla dagli iosatU a par coprire gli 
asparagi p«r^ restino bssadii. 

( Gagiubdo. ) 
CANNONIKllA, dicesi in marineria 
una barca armata di uuo u anche di più 
cannoni, e quindi si dica vna barca o 
«ina sèidoppa caooo- 

( StRATMSOw ) 
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estroflttti, a scavato ndl^intemo con aU 



CA!»?»0!fE. Pexr.o di canna grossa, 



mera, ec. 

CANOTTO. Qtiesto n(.n è propria- 
mente voce italiana, ma in termine eli 
marineria, come dice Io Strafico, 6Ì può 
aoaattara par P nao freqnentissiaio che 
na fiano la altre nanoni. 

In . generale significa piccolo basti- 
mento a remo, che serve nelP interno 
de^ porti e nelle rade per comunicare 
da mi nto alPaltro, come dal bastanti 
anatarra,ec. • 

Equivalgono generalmente ai canotti 
qiiplle piccole barche, che noi chiama • 
rao d"" ordinario schifi, lancic, coppani, 
caicchi, battelli, barchette, scialuppe, 
passare^ ac 

Canotto era propriamente il nome da 
to dai primi viaggiatori alle barche o 
scialuppe delle nazioni hjrhare. che non 
ancora avevano imparato a costruire va 
aecUi. Qa«s canotti sono fornati d'ordi- 
nario di «n sedo passo, il qoala è no 
ts«nai» d'albaro assoltigKttto alia dna 



cune scuri di pietra, più comunemente 
di giada, o coli' aiuto del fuoco. In que- 
ste deboli barche entravano tre o quat- 
tro nomini, a invoca di reni scrv i t aa s i 
li rami d^albari appiattiti alla cstremilii. 
Talvolta i Canotti si nominavano piro- 
ghe, ma queste sono propriamente bar- 
che più leggere, e servono d'ordinario al 
tragitto da* finmi, o anche. a fare lunghi 
viaggi, s^cado n a il corso. Allorché si 
incontra una catteratta, gli Indiani pon- 
gono a terra quella piccola barca, la ca- 
ricano sul dovsoj e la pnrtnno al di là 
della catteratta, dove la rimeUono nel- 
Tacqua, a contìovano il loro camsmno. 

Si sono anche veduti canotti for- 
mati di cortcccie d** alberi, cof^nnta 
insieme, o di tavole sottili roiiamcnte 
riunite. IVon avendo quelle barche alcu- 
na savorra, esposte sono a rovesciarsi ; 
ma gli Indiani è<dvag|^ aon 6nno akun 
caso di questi accidenti, perchè nuotano 
rome i pesci, rimettono la loro barca a 
guUa, e continuano il viaggio ; essi però 
usano la precauzione di attaccare in fon- 
do alla navicella gli oggetti dia potreb- 
bero j>erdersi nel rovesciamento. 

Gli isoinni del mare del Sud fabbri- 
cano piroghe strettissime, leggerissime e 
poco prolonde j un bastone serve loro 
di albero, con «na vahi triangolare, fiitta 
di ipnachi iaireoeiati o di stuoie. Con 
queste aiViaalla i selvaggi fendono l« 
onde con somma rapidità e in pochi 
giorni passano a grandi disianze, ina non 
conoscendo la bussola, sono d'ordinario 
costretti a eosteggiare. 

Vieillot che ha parlato a lungo di quel- 
le piroghe, ha notato che sono comn- 
ni negli arcipelaghi delle Molucche e 
delle Maldive e delle Filippine, e male 
a proposito ha soggiunto, anche nelle 
isole del Hedilerranao. 
Singohrissimi sono i canotti dai Groco- 



1 imi. NI, formali di uoo scheletro interno 
«li l»;axhc'llc (li legna, coperte di pelli di 
cani laurini e di l'oche, beu cucile ed 
uale, cosicché V acqua non può pcne- 
Avarri. Alcuno ha paragonato foe^ ca- 
po Ili a grossi otri di cuoio, puntali alle 
d«ie cslreuiilà ed aperti f.e! rii'^zzo ron 
uu largo buco, nel (joale .si colloca il 
l4roenbtidcsc con un remo leggerissimo 
tra le nani; con qaasto apparecchi <« 
sembra esso volare sa laonde senza p - 
ricolo di ossero sommerso ; e più sing >- 
larn r ancora che con questa nave <i •- 
boUi>siuia egli si avaaia inUcpido verio 
le bakne per ferirle colla sua lancia, e 
quindi ap'proCfittarc del loro grasso ; se 
questi aDÌmali montano in furore, quel 
selvagj^io sn con destrezza evitarli, e ri- 
ful;£;ir^i in mezzn ai ghiacci. 

I ^cgri della Guinea costruisooosi 
onch^csst canotti co* tronchi degli alberi 
e vi pongono vele di stuoie ; ran assai 
più Iegi;f-rc sf)no le piroghe dei Malesi, 
che con esse esercitano le loro piraterir 

lulte le coste delle Indie. Le barchf> 
loro sono tanto leggere, e si muovono 
in Uitte le diresioni con tale facilità cb(> 
è quasi imiiossibtle il raggi ugoerle ; di- 
versi di fjnc'' i nnolli appartenenti n v:ìrii 
p'jptih, vfggonsi ne' gabinetti, e alcuni 
Kono ornati di sculture o di pitture, ese- 
guite con molta diligenca, benehè di 
(.attivi! gusto. Questi il Vicillot chiama i 
girimi saf;f;i delPumnoa industria s(tciale. 
liia»siiu<' allorchC- .^i cunfruutano co^ più 
grandi va<>cclli da gii'.Mra, e mostrano 
i diverbi gradi, pui quali perfeaioBandow 
è passato lo spirilo umano. 

CD!z. dcìlc Ony,ni.J 

C\N rAUE o CAX r.\UO. Misura di 
larie sorla di c "^c, che varia secondo i 
paesi o ì generi. Il cantare di Firenze 
oqulvale a cento cinquanta libbre fio- 
rentine ( 5o''»"-,8.) ) 

f Foc. delia Cemca^J 



CANTARIDI. Le cantaridi sono mol- 
to abbondanti in Sicilia, che ne fornisce 
ad una gran parte delia Europa. I con-» 
tadini s\N»GorgoBO dì loro vtdnania dal- 
Todore che esse diffi>ndono. Qmindo le 
veggono poggiarsi sa qualahe tiKvo che 
è !" albero che e^se aninnn partictdar- 
mcnte, eglino vanno il mattino al levare 
del sole, tendono una gran tela sollo 
P albero a la fanno «edere scuotendolo : 
gettanle poscia in un raso di terra dova 
lo fanno morire innaffiandole di tratto 
in tratto con aceto. Si può anche sen- 
carle alf ombra stendendole sopra tele 
o carta intelaiata, avendo cura di agi* 
tarla con un pieeolo raatitiHo ptar bob 
essere incomodati' dalla polvere dM ae 
sfugge, la qtiale nuore a rlii la tocca. 

Le cualaridi seccate conscrvansi in 
ìscatole od in barili guerniti di carta al> 
r intemo e chinsi^coarMamentef santa 
questa preoaBÒane verrebbero intacca- 
le da un insetto: così nliestite con«;er- 
vansi quanto a lungo .«i vuole, ed allor- 
ché, occorie di servirsene si polveriz- 
sano. ^ 

Il bravo nostro aiadico Ycneaiano 
Gian Domenico Nardo, nelle sue ossor- 
vazioni «olle cnntaridi. ebbe ad accor- 
gersi che qu' gh individui interi che la- 
sciavansi immersi nel polverio, prodotto 
dalla taristava d^li altri, rimenevano 
immuni da qualunque alterazione per 
parte del f.irh» stesso. I n tal curioso («■- 
nomeno non poteva fors** sj)iegarsi in 
altro modo che coir ammetlcrne come 
causa princq»ale la privaaiona dell* aria 
indotta dal polverìo slesso messo a alvol- 
fo c<;ntatto colla aoperSaiadalla canta ri- 
de ed il conscguenia impedimcnio al- 
l'' introduzione in essa di nuovi inselli 
roditori, pareva esser dovuto a propria» 
tii particolari del polverìo medesimo ; 
per lo chè il Nardo volle tentare se la 
stessa cosa avvenisse iouBergendo le osa- 
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tareUe aelk Mbbia ben teen. Fatto V e- 
•penacato fiuMla Tpmrkdtm • !• cnta- 
M tolte ia tal MQd»4UrfanM&itocoB- 
toMo denotila 1 1 eaaatmnno uolto be- 
ne, mentre in altre circMtanxe differenti 
ebbero a soffrire il solito detrimento. 
Ib« tale scopetta ooa riesce tanto im- 
flfflMkte per pnaarvara la caataridi per 
■M OMdioo, giacché, come ebbe ad oi- 
«eryare il Nardo (a)^ il tarlo non altera 
punto le proprietà loro -vescica lorie, pa- 
scendosi egli soltanto delle pani interne 
aba temo priva «flitta di attiviti, a ri- 
•pattaodo ialiavaaMiite V iawi l uw) aor- 
neo colorato in verde, nnica teda di es- 
sa, ma sembra dover ritenersi pretlosn 
pegli eotomologbi che potranno in tal 
gmaa guareatire naegUo sei lunghi viaggi 
la ra a cw l t a dTiMwtti, togliaodo kra ap- 
pasto Tiaipediato contatto delParia, se 
non sempre colla sal»bio, che potrebbe 
riuscire troppo pcsnntr'. con polveri in- 
vece più leggere, cume sarebbero le se- 
gMura di alònia spaeb di legni, le se- 
maati aiinutissime d^arba, ac. 
fifournal d$$ Cmtnaissances usuelles. 

^G. D. Nabdo.) 

CANTARO. Y. cuitam. 

CAMTBaO. Noma di uà nanbru 
della aonrioa. 

( Albbkti. ) 
CANTINA. Chiamasi in tal guisa un 
piano, per lo più a volta, costruito al- 
aMao In gran parte più basso del suo- 
* lo, a dia si colloca possìbilmente sotto 
di un edifitio, tento pi*r npproffittarsi 
dei muri di esso come fondamenti <lc!- 
1 cdifìziu stesso, quanto perchè qupsto 
piano trorisi coperto • riparato dagli ai- 
tri pbni, e eeHo stesso tempo guarenli- 

{a) Vedi il discorso sulln natura 'Ielle 
Cautaridi e loro modo dì ugìrc m\V (m pa- 
nismo umano vivcnlc, da lui lello nel Ve- 
BCto Ateneo il di 5 ma|rgiu i834 ed inse- 
vilo BcU* Antologia medica, n. VJ. 

5m/»;>/. ni%. Tern. T. ili. 



Cartih* 

•ca il pbn-terreno dalla umidità nalo- 
iiia dal aaoio. Questo piano sarra par 

10 pi& di BwgWiiaa pei oaailMatilyiH, 
pei vini a par la altra provvigioni ohe 

non temono uno qualche umidità che 
può ami loro giovare, e che abbisogna- 
no di una temperatura a un di presso 
costaate. 

I vanteggi di questo piano aoltamn 

neo sono si evidenti tanto per reconomia 
di luogo e di costruxione, quanto pel 
miglioramento dell* edifitio e principal- 
teeata dal aiM piaB'4ckTaiiiD^ aonahè par 
la ooasarvanona delle p ro vf i gia B lj dia 
reca sorpresa il vadere coma l' oso di 
esso non sìa generale, massime nei paesi 
meridionali dove il calore del clima ren- 
de più dilBcila la comamtilona del vi* 
no, a aha ai eattUBitt ànoava a pana la 
cantina pei liquori nel piin-terraiio dove 
troTnnsi man bcna collocate par ogni 

riguardo. 

il dotto CbapuI fiscaado qotsta os- 
servaaioaa aal suo TVnIfafo ralfa o«ré, 

pubblicato nel iSo^, c riiando coma 
vero alla parola l'adagio che la cantina 
fu il vino, dava un"" indicatione molto 
particolareggiata delle condizioni cui de* 
ve saddlafiìra* rnta bnona aantiaa a dai 
meizi di altanerla. Cradiateo cbe oi^ 
glio che p»T noi far si possa, sia riassume- 
re il più succintomente pussibilt^, qu:inlo 
egli dice in tale proposito, destinandoti 
qunH generalteante la fantina a riporvi 

11 vino, a la qualità dia oaaorrono loro 
per tale oggetto, essendo presso « poco 
le stesse anche per quelle dagli altri li- 
quori spiritosi. 

La conditione più essantlala paidii 
una cantina sia boana a propda alla 
conservazione dei vini e degli iltli H> 
quidi suscettivi di fcrroentozione si i 
quella che la temperatura vi si manten- 
ga, per quanto è possibile, sempre la 
stessa, e presso a poco di io a 1 1 gradi 

4» 



centigradi, il qual teriuiae diceti dai £1- 
6ici temperato ed è quello cui sostiensi 
il teraoattro qoMÌ aniformemeate io 
tutti gli acari naturali o fatti dalla nano 
deiruomo, a qualsiasi profondità, quan- 
do altre circostanze particolari non in- 
fluiscaau ad alterarla. 

La nigfior aiamera di otlenere que- 
sto efiètto, si è che la cantina «a posta 
al nord o almeno al Levante. Questa 
condizione sarà facile ad osservarsi quan- 
do si dovrà costruire una cantina isola- 
ta, e non al di sotto H altri affiti, la 
eipoiiaione dai quali, nonché le dis|»on> 
ai<Mai di essi, possono essere soggetti ad 
altre condÌKÌoni ugualmente importanti. 
In quesl"* ultimo caso converrà, quando 
si possa, destinare a liporvi il vino i lo- 
cali dM saranno ali* etpoiiuooe smodi- 
cata^ riservando gli altri come legnaie. 

Abbiamo detto, che per Tordinario le 
cantine sono a volta ; invero questa è 
una condizione presso che indispensa- 
bile se » Tuol ottenere h coetanaa di 
tenperatura onde abbiamo parlato, poi- 
ché una volta di muro impedisce con 
efìicacia molto maggiore che la tempe- 
ratura interna si equilibri coir esterna 
di quello die non farebbe nn* impalca* 
Inra di kgoame, oltre di che questa aa- 
rdibe soggetta a guastarsi ben presto 
per r uroidità a moliro ddla ricbeaaa 
del suolo. 

La profondità a cui è stabilita la can- 
tina può anch!*essa grandemente inflmre 
suUa costanza della temperatila e que- 
sta profondità può variare secondo le 
circostanze. Quando una cantina è co- 
struita al di sotto di un edi0zio, il pavi- 
mento dd pian-terreno essendo allora 
presto a poco a livello dd suolo estn- 
MO, e talvolta un po* al di so[»ra di quel- 
lo, pongonsi iiiinipdialamente al di sotto 
i uialertult che lormano la volta stessa, 
la cui gi ossessa misurata al punto uve 
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è la chiave può variare da mezzo metro 
circa a un metro, secondo la natura di 
qoMtL antefiali, la grandcaaaddh vol* 
(a, ec In questo caso T edifizio stesso 
basta a guarentire la cantina dai cengia* 
menti di temperatura. 

Ma quando una cantina non tiene ua 
edifido. d di sopra giova che ri sia mam 
grossesia che Ghaptd stabilisce a circa 
un metro e So centimetri, fra la volta 
ed il suolo sovrapposto, formata di mtt<* 
ratura o di terra semplicemente. 

Quanto all^dtcsaa dAa cantina, GIm<* 
ptd vorrebbe che giangesse almeoo a 
circa 4 metri al di sotto della chiave; 
Tale si è in fatto T altezza che si adotta 
nei grandi stabilimenti, ma di raro si dà 
tanta altezza alle cantine delle case par- 
ticolari, per le quali d suol lioiilard o 
3 metri ed anche meno. Siooome parò 
accade bene spesso che la poca consi- 
stenza del suolo obbliga a porre le fon- 
damenta ad una mag^ure profondità, 
cod sarà ntfle approffittard di qneila 
per dan una maggior dteaia alle can- 
tine, il che non edgerà che un m^gior 
trasporlo di terra senza aumetilai c per 
altre cagioni le spese di costruzione. 

Uno dei mezzi principali per mante- 
nere ad una cantina una temperatura 
presso a poco costante si è quella di 

fare in guisa che la porla d'ingresso di 
essa uon comunichi direttamente colfe- 
sterno. Se la cantina è collocata sotto 
di nn dtro edifido dò d otterrà làdl- 
mente ponendo quatta porta ndl* inter- 
no di esso, e principalmente adattando- 
vi doppie imposte, Tuna in alto e l'altra 
abbasso della discesa. Quest'ultima pre- 
cauzione però sarà viemmaggiormento 
necesraria quando la cantina non è sot- 
to un edificio ; ed in td caso sarà utile 
che le due porte siano ad una qualche 
di»lan7.j. pir t:M iiipio. a 4 ^ metri. 
Inoltre, in quc»l' ultimo caso la porta 
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ét^ miaffM, per qntnto» è possibile, al 
norte, eccettochè nei paesi posti in siti 
molto ahi o sotto no clima assai fretldo. 

Occorroao alcuni spiragli per lasciar 
ptMtra farias ma è d* uopo ttitart 4i 
Aria troppo gsindi o in troppo nanero, 
e giova gnerairit d^ioTVtriato arabili, 
|ier tenerli aperti o rhinsi in tutto o in 
parte secondo V innalzamento di tempe- 
ratwna» 

Par agavolara il rianoTO dell^ aria, è 
utile dM |K spirai^ leeiidano fino al 
snolo o a poca distanza «ìa quello, sta- 
bilendo sulla loro larghezza un foro in- 
cUnatp nel moro. 

Nella eantise on poco profimdo do- 
va r aria Ila paca corrente, può anche 
difemro naoessario di stabilirTela me- 
diante un meccanismo o la combustione. 

Una buona cantina non dev'essere nè 
troppo afdntla oè troppo umida, ma di 
raro arriene cka ai abbia a temerò del 
primo difetto; si dovrà guarentirsi dili- 
gentemente dairumidilà e perciò si evi- 
terà, per quanto sia possibile, di fare 
caaliBa in quei terreni che lasciano te- 
mera di qoMto dtfattD. Sa però la no- 
caanlà ofaUtgatse a cottrnirvi una can- 
tina , converrebbe costruirne i muri 
con materiali inattaccabili dall' umidi- 
tè) e ad essa impermeabili, ed unirli 
con MUiTs idranlicàa, o ahaaiio inteiia- 
Carli air imamo eon mi maaao preier- 
Tatore. In qaeato caso potrà ancora es 
aere necessario di coprire il suolo della 
oantina con un mattonato legato con 
boomi malta o eon uno strato di buon 
mto» Oeeorrarà h alesm praeaonone 
pel suolo cha è al di aopra della Tolte 
delle cantine, semprechè non siano co- 
perte da un edifizio, tanto per vantag- 
gio della cantina slessa, quanto per la 
coneerTanoM della Tolla a dai mmri 

Una buona oantina dev* euere possi- 
bilsMiite loolm di ogni pawaggia .di 
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vetture, da ogni officina di magnani od 

altra di simil fatta, per evitare che pro> 
vino scosse o fremiti che nuocerebbe- 
ro alla conservazione dei vini. Quésta 
oondimaa è certamente molto difficile 
da oaierrarti ndia aUtaaiooi particolari» 
e roaifima nelle città ; giova non per- 
tanto avervi attenzione più che si può, 
principalmente per le cantine destinate 
per grandi approvvigionamenti ed alla 
conaerraaioiia dei vini di pregio. Final- 
menta è indispennbìlo di evitare dili- 
gentemente la vicinanza «Ielle latrine e 
delle fogne che potrebbero diffondere 
un odore nocivo, ed anche, possibilmen- 
te, quella dei depofitt di legna da bru- 
ciare non ben aecdia, la eoi fermenta- 
zione potrebbe anch^essa recare noca^ 
mento pel calore che produce. 

Accostumasi generalmente fare ì. se- 
dili, sui quali li collocano la botti, di le- 
gno 0 a poca altesaa dal snolo. Cbaptal 
consiglia, a ragione, di farli di moro per 
evitare che prontamente diqruggansi per 
V umidità del suolo, e di lurlt alti circa 
un metro per tener lontana dal suolo la 
botta stessa e potere più agevolmanto 
esaminarla, spillarla, ec. 

I principii che rcgolnno la costruzio- 
ne dei Mcnt 0 delle volte onde si for- 
mano le cantine comunemente non pos- 
sono qni indicarsi, appartenendo a qud 
principii generali die esporremo a parta 
alle parole suindicate. 

Generalmente si fanno per economia 
di tavole greggie i trammezzi che divi- 
dono le cantine } ma questi si guastano 
assai prontamanle ^and'aneha fi si im- 
pieghi legname della conveniente durez- 
ta* come sarebbe quello di quercia. 11 
miglior modo di costruire questi tram- 
mezzi si è di farli con mattoni ben cotti 
die lasoiansi a secco per evitare che la 
stessa cagione distrugga gtt ìntonashi. 
. Speme adopraosà come canlin^ 



3So Gmmi 
«ne nei pMsi ofc abbondano ! vigneti. 

alcune raverne naturali o fatti j'I oric 
Tali sono [)arlicolf>rmenle le caalinesca-j 
vat« nelle masse cretose che formano ili 
tovreoo d^una gran parti detta Seampa- 
gnm • atiiimeqoette « tre pieiu che veg- 
gpa^i in una grande estensione nei din* 
torni dì Reims. Hanrene ancora di quasi 
simili vicioQ a Saumur ed in alcuni altri 
luoghi ( GttOBUBl. ) 

CAHTORU. Ghiuamo sUanhitelli 
qOilh tribiiiie o pulpito che u h nelle 
chiese per colìocarvi i cantori, ed è lai- 
ora slabile di muro o di marmo, tai^ol- 
tra provvisoria di legname. 

( Aunvi.) 

CAPANNA. Ella è questa la dimora 
del povero tìIIìco, la mi vita, più fa- 
ticosa forse che quella di ogni altra 
classe della società, non* gli reca che 
quanto ocoocre per cosliottare • aoflirire 
^ atenU e le privarioni più a lungo. 

asilo di questi enti infelici è T ultimo 
anello che lega i ricoveri costruiti dal- 
l' arte deir uomo colle grolle fornite 
Ms natuffe ti popoli rosai • aelvaggi, e 
eoi cofilo degfi wàmuìà ferodu II più delle 
Ttdte Terìa che vi ai reepini è densa e 
malsana, la luce non vi entra che per 
r uscio quando è aperto ed a fatica si 
può capirvi rilti in piedi. Talora il fuo- 
co si «ocende ud bel metao di essa, più 
spesso però vi ba ub otnnMuo, le cui 
pareti sono la sola parte di muro delPe- 
di£zio. 11 resto si forma di una grosso- 
lana ossatura di legname coperta di stop- 
pie al di aopra t lOTcnte auche ai lati, 
con imoaieo di «cola. Sarebbe inviro 
eoMÌensa del proprietarìi di terra alle- 
viare i mali dei villici che sono 5ui loro 
fondi, Un rialzo da terra del pavimento i 
guarentirebbe le capanne dalla umidità ; 
ntoa fineelm vi preeoterebbe nm loee 
più pera ed on meuo di aaluta«e Ten- 
tilaaioM } un piecolo tratto di tetip di 



ualtoni o di ardesia ticiao al cammino 
renderebbe men frequenti gli incendi. 

Siccome in alcuni casi la stoppia non 
è si coosnpe da poterlasi ad<^>«rare nel* 
la coitw ni on e delle caprone, ilDePuy* 
mauvin di Toloan iaespa* di coprirli 
con un intonaco grosso un centimetro e 
meszo di pochissimo costo. Per ogni 
metro quadrato di superficie da coprirsi 
si nmsee on metro cnbico di creta, tm 
quarto di sabbia, 17 èbUograninn di cal- 
ce viva 0 del fimo equino. Queste dosi 
devono variarsi più o meno secondo la 
tenacità della creta, la paresse della uh- 
bia e la buona qualità dtlh edca^ fii- 
eondo saggi ripeinti ino a che il miica- 
glio ottenuto presenti una certa reiieten- 
za, nè sia soggetto a fendersi e screpo- 
lare. Copresi questo intonaco di paglia, 
e, per evitare gl^ incendii, si colluca su- 
gfi odi dd fello una piccola tavola largi 
Saio centinMlri,eheinipe^Bsce alla pa* 
glia infiammala di comunicare colPestre- 
inità del tetto che non s\ potè coprire 
coir intonaco. Essendosi attaccato il fuo- 
co alla paglia dd coperto d"* onorande- 
re cosi formalo, non avvenne vemn in- 
conveniente ed il forno non potè pena-* 

Irare nel!' interno. 

(Db pERTiiris — Db Pl'Y-madviw. ) 
CAPELLI. Avendo a lungo parlalo 
nel Disionario ddTarte di 6to con cad 
que^ graziosi lavori che si veggono og- 
gidì nelle botteghe de^ Pieauccaicni, e 
rimandando a questa parola quelli che 
volessero conoscere la maniera di lavo- 
rare le parruochci i frontini, ce, né re* 
sta in questo articolo a parbre sohanlo 
ddrarte di tenere i capelli, i coi prepa- 
rati vengono tenuti aecretì dai permo- 
I chieri. 

L uso di tignere la barba ed i capelli, 
onivonde premo alcune nedoai orien- 
tali, è moho anlfeo, e nn epigraanna di 
Manialo prova cbe era in uso presso ■ 



Romani. Molto sono le ricette di prepa- 
raftio,DÌ per tigoere i capelli, le quali 
tatt» ptrik A pOMOBO fi^MVf , io quanto 
alla loro nuunara 4*ii0ure, a due spceie : 
la prima comprende tolte le ricette col- 
le qaali si fa penetrare nei capeUi una 
data quAutità di ferro» che «i fa pofcia 
patMN tUo.alato Mvo cdl*a«loat ddia 
nooe digaUa; It meonàM. !• ficeltit, le 
quali , approffittandoM dtUa MÌstenza 
dello zolfo nei capelli, vi fanno penetra- 
le una sostanza suscettibile di dare un 
color nero, combioandosi eoo esso, o 
nelle qnaK ai fii enlrtie direttamen- 
te sostanse che aoao già aere allo alato 
dì solfuro. 

Alla prima specie appartiene la ricet- 
ta seguente sug^rita da ForesUers. 

Prendonsi 
Una libbra di vino nero; 
Una dramma d* idroclorato di soda ; 
Dae dramme di solfalo di ferro. 

Si finno boOire alaiitf muli, poi n 
•gfioDge una dramma di oandQ di ra- 
me ; si fa bollire ancora due minuti, ri- 
traesi dal fuoco e si aggiungono a dram- 
me di noce di galla polverizzata. Stro- 
picelaasi i capeUi e le liaiii« con quesu 
composictone) aknm momenti dopo a- 
sciugansi con un pannolino oeldo^ e la- 
vansi con acqua comune. 

A questa prima specie appartiene an- 
<^ la prepamioM M Garling. 

Prendonsi 

Un' oncia di noCC di faUt| 
Olio 6 oncie. 

Coàam fino a che tidocui a on ter- 
so meno, poi a g hingonii 

Due dramme di salgemma ferrugiooio ; 
Due dramme di cera bianca j 
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Tre dramme di folfiito d^allumina ferru- 
ginoso j 

Una draouna di boDatto di garoJano, 
e si fa bollirà im* altra volta per akoni 

minuti. 

Le ricette tegueali «OSO dela secon- 
da »pucie : I 

Prendonsi 

Ofrido di pkNBbo due parti $ 
Galea q»eBta nna parte ; 
Orala dna parti. 

Stemperasi questo miaeni^o ndl^acqua, 

e vi s*" iiitigne un pennello col quale 
slropicciansi i capelli a fa&cetto per fa- 
scette } dopo due ore si lava e si è otte^ 
mio ralbUo. 

Qaaita licaUa h qneOa ohe ai adopo» 
ra più generalmente. Ad onta di quanto 
si scrisse contro V uso di tignersi i ca- 
pelli, multi lo praticano senza il meno- 
mo iocoaTenienle } in questa prepera* 
none prodoceai on aolAuro aera di fnom* 
bo che combinasi coi capelli. La calce, 
attenuata dalla creta, perde quella cau- 
sticità che potrebbe tornare nociva. 

Adoprasi anche soTente il preparato 
che segno che è pi& attivo. 

Prendonsi 

Calce viva in pezzo una libbrti } 
Litargirio giallo un' oucia } 
Gamsfa nn*oneia. 

Sóogliesi la calce neir acqua, e vi si 
aggiungono a poco a poco ed agitando 
gli ossidi di piombo. 

Alle composizioni dì questo genere, 
appartiene an*altr» eba ba gnmdi inco»* 
vaaientì, ed è il mìsoogtio di ceke e ni- 
trato d"* argento. Questo composto, il 
quale annera i <-3peIli per la formazione 
del solfuro d' argento, produce sovente 



delle risipole alla pdk OW 1000 piaotati 
i peli che colorisce, 

Sarebbe cosa necessaria U pubblicare 
no ricettario delle prepaiw^o^ coime- 
tidie, ed obbKgare i prufanieri ed i par- 
roceliieri od auenerrifli. Per mostrarne 
il bisogno basterà paragonare gli effetti 
d'un acqua da tignerà i capelli, in mi 
entri il nitrato dVgento con quelli delie 
acque catorate a fermginofe semplici da 
nm indicate; tanto più è necessario di 
sottoporre a regolamenti la fabbricazio- 
ne di tali sostanze quanto che i cosme- 
tici più pericolosi, come la soluzione del 
irilralo d*argento, sono invero qaelH il 
cnt e0^lo per annarira i capeDi è piA 
sicuro, e per consegoenza Tengono agli 
altri anteposti. (Gewdbi^.) 

CAVILLARE ( Tubo J. Occorre be- 
tta spesso per la combustione del gas, 
per qndia dei miscogli di ossigeno e 
idrogeno e per molli altri usi, di munire 
i tubi scaricaturi di piccolissimi tubi ca- 
pillari ; egli è dillicile e costoso il fare 
piccoUuime aperture in un pezzo di me- 
taUo a diviene arni impossibile qoaodo 
si vogliano fori piccolissimi. Tennero 
assoggettali alla Società delle Arti di 
Londra due metodi. Roberts suddivide 
in modo molto ingegnoso e sollecito la 
cima di un lobo metallico cilindrico che 
passa per la trafila in maniera di se- 
gnarvi aUa superficie piccolissime scana- 
lature separate da lìnee snglicnti. Ne se- 
gue che adattando questi fili alla cima 
d* un tubo che essi chiudano perfetta- 
saente fonnaranno mu serie A iqpertora 
aapiHari le si darè Tapertara diasi vorrà* 

TI metodo di Wilkinson consiste prin- 
cipalmente nel tornire con gran diligen- 
za un cilindro disposto in un altro, e 
solcare la snperfieie del cilindro intemo 
con uno stromento adattato e alfe pro- 
fondità che si vuole; si scorrere in 
seguito il cilindro solcato nell'altro e si 
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hanno aperture che continuano per tat- 
la la lunghezza del tubo. Lo stesso ef- 
fetto può aversi su due superficie piane. 

(Boiaavs— 'Wiutnnov.) 
Gamxau (jiwSmw)* T. cuitisuvL 
CAPPEZZi^RB. n solco maestro 
trasversale che serve per ricerere le a- 
cque soverchie di un campo, acciocché 
per messo delle bocchette correr pos- 
sano nei fossati eoa pift ftcHità. 

( GlCUASDO. ) 

CAPILLARIT**. Abbiamo spiegai'» 
nel Dizionario cosa s'intenda per azio- 
ne capillare e come per effe ito di que- 
sta i liquidi s* insaltino al di sopra del 
loro livirilo nei tubi cilindrici di picco- 
lissimo diametro o in quelli di qualsiasi 
altra forma, le cui pareli siano molto ri- 
avvicinate. Aggiungeremo alcune pocho 
nozioni intorno a questo genere di feno- 
meni, estendendoci poi alquanto sopra 
un altro effetto della cnpillarìtà di coi 
non si è fatta parola nel Dizionario, e 
che pare a noi poter dare applicazioni 
di molta importanza neirindustria e nel- 
la seienaa agronomica, servando a spie- 
gare alooni soprendenti fiitti detta vege- 
tazione. 

Parlando priraicrampnfe delP innalza- 
mento dei liquidi nei tubi capillari note- 
remo che Tacqua è quella che s* innalza 
più di tntli gli altri nei tnU di vetro. 
La temperatura essendo a io gradì e i 
tubi avendo i""'',29 di diametro, l'a- 
cqua vi sale a a3""",i6. L'alcoole, della 
densità di 0,819, a 8""",i9j T olio di 
trementina a 8' ,9 Inoltre Pinnaba- 
■Mnto dei fiqnidi decresce a misura che 
la temperatura s* innalza, dimodoché in 
un tubo del diametro di i'"'",5 alla tem- 
peratura di 3° sarà di 2 5'^,5 ed a 
quella di 19°, di 33*^,8 soltanto. 

I vari delle pianta che traggono il 
succhio dalle radia avendo un diametro 
minore di un oentenmo di millimetro. 
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quti liquori \i può ascendere a grandi 
idtezzc. c portare in lui guisa alimento 
alle cime più elevate dei grandi alberi. 
Si trae sovente vantaggio dalla gran ior- 
sa con CUI ai ìaib«T<HM»' d** acqua i Taii 
del legno. Se, per eseMfiio, introduconsi 
in un iocavo fatto in un petto di granito, 
cunei (li legno seccati al fuoco, e quesi 
poscia bagnansi d"" acqua, i tubi capillari 
cosliltttnli il legno aHorbono quattO'li- 
qoido con tante • fona, .ad inmaaH 
perciò talmente dt^volame che il masso 
si spezza nella direzione delP incavo 
Alla capillarità conviene attribuire pa- 
rimenti il rigonfiamento delle corde al 
lorchè ai bi^nano^ a V aceoraiainento di 
eua che ne conaegne ; V assorbimento 
d^ acqua della carta e di simili sostan 
te, r ascensione delle nintene combu- 
stibili sui lucignoli, quella dell' acqua 
aUfaTorao la aiUne umide, I corpi pol- 
verosi e le argiBe. Anche TelBorescenza 
c la, così detta, vegetazione dei sali so- 
no una conseguenza della stessa capilla- 
rità. Le dissuluiioni saline ìnoaltansi al- 
quanto lungo le pareti dal tato che le 
contiene, T acqua ai afapora ed il tale 
die. eontenerano d^onesi ; alioia la dia- 
soluzione rimanente innalza viemme- 
glio fra il sale e le pareti e va gradata* 
mente estendendo sempre più la depo- 
aizboe dd aala ed il conaeguanta ano 
innalaamento fino a auperara i^orUdel 
vaso, continuarsi alla parte esterna, c da 
ultimo scolar fuori, facendo il sale depo- 
stovi 1* oifixio d''un sifone pegl' intersli 
ui capillari che aono fira le ano nolecn- 
la, a quella guisa tletsa che abbiamo ve- 
duto nel Dizionario aTrenire d^uoa siri 
scia di panno posta a cavalcioni dell'or 
lo d' un vaso (T. Ili, pag. 4^^)- L^ 
ateaao affatto aueoeda ad caao dian- 
st indicato fira le pareti del vaao ed il 
sale avviene fra le molecole di alcuni 
salì, ed allora ai dice che questi fiorì- 



scono. Anche la aaaPBWi fotawal in 

modo analogo. 

Tenendo ora a parlare dell'altro eflet- 
to della capillarità, noteremo che uu- 
iK» Uaito più importante di arrestar^ 
vici alcun poco in quanto ék» non ve- 
diamo di esso in quasi vemna opera te- 
nuto discorso. Trattandosi quindi d'ar- 
gomento quasi affatto nuovo non pos- 
siamo pw troppo dettare le leggi dw lo 
regolano, diè perdò ne aarabba stalo 
dWpo intraprendere una baaga aaria di 
esperienze, che le troppe nostre occu- 
pazioni non ci consentono. Speriamo 
però che rimportaoxa della cosa sarà ad 
altri d*aedlamento a fin* dò die noi non 
possiamo, limitandod frattanto ad indi- 
care gli efl'elli importanti osservatisi fi- 
nora ed alcuni da nel particolarmente 
ottenuti, cercando di darne la spiega- 
zione e di moatrara di qodi appKoado* 
ni possano divenire suscettibili. 

Air articolo coesione del Dizionario 
( T. IV. pag. 547 ) abbiamo veduto 
come questa torta attrattiva tenga unita 
le particella dd corfu lottando conti- 
nuamente oolTaaiono dd calorico dia 
tende a disgiungerle. Egli è dalla COK- 
sioKB che dipende la forza delle varie 
sostante e la difficoltà più o meno gran- 
de di spostare le loro molecule, stac- 
candola r una ddr dtra. Ganerabnanle 
parlando, questa forta è grande nei so- 
lidi, piccola nei liquidi e minima nei gas. 
Essa però oltre che dalla natura delle 
sostante dipende ancora dai modo co- 
me opera aopra di eaaa l'adone che 
tende alla jBaoniona ddle sue parti. 
Cosi, per esempio, una lamina di rame 
molto sottile potrà tanto più facilmente 
vraire lacerata dalla forza che su vi pre- 
me quanto più estesa aarà la superficie 
di easa iadate a mancante di qualsiad 
punto d'appoggio. QiMSte lamina stessa 
aoBlenulo infaoe da una apode di reti- 
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colato resisterà conforta tanto maggiore Lussac e di j4rago^ G. Magnas diede 

notiua di alcuni suoi intereasanti espe- 



airailune di disaggregamento quantopiù 
fitte saranno le oMglM ddretÌMlatoates- 
«0. Ora noi •iMiiamo èht q«etto tICNO 

effetto accada MicUe nei liquidi, e die 

la loro foi fa di coesione, quantunque 
assai piccola, posia accrescersi notabil- 
mente quando gii appoggi che trovano le 
«■oleeole dei liquidi «ba* mólto «■▼ri'- 
cinati, come accade per lo appunto nel 
Ctso dei fori o dei tabi capillari. 

Alla forza di coesione altra pur se ne 
aggiunge con etfetto grandissimo, ed c 
l'iBBtBVtA ( y. questa parola ), la quole 
■ai lobi a pareli nolto Tieiaei * poitcn- 
tiisima. 

L'^efietto della unione di queste due 
azioni è che i fori capillari ed i tubi pos- 
sono chiudersi eoi liquidi in maniera da 
intofMttlre il passaggio tt gai «ncbe 
sotto una pressione alquanto Ibile. Ora 
supponiamo colla cima immersa nelP a- 



naMttti sdrattnilà dall'idrogeno par 
r aria atmoslbiifli^ doi fMdl porfaramo 
air artiaolo aaDotaoii, essendo per otft 

estranei al soggetto onde trattiamo, e 
posda riferi il fatto seguente. Preso on 
Taso di larga apertura e terminato con un 
loago tabolperto, ne «Unse k bocce 
con un petso di t uà siili <iigKaiMlé e em- 
mullata, lo empi d^acqua,poi rovesciollo, 
e immerse, tenendola chiusa col dito, la 
cima del tubo io un posietto di merco- 
rio. Ad Olite dri peso'drile eoloaae di 
Cqoido di 6 e ^ pdUeii eàa k veseice 
aveva a sostenere^ Tooqide seguitò e tre- 
pelare attraverso i pori della vesdea ; 
evaporandosi quindi airsrii quest' a- 
equa, ne trapelava di nuova e così quel- 
la 'ddr interno andive seemeado, e e 
mano a mano il mercurio saliva nel tu- 
bo, sicché giunse fino alPalteeza di due 



equa un tubo capillare di tale sottigliez-l pollici e mezzo, al qual punto fermossi. 



aa di foro che il liquido vi si sollevi, 
pee esempio, a nn dedoMtro j se questo 
tnbo non gionge e tale loagbeaxa, non 
peroid, eeese vedeesmo nel Disionerio, 

V acqua scorrerà per la parte superiore 
di esso, ma bensì consumerassi per P c- 
vaporazione, sicché ne andrà olendo 
elica dal tsso che eontienelWpe, ad 
quale, se mrà chiuso ermeticamente, si 
produrrà nna rarefazione o un vnoto più 
o meno imperfetto, secondo che per la 
maggiore o minore sottigliezza dei fori, 
h coesioBe e V edereaae efbeoao eoa 
forza più o meno grende. QoÌDdU è che 
dalla evaporazione e dalla capillarità 
combinate scaturisce una nuova forza 
che, a nostro parere, può riuscire utile 
eDe erti, forse edoperendo le evapora- 
cioae netorele ddTeeqne, e me|^ poi 
aintandola con mezzi artiSatali. 

Nel fascicolo di ottobre del i832 de- 
gli Annali di dùtnica ejisica di Gay~ 



Della facile permeabilità della vescica 
afevmi ani prove asff^speriawato letto 
anni eddietro de SAMeriag, fi qaile 
aveva notato come Tdeoole riachiaio !a 

essa o in un vaso otturato con un pez- 
zo di quella sostanza, in capo ad un 
certo tempo, si trovasse scemato di vo- 
larne, me eecfeidnlo di forte, il ehe pro- 
vava che raoqne sole si epiive un pas- 
saggio ed evaporavasi. 

Ebbimo nppena notizia dclP esperi- 
mento di Mago US che ci parve meritosse 
di venire stndiato, e, lotto eiegnirv nn 
epperalo single e qadio descritto» ve- 
demmo in fatto il mercnrìo, benché lea- 
tamenie. siiìire ai due pollici 0 mcsto 
circa e poi arrestarsi. 

Allora ci nacqee tosto V idea che al- 
tre soetente vi ovemero ed essere pià 
della vescica adatte a tal uopo,elepri- 
mn rhe ri si aflacciò air idea, come avi- 
disMua d' imbeversi d'acqua, fu la terra. 
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cotta al grado d«lle pentole coaaunì. 
Sottituimmu in faltu alla vescica una 
piastrella «li terra ridotta alla sola gros- 
MXia di UD raillioietru ; la bocca «lei va- 
ao ecteodo di 4 centMMiri di jfoaMtro, 
doè di 19 e nano otntiawtrì quadrali 
di taparficte, e il tubo dd diaanatro di S 
millimetri ; in capo a brevissimo tempo 
il mercurio sali fino a 6 poilici, al qnal 
ponto la piastrella si sfondò alquanto 
ad nraao e biciò «rtran daU^aria. 

Sostituimmo allora nello «taaao appa* 
rato un^ altra piastrella grossa a milli- 
metri e facemmo il tubo lungo So polli- 
ci 'f il mercurio soli a 1 8 pollici e mecco. 
A Biiaiini die «tao aalivai Ilaria dia coa^ 
tanara V mcqoà « fol g et a tt'O vaniva alla 
parte supcriore sotto la piastrella <li ter- 
ra; fino a tanto però che questa toccò 

V a<"qua in un qualche punto, V eflet- 
tu seguitò, ma appena 1* aria tolse to- 
lalnanta ' il ooolatto dalb tana aolT a- 
cqua, questa si asciugò a lasciò pattar 

V aria in modo che ben presto discese 
nel pozzetto il mercurio e 1' acqua con 
esso; ciò prova che quella piastrina che 
prima bagoaia impaura V weomo ali* a- 
ria aolto una praaiioM di i S polfid a 
messo di mereorio, asciutta non la in- 
tercettava neppure in modo da sostene- 
re un mezzo pollice d''acqua. Costruen- 
do un apparato in cui Tarla non potesse 
Bai inipedire die la piatirà riamnsse 
bagnata, non dubitiamo che d Tedrd>- 
l>e salire il mercurio ad altezza aneora 
maggiore dei i 8 pollici e mezzo. 

Se si consideri 1a piccola superticie 
evaporante .da noi adoperata e la hitàBA 
di coatraire apparati in ed questa aia 
molto estesa^ e se notisi che da quanto 
osservammo appare di certo che V azio- 
ne sia ugualmente rapida quando la co- 
lonna è vicina alla massima allezta, co- 
me negli dtri momenti, n vedrà quanta 
fiirxa si possa ottenere du un tale dTello, 
Suppl. Di^ Teca. T, ili. 



Canu.Ani»i SSS 

anche senza altro aiuto che qndB dd 
vento e del sole, dai quali tenemmo il 
nostro apparato al coperto in tutti gli 
esperimenti da noi eseguili. Che se poi 
la sttperfide evaporante da attesa e la si 
dreiwft con «na ootrento d'aria riaeaU 
data o diaeeaata artifidalmenle ed foo- 
co o altrimenti, non temiamo asserire 
potersi in tal tal modo ottenere una for- 
za illimitata quanto quella delle macchi- 
ne a Ti^ra^ Himarrà ad emanttara te 
quatta i>rsa presenti vantaggi reafi • 
per economia di combustibile o per sem- 
plicità di meccanismo o per simili altre 
cagioni, U che non si potrà riconoscere 
ohe atudiando la eoaa come a noi pare 
eh* atta mM dm lo d faecm. 

OffrìraUm forte nn apparato fondato 
su t;de principio, il modo facile di trar- 
re proQttu dai calore che va inutilmen- 
te perduto in molte operazioni indu- 
striafi, applicando ad esso alcuno dd 
rarii metodi dd qnaH d làiò cenno d^ 
rarlicolt) PvAronATtoNF. 

Me (laie a noi che i fatti che ucceu- 
nammo spieghino perfettamente il mo- 
vimento dd tnodiio ndia piante e negR 
alberi di dto Insto, estendo le fibre di 
questi disposte in maniera da produrre 
molte cavità capillari d^ una esilità sor- 
prendente, sicché attraggono V umide 
dal suolo e lo portano fino die cime 
delle piante più alte, e a mano a mano 
che qnd Uqnido si evapora nelT atmo- 
sfera altro ne sale in sostituzione, e cosi 
sempre continuasi una attiva circolazio- 
ne j nè la grande altezza di alcuni aibert 
deve recare aorpreta ove d rifletta die 
i pori ddk terra cotta, i qoaB sono eèr>> 
to meno esili d* atsd di quelli dd legno 
delle alle piante, pure sostenevano fino a 
che erano riempiti dal liquido 1 8 pollici 
e mezzo di mercurio, altezza die equiva- 
le ad una colonna d'acqua di drca piedi 
ventuno. ( Mirscntaucs— ) 
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CAPIONE. Nelle galere èpreprìa- 
roente la parte superiore o la testata 
rielle ruote di prua o di poppa, rhia- 
maadosi più particolarmente ruota la 
ptrte iniSeriore. ( SnAnco. ) 

CAPITiXiE, CAPITILI. Ghiemari 
capitale l'aiamMso di «leiiai irelori me- 
diante i qaali si possono anticipare le 
spese necessarie alla produzione e ali- 
mentare il lavoro. Un pregiadiuo vol- 
gare atlribu), ne' tempi scorti, aoliaiita 
al denaro ed in generale ai metalli pre- 
ziosi la qualificazione (Vi capitale \ ed 
anche oggidì si dà solitamente ed esclu- 
sivaiiicnle il titolo di capitalisti pco- 
prietarii di rendite, di specie monetate, 
ai banehierì, ai cambisti. Basta conside- 
rare i principali fenomeni délP industrìa 
per comprendere che il capitale non 
consiste solamente nel denaro, ma in 
tatti gli strumenti che concorrono alla 
prodottone. Perciò nn* <^cina, gli at- 
treaai che la oostitoiscono, le materie 
che pone in opera, una caduta di acqua 
rhe melle in moto le macchine, il nume- 
rariu con cui si pagano gii operai^ sono 
tutti capitali ugualmente ; bteosl queste 
diverse specie di capitali si divisero in 
due grandi categorie che corrispondono 
nlla diversa maniera con cui concorrono 
allo stesso fine. Gli uni si chiamano ca- 
pitali atalMlt ojlssif gli altri capitali mo- 
bili o eireoìanti. 

Il cipitale stabile è qnello che eb- 
l«c una destinazione irrevocabile, e che 
non puossi «la questa distrarre. Gli c- 
difizii inservienti ad una officina e le 
macchine a quella attinenti, si conside- 
rano come capitali fissi. Le asaterie pri 
me e il denaro che serve allo stipeadio 
ilcgli operai, formano il capitale circo- 
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spesso si pecca a^ di nostri, frappò a? 
accorda al lasso, alla magnificenza, alla 
solidità, non resta più quanto basta nd 
alimentare e rinnovare i capitali in cir- 
colaaione. Le eostmaioni indoslriati, i 
stdbìfiBenti agricoli debbonsi es^hire 
con molta economia ; altrimenti bisogna* 
rà vender caro o sottostare ad una per- 
dita a cagione delia grande massa d** in- 
teressi da prdevarsi pel capitale fisso. 
Gfi edifiali indnslriali sono in generale 
troppo splendidi e troppo degenti ; e si 
suppone che debbano durare più di 
quello che occnrre. Gli Inglesi fanno al- 
trimcnle; costruiscono le loro ufficine 
di pietre cotte e di ferro, leggermente, 
di poco costo, in guisa da modificarle 
alPoopo, secondo che ulteriori perfezio- 
numcnti richiedono ; quindi riservano 
una maggior quantità di capitali in cir- 
colazione. 

L* errore che foce per mollo tempo 
altribnire al denafo la denoflitnauone 
esclusiva di capitale, provenne perchè, 
in generale, si valuta in moneta il valo- 
re degli istrumenli della produzione. 
Fatto è peraltro^ dm gli stramenU rn* 
rali dNma campagna, i mobili d* un al- 
bergatore, le masserizie d^ un oste sono 
capitali non meno che la moneta d' un 
l)anchiere o d^ un cambista. Qualunque 
sia la forma di questi valori messi in 
opera per prodnme degli altri, eonven- 
ne sempre accumularli, perchè restino 
disponibili tra le mani di chi deve im- 
piegarli. In generale, V uso dei capitali, 
in qualunque sia ipdustria, non è altro 
che una antidpaaione die si spera rien* 
perare con profitto ; sovente è una spe* 
eie di distruzione di alcuni oggetti per 
la riproduzione di alcuni altii sotto for- 



ianlc. Oi;ni imprenditore deve divi- me diverse. Una libbra di indaco spari- 
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dere in proporsioni ragionevoli la mas- 
sa di valori dìspunibili per ammini- 
strare la sua impresa. Allorché, corno 



sce in nna operazione di tinftira, e ri- 
comparisce sopra una peasa «B panno, 
della qnde aumenla il valore ; con questo 
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aumento sì ripete Poperaziono finché tor- 
na utile. Tanto è vero che il capitale im- 
porta più d«l dravo, che te un tin- 
tore, «fendo fctie deÓe tpedunooi «I 
Meiaico, rìceTCtM io pegaaaento monete 
in luogo della cocciniglia onde abbiso- 
gna, i suoi affari potrebbero rovinare 
per mancanu della materia prima che 
gfioooorre. 

Pertento i eepitali vengono in mille 
maniere trasformati nella società indu- 
Itriale. Quegli che compera pcjze rli 
panno per rivenderle trasforma i suoi 
denari ia panno, che vende con ulilità 
poi eompefar poi deDe cembiali nel coi 
acquisto fa un qualche guadagno. II fab- 
bricatore di casccmiri fa venire dair In- 
dia la calugine, la trasforma in un tessu- 
to, il quale spedisce in America per ri- 
trame in eembio tacchero e eolone die 
poi invia alle fiere di Anvena o di Am- 
burgo, Per ciò i capitali d'un paese pos- 
sono essere assai diversi dal suo nuuie- 
rario. Un paese può essere ric<;o pei 
•noi vaiedli, nn eltro per le tue minie- 
re, nn terso per hi sna agricoltura : Io 
provano V Olanda, la Svetia e la Fran- 
eia. Nessun paese peraltro è ricco per 
una sola classe di capitali escluse tutte 
le altre ; la Sresia possedè abbondanti 
nùmere ed andie bettiand; la Fien- 
aia non manca dijoffictne, nè V Olanda 
di pascoli assai produttivi. E assai difli- 
cile però conoscere il valore del capi- 
tale d^ una nazione } ma sì può assicu- 
rerò esser più ricca quella «Àe ne pos- 
sedè di {Mù, sotto qualunque forma si 
trovi, quand'anche il numerario vi scar- 
seggi. Inghilterra è meno ricca di mo- 
nete della Spagna, e tuttavia la Spagna 
è assai più povera. 

• StcoaiprendeftcOmenlechequentopiù 
frequente è la tfasfbrmaùone dei capitali, 
tanto più si aumentano le probabìliti!i di 
guadagno pel paese in cui si operano le 
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Immutazioni. Ogni operazione portando 
seco un profitto, la ricchezza pubblica 
aumentccft a proporzione che queste upe- 
rariom -saranno pù numerose. Al con- 
trario se i capiirii restano inoperosi, se 
esistono sotto forma non produttiva, co- 
me sarebbe argenteria di lusso, orna- 
menti di chiesa, materiale di guerra u 
di industria eoceasÌTo o superfluo, tanto 
il paese che i particolari s'impoverisco- 
no. Lo stesso arviene allorché per vi- 
ct'ixle politiche o industriali un' officina 
decade, e il capitale speso in macchine 
non può più impiegarsi fruttnoaamwte. 
In Turchia ove manca la sionreica' del- 
le fortune, in I^gna ore V organizsa- 
zione sociale pose rapitali in ninni inn- 
hili, Irovansi poche ricchezze ; i capitali 
sono sterilì , . o impiegali infruttuosa- 
mente. Quando nn banco pubblico o 
prie ato, conserva ne' suoi scrigni grandi 
somme di numerario, in vece di girarlo 
con proprio interesse, ha luogo lo stesso 
inconveniente. 

A propornone che si estende 1* inci- 
vilimento e la coltura^ rindustria si au- 
menta. Il povero può allora trar profitto 
dal capitale dei ricchi, e questi sanno 
farne uso più ingegnoso e più utile. 
Frequenti bSanci mostrano agli uni ed 
agli altri i prodotti ddle loro fatiche, e 
la proporzione che esiste tra il valore 
attuale doi rupiiali e quello che avevano 
dapprima. Al leuij.o slesso si conosce 
meglio r utilità dei risparmi che sono la 
vera sorgente di ogni capitale e il mez- 
zo più sicuro di aumentare le vie della 
produzione. L'accumulazione indefinita 
dei capitali è per Tunnio la via più sicu- 
ra di moltiplicar le sue forze air infini- 
to. Sarebbe forse questo il luogo £ esa- 
minare le cause che hanno stabilito da 
qualche tempo una sorta di contrasto 
tra la molliplicazionc dei capitali e la 
povertà delle classi degli operai, arduo 
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pi-dblcma f he P inrivilimenlo jircsonla 
negli Stati-liaiti, in Inghilterra ed in 
Francia \ io indicUMM» folaoMiile mer* 
btndosi ad eiaiaioBrIo ia apprcuo ( T. 

GBBDITO, mVOtTA, tPOVSGA, DSORA, FlTTO). 

Se dopo aver considerato 1* impor- 
tane» dei capitali sotto un aspetto gene- 
rale, venghiamo ad esirminare la quistio- 
no sotto il rapporto partseobre della 
proponaone di essi eh« è neoeturia io 
quJiiagi tpecolasione industriale, tro- 
reremo essere cosa importanlissiina a 
chiunque vuol dedicarsi ad industriali 
iotraprese il non furio se nun sia pri- 
VUL «euro di poter disporre d* una tal 
somma di capitali che basti all'* esi- 
genze di quelle. Non poche specolano- 
ni ridersi pur troppo fallire solo per 
essersi mal calcolato questo punto es- 
aensìale, ed è perciò che noi crediamo 
importante da fSvaiarei alquanto a con- 
siderarlo. Siccome egli è chiaro che le 
considerazioni da aversi in vista variano 
secondo i diversi rami d^industria ed in- 
finite circostanze particolari, così per 
«frira no esempio, dal quale possano i 
lettori dedurre una qnaldie regola, ci li- 
mitereuM a trattare la quistione in ciò 
che risguarda V agricoltura ed esaraine- 
remo in qua! modo abbiasi a stabilire, 
quali capitali occorrano per orgaoiczare 
la coltifagione d* un podere e |»er darle 
la asaggior potstbile attiviti. 

Se si vuole la proprietà dd Ibndo il 
primo capitale che occorre si è quello 
fisso, necessario per la compera di esso e 
questo è naturalmente proporzionato allo 
stato in eoi trovanri i campi. AlParticolo 
veMaB vedremo quali siano le norme 
dietro a cni si dee regohrsi in tal genere 
d''arquisti. Se il podere c stato migliorato 
quant^ era pussiitile, sicché non v^ ab- 
bia aleuna spesa a fare per tale oggetto, 
il presso stipulalo nel contratto d^ ven- 
dita rappresenta insìcow e il valore in- 
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Iriuseco dei fondi e quello dei migliora- 
menti tutti che vi si fecero. Se al con- 
trario il fbndo è ineolto» nlanaanto di 
strade^ di siepi e ^ edifidi rdndi, aUora 
le somma pagata al proprteiario ano 
rappresenta che il valore dei fondi, e se 
r acquirente vuol trarne profìtto e lavo- 
rarlo come oonviensi, gli è d''uopo anti- 
cipare altre somme per lare quel arigBo- 
ramanti die sono nceessarii. Quando 
questi ad^mandano grandi lavori da 
farsi immediatamente e che si intrapren- 
dono prima di lavorare i fondi, come 
sarebbero la costruzione di edifizii, i la- 
vori pd diseecamento e per rargiaatora, 
ec., le somme die vi d impiegano de- 
vonsi calcolare come una porte del ca- 
pitale fondiario. Mn quando il podere è 
già coltivabile nè gli occorrono che pic- 
coli miglioramenti e successivi le somme 
che a dò d destinano prdfevand «Tena- 
riamente sul ea^tde drcolanle o &i col- 
tivazione. 

La proporzione da conservarsi fra le 
due parti del capitale fondiario che ab- 
biamo indicate pnò variare df Infinito. 
Dipende fmndpdavente: t.** dallo stato 
del fondo ; a.o dal sistema di economia 
rurale che si vuole adottare, e che esi- 
ge operazioni più o meno considerabili, 
edifìzii più o meno vasti, dissodamenti, 
ce. ; S.o.dal sbtema da collivadooe dio 
si vuol Mgoire, e da varia m%lioram«nti 
che occorre per esso; 4>° finalmente dn 
rireostnnre locali che sì potranno valu- 
tare al giusto quando abbiasi esaminato 
il fondu e il paese che lo circonda. 

In qualunque stato iTOvid Un fondoi 

i prìiicipìi d^una buona amadnbtrasione 
insegnano aqndlo che vuole coltivarlo di 
ridurlo il più presto che sia pos'.ibile al 
più alto grado di miglioramento onde 
sia suscettibile. £' questa la maniera 
più eonvemente per trame tntto H frut- 
to che n pnò sperarne con una ben 
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tliretU coluvazione. Per V appUcsxìone 
a qnMlo prìoci|Mo è ■donqae molala- 
■Mia BMflMRcio, leoMp arti» STTedn- 
tamenl« in dne parti distinte il capitale 

che M vuol impiegare nelP acquisto di 
un fondu, l'una pel prezzo d''acquÌ!>to e 
per le varie spese che sono conseguenza 
di ^el conlfattOf Tallfa pei migliora- 
menti foodiarli innadiali cha devono 
farsi colla conveniente estensione, die- 
Ilo un piano stabilito nnticipalaroetile e 
dieU o computi fatti colla maggior esat- 
tea» posùbile. 

Da qattUo prind^ ne conseguo na- 
taralnenta non doYor^ acquistare un 
podere troppo vasto in proporziunf «lei 
capitali onde ptiossi disporre, o tale die 
abbisognasse di roigliorauicuii pei i[uali 
oooomssaro sonano nuggiori di (]ucl- 
b dui al poisoggono; allora si fanno 
sftwsi inpoiienti ed i fondi che non si 
poterono regolare in motlo da coltivarsi 
conveoieotemenle non danno i.ìw pro- 
dotti scarsi e cattivi, dai quali appena ri- 
traggasi llniaraaM dal capitale fondbrio. 

Al pari che in quakiasi altro ramo di 
iodnstrb, anche in agricoltura fa d"* uo- 
po che l' intraprenditore possa disporre 
per la coltivazione dei fondi, d'un capi- 
tale, il quale per ciò appunto dicati co- 
pUmh di eeitwmiome. 

Dividesi questo natnraloiente in dne 
e talvolta in tre parti che banno ono 
scopo loro parlirolare. 

La prima parte è destinata all' acqui 
sto degK aoiasatt da lavoro e da ingrasso 
e degli alaasifi. 

La seconda parte è quella impiega t: 
per le semine, gli ingrassi, gli olimen» 
pegli animali del podere nel primo :inno 
dello stabilimento, t per pagai c i salarii 



le pnbUidie inposte, le 
lìattaMitl degli ntenaili e molle altre 
•pese diverse e imprevedute. 

Talvolta dal copitale dì coltÌTaaione 
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dee levarsi una terza parte per le som- 
flse che SI destinano ai aigUovaMiti dei 
fondi. 

Prima adunque di intraprendere la 

coltivazione di on podere, fa d'uopo va- 
lutare qual somma di capitali occorra 
per Tandamenlo di quello. Multe e di- 
verse sono le cagioni die possono in- 
fluire sulla quantità di ca|ntale onde si 
abbisogna in una intrapresa rurale bene 
amministrata le principali sono : il clima, 
la situazione del fondu, la natura e lo 
Stato di esso, V estenùone del podere 
i nstemi di economia rarnle e di colti- 
vazione adotlatif le cognizioni agrono- 
miche più o meno estese dell'intrapren- 
ditore, e finalmente, se questi non tiene 
il fondo che in locazione, la natura e le 
clausnle di qoeeto contratto. 

Iia condizione piàessenaiale da aversi 
in vista ad valutare U capitale di cold- 
vozione npcessario per un dato podere, 
si è elle questo ca[iitalc sia suiBciente 
per ordinarlo e coltivarlo nel modo più 
regolsre die sia possibile. Bene spesso 
prendesi per base della valutazione Hi 
esso, la rendita ovvero il fitto del podere, 
oppure Testcnsione superficiale deljfon- 
do che si dee coltivare. 

La prima base del calcolo, quella 
cioè die fissa il capitale in proporaone 
alla rendita è dd tntlo inesatta. Se, per 
esempio, supponesi «n podere di loo 
ettari in un paese ove il fitto sia di loo 
franchi airettaro, un capitale di 40,000 
firaadii, doè 4 volle T ammontare ddia 
renditi che è di 10,000 franchi, in molti 
cast sari sufBdente. Se però appHcan lo 
stesso capitale ad un podere di 1 0,000 
franchi di rendita in un paese dove la 
terra non valga che 30 franchi ulP etta- ' 
ro, il capitale sarà molto al di sotto di 
dò che occorrerebbe per la coltivadooe 
di un podere che avrebbe in td caso 
(>oo ettari di estensione. 
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La seconda base, quella cioè che fi<;sn 
il capitale in pruporaioiie ddT estensi o- 
ne dì terreno abbraeeiato da un podere, 
Beadm più ragionevole, ma non è esatto 
se non che allora quando sinsi tenuto 
conto delle cagioni che possono numcn- 
tare o scemare il bisogno di capitali c 
che noi abbiamo anaotente pià ad- 
dietro. 

Il metodo seguente è quello che sem- 
bra più ronforrae alle regole dì una buo- 
na amiuiaistrazione per calcolare antici- 
patamente il capitale necessario alla col- 
tivasione di on podere. 

Sarà d*aopo primieramente ben rioo- 
nosrere e studiare il podere, prendendo 
noUi dello sialo fisico, naturale, politico, 
economico, industriale del paese j inol- 
tre ddio stato fisico e naturale dei fon- 
do, dei capitali già Impiegati nel migtto- 
I-amento di esso, del modo come è €ol^ 
tivato il podere e della rendita che esso 
produce. D* altra parie si dovrà aver 
stabilito quali sistemi di economia e di 
ooltivanone si voglimio adottare sul po- 
dere, secondo le ciroostanse e la qudità 
delle terre, e dietro, tale determinaiione 
stabilire su qual piano si dovranno ordi- 
nare le varie operazioni ed il prezzo di 
tutti i latori agricoli , aggiungendovi 
quanto si rifierisee al servitio dell^ammi- 
nislraiione. Fatto dò si estenderà nel 
modr) seguente un quadro di tulle le 
spesK che potranno occorrere per la re- 
golare coltivazione del podere. Abbiamo 
omessi alcuni mintfi partiaobri per non 
dar troppa estensione a questo quadro, 
ed abbiamo, lasciato in bianco le spese, 
uiGncliè ognuno possa indicarlé secondo 
le circusUaze locali. 



QUADRO PER VALUTARE 
IL CAPITALB DI QDLTITAZIONB. 

A. ClPITAI.E. 

i.*^ Animali da tiro o da lavoro. 
Cavalli, asini, muli, buoi. 
9.^ Animali da vendita. 

Cavalli, bovi, pecore, capre, pord^ co- 
nigli, pollame piccioni. 
5.^ Ammali da guardia* 

Cani. 

4.0 Utensili. 

a. Strumenti ài cotUimàonB» 
Aratri, erpici, seppe a cavallo, estirpa- 
tori, seminatoi, vomeri ed orecchioni 
di ricambio, ec, pertiche, frasche per 
le piante leguminose, ec. 

b. Utmtili da trasporr 

Carri, carrette, baitHe, carreg^ale,xnote 
di ricambio, scarpe, capra, martinaUo 
per ismontarc ed ugnerò le xuote| OC 

c. Utensili a mano. 

Cnrrìuole, pale, forche, uncini, zappe, 
rastrelli, badni, falci, lakinde, ec 

d. Finimenti. 

Collari da cavallo, redini, briglie, selle, 
cigne sovraspalle, collari da buoi« 
gioghi, catene d* atliraglio. 

e. UtenriU ed altri oggetti di scw- 
denoy staUoy conigliera, pollaio, pio- 
eionttia e porcile. 

Cavezze, rnlene, eigne, tritapaglia, ta- 
glia-radici, cassa delPavena, stregghie, 
spazzole, spugne, cesoie, secchie. Un- 
terne, forbidoni da tosare, utensS» 
per bollare ^ agnelli» capanna del 
pastore,, abbareratoi, mangiatoie por- 
tatili, rnstrelliere, caldaia con suo for* 
nello per cucinare gli alimenti degli 
animali, golazzc, piccola tromba, ec. 
/. Maechine ed vdmuùJU pel gramo, 

Macdiina da battere eoo sua ruota a ca- 
vallo, ventilatore, correggiati, tavole, 
corbe, pale, sacchi, corde, tele, mi-* 



sura di varie capacità, «tadera, bilan* 
«àa, aealc, ee. 

gt Macchine ed uttnsili per la ca- 
scina e pel lavorio del burro o del 

cacio. 

Catini, «angola, torchio da cacio, ec. 

h. Mobiglie, 
I. MoUgBe pei doaBeatid, eioè oggatU 
per Ietti, bianeharia, «e. 

a. Utensili «U casa, cioè varii oggetti per 
preparare e conservare gli alinienli, 
utensili per fare il bucato, loanteni- 
raeoto e rialtaaaenlo della nobiglie, 
varii oggetti par la canliaa, la tinaia, 
la legnaia, ec. 
t. Trombe da incendio^ sealoy tee 
chi, labi* 

B. CanvALB nr cibo. 



i.o Pel nnlrimcnto e cnra <k'gli 
animali da tiro e dei beatìami lino ul 
raccolto. 

Grani, radici, foraggi, vari reaidot, ec. 
Cura del Teterinario, ferratura, wpoa/t di 

assiciirazidnc degli animali. 

3.° Salario degli impiegali del po 

derc. 

PriiBO donuatieo, conduttori d* aratro, 
eatfrettieri, boari, paatori, donne pel 

pollame, pei servigi di casa. 

3. Salarli flei giurnalieri. 
Seminatori, falciatori, mietitori, facitori 
di covoni, opere per lavori di terra, 
irrigalorì, dbtrottorì di talpe. 

4*^ Spese diverse, 
niconosdinenti degli ingegneri^ niflUra- 
tioni dei campi, contratti, mancie, in- 
dconìzzi ai filtaiuoii cui si subentra per 
paglie, letanni, lavori di arature e se- 
minagioni, ed acquisto di varie torta 
d"* ingrassi. 

5." Aopiislo di grani da semina. 
' G." Fitto per uno o due anni, im- 
poste pubbliche, altri £>c&i dvi podere. 



7.° Spese faoailiari. 
NttirìmeiilD, fiaealdament» ad fliMrina- 

sione pel coltivatore del podere. In 
sua famiglia, i anoi impiegati « dome-^ 

stici. 

Varie provvigioni e spese di coltivaxio- 

ne deir orto d*eiliaggi: 
Sptan paiaoBtIi dd coltivalora e ddla 

sua famiglia. 

8° Spese d* ammìnistra/ionr. pre- 
mio ai commessi, porlo delle lette- 
re, ec. 

9. ^ llanntendone degl* immobili. 
AssicuraiMiw degli edifizi, varie spese 

di riattamento di essi, siepi, muri di 
cinta, fossi, strade, lavori di proscio<- 
gamento. 

10. * GonsèmiBione degli oggetti 
mobifi. 

Conservazione dei finimenti dogli ani- 
mali 4a tiro (un la per 100 alPannu). 
Conservazione degli animali ( un 5 per 

100 del loro valore primitivo ). 
Delle mobiglie (on ao per f 00 airanno). 
Spese di assìcuraaione dei raccolti. 

I i." Miglioramenti fondiari!. 
Abbonimenti colla marna, colla ralre o 
simili, interramenti, chiusure, diseccu- 
menti, anettamento dai iassi, costra* 
aiom e apese varie per adattare i' lo- 
cali nel modo più conveniente al ai- 
stema di coltivazione aflotlalo. 

13." Spese imprevedute e fondo 
di riserva. 

Epizoozia, grandine, brina, innondano* 
m ( nd eaao aoltanto che non siansi 

assicurati gU aiuinall ed i raccolti), 
false speculazioni, rasi fortuiti diversi 
( da un IO a un ao per 100 del ca- 
pitale di coltivazione, secondo i casi ). 
1 Sw" Interessi dd capitali. 



Esteso questo quadro, e riportate in 
tuia colonna tulle le somme di esso de- 
dotte in parte dietro le fallcsi anuutaiio- 



niy e io parie dietro an caloolo e- 
satlo che sia possìbile, se ne farà l'adrlt- 

zione^ eJ il totale risultante indicherà 
y im[)orto del ca{)ìlalc* necessario per in- 
traprendere eoa buon esito la coltivn- 
sione del podere pel quale ji sarà latto 
il calcolo. 

(lì r,* «egl i i7 ieniffre— F.M.) 

CAPITLLLO. Due assi congiunti in- 
sieme ad angulu ottuso, cui quali si cuo- 
pre il focone dei cannoni per ripararlo 
dalla pioggia. (Gnuaai.) 

CAPITOZZARE. Polare a capitoz- 
za, cioè tagliando i rami bassi degli al- 
beri, nè lasciando loro che quelli che 
sono alla sommità ove fanno una specie 
di capo. (Gasuasoo.) 

CAPNOMO&O. Heidiembach eonti- 
noando le tue lìeerche sm prodotti del- 
la dìstallatione secca dei corpi orgnnici, 
dovelle lo'laic in fjtiesti suoi studii con- 
ti'u una sostanza di natura oleosa, diQi- 
«ìlÌMÌiAa.ad iaolarn, e amilo diitiota dal- 
l'* enpione, dal cretMoto, dalla parafine, 
dx\ picamnro e dalla metile. Dopo ripe 
luti tentativi giunse finalmente a sepa- 
rare questa sostanza dotata di proprietà 
parlicolan, cui diede il nome di capno- 
moroy per dò die se la trova special 
mente nel fumo dei corpi organici de- 
composti dal fuoco. In istato puro il 
capnomoro è un liijuido scolorito c tra- 
sparente , di potere refr ingente forte 
quanto il creaiaoto, di on grato odore 
di rum o di pundi, un sapore pie- 
cantiaiimo, del peso specifico di 0,9977$ 
a 20" centigradi, che alla pressione di 
0,718 bolle n 1 85*^' renligra<li, nù si con- 
gela per anco a a i*^, c che si evapora 
•cosa laidare U menomo reiidoo, non 
conduttore delta elettrìcili. Anche le 
sue proprietà chimiche sono molto no- 
lubili; per csompic», colle basi vegetali 
fa le parli di un acidule colTacido solfo- 
rico e coi sali di esso quelle di una base. 
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GeacralnMnle perciò non A vmtot cdle 
basi, nè cogli acidi, ed a!!orqoinado ere- 
desi d' aver ottenuta una condiinazione, 
basta un po' d'acqua per separarlo. DÌ- 
stingucsi dal creassoto e dal picainaro 
pel suo sapore e per la sua insolobililù 
negli alcali, nelP acido acetico e per le 
facilità con cui scioglie la gomma elasti- 
ca; dall' eupione pel suo peso specifico, 
pel suo punto d'ebollizione, per la fu- 
liggine che produce bruciando, ec. 

Trovali questo corpo nel catrame di 
faggio ed in tutti i catrami, non eccet- 
tuato neppure quello d'olio, e nclP olio 
anitnale di Dippel. Non si è fallo vfrnn 
saggio sugli usi terapeutici cui possa ap- 
plicarsi. Nelle erti potrébben adoperare 
per la fw^mmone delle venuci di lac- 
ca, nel ItToro della gomma elastica, ^ vi 
si troveranno certamente altre utili ap- 
plicazioni allorché sia meglio conosciu- 
to e siano meglio studiate le sue pro- 
prietà. ( RmcBEinAcn. ) 

CAPO di tatù. È questa una sostan- 
za densa, untuosa, d* un grato sapore, 
ordinariamente d' un bianco fosco che 
mutasi in giallastro pel contatto del- 
l' aria. Airarticolo bcsho di questo Sup- 
pUmento abbiamo veduto il modo di se- 
parare questa sostanza dal latte e le 
vertenze da usarsi in questa operazione, 
nè ci resta che rimandare i lettori a 
quanto ivi dicemmo. Qui tratteremo 
soltanto della proponione di capo o fio- 
re die si trova nel latte e ddla maniem 
di conservare e trasportare questa so- 
stanza. 

La quantità di fiore che roulicne il 
latte varia grandemente. Il peso speciQ- 
co non può darq so dò indino veruno, 
avendo, per esempio, Scfaubler trovato 
che un latte del peso specifico di i^oS 1 , 
conteneva nn 19 per 100 di fiore, men- 
tre invece un allro lalle del peso di 
i,oò4 non ne contcueTa che un 7 pei* 
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loo. Lo slesso Gore preso in vnric s(a- 
giuni dcir anno, da diversi animali in 
paesi diversi, possiede diversa ricchezza. 
Bcrtelio non ottmM in Iiresia che un 
terzo del burro raccolto in Isvizzera da 
Schubler da una stessa quantità dì fiore. 
A termine medio, la quantità 'di capo di 
latte che raccugiiesi sui latte delle vac- 
di« di baona raisa e ben mantenute, 
può Talotarti à un i5 per loo in toId- 
ne, e ti paò calcolare che 1 5 litri di 
questo fiore diano a*^*"'- ,67 di burro ; 
vale a dire, che per ottenete 5oo gram- 
ole di burro occorrono litri a,o8 di ca- 
po Ai latte* Nel fare le esperiente per 
battere il burro» J* Barkiay e Al. Albo 
trovarono che litri 68, i 5 <Ù capo A 
te, del peso specifico di 81 1 gromme ni 
litro, diedero i S*^**''- ,5^5 di burro, cioè 
che litri a,o4 di capo di latte sommini- 
•trarono 5oo pamme di borro. In altri 
«aptrimenti latti da Miss Bradsbaw nella 
contea di Susscx litri i,5o' di capo rii 
latte bastarono a produrre 5oo graoune 
di burro. 

Ita conaem^no del capo di latte è 
tanto più fiicile quanto più tale aottanta 
è scevra di materia caciosa e di scotta. 

Basta allora porlo entro vasi di angusta 
•apertura, chiuderlo esattamente, collo- 
carlo in UD luogo fresco per sottrarlo al 
contatto delParia ed ai cangiamenti della 
temperatura atmosferica. Il capo di latte 
esposto all' aria, dopo 5 a 4 giorni di- 
viene giallastro e molto denso, ed inca- 
po a 8 a IO la sua superficie si copre 
di mu£Bk Nello stesso tempo questa so- 
slanu contrae un sapore agro, si anne- 
risce, indi si corrompe. In Olanda, nel 
Gloucesler. nei dintorni di Londra ed 
. in molli altri luoghi, versasi ogni giorno 
il c;ipu di latte da un vaso in un altro, e 
lo si agita giornalmente ed andie più voI« 
te al ^orno con un coltello legno, 
per impedire che si formi alla SOU sn- 
SuppLJ>à, Tecn. T, III, 
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perflcle una pellicola giallastra che nuo- 
ce «Ila delicatezia del l>urro, e che il ca- 
po di latte non si ispessisca acquistando 
la eonsblenta d*otta colla, o nea prenda 
un^apparenta gelatinosa, il che arfiene^ 
per quanto si dice, allorcbè 0 latte prò* 
viene da pascoli troppo notrienti. 

Anderson indica come il miglior vaso 
per conservare il capo di^Iatte, un pic- 
colo barile ben latto, am nn ooperdiio 
che chiude esattamente e bucato presso 
al fondo con un foro chiuso con una 
cavicchia di legno, con un robinetlo o 
coD una cannella, che serve a far uscire 
le parti sierose die si trovano' aneoia ani- 
te al fiore e die si vanno aeparandi», le 
qpgnli farebbero che il burro riuscisse di 
men buona qualità. Questa apertura si 
guernisce neir intemo dd barile con un 
velo o con una tela fina di filo dfargen- 
to, la quale trattiene il fiore e lasda sco- 
lare le parti liquide, allorché inclinasi il 
barile dal lato ov* è V apertura. Può an- 
che serbarsi il capo di latte, ma a danno 
della sua qualità, assuggeltandulo al ca- 
lore d* nn bagno-maria, « diindendolo 
in vau diligentemente otturati. 

Il capo di latte può facilmente tra- 
sportarsi a piccole distanze. Volendo 
trasportarlo da lungi, se lo mette in pic- 
coli fiaschi di terra chiusi con nn turac- 
ciolo foderato con un penndino'ben 
netto. Nel viaggio si dovranno scegliere 
quei mezzi di trasporto che gli faranno 
provar meno scosse, guarentire i vasi 
per quanto è possibile dai raggi del so- 
le, e tenerli più Iresdii die aia possibi- 
le} perdò le ore migliori per questo 
trasporto tono la notte ed il mattino. 

(Ladovcette — F.M. ) 

CAPOGATTO. Specie di propaggi- 
ne che si fa alle vili c ad altre piante. 

( GAOListno. ) 

CAPPA o manica aibero. Vezzo 
di tda cerata o catramata cbe si appli- 

5o 
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ca «tir intorno ddla gola o maitra per 
cui pam il piede ddl*albero. 

( Steaticu. ) 
C&rrA o in ttiica del timone. Ferro 
di tela catiamula che si applica all'aper- 
tura del forno di poppa, dove passa la 
manovilla dal tioMme» per impedire .die 
in tempo di mar groaio le onde non en- 
trino per di U nella nere. 

( Stratico. ) 
Cà99A o eappello di capitano. Ter- 
natto nel commeroio marittimo 
oon l' altro dì prìmag' 
gio, ed indica qoel tal ffoaì diritto o re- 
galo che i capitani, specialmente quiiHi 
d' oltramoate, sono soliti percepire pur 
ciascuna tunoellala di merci caricala 
Bulla loro na?e, olire al nolo stabilito, o 
io ragione di un taolo per cento ani ca' 
rico a balle, in premio della buona cu- 
stodia ed attenzione che devono usare 
al carico. ( Asc4?iiu BALDAasBaoiii. ) 
GAPPIRO. y. cAvmo. 
GAPPELLBTTl (Bìndolo a ), OY- 
tre d»e tenrtre ali* innàliamento dei li 
fjui'li o ad oltenero fi tlle cadute d' a 
<:qua una forza motrice, il bindolo a 
cappellelli adoperasi anche per innalza 
re alenne sotlanae solide di forma ro- 
tonda e scorrevole. God ne* mstJM da 
grano at oaa portar questo al piano su 
penore con un bindolo, e lo stesso si fa 
delle palate uelle lai>bri< he di rr.rvi.K 
Allorché parleremo di questi due rum 



d* industria, indicheremo la forma di durata. 
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actfenbJbiNenfo, fmfhm ed appiuroc 

ìlio. 

Materie prime. I cappellai adopera- 
no tutti i peli di animali che si possono 
feltrare, vale a dire^ disposti ad auoci- 
nar&i gli uai cogU altri, quando se nm 
preme «nascerti quantità unita insieme^ 
>er guisa, che da questa pressione risulti 
quella specie di panno cui diresi feltro. 

peli che si riconobbero finora essere i 
)iù proprii per la fabbrica tio ne dei cap» 
)dli sono i seguenti : 

I. PeU di eattoro. I cappelfi fetU 
con esd sono i migliori e tengonsi in 

sommo pregio per la loro grande finei- 
za e bontà % di raro però sono fatti di 
questi soU peli che trovansi quasi sem- 
pre mescsnii ad altri di inferiore qualità. 

a. Lana di vigogna, che è il pelo di 
un animale del Perft, detto camelus pa- 
cn<t. I cappelli falli con questa lana so- 
no mollo fini ed in grande pregio. 

S. Lana ttagnello di due anni. Quan- 
to pià questa Urna è fina tanto migliori 
sono t cappelli fatti con essa. Antica- 
mente tulli i cap[)elli fiirevansi di lana 
d' n^iiL'Uo ed auclic oc^irh se ne fuunu 
molti, massime di quelli di minor prezzo. 
Si adopera fra noi la lana degli agnelli di 
due anni, e talvolta andie quella ddla 
seconda tosatura di quèlfi d*età più a- 
vanzata. 

3. Peli della capra iP .-^n^ora. I 
cappelli che se ne fauno sono di grande 



questi bindoli e dei loro cappelletti e la 

maniera di adoperarli, bastandoae aver 
qui accennata cpicsta applicazione do 
rou^u^no meccanico cui si dà il nome 
po&lo in fronte a questo articolo. 

( GVm. ) 
C APPELLO di /nitro. La fabbiica- 
l'iiìiu (lei r.tppclli di feltro psigt^ lo co- 
^iii/ijuc dc'll'.' iiiateiio prinie, c v.uie 
opeiaziuui che dicousi cernila^ secreto^ 



4. Peti di lepre. Adopraosi questi da 

gran tempo per farne feltro da cai>- 

pelli. Si mescono sovente con quelli dì 
castoro per farne i cappelli di mciìtO 
Castore, di un ijuarto di caslore, ce. 
e spesso anche per adulterare quelli che 
si vendtuio come di tutto Castore. 

6. Peli di conìglio. Sono di qnalità 
quasi simile a f]ucllt di lepre, ma al- 
quauto più Coi u più molli. 
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7. P§è coniglio tAofofa, 8t ne 
fitftbrfoaroiM fSsk ébbÌ egf^eUi di M* 
Ito ed «ocÌM trecce e layori ptf e^)pelli 
donneschi, ma ti abbandoottono' per la 

luro poca durala. 

8. Peli di talpa. Già da molti anni 
i Mppdiai di Gota e di CopMMghen 
foraMivoao con qa«iti pdi etppelK finù- 
fimi, nmiR a qjtidSk dì castoro, iKpMi* 
gendovi però una parte di peli di que- 
sto ultimo animale o di lepre. Dieci pelli 
di talpa danno tanta materia quanto una 
di lopre^ 

0» PeU di lontra. Da molli anni si 
lanno cappelli mollo fini con questi peli 
Gettansi quelli cattivi^ preparasi la pelle 
eon nitrato di mercarìo, tagliausi i peli 
cosi preparati 0 nctcomi con alquanlo 
pdo di castoro . o con m poca di lana 
rotea fina di vigogna s accordallansi in- 
sieme, e se ne ottfcnc il panno onda fa- 
re i cappelli. 

10. Peli di capra. Adoperaronsi 
qnallt più fini a ben pattinati. 

1 1. Pali M Upre e ttraeei di seta. 
Si formarono cappelli d^on miscuglio di 
queste due materie c rhiamnronsi cap- 
pelli di seta. Accolti dapprima con fa- 
Tore vennero poi abbandonati. 

la. ^ég9iaÌL Formanei cappelli au- 
dio di sostanze Tegetali come di cotone, 
di cardo, di pioppo, di epilobio, delle 
così dette piante da seta. ec. Questi cap- 
pelli estendo fini, compatti ed a buou 
maraalo ^baro grande totardo. Lavo- 
rand qoati affiMo come quelli di tottanr 
ne animali. 

Cernita. Sicrome le pelli sono coper- 
te di caluggine e di peli jiivt lunghi, dì 
ritti, non feltrabili, che diconsi tara, e 
che nnocono alla bcUacsa dei cappelli, 
cori h d* uopo taparara diligentemen- 
te questa tara dalla caluggine. Nelle pelli 
di lepre, i lunghi peli essendo più forte 
mente attaccati alla pelle della caloggi- 
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ne, si tagliano templicenMnte al diritt* • 
di qnetta, nello strappare la quale i peli 
di tara restano attaccati alla pelle. Que- 
st'* operazione è assai più difficile por le 
pelli di coniglio o ili Castore, nè si giù- 
gne a levare loro la tara che mediante 
un tagliuolo o «didio a fauna hnr8>« *vA 
qnnia prcAonti ed polKee i peH knigM 
léfandoli con una certa dastreaca di ma- 
no. Queste pelli vengono così ripassate 
più volte da una stessa operaia, poscia 
da un'altra. Non si fa que^lu operazione 
che al p^ che è stdla schiena deU*ani-k 
male, poiché la tara delle gola e del ven* 
tre tagliasi semplicemente al diritto della 
ralugpine. Quando sonosi strappnti o trt- 
ghati i peli di tara, -battonsi le pelli con 
una baodielta e le si aiettono in monta 
pdlo contro patta, lasciandolo cosi fino ' 
a dtc si abbia d^ uopo di levare il lora 
vello. Molti studiarriiu il modo di ren- 
dere meno costosa questa operazione 
della cernila ed un cappellaio di Parigi, 
di nome Malestro, trovò utile d^ Impre* 
;nare le pelli d* una leggera acqua di 
calce da ambo i iati, fino a che ùa ìnte^ 
mente anmioUitn. lasciarla sercnre in ta- 
le stato, indi batterla con una bacchetta, 
e poi levare i peli di tara dio aBwa ai 
ttaeaano frdlmenla. Tuttavia rimangono 
ancora alcuni peli duri dba ndariaoono 
tuttora e che si tagliano per separarli 
dalla caluggine, strappando questa che, 
dopo quella preparazione è più attacca- 



tt alla paUa di una parta della tara, a 
mano di un* altra parte di ama, troppo 
tenace, la qoala condizione agevola di 

molto il lavoro. Nel Dizionario abbiamo 
veduto come una certa parte di tara sia 
pero necessaria alla buona riuscita dei 
feltri. 

Mordoaté o teereto. Finila li cerni» 

la, assoggettansi i peli ad una operazio- 
ne che consiste nclP applicarvi sopra il 
mordente o segreto, il quale li dispone 
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a torcersi ed a trovarsi meglio disposti 
a feltrarsi ori annrìnarsi gli uni cogli al- 
tri. Prendesi a tal fine una spazzola di 
cinghiale, la si bagna cun una soluzione 
dUnila di nitrato di nereuiio, stropic- 
óm fiirtraieiito coti qoeila spaBoh 
tnlta la raperfiete del pelo fino a che 
ne sia imbevuto ai due terzi della sua 
lunghezza. Questa soluzione non è sem- 
pre uguale } la maggior parte dei cap- 
pdlai h eoDQpongono con om liUNra 
(odùl',49) d^addo nitrico, 3 «4 oncie 
( o<*«J-,i circa ) di mercurio e 5 o 6 lib- 
bre (a«*"l',45 a 5<^'»''^) di acqua; altri 
mescono insieme una libbra ( o<='"'-.,49 ) 
d'acido nitrico a 43^, 6 oncie (o<^'^,a) 
di awreario poro, a t6 parti dolina de- 
cozione di altea e di consolida maggiore. 
L*applicazione del mordenlo col nitrato 
di mercurio, produce bene spesso fune- 
sti accidenti che indussero naturalmente 
a carcare di toatitaira al nitrico l' addo 
aolforieo, o a aospandera la paUi di co- 
nico afla tian di ima stalla, o finalmen- 
te a comporre il mordente d"" un miscu- 
glio di i5o gramme di soda d'^Aiicante. 
di laS gramme di calce viva che si filtra 
a n adopera posda allo ttcMO modo del 
mordente merciiriala; vamna però di 
queste sostitnai^ Tamia adottata nelle 
fabbriche. 

T'agito dei peli. Ssccansi poscia le 
pelli^ rionandola a dna a due pdo con- 
tro pelo, a penandola cosi disposta in 
una stufii, che riioaldaii tanto più, quan- 
to più diluita con acqua fu la soluzio- 
ne di nitrato di mercurio adoperala ; 
più prontamente che le pelli si asciugano, 
meglio il pelo « contrae acquistando nna 
tinta più o mano gialla. Traggonn dalla 
stnfa la pelE cosi leccate e ripoogonii in 
mn^;nrzino per los.irle quando occorre. 
'Agevolasi questa ultima ftperazionc u- 
mettando le pelli dal lato della carne 
con una spugna inzuppati dTacqua pura 



Cappbllo 

o meglio d* aciqna di caka aitai diluita ; 

accoppiansi le pelli sovrapponendo il 
lato bagnato delP una su quello delP al- 
tra, e se ne fanno mucchii di 5o per 
cadauno, caricando questi di pietre, a 
laadanddi in tale stato za a ao ove. 
Strappasi allora il pelo dalle pelli cosi 
ammollite, secondo il sistema di Gui- 
chardiére, che seguesi almeno pei cap- 
pelli a lungo pelo ; più generalmente pe- 
rò il pelo di coniglio e di Castore ai taglia^ 
per evitare di avere quel piccolo bulbo 
che è alla radice dei peli. Tutti però 
strappano, anziché tagliarlo, quello di 
lepre. La tosatura delle pelli che si fa a 
mano dagli operai con un coltello il ad 
taglio è afozsò qoanto qoelb di un ra- 
soio, esige una particolare destresaa e 
riesce molto costosa ; perciò un ingegne- 
re di Boston, per nome ColBer, presen- 
tò, nei 1829, alla Società d'' incoraggia- 
mento £ Parigi unamaocUaa per tosare 
le pelli, la cui costraaione non cotta die 
400 franchi, e che taglia 40 Kbbree 10 
once (i9='i''-,9o) in dieci ore, sicché con 
essa la tosatura non costa che 5 franchi 
in luogo di 28 che costava col metodo 
ordinario. 

Tagliati tutti i peli mattoiMi aaparali, 
secondo le loro spada a ^paStà, e presi 
quelli che occorrono passansi alPaccor- 
dellature. Queste proporzioni dipendo- 
no dalle qualità di cappelli che voglionsi 
ftre ; ma generalmente pei più fini for* 
man l'anima o fondo del iàllro con m 
quarto di vigogna rossigna, cui aggionr 
gonsi poscia tre quarti di pelo di Casto- 
re o di schiena di lepre ; se si diminui- 
sca la proporaiooa di questo ultimo pa-> 
lo o ri si aoalitaisca pdo di caasmallo o 
di coniglio, adoperando lana più dozzi- 
nale invece della vigogna, il feltro riusci- 
rà men<i fiiK . Pesate le dosi convenienti 
di queste lane e di questi p^li scardas- 
sanri due o tre volte per ben disgla- 
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Imbastitura. Dal lavoro delP accdr- 
Jellatorc^ risultano pezzi o strali di peli 
i quali sono ben lungi dalP essere feilra- 
ti, e d» lòroMno tanti vdK o falde dal- 
It cui imioiia rinilto U ftllro. Par unirli 
ataadesi su di una taToh la aaetà d* una 
grossa tela, che dicesi pe%ta da imba- 
stire, larga un^ auna ( i'".i9') e lunga 
una e mezza (l'^j^S). L alua luetu della 
tda A lafeob csdare mi dmaiid dalla ta- 
voh$ M li bagna, la si copre di fogli di 
carta grossa e piegheTole, aovrapponesi 
la parte cadente della tela ; ravvulgesì 
il tutto strignendo con forza, acciocché 
rnnndilà ai compartisca uniformemente ; 
■volgasi, haciaai ricadere le tale che so- 
fMrawaatt oltre la tavola, levami i logli 
di carta, e si stendono sulla peizn dn 
imbastire le falde di peli accordellali, 
Tuna sopra Taltra } secondo Guichardié- 
* re, non le ai devono unire die a doe a 
dnc. Seperenn guaste ftide con uno dei 
fogli di carta già innaffiti, e quindi, po- 
sta Tullima falda copresi il tulio col pez- 
ao dì tela cadente. Allora Toperaio picgsi 
ripetnlamente queste falde così umide in 
ogni Tcrao, etendo attendone tratto 
tratto di innaffiare aleon poco la pezza ; 
continuasi in tal maniera ad imbastire il 
feltro, fino a che le parli di esso abbia- 
no la consistenza sulhciente per non a- 
prìni o itanden, maanendo perù molli 
nbbeatansa per potere legern innene e 
fomare un solo feltro quando si riavvi- 
cinano. Se durante V imbastitura scor- 
gonsi alcuni siti tropno deboli vi si ap- 
plicano dei pezzi d'un'altra falda serbala 
n tale efìitto. Quando il cappello è così 
lavorato e ridotto di già alla foraa d'un 
cono, se lo porta alle gualchiera, il cui 
lavoro gli dà maggiore solidità, La gual- 
chiera ordinaria è iin"* officina ronipusla 
di assi inclinate disposte intorno ad una 
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di 73 ]iURtj(S5<^l-,a4) di feccia spraan»* 
ta per ogni moggio ( 1 3 litri ) d** acqua, 
alia qual soluzione Guichardiére propo- 
se di Bggiugnere un po* di concino. Per 
fare la fidl^nn ogni operaio tafie in quel 
bagno bollente il suo feltro, lo pone, sul 
banco, lo preme dappnme con un roto- 
Io di legno, V innafBa di acqua fredda, 
e continua per 3 a 4 ^ premerlo o 
follarlo in ogni verso or sopra or sotto, 
colle .nani dapprìme nude, poscia guer- 
nite dì maniglie o snolette di cuoio : al- 
lora comincia ancora a spttMiaTe il fel* 
tro, ciò che gli leva la tara e lo lustra. 

Per ottenere una economia di com- 
bustibile e dì mano opera nelle, fol- 
talnca dei cappelli dlfiritro inegiaosai 
una macdnaa eoa* cai Ù in tale opera- 
zione meccanicamente, manteneiuli» i fel- 
tri costantemente alla temperatura del- 
l'acqua bollente, ciò ciie li rende di as- 
sai migliore queliti. Si adottò nell*appar 
reto il riscaldamenlo a vapore, il quale ri« 
esce anch^esso molto vantaggioso. Lafig. 
I della Tav. V della Tecnologia rappre- 
senta l'apparalo che ora descriveremo. 

a, Caldaia, la quale somministra il 
vapore che serve a riscaldare tatto Tap-. 
parato. 

Serbatoio d^acqjpa fredda per. alip 

mentare la caldaia a, 

c, Tubo verticale che conduce il va- 
pore. 

Tabo oondatlove oriiiontale che 

mediante i due tubi discendenti rr, con» 
duce il vapore nella caldaia e, in coi ai 
foggiano i cappelli e la riscalda. 

Jy Tubo che serve a riscaldare la cai- • 
daia ove lomasi la decotione delle 
Mstania che dispongono i cappdK a fe|p 
trarsi. 

A, Ttibo orizzontale che conduce la 
decozione bollente nel gualcitoio t dove 
sono i cappelli. . . . • 
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ìkj Tvho oriuMMittk dw, come qnlr 

10 éf parte dal tubo e cooduce il Ta- 
pore nella caldaia g e nel gnalcitoio i. 

/, Due pistclli che gualciscono il feltro, 
m, BocciuoU che fanno a^e t pislel- 

11 I; Tengono «ni fttU girare naediante 
no ingranaggio d*aaa ruou e d'un roc- 
diettO) posto in moto dal ritrecine n. 

Non volendo far uso «lei riscaldamen- 
to a vapore vi si supplisce con tre for- 
ndli posti il primo in o sotto al gnalci- 
toio, il MGondo in p aotto la caldaia per 
la decoùone delle sostante, il terso in q 
sotto la caldaia « in coi si driasaao 
cappelli. 

Anche quando si opera col vapore sa- 
rà Utile farvi' il fimaello ^ , potendo 
adoperare in. varii caM la caldàia e sola. 

Informaiurm, Fognasi il feltro folla- 
to, rome dicemmo, ponendolo sopra 
una forma di cui se gli fa prendere la 
figura premendolo fortemente colle ma- 
si, o ricondnoeadalo dal eentro alla cir- 
confercnia« operando sempre sul feltro 
ben incappato d' acqua calda ; si fa la 
tesa attaccando il feltro sulla forma con 
uno spago, rialsando gli orli diligente- 
flMata a tirandoli in limgo ed in largo 
Laieiaii aieingai% il eeppello, poeóa se 
lo poKsoe con pomice, indi con peUe di 
pesce cane, e quando è ben liscio, bnt- 
tesi alcun poco coli' archetto, e levaiisi 
eoa pinzette ì pelli di tara che v^gonsi 
alla snpeificie dd Miro. 

' Tintura. Ahbianu» indicato nel Di- 
sionaiioledosi onde n compone il colore 
per dare il nero ai cappelli. Indichere- 
mo soltanto che al solfalo ed all'acetato 
di ferro, gflnglesi sostituiscono il citra- 
to. Sauverodie per dare ai cappelli un 
nero, solido o eùpo, dibe il felice pen- 
siero di dar loro una tintura preparato- 
ria, azzurniàtra e rossa mediante la rob- 
bia e r indaco. TuUan&i cinque a sci 
Tolte io questo bagno, lasciando veli ogni 
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Tolta un'* ora e Menai, pai Éifeaikdoll 

sgocciolare altrettanto Vampo, e rtObr^ 

zando il bagno ogni volta. I cappelli 
tinti sciacquansi poi in acqua pura ri- 
scaldata a 5o gradi. Si spastoiano in più 
acque, poi tirfhnsi in acqua bollente peir 

avarli da ultimo in gran copta d^ acqua 
Vedda; lasciansi poi sgocciolare e si a- 
sciugano in una stufa riscaldata a òS**, 
e non al sole che darebbe loro una tinta 
rossiccia. 

^ppanceKìo, I cappelli tinti scinto* 
naeano poi d*nn ^ppareecèlo cha dil lo- 
ro una sodezza alquanto molle, ma pnr 

sufiicieritc. Componevi l'intonaco di col- 
la forte sciolta nell'acqua con o*^*"*-,49 
di goBMna arabica per ogni 1,99 aterel 
d^eequa, che si riscalda a 60 o do gradi 
ed applicasi con on pennello tteQ*Ìnr 
terno «lei cappello, e con una spugna 
sulla tesa, asciugandolo poscia nella stu- 
fa ; si fa quindi penetrare questo ap- 
pareocUo nel fUtro esponendo a dd 
vapore d^ acqua prodotto in qualsivo- 
glia maniera, T intemo del cappello; 
ciò si fa generalmente con ima forma 
di ghisa, molto riscaldata che si av- 
volge di fieno e di una grossa tela o 
traliccio che asperges! d* acqua. Pro« 
ducesi allora del vapore che soffocasi, a 
così dire, coprendo la foiraa col cap- 
pello, e questo medesimo con una cam- 
pana di rame. Fatta questa operazione 
ai raddriata II cappello ponendolo dap* 
prima in un hiogo niaido % poscia aoi- 
moUandolo ed esponendolo di nuovo al 
vapore, per quindi seccarlo e stirarlo 
con un ferro caldo, rialzando di tratto 
in tratto il pelo col cardino che bagnasi 
spesso in un acqua semplicemente gom- 
flMita} ripassasi cosi per tre volte il cap- 
pello) e da ultimo attaccasi al fondo di 
esso un circolo di Ciirtonc Oggidì però 
la maggior parte dei cappellai, in luogo 
del cartone vi stendono uno strato d*in- 
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torneo impenoMMe, la eoi oomponao- 

M 4 Mmpre analoga più o meno alle 
due seguenti. Il primo indicato da Mier- 
que cDruUtun comiiunesi semplicemente 
di 4 dramme (i5 grammc) di gomma a- 
nbioaymtSttdrtMBa (3 gramme) di ce- 
rt verpne • » drainaw (§nmmm 8,5> di 
olio i& amidorle, i] tutto iciolto a fuoco 
dolce in 4 once (o*^'^*,i5) di colofonia. Il 
secondo si forma con istrisce di gomma 
elastica che sciolgunsi in essenza calda di 
trMMBtMMs andnaodoii ia ini4aortoio 
la gomiM mon <UldoIl«, si mesce questa 
soluzione con gomma copale e sciogliesi 
il tutto sollecitamente con altra essenza 
calda. Al momento però in cui scrivia> 
M> b Bcoperta della esseoca di goaima- 
ilaatÌGB, k col apedak propiielàai è 
qodla À tdoglitra graoda qwnlità di 
tale sostanza, rende qupsl;i vernice di 
poco prezzo ed assai facile ad ottenersi. 
I cappelli così preparati si passano ai 
venditori di cappelli eha danno lora k 
forma Tolata dblla moda, li orlano a li 
gaemiscono ddla fodera e detta pelle 
intorno nlla imboccatura. 

Un cappellaio di Parigi, di nome Gi- 
bus, inventò oltimamenie ona nuova 
forma di cappelli eompoeti d* nno aehe» 
letro di molle d* acciaio ooperto di felpa 
O di feltro, resi impermeabili alla piog- 
gia e permeubili all'uria, sicché non ri- 
scaldano il capo soverchiamente. Apresi 
e ehiwdeii a gniia d* on ondbr^, cioè 
yì sono qoallro braccb d*aeeiaio spezza- 
le alla meli di loro lunghecta da nna 
cerniera e attaccate ad ogni capo con 
un^ altra cerniera a due cerchii di me- 
tallo Tunu che sostiene il fondo del cap- 
pello l' altro che è alla bocca cB esso, 
sicché piegandosi queste braccia sopra 
sé medesime i due cerchii si riavvicina- 
no. Questi cappelli aduntpie si piegano e 
stcndunsi a volontà senza lasciar traccia 
veruna, « pesano lo stesso degli altri. 
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L*inveBlore fobbrica c<m questo metodo 

cappelli da soldati ddio stesso prezzo 
di tali antichi, metà più leggeri, più sam 
e di HUggiore durata. 

( J. Odoi.a!ìt Dbs!ios~-* 
Gnanavnaop— Poeti— Gtaea. ) 
Cannu SJk^ seta» Ai cappelli 
•li feltro, che sono sempre molto pesanti^ 
vidersi da alcuni anni succedere i cop- 
pelli di seta, tanto comodi per la loro 
leggerezza, per la loro solidità, pel lo- 
ro bdr aspetto e per modicità di prez- 
zo i sono questi formali d*un fusto che 
si fece dapprima di cartone o di cuoio, 
coperto di tela, poscia di tessuli di pa- 
glia, di crine, di sparto o con feltro mul- 
to aoltil^ 0 finalmente da nlUmo con 
•ola tda. Qoeelo fnslo -poeto «n di una 
forma si intonaca esternamente con va- 
rii strati di una delle colle impermeabili 
indicale nell' articolo preceilenlc, e co- 
presi tosto con una striscia di felpa. Fri-» 
ma di por questa sol fosto, Intonacasi 
anch' essa colla Temico impermeabile, 
incuUansi alla stessa guisa gli urli della 
felpa, poscia si fornisce il cappello e lo si 
mette in vendita. Da qualche tempo il 
fusto di questi cappelli si fa spesso sem- 
plieenenie di tela intonacata d^una Ter» 
nice impermeabile che ha per base la 
gomma clastica, nel qual modo riescono 
vieppiù leggeri ed assai cedevoli. Ciò 
nulla ostante i fusti di feltro intonacali 
con una Tenaiee impermeabile Tengono 
genetalmenle prderiti. 

{J. Odot.art DesKos. ) 
Cappem.i di paglia. Lo valli delPArno 
e i dintorni di Pistoia e di Firenze con- 
servano sempre il privilegio di sommini- 
strare a tutto il mondo h più bella qua- 
lità di questi leggeri cappelli che ripa- 
rano dai cocenti raggi del sole, i volti 
«lonneschi : nullameno anche Venezia e 
Mdano mettono in «'oinmercio un gene- 
re particolare di cappelli di paglia. La 
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Svixtera e P Inghilterra fabbricano an- 
ch'* esse unì* altra surta di treccie, colle 
quali si fuano cappelli di paglia leggeris- 
simi, la cui forma varia ogni anao se- 
condo i eapcied della moda. Anche la 
Francia volle provarsi a lottare cointalia 
nella fabbricazione dei cappelli dì pa- 
glia^ provvedendo dalla Toscana il OBa- 
terialc di quelli. 

I cappelli di paglia pouono perciò 
dividersi in tre grandi classi : i. cap- 
pelli di Firenze ; a. cappelli di Yenexia 



Cappelli di paglia di Firenze. La 
paglia onde si fanno i cappelli in To- 
scana pronenc da una specie di fru 
mento, il quale è una varietà del gener 
barbato firUicum estivum'J « dicesi 
mar%ttolo.. perciò che si semìnn in mar- 
co in un terreno arenoso e sulle rive de 
fiumi i allorché questo giugne airaUezza 
di alcuni poIBd lo si taglia a qualche 
dbtanza dal suolo rifiochè gli steli cre- 
scano piò dilicati ', se ad onta di ciò so 
no troppo grossi lagliansi di bel nuovo e 
si replica questa operazione 3 o 4 volte 
fino ■ che gli steli riescano della voluta 
•otiigliecaa. Allorché la pianta è in fio- 
re e il grano tuttora iainiaturo se la 
strappa con diligonza e raeltesi ai sole 
sulla sahl/ia bngnandcUa di tratto in trat- 
to. Se ne fa quindi la cernita, sepa- 
rando diligentemente gli ateli aeaoado il 
loro grado di fineaaa, seibando pei cap- 
pelli più fini quella parte che steudesi 
dall.i li;ise fino alla distanza d* alcuni 
pollici dal primo nodo, adoperando la 
parte compresa fra il primo ed il terzo 
per farne le treccie più comuni. Pastansi 
dappoi questi steli nel forno ove n di- 
seccano iolroducendovi anche un poco 
di vapore solforoso per iml)iancarli. Il 
color giallo della paglia però non si dis- 
aipa compiutamente mediante i vapori 
dello solfo, ed inoltre riprodaeesi col 
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tempo mercè Tazione della umidilà • del 
calore. 0^'gidì la $ imbianca perfetta- 
mente e con grande sollecitudine me- 
diante il clorato di potassa, come indi- 
cammo nel Dialonariq, 

In quasi tntta la Toscana, le donne 
di campagna e molte fra qudle di città 
vanno a provvedersi della paglia così la- 
vorata per farne le trecce onde si com- 
pongono i cappelli. Molta di questa pa- 
glia viene «nàie spedita alTcatcro, dm 
la si lavora, e ad cola dei bgni eie va Usi 
e di Milano; 5. cappelli di paglia cucita. 1 contro questa esportazione, e<;sn forma 

una delle più ampie sorgenti della ric- 
chezza della Toscana. In Francia però, 
quantunque molti manifatlori sianp riu- 
sciti « labbrìeare con qaeiCa pagfia pro- 
dotti belli quanto quei 'di Firanae, do- 
vettero tuttavia abbandonare questo ra- 
mo d' industria a cagione delPalto pres- 
zo delia mano d''opera, nè oggidì più vi 
sono che alcmù operai isohti, i quali la- 
vorano per loro proprio conto cappelli 
ad uso di quelli di Firfttaa, a Lione, ad 
4Ienzon ed a Mans. 

Siccome il frumento d' onde si ritrae 
la paglia adoperata in Toscana non for- 
nisce altrove no prodotto al bello, cosi 
si atodiarono ^ atranierì di sostituirvi 
altre sosttMC, le quali gioverà di qui aa~ 
noverare. 

Nel i8o3, Gursloo, ottenne in In- 
ghilterra una meda^ d* oro delta So- 
cietà deUo'Arti per aver lavorato cap* 
peHi colla pagUa dì riso, eolla quale, do- 
po molti saggi costosi e dlffirlli, em 
giunto a fabbricare c.-ippelli intrecciati e 
cuciti di sì bella qualità che i nego-> 
alanti gli avevano trovati ugnali a quelli 
di Firenae. Aveva egli seminato il riso 
in una estensione di cinque ocii di 
tet re tnngrc e sabbiose, spargendo due 
»iuia di semi per ogni acre. Il rìso non sa 
striippava di terra che quando era com- 
piutamente maturo, poiché allrimeoti 



la pagKa avrebbe avuto nn colore ver- 
dastro in luogo di quello giallognolo. 
Pei cappelli che non si vogliono tingere 
adofraai.toltaolo la parte iiifiniore del- 
lo atok» aicoome quella' die lia wem tini» 
psà chiara dell* altra che trovasi esposta 
alPatione delParia o del sole. Questa pa- 
glia lavoravasi cone quella di frumento 
in Toscaoa. 

L« Sooielè Mys'tf Dkdiliiio MMrdò, 
kit 1835 un premio di ao ghinee a soi 
cappelli^ i quali, esaminali dai traiBcanti 
di quella merce, vennero riconosciuti 
ail'atlu sìomU a quelli di Firenze di pri- 
jam qwiUlà. ^ questi cappelli, ed 
«l« q«all»'€ÌM tnabrsTo di gwallH tn- 
IMriore a tulli ^ •Itai, eft l»nMtoeoUa 
pianta odorosa, comune in primavera, 
detta paltùio (y^nthoxanluin udoratum) 
cfac trovasi comunemente nei boschi sul- 
1é- eoUÌM Msiaiu ed die, ed «oche iieHe 
praterie. Altri di quei eeppellt «reno fatti 
colla venlolana f Cynosurus cristatus 
pianta graminacen molto abbondaote nei 
buoni prati. 

Le Soeieià d'ioeoraggiamento di Lon- 
dra eoeerdò un premie e nedem Wélb 
di Wcatherfield per cappelli fatti colla fie- 
narola ( pon pratensis ) raccolta da dopo 
la fioritura fino ol punto ir» cui il seme 
è vicino a maturarsi. Non adoperava ella 
se wm die le ptrie '«In troveai fre il 
aedo superiore e le dne \ H verseva 
sopra deir acqua bollente, poscia faceva 
asciugare ol sole, ripetendo questa ope- 
razione una o due volte fino a che le 
foglie che cingooo lo stelo a guisa di 
geaine ai atMceietco, ed elioni imbiea- 
diife ad MOdo • aefuenle. Preparava 
dapprima un* acqua di sapone, cui ag" 
giungeva della potassa fino a tanto che 
vi avesse un eccesso dì alcali } bagnava 
la piaste eoa petle eolodoaa, la pone- 
va ia piedi eotr» oaa ceaae ia eai brn- 
deve dello zolfo, e che copiìva dipea* 
Sappi. Diik.Teett,T,IlL 
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nilìni per chiudervi il vapore solforoso. 
Continuava a bruciare zolfo fino a tanto 
che la pianta inumidita coiracqua di sa- 
pone foiM eeciugata, el òhe occonrere- 
ao circa due ore, ael qud teeipo rinno- 
va vasi lo zolfo una o due volte. Prepara- 
ta così la pianta sene facevano le trecce 
come il solito. 

Anche Cobbett ottenne un pre- 
mio delle slessa Sodetè per' cappelli' 
fatti con varie gramioaeee indigene del- 
l'' Inghilterra, chenssoggettava alle se- 
guenti preparazioni. Poneva gli steli 
della pianta riuniti in fascetti entro una 
piccola tino, li coprivo d* acque bollea» 
le e ve K loìdeva died n|ionti,'treMorsi t 
quali li traeva slendéndoli sopra un pra- 
to falciato (li fresco. Onesta operatione 
facevasi nel mese di giugno, ed in capo a 
y giorni imbianchimento era compitilo; 

Tutte queste soalitadoni perft aò'a 
danno, checché ne dicano le dotte acca- 
demie, che risultamenti inferiori di molto 
a quelli rlclla paglia di Toscana, e cos) 
pure caddero senza efietto i tentativi fat- 
iid fiaora per olteoero ia alili jftm h 
pagBa slaiàe, per quanto dori osato at- 
tenzione di cercare somis^iinae di terre- 
no, di clima, di coltivazione, e di prò-' 
curarsi semi della miglior qualità- 
Due sorta diverse di cappelli sì fanno 
cella paglia, gli uni, e soao qodtf pro<^ 
prìamealé detti ad uso di Fiteme, so- 
no fatti colla pagKa intiera, nel qual caso 
questa deve essere molto sottile che al- 
trimenti le trecce riuscirebbero troppo 
grosse j altri meno solidi eon paglia 
fSesse toagi t odiai h acate ia selle fiao a 
venti fili, el quel fiae d adoperano qud 
metodi e quegli stromenti che abbiamo 
descritti nei Disionario ( T. IH, pag. 

434 e )• 

la questo easo" d adopera la pagUe 
più grosse o qoeUi ddia parte iafèdore 
dd fraaealo o ddia segale: * 

Si 
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Cuiiuiiique p<-i n si facciano i cappelli 
di paglia iulma u tti»4«) le trecce di essi 
•ì foraano amfn wà uà modo in quella 
f iiìm die ori iadtdiertaMi. 

Ogni operaia avvolge in un pannoli- 
no bagnolo quella r|nanlilà di paglia che 
crede di poler lavorare nel corso d'una 
giornata, poscia attaccasi al fianco qua- 
tto piecolo fascetlo,*lMCÌando al di foori 
k apiche. Questa maoiera di tenere la 
paglia umida, le dà molta pieghevulez- 
ta ; ma tu paglia diverrebbe russa e sa- 
rebbe perduta se la si bagnasse di so- 
varcfai» o Boa ai adoperaaaa cotro la 
pomata. 

operaia, dopo questa praoioaioiie, 
lega insieme per la cima ove sono le 
spiche 13 a i 3 fili di paglia, e fissa que- 
sto principio della treccia sul dinanzi 
alfe ciniola eoa oa cordone, poscia fa la 
treccia (bceodo andar le maai alPionanzl 
in luogo di riavvicioarlocoM fanno i fan- 
ciulli quando intreccinno i giunchi ; allo- 
ra ia passare ullernati vomente colla mag- 
giore agilità possibile, Tuna dopo T altra 
atmpro da destra a aiaiatra, cbaca aa 
dalle i5 (taglie, ia guisa the uno solo di 
• questi fili all:i volta passi tre volte al di 
sopra, c tre volte al di sotto di sei piccoli 
gruppi di pagliii, ciascuno composto di 
dna fili di paglia e formato di qooUi a 
dcftra dal filo eoi qotle é open, o cael 
anch^'etao alla sua volta fli parte dai fiE 
che rimangono fermi; imperocché quan- 
di esso è giunto sul lato sinistro, ri- 
preodesi V iilUmo filo a diritta per Ior- 
io paiiara aOo ateiio owiio a aiaislra ; 
le copie pacò di fili» atteaterao i quali 
questo passa aoa aoao più composte dei 
medesimi fili: supponendo I» treccia, 
come dicemmo, di i3 paglie, il numero 
UBO a destra passerà prima sopra due e 
trfi aotto qoattro é cinque, sopra sei e 
sa Ile, sotto ulto c nove, sopra dieci e 
«adici, e aotlo dodici e tvadici, coU'oki- 



Cappeixo 

mo dei quali l'ormerà coppia ad {giro 
che segue ; poscia fl naaMco dna pcaae- 
n aUa aaa volla aopn h aoppia oompa- 
s|a di Ira a quattro, cotto daqoe e sei, 
sopra sette e otto, sotto nove e dieci, 
sopra undici e dodici, sotto tredici e 
uno; finalmente il numero He farà lo 
slaiao a paaacrà copra quatUo a «nque 
aotto aet e tette, a ood via ag a l l a ndo. 

Quando tulli i nuotaci aarauao paa^ 
sati in tal guisa, il numero uno sì trc^ 
vera posto a destra, tornerà ad andare 
verso la sinistra pesando sopra la prima 
coppia di fili per fiaira colto deiruliim», 
rìàlsarii aeoaato air aitino ^o, a porci 
diagonalmente da destra a aiaiatra ae» 
canto agli altri. Si continuo in tal guisa 
fino a che si abbia preparato una quan- 
tità di treccia sufiicieute per un cappel- 
lo, il eha d aoooaee per pratiea a Taric 
secondo la fiaaaaa dcMc peglia adopera* 
ta; siccome però i pccti di p:iglia .-«tti a 
lavorarsi non sono lunghi che 5 a 4 pol- 
lici, così al termine di essi bisogna ri- 
mettere un altro filo di pagUa in guisa 
che tanto la òaM di quello che flaiiee 
quanto qoeHa dell^ altro che comindc 
riescano sul rovescio della treccia. 

Terminate cosi le trecce riportansi 
alla fabbrica ove ai esaminano diligente- 
mente, fca cado ripcrcre de opcrci in' 
ci& Marcitali qaa* dUbttì dia «I al ceor- 
HMcro, a poccia vcadoosi sui mercati a 
se ne fanno i cappelli cucendole insieme 
e formandone una spirale il cui centro 
riesca nel mezzo del cappello, e che ter- 
miaa dia drooaiNrcaca ditforlo. Qoeala 
cocimia è ccmpHciaclaoa, riaaendo colò 
le trecce Tuna viciaa aH*dlVa, facendo- 
ne alqunotf» risjiltare uno spigolo. Co- 
minciasi a lavorare dal centro colln rima 
dalla quale si è cominciata la treccia, e 
dirigesi quatta da dcdra a daltira con- 
ducendo invece V ego de destra a dtAf 
atra di cMgUa ia aa^, avtécaado ca«- 
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jpm ptrò l' ago veno sinistra dopo cia- 
scoria maglia. Occorre molta pratica per 
unire le trecce io modo ohe non si veda 
il ilorclM U eellcga, oatooodeDM» sot- 
to le y it| l h< àék ptf^ «d aadMiii 
poesia operaci une le donne di Toscana 
sono più abili delle oltre, aggiugneado 
così nuovo pregio al loro lavoro. 

I cappelli esciti si esaminano, e quelli 
dw h— iB —Olllie • éUttld apparenti 
ai littgODO in mr», e pOTteasi poi «oal 
greggi sui più vicini mercati, come a 
Mozello, a Val-d^Elsa, a Lastra ed a Pi- 
sa : i più bei cappelli però trovansì 
princtpgl«<y sui mercati di Brodisi, e 
m tfMM di ftato • di 6ÌgM e ooH al 
«Ini naiéH mJ^tUarimi^ comperano o si 
fanno consegnare delle merci dai vendi- 
tori, e le recano alle principali case di 
Toscana che negoziano di questo gene 
ré, «d altaDt dtHè ^ii tono ttlora 
p«illM>lnrMiil« addoNi^ In lid gniM osili 
anno conq>rano e rivendono per aotien 
otto milioni di cappelli che vengono po- 
scia esportati nel resto d** Italia ed air e~ 
stero. 

PriaM p«r6 daOa eaportaaione, qnaiti 
eapptUi faaya u aaniggiltari ad ana 

prima preparazione ; si bagnano legger- 
mente con una spugna e pongonsi nel 
solforatelo ; levansi poscia loro le paglie 
cdortfe Aa lAavmfpmà Baiate aaUa uee- 
ala, a cita a ia g jia appa i ia iw a o par rap- 
atone del TBpare dello solfo ; posda ti 
levano loro tolte le asperità stropircìan 



tione di sale d^acetosella,che si rende al- 
calina con potassa molto pura, o meglio 
ancora con sotto carbonato di soda. 
Poscia «ettonsi ancora nel solforatolo, 
a ti il IwMiaaa dodiai orai Dopo questo 
tempo letaarf per porre sotto lo stret- 
toio le loro tese, lo che si fa, bagnando 
prima il rovescio di esse con Pappnrpc- 
chio, la coi composiaione indicheremo 
io segoito, • poMMida aalki ttraoh d^aa 
totfaUo a nUt, o aMgKo d^aa iaraU» 
idraulico, on pancone di legno grosso 6 
pollici ( o"',i6 ) e forato d' un buco di 
7 pollici ( o"*, 1 9 ) di diametro ; riscal- 
dasi questo pancone, e vi si pone sopra 
on cappello, la' cai Ibnna aatn noi fe- 
ro, poscia sul rovescio daUa tesa «dal 
coppello -applicasi un altro osse di legno 
d'acero, grosso 6 linee (o"*,! o 5) ed an- 
ch^ esso bocato al centro come V altro ; 



mano • aapva'ana fiala 

ca d*nn fornello a che paò liberamente 

girare snl suo pernio in una bronzina. 
A questa tavola sovrapponosi no altro, 
cappello, poscia una tavola, e cosi via 
seguitando, aona aHardiè ai dk il ear* 

tone ai pannilani, fino a che il monte 
abbia 3 a*4 piedi ( i^'.o a i'",3 ) d' al- 



tezza', ordinariamente 
chiaoo i cappelli a i a 
tratto. 



pero SI nmmuc- 
dosai^ ad nu 
ptidii qofllli ah* liaaiMl 



ki fenaa*pift gnade, ad eniaada pani* 

bUmente di porre nello ataaso macchia 

cappelli le cui tese abbiano differenti 
do rapidamente il rovescio della tesa dillarghexze. Lasciansi poscia soggetti per 



uno contro quello dell'altro, e finalmen- 
te pongonsi In* aoaMMrdo. 

Allora si dà ai ca^li di FIraaaa 
P apparecchio^ ciò che si fo in Toscana 
stessa o nei paesi dove si sono spediti. 
A tal fine si passa dapprima su questi 
cappelli una spasaole assai molle per ac- 
cr t a c ati loro Mdeaaa; poi «aonansi 
cMtmm Bpagaa laa ippala d!ipai aala- 



la ore ad una pressione di cento mi» 
gBaia, la qualobaala a dare 9 lastra aUè 
tesa dd cappello. 

Qaaati cappeBi tratti dal torchio, di- 
spongonsì in classi secondo la grandexsa 
della forma, e umettasi poscia V interno 
di queste forme aoa nn apparaocUo 
compasto di «olla di paUa dìlaila • •eBÌ>> 
da o*a a» poca d*aeqna, « dia ai 
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ijo^ Cappri.1,0 
affosca le^ermenU cua. ua ag^unia di 
aaLt d*aeetoidla. L« rieclli di qaeata 
cdb Tarn teoopdo la apatie di cappelli 
a aeouido |^ operai, cosiooM non si pos- 
sono indicarne proporzioni esatte. In 
generale però pei cappelli di Firenze 
dev' essere incito leggera, più forte per 
qaaUi d*aIlro porli ^ntalia, e più ancora 
per quelli di paglia cucita. 

Inumiditi in tal modo i cappelli alPu- 
aeira dal torchio coir apparecchio che 
loro conviensi, pongoosi in forma sul 
cMindro o tofnio cbe vedcn degnato 
nalk fi0. a dalla Tot. T della 7ec- 

È questo simile affatto ad un tornio 
formato di due sostegni immobili AA. 
issati su di un banco jnolto solido, e 
d|e. portano nn albero onaaonlale B, 
che tennina alla, .cima esterna eoa un 
rocchetto O di a pollici, il quale ingra- 
nisce in una ruota verticale e dentala P 
di un diametro tre volte maggiore, la 
quale girasi fa^diànte un BMApbrio Q 
fisMtp nel evo. eentro e«n|l^asae di « 
un braccio ^assicurato sul lato esterno 
del sostegno A, serve di punto ^''appog- 
gio airasse di questa ruota. 

All'ai Ira cima deli' albero 0 vi è un 
peaao riquadrato o lavoralo a ^te, per 
potervi adattare aopra aolidaaaente la 
forma E. Su qoesta forma, assicorata in 
tal guisa, si fa entrare a forza il cncuz- 
xolo di un cappello. Tirasi poscia a se 
up altro sostegno mobile M, che scorre 
ndUe seanalatOM NN, ed è attravevaato 
alla parte superiore da nn aUwro oriar 
zoTiblr RR. lavorato a vile su tutta la 
sua lunghezza e clic termina aneli" esf»o 
alla cima esterna, ciuè a destra, con un 
jn^nubrio. AU''allra cima dì qoiOStVbaro 
vi è on bncdo a squadra cba porta nn 
cilindro cavo F, lungo 6 pollici (o'",i6) 
.« di 8 pollici (o'",aa) di diametro. 

Condotto questo sostegno^ . cpme di- 



CàvraLLO 

cemmo, fino alialo del banco, ove tré* 
va un iena», ai. fa anauBve eoa nwlfc 

della fona di un uomo, fino alla ferau- 

E il cilindro cavo F, nel quale si i po- 
sta mediante un' apertura laterale una 
piastra di ghisa pressoché rovente. 

Assoggettato in tal atodo il fondo del 
cappello, un opeinio.fr fprero il memi- 
brio Q, oal unal mùào quel fondo si li- 
scia ; in questo mentre un altro operaio 
liscia anche i lati del cucuzzolo traendo 
a sè la leva G, ed applicando sulla iìorma 
F il piano. enrvo. deOik eoMoUT, «alla 
quale ai è posta, entro dTinm» una 
piastra di metallo tmrh^iiffynirìtiT cnida. 
Per fare questa operazione senza lorda- 
re i cappelli, quegli che tiene la leva G 
impedisce che il ferro tocchi direifaimeii- 
te la paglia, coprendoh eott nn foglio di 
carta. 

Cappelli cT altre parti d'Uria. Que- 
sti cappelli, che molti paesi esteii chia- 
mano cappelli di paglia Svi»»era, si 
fanno nei dintorni di Yenetia e di Mila- 
no, . e distingnonn piineipal— nte ^iMdli 
di Baasano, i qnaK per finezza e bdlao- 
za poco cedono a quelli di Firenze, coi 
quali spesso cuniondon&i. Lavoransi an- 
che cappelli di qualche pregio in Tirolo 
e nei villaggi vicino a Dresda* Intreo- 
densi questi e A cnciacipno co^ae qneUi 
di ru.scana ; se non che sono fatti dì hel« 
la paglia di frumento od anche di segala, 
composti di trecce a undici soli fili, e si 
cuciscono di due in due maglie e in ma- 
niera oa non scorgere yvfum 
spigfrio sagliente al di sopra della • «noi* 
tura. Si dà V apparecchio a questi cap- 
pelli alla stessa guisa di quelli di Tosca- 
na, ma con una colla più iu^ te, benché 
Qodevol^» aasoggettando le teae.nd non 
pressione di dneeeoto Migliaia» 

Cappelli di paglia eucUa* I*e trecce 
di cappelli di paglia composte semplice- 
unente, di 7 iiU o al pijÀ di 9 lormano i 



cappelli di paglia cucita, e sono 
t0 diversi dai preoedenli ; le Juru trec 
ce .ai Adoo benai, qqasi allo ateaao aio- 
d»^ a» ?i ai ^ pèi— acafrvptffi» 
ÉMse in due o in quattro, cosicché il In- 
cido «d il fosco della paglia appaiono al- 
ternativamente ora al di sopra ora al di 
sotto delia treccia, di ma^a io maglia, 
éò die prodnco m tutta laoghez- 
u delk treeda Ktla UtkmM pti^ In- 
cida e altre -ìK p^Ki Allei* Per «Are 
queste trecce si «iovrappongcao per me- 
tà di loro larghezza e si cuciscono a 
paoti JuB^i in sopraggitto. Intrecciati e 
ifafi^ ooal i cappelli la 4*iiepo Sm loro 
rappevecoiii* perwetterK in istato di 
essere portati, e questa operasioDe si fa 
meglio che altrove in Francia. Adope- 
rasi a tal fine lo stesso tornio due pei 
eàppdii di Fifenie» wut meado iim sì 
doMft ooUe dw goend» piagnile paglia 
d lèpda 0 scrosd; per lo più però que- 
ali cappelli lisciaosì soltanto col ferro 
da stirare che ai usa pei cappelli di 
filllro. 

( J. Oi»«uwt Peiwie Di .Toun 
. ■^Petovaa^GioTAMei Fessi.) 
Cappello. I mineralogiati danno que- 
sta nome a quella falda di terra o di 
pietra che copre il minerale nelle cave. 

( BiBiMteek). ) 
CAPPEIiLOZn JUminmaS. l tìmo 
ri destati dal perìcolo che preianle 11 tì- 
cinanza delle fabbriche ove si preparano 
La polvere od i cappelluzzi fulminanti 
col mitSGurio fec^ che le autorità ordì 



CsrraftLosst 
afTkt- dei manifattori e le cautele saggerite 
dalle commiaaioni dWti e manifattore, il 
pedoolo è eaedainaBe. I aegMOti- dati' 



lità di i 

tMO datt'abitito j «> miU* oeo di operai 
•dolti. 

. 4 vani accidenti che succedono ad 
Mia di qnaale.preaiusioni non ne fece- 

I (-questa . diletta . eoa nag^or 
#dM0di, aiiMreè.rattifìtà 




ed in 

magna, valgono a far conoscere Pimpor- 
lanza di questo ramo industriale. Cen- 
tralizzato questo nel Dipartimouto della 
Seuia oecopa dinMHMBie^ SkmSi 
opvai, am h. pt epert uàan e ddle 
rie onde gn e Hi d e ^ m oo^ reada 
saria la coopera«ione indiretta di un nu- 
mero di braccia molto maggiore. Sitth 
i855 i fabbricatori francesi poaeret ia. 
oovMerdo ioo «Oioai .di eappeHoaai» 
5 a 4 MÌiont àn 'qaeli'OipoMaronsi 
V estero, gK altri vennero smerciati in 
Francia. Questa fiibbricazione abbisogna 
degli oggetti seguenti : i." Soo,ooo ehip» 
lograMd di i;mm kwlBalo di «arie fiiib- 
bridie^ a.o aooMU.delli iittrt» dfc 
6oo a 65o litri di alcoole a iG^f che pa- 
gano un dazio di circa 100,000 franchi; 

5. "^ da iGu a lyo mila chilogrammi d'a- 
cido nitrico a ; 4*" da i5 e 16 aùl» 
ehilograeMM di maràiio; S.'^da-^e % 
iiiiitt ihiVlgumiai di.nitrato di potassa ^ 

6. ** a, 000 chilogrammi <r acido solforico 
per r avvivamenlo dei rame; y.<* i 5oo 
chilogrammi d' acciaio fuso. Una grande 
(tkktm ieltate mbmImìubì» da<Ooo* 
pinete Mois itopiapi 6^ epe», ed 
apporta n jnì anno neUa comune ov^ è 
stabilita una somma di 4^ ^ 
franchi. In Alemngna non vi è che una 



fabbrica di cappelloazi fulminanti stabili- 
i.^ 8nlle|la e Pfpfe d« BaHateaedieo e-diSadco 
qneele Aliiiridie;}on- freaeeae. Pone ossa in coaamerdo an- 
nualmente da 40 B 4^ milioni di cappel»' 
lozzi, i quali hanno il pregio di deoneg^ 
giare meno degli altri i fucili. 

Agli articoli yvumràn e. MLTBmf Jul»' 
mmaaii^mmSmnmaqMàt ditrii eeoH 
posti meglio ce 
dd cappellocai. 
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4<»6' CirMaboifli > 

n ImroiTe Hemteloap comunicò al- 
rAacadetnia delle Scienze di Parìgi uoa 
«pecie di eappellout cootiaui, cioè un 
aelfd* molto MvpKeo fAv inféutagf 
■rnuumi vameate e rapidalMal» ffecol 
qoralhà dì pohFtro £(ilminant«. Ripone 
egli questa polvere in un piecolo tabo di 
metallo tenero, largo da 4 ^ milli- 
n«trì e multo 8chi«cciato, sicché la poi 
yttm fidaiMote vi< finni «no finto •o^• 
tìk o oort i npo. SottopOHOpOWia questo 
tabe ad uno strumento composto d^una 
lama tigliente e di un piccolo martello 
accoppiati insieme, in maniera che il ta- 
#b Mi fopimMMB 41 
nMinMlri oIim ti oMitatto. QsMO turo 
taglio 4lq>prino «b pottetto dei tubo 
waia prodarre la accensione della pul- 
vtre come farebbe un corpo smusso, 
poiché i granelli di questa polvere seor 
voDO o hiciaao pagiaggio al taglio dello 
lamina. Immediotaawnte dopo il martel 
lo batte «al petsetto di tubo e lo là de- 
tonare, senza però che V accensione si 
comunichi al rimanente del tubo, il qua 
le è iaolato dalla lamina taglieote. In tal 
giMo pffodaeoMi noke 4otaiittio«iiiio- 
cetaivo aeoM altro moviMilo alw quel 

10 di alzare e abbassare il ferro tagliente 

11 martello, dal che si trasse partito po 
aeodo nella culatta di ua fucile un tubo 
Mia faitao «aaidalta làngo $ a 4 4aci 
neiri, il qodo eoa un mtecmàmo tota 
plicissimo avaoaa un piaodo trotto 
ogni qualvolta M monta la piastra. Il 
cane è così disposto che al suo cadere 
la lama tagliente aepara un pezzetto del- 



Caimoo 

pellozzi fi adottassero alle aroMtcv avvi'* 
lappando il sito dorè è il focone d*on ci- 
lindro di atetallof loocbò può farsi age- 
volanata^Ma^dVfondoii powi t oaf^d>'* 
lozzi a -anaio ad ogni colpo. ' 

( Ro»!»! »T — Segcier — HanntBLOcl*. ) 
CAPPERO. (' Capparis spinosa ). 
Arbusto che senabra originario del Le- 
vante, sorge •Él^klttfeaatf I i 9 pia-* 
di, e oneaee «atorÉloMÉia Mia flbehrdel-' 
r Arcipelago e lolle coste o<::cidenliM 
dell' Asi« lainore, ed alligna nelle piaou-' 
re o tra )c fessure delle rupi che sono 
poco distanti dal mare. In Europa ere- 
tea beiteiaio nei pa«é Madioaalt 81 
rip ro é n e e eoo senrf, eoa barlfatello « toa 
pezzi di Todioe. I leniil hanno IMocoott»* 
niente che non si ottiene un prodotto d? 
qualche valore che dopo sei a sette an- 
ni, e perciò dì rado ai adoperano qual 
moaao di riprodonoM* La barbatane ii 
fanno tagliando in auluono, o Ibfse tor- 
nerebbe piò utile in primavera, gli steli' 
più belli, che si dividono in peiri lunphi 
un piede, ponendoli poscia nei vivaio in 
DO taiMio aaaieia, tagartdoH dklMli & 
4 • S poNioi IW M^ahfo, e in golia 
che non resti sopra terra che un tratto 
di due a tre pollici. Nel verno rlpa- 
ransi dal gelo coprendoli con paglia o 
ielce. Le barbatelle si levano dal vivaio 
dopo uno o éoa aaoi^' a tropiaataiui 
mattaadoM doe per ogai bòea^ peif 
maggior sicurezza che non periscano.' 
Volendo finalmente moltiplicare i cap- 
peri colle radici, bisogna scoprire in pri- 
mavera una parte dì esse e tagliare eon- 



to dopo viene peroMia dal aoiartello. In 
tal gaisa si possono •earicere 9o colpi 
senza innescare il fucile, solamente mon- 
tando il cane. Riparasi alP inconvenien 
te da8e scintille di polvere fulminante 
aha potrebbero canre d*{iiea«odo 
apedabncnte ai loldati ae i MK a cap- 



ta parta enlaiiore del eiliodr» che anbi^ no* roHoala aflUaM ilacÉl peaat latordl' 



di qneie at^ieriorì dallo qn^ devono 

spuntare i germogli. Questi pezzi non^ 
minori di un pollice^ raettoosi nel vi- 
vaio, e trapiantansi Taono dopo, poten- 
dosi ricavarae eopiori raeecM «altana^ 
o quarto anso. ^^MMoaMtadofOMMe al 
^da« è migliore di qwMo «aiMa Mta-r 



Ielle, ma se sì fa una ferita troppo gran-jnuuvo il vtso di buon aceto, ai quale si 
de n^l tagliare le radici e se noo m co 



pre tosto la pii)gf di terrai» pi«oU prin^ 
pipale perinQ^. . 

U luogo 4pyflÌ<flpP6i'> meglio e più 
faciln^eotc riesooDu si è nelle fenditure 
delle vecchie nniraglie quasi diroccate. 
Pu« pe^ di radici, tuttoché jia. caUivo 
.stAt9,.piire Minm Ixittf pi«iil« poste 
miro «Ut feifiurfi 4* un Wtal«o>«MiQ. 
QoMto M^40' ^ ooltivanone 
ha V inconTeQÌent« che le radici cre- 
scendo fanno più prontamente crollare 
i muri, e, ÌMo|tf e i prodotti «ooo .icar», 

P0r <^ dw.inpw *i>pcrlflti mimét 'tm>' 
^ .infe^oft tolgim» lira L*«iitMt A4 

afiUft 9 le radici non Iruvam^ fra i msbì 
sufficiente alimento. Questa pianta teme 
assai |1 freddo, ood' è che la migliure 
espctsiaiop^ par .es«a si è quella del mez- 

Mpgiot^4m iiuimi Mi/m • ghìa- 
io^ ad In giMWgtIi aMifM fa qnalunqtM 
terra sterile c sassosa. I a^^ori piantaasi 

a scacchiera e pongonsi aio piedi di di 

«lanz^ una pianta dall' altra. lu priuia-lpiù s'accoala ai francese capillottaim 



aggiugne un poco di sale *, preparati m 
tal guisa poasoDO durare variì anoi# ' 
QttdK cba €<Mfelltiio I «appaii .n 
grande quantità pel commatdo, galMaè 
i bottoni avviftciti in una botte cpn »ea* 
to salato, a mano a mano che li ron rae« 
cogliendo, mantenendoli sempre coperti 
4i<uoo a duo poUiei di liquido.- 6e Ta ce- 
to è d4MiÌ-o»ppflfiiTaa90BQ<>iaalBe 
pallidi. Qmio la botte è pina la fm>- 
dono ai commercienti che separano con 
crivelli i capfieri, secondo la diversa lo- 
ro groaiaaaa, adoperando spesso a lai 
uopo otn S tl ì iài'ptàaàhéummfi f li t di 
di jruw|. w. «MBin «L- ci p yi ri ' q«alh 
tialAvliaìi ckérJI fa avara m-aagpor 
pregio. Consertonsi in luogo fresco e 
duruuu 5 a 6 anni ed anche più, puf cbè 

si riooovi.loro l'acato. : 

('gmtfHai J ^w o ./) ' 
GiPPEROTTATO. Sort»« miran- 
da o manicaretto di carni cotte e smi* 
niizzate, che poi si disse con voce che 



van^ potan «iiao al primo occhia «ocaftr 
to alla isfdiaa. Hoda» mmmmM aalli* 
varo i 4|pp«l a apaUiera. GolgooM i 

bottoni appena sbncciati, poiché se si 
tardasse un solo giorno ingrosserebbero 
a scemerebber perciò di prexxo, sliman- 
doai i più piccoli OMara i migliori, come 
in fatto sono i più ««di ^ i, pieaoU «e»- 
donsi più dal doppio dai aomuili e dal 
|riplo dei grossi. 

X4^ogg«tto per cui coltivansi e raccol 
fonti i capperi, «i è di confettarli oell'a 
catoi il aba «i ia o parliooluaMttle ad 
PIO di famiglia o Mm O^olto di com 
me reto. Nel primo caso, dopo aver la- 
scialo avvizzire alParìa i bottoni appena 
colti, meltuosi in un vaso d' aceto, il 
quale, dopo otto giorni si vuota, spre 
paodi^ aaaha laggarownla t capperi e le- 
nite «iM* il li(piìib« Bin^att pai di 



GAPPUGCnO. La Ma di 
la di itnulia • ( SvaAnco. ) - 

Cappvccivo di ponte. Si dà questo 
nome dai costruttori ai bracci noli verti- 
cali di legno o di ferro che servono a 
foraMàte voa aaiaiilewi partiaolara ttt 
triangolalo dal poialaa la mania, aHoi*» 
akè ymla parli eomaiaiano a disgiu- 
gnersi. ( Stbatico. ) 

Cappucciito dello sprone. Bracciuolo, 
per Io più ad aiuolo acuto, che con una 
gamba è inelnodato alla mota di prua 
e eall^ailra'fiaM in parla a«l tagfiamara 
e in parla<«al maadno BBadiaala «atla^ 



'(Stuìtico. ) 
CÀPAA. La femmina del becco. La 
capra cveaaaia vari! paesi moolaoridd^ 
f £mg^pa,dflllUfrtaa, daUa P^alfe e dcNa 
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4oS Capk* 
Indie. In Europa Tenne s^ldiniMlickl^i 
« facina beqe spesso un ugg«tto di agra- 
ri* lyturiialnw. Aliiuw ìMlla» aui di 
flèrè» è fMM oomi, «il-tflMitflctiiH repu- 
iMè • torto come un segno che esse 
diant» più Intte delle nUre; è di Boa na- 
tura vivace, iaiolente e ospricciosa, e se 
skoa si sonreglia attentamente cagbna 
Miti fOBSttadfe-compagn*. YfrÉ*to « 
«a anot^ < talora giugne fino ai i8 e4 
«ndie ai 3o;è fetoitda fino-MÌ y od ai 8 
anni, porta i mesi c mezzo, e produce 
s o a capretti [icr volta, gli allatta per 
un mese a 6 féUàoM^ttijt: llvmn a gra- 
ito m.^nàai ■ ìmémÀ.tmStmmìe poppare 
alter «qiaiali^ «d è bso» ip«Mo na- 
trice tmrhn dell'^uomo cui appresta il ci- 
}}<> con s.jiprcnden te ed interessaotc a- 
iuui'ievuleiza ed alteosioiie, sicché onolti, 
• noi fin quelli, i^ÉmmimufiniwMiàtive 
la ior» fi fà l e « ^aalo i»enefioo aninale 
di. qvfllfr .-ehfl a dunno aaroelMa/ le 
ffuali e per poco salute « per mancanza 
di cure, sono spesso cagione di conse- 
guenze sciagurate. Di ciò abltiaiBO fatto 
parolA-Mtliet all*arlieolo balìa del Diiio- 
aarlQxAvvieioast siruOnfd.lèBfcb fàmre, 
è sensibile ai buoni trattamenti c può 
affezionarsi. 11 coIor« più comune della 
capra si è il bianco ed il nero. 
r .Tarii:aMMi>i Midi' H tramale «apfe, 
waondo. i .l—flii mAb'mmmimmiljmvA 
a ciò pià .fiiTorcvoli tata» ^mHI MM>n- 
tuosi ove r estate le capre arrampican- 
do.si in mezzo ;illc rupi ed ai precipìzii 
ti'pvano in copta di che cibarsi in quei 
liwghi dM» hr f m nn um yono giù- 
f aeee. . . ■ 

Anche nii f»aaH di'f i«ian.paRò molti 
tengono le capre unite alle mandre di 
pecore, il che riesce dannosissimo per 
le campagne ove esse fanno guaiti con- 
•iderabiiisMmi. Si propoaaro'cigtte die 
tenessero le capra obbligalw in fUM da 
inpcdira- àtk- ifmtìtè ùmnmpìmmtf 



Cafra ' 

sugli alberi « sulle vili come fanno eoa 
grai^ daflav di queHij e Tessier propo- 
M di liil« tidbfllra' iii un ii«itttartHre à 
fossero trapiantati o seminati arbusti è 
cespugli, scelti fra quelli che si riprodu- 
cono oon maggiore prontezza come il ci- 
tiso delle Alpi, V acacia, ec. Bene spes- 
so perè si tengono le capre sempre in 
iilJ^ «w» 4i «BaMMiio eon ieite • ib- 
glie raccolte nelle canq^^ne.' Nd ihonta 
D*Or, in Francia, preparasi di che nu^ 
Irire le capre nel verno nel modo che 
segue. HacGÒlgonsi Uopo la Tendemmìa 
le fuglie'Mt«fid e gettami in dtete Ito* 
m immmkméiM w n im ie- •'poèt«']p«r lo 
più ìn^oeminai sótto niià tettoia od %a 
altro sito qualunque purché cofperto'. 
Alcune di queste fosse sono multo gran- 
di giugnendo alla lunghezza di io piedi 
( 3"',35 ) a « piedi ( a^jSe ) di larghea- 
tav e a. 7 piédi< n"^S )' di'fffolbndili. 
QQeUi chB hanno poche capre 'a ntitrìre 
conservano le foglie in botti prive del 
fondo. Calpestanst poscia queste foglie 
de molii uoasini ad no tratta, mentre se 
an nsMM sinMMmdo ddlv ìMp^ vi s( 
vttM MilMtaopra piccola quantità d!*a-' 
equa e quando le fosse e le botti sono 
piene si coprono con tavole caricate di 
sassi molto pesanti. One mesi dopo le- 
vanti «la foglie, che hèosò aihHli «cfai- 
tMto'Wi 9ÌWI0 aódor^béM ìl lantagim, 

sema indizio vemno -di -pMnfàxione s 
sono di colore alquanto più carico che 
quando erano fresche e mollo aderenti 
fra loro} V acqua che ne scola è rossa- 
stra, di odlm disgastoio 6 diitpora acU 
da, t In-oapvo làtbavona volmlàaii. Que- 
sto singolare nutrimento è quasi il solo 
che si dà a questi animali nel verno ed 
anche a primavera avanzata. Si trova 
pure che è un cibo assai convéniente 
ala:«ap(n ai* che liaMnn daM'ario- ondn 
si è fatta la birra. Manphno ancora assai 
volén|iaril»Gapc«'k mnsadégU «Ili di 



Cà)tMA 

noce, «B raviiamt, di oda», 4*cAv«y di 

papavero, ec. ; la crusca misla con un 
poca d'avena o colle mondiglie dell'orlo 
la farina del formentone, le quali so- 
alme tnltt turno loro prodorre anolto 
latte. É ttfiSe aocora mettere un poco di 
sale nelPacqua che si dà loro a bere. 

Nella state le capre mangiano quasi 
tutto ciò che trovano di verde, ma il 
loro cibo più grato oonaiate nei piccoli 
^ getti e foglie degli alberi e d^li arboati. 
Qaeati animdi contornano molto ed io 
estate f;mnn nove pasti al giorno. 

Madiiina di Saint'-Ruinain calcolò che 
per. nutrire con «rbu verde 55 capre 
occorrono, tre donne, ciaicuna delle 
qoaK faccia sei viaggi al giorno portan- 
do ogni volta 5o liblirc di erba, sicché 
il foraggio per ogni capra ascende a jG 
libbre circa, i becchi consumano quanlu 
le capre ^ qoeste mangiano meno duran- 
te la geataaione ; i capretti fino ali* età 
A un anno non consumano che un 
quarto della proporzione indicata. 

Le capre tcnulc c(»\ linchiusc nella 
stalla godono perfetta salute, e solo fa 
d*oopo di tratto in tratto mossar lom 
le ogne, che altrimenti crescerebbero in 
modo da inipnlir loro di camminare : 
sì devono t(MiLM e ben nelle, Irallarle con 
dolcezza e gioverà pettinare sovente il 
loro vello. 

Quando sono pregne ai dee aver cura 
di non lascbr loro mai stffirìre la sete, e 
se non vanno al pasrolo è d' nopo dar 
loro del buon liono per alcuni giorni, 
prima e dopo del parto. Abbisognano 
d'^aiulo nello sgravarsi, nel quel atto moU 
te ne periscono «e non si ha cura di te- 
nerle in luogo caldo, di dar loro a bere 
dclPacqua bianca, e di ngnar loro la par- 
te con burro o con una 4ecoxione di er- 
be ammollienti. 

.1 masdii iqnando sono. giunti air etu 
di 6 a 7 mesi si castrano (Y. caanaTo) 
Sttppl, Dn. Teen, T,ÌU, 



meno àktini pochi che serba nsi per 'la 

propagazione della specie. Ahhianio ve- 
duto nel Dizionario ulTarlicolo beììiiame 
( T. II, pag. 4 ' 4 ) ^^'^ becco basta, 
per coprire loo ■ tSo capre. 

Molti sono i prodotti che danno le 
capre. Se ne ottiene molto latte per 4 
a 5 mesi, e questo più sano c migliore 
di quello di pecora, e si adopera e per 
usi medici e per Ja prq>aracione di al- 
cune particolari aorta di cacio ; non è 
grasso ubbaslansa, perchè se ne possa 
trarre del burro, e quello che se ne ot- 
tiene è sernjirc bianco ed ha un sapoie 
di sevo. Si assicura che le capre bi-u 
nutrite possono dare fino a quasi 4 litri 
al giorno di latte. La carne dei giovani 
capretti mangiasi come quella degli n- 
1,'nclli. e nei contorni delle grandi rillà, 
dove smei t iasi facilmente, si fanno co- 
prire le capi e per tempo, aodò i giova- 
ni capretti siano buoni a mangiarsi poco 
dopo Natale; per tal fine non «levono 
avere più «li 7) settimane di età. La car- 
ne «li «• ipra ha un pusto spìarcA oh-, ma 
i)i malizia però dai poveri come quella 
del castrato, ed il ano sapore disgustoso 
scea» di molto se si conserva qualche 
tempo salala. Il sevo o grasso di capra 
si adopera come quello «ìd raslralo e 
del bue nella fabbricaziune delle cande- 
le, ed i conciapelli n^ fanno uso per la 
preparaaione dei cuoi. Colla pelle se ne 
la marro echino, pergamena. Otri pel tra* 
.sporto dei vini e degli olii, scarpe, guan- 
ti, ec. ; il pelo della ca[>ra sonirninislra 
ai tintori un colore rosso, c serve alla 
fabbricasione dei cappelli; si fila e se ne 
fanno varS tesanti. Yarii esperimenti 
fattisi in Franóa mostrarono potersi in 
gennaio ritrarre «lallc capro indigene, 
circa lina mezza libbra di peluria fmis- 
sinta, la quale allrovasi sotto del pelo 
ispido c grossolano onde sono coperU 
quegli animali. Quatta peluria adope- 

Sa 
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rossi a formare tessuti fiDlssiini^ e che 
multu somigliavano ai cascemir. Si ha 
tentato sovente, ma senta riuscita di far 
accoppiar» il béeeo «Ite pecore. 

Altra apeckt partieobni di capre ri 
SODO oltre a quella comune, fra le qualF 
merita di venir ricordata quella di An- 
gora che ha un pelo assai lungo, molto 
folto e fino che filati ooaa la him e ri 
tette come gK altri panai. Qaatta ^peeia, 
nel suo paese natio dà maggior copia di 
latte delle altre, e forma le ricchezze de- 
gli agricoltori dell'Asia minor*?, i quali 
allegano quelle bestie culla massima cu- 
ra, imperoediè tanta è V ioiportania in- 
4nsiriale del palo di quella apede di ea- 
pra che esso è P unim soslanaa che il 
Turco ha proibito che fosse venduta 
greggia all'estero. Li sola fabbrica d'A- 
miens del 1^86 ritraeva ogni anno da 
Angora da 4 in 5 mila balle* di pelo di 
capra filato. La carne di questi antodi 
serve di cibo, e la pelle lavorasi in mar- 
rocchino. Tosansì queste capre in marzo 
ed il pelo filasi tosto, cosicché al finire 
della state il filo è Tendtbile ai nego- 
aianli europei che tengono sul luogo 
slesso dei fondachi per comperarlo. Mol- 
ti anni addietro fecersi manicotti coUe 
pelli di questi animali. 

Molte di queste capre si trasportaro- 
no in diversi la^pi in Europa, e da per 
tutto rittsdrono perfettamente perfino 
in Isvezia. Ginorì in Toscana e de La 
Tour-d'Aigucs in Provenza n'ebbero in- 
tfr« mandi'e e riconobbero colla espe- 
rienza di varii anni, non solo che pole- 
vtno berittimo ?ÌTera nei anstri climi, 
procurando vantaggi agnoli a qnriK che 
danno nel loro paese nativo, ma che 
erano anti meno delicate della specie 
comune. 

Il pelo di queste capre è di tre qoa- 
Kià come quello delle capre comuni^ ma 
più distinte. Il primo è quello pià lua- 



go che si trova in commercio ; il secon- 
do è di color bianco, corto, ma finissi- 
mo, somigliante ad nnt vara knnggine 
pinttofio ohe ad na pelo fonauto ; ai 

possono fare eoa UMo tessuti di fioecsa 

poco inferiore a quelli di cascemir ; il 
terzo finalmente è un pelo corto, ruvi- 
do e grosso di qualità assai cnttiva. Va- 
rii frUiriottori éi Amlens provarono a 
tessera eoi filo fenpalo di queste oapre 
cresciute in Francia, della rasxa pura, 
di qudie, cioè, che hannò il pelo più 
lungo e più bianco ; convennero rhe il 
Ciato ottenuto da quelle era buono quan- 
to quello di Levante. . 

Gli saiaMi di cascennreonde ornaroasi 
le donne europee, principalmente dopo 
la spedizione francese in Egitto, fecero 
naturalmente nascere il desiderio di ve- 
dere introdotte in Europa le capre che 
fornivano la lana onde quelli son flittf, 
le quali sono originarie del Tibet. Sa- 
pevasi che quei belli tessuti delP Asia 
fabbricavansi con una leggera calngine 
che trovasi sotto del pelo degli animali 
di questa ressa. Temanx concepì il pri-, 
mo queeta intrapresa, alla cui etecuno- 
ne opponevansi molti ostacoli, e fu in 
essa coadiuvato da Amadeo Jaubcrt. il 
(juale, raccomandato alPImperatore del- 
le Ilussie dal duca di Richelieu, che ei-a 
allora primo mimstro, andò egK ne- 
desimo, nel i ftoS, a cercare questa specie 
preziosa a Bdliariè sulle rive delP Ural, 
ove r ottenne dalle orde nomadi dei 
Kirghiz. Comperò laoo bestie, ^00 cir- 
ca soltanto delle quali sopravvissero alle 
fatiche e ai pericoÙ di cori lungo viaggio, 
e queste appena giunte ia Frauda ven- 
nero in parte dinse fra le varie mandrie 
di propri>jlà del Governò, ed in parte 
spedite a Ternaux , a Saint-Ouen, il 
quale ne diede a varii agricoltori. Le 
nosioni raccolte da Temanx gli avevano 
fallo «edera) 'cIm se questi animali, ori- 
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rii d* un paese le cui tcmperotufa è 
al ài sotto di quella del ^2 ' grado di la- 
titudine e molto più fredda di quella 
ddh FfMaì» • eigiM* MUloM ddlt 
.gpnA piMBM dairiafai, mimao ptAn- 
to nrere sotto ua dima si ealdo come 
è quella provincia di Persia dove Tha- 
Hias-Kulì-Han le aveva trasportate dal 
Tibeè eoo Iraon esilo, noe tì aveva dub- 
bio cbe aoo potaiiiffn tuélmmÈ» net»- 
lalissaru ancha in Francia. Egli però 
più che sulla propagazione diretta della 
ftpecic pura col mezzo delle femmine, 
contava sulP incrociamenlo delle ratte 
ohe potevano prodam i haachi «coop- 

èg|K riteneva i maschii , come assai più 
preziosi. Questi animali in fatto non 
hanno nè la forma, nè Pingrato udore di 
quelli d'Europa, ma quantunque delica» 
ti aono però vigorosi, e poasooo IÌmois- 
éan 5o faaaaioa in un* anno. A fine pe- 
rò di poter meglio valutare gli utili ri 
suUamenti che si potevano sperare dalia 
naturalizzazione in Francia delle capre 
ài caaeeaùre) eoovaniva conoteera la 
^quantità di UnosgiM obo ai poteva zoo- 
oo^ionio od il praoBo ohe aa aa viea^ 
rcbbe. Venne riconosciuto che questi 
animali quando sono ben tenuti e posti 
in luoghi che loro convengano, danno, a 
taraÙBO medio, circa 4 <*Bca di questa 
hnnggiae, il cui prezzo varia eoBM è 
naturale, secondo le vicoade commer- 
ciali e la quantità delle importazioni. 
Folonceau, ingegnere di punti ed argini 
m Tanailles, introdusse un novello mi- 
fKorameato, incrociando la capra £ 
Casoeanrc con qadia d*Angora che, co- 
me dicemmo ha un pelo lungo, fino e 
setaceo. L^esito di questi primi tentativi 
lascia sperare che dalP incrociamento 
dallo due raasa n poata ottenaro «oa 
lamiggiiic di qualità ogoalc al oaacaoiirc 
paro^ no più abbondMlei più Inaia e 
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più elastica. Simili perfezionamenti però 
per essere condotti a buon termine, de- 
vonsi perseverantemente seguire, e ciò 
AoBO appunto Bonafout • Toiioo, do 
MoataaMrt-Boiaae nel tao podere ii 
Sept-Sorts, i direttori della mandre reali 
a Perpigoano e ad Arles ; e molti altri 
agronomi in varii punti della Francia 
traendo i mezzi con cui fare le loro 
esperieiaae daBo (preggia cho li «aoMrva 
a SdntrOuen. Ambo ad AlforC vi ha una 
una greggin di capre venute d' Inghil- 
terra, dove erano state portate da Ben- 
gala, e che sono della razza del Tibet. 

(apre del Tibet 
d* iJrort con qa^ KirUt« di Soia»- 
Ouen, sarà otilbaiiao a conservare 0 ri- 
stabilire la primitiva purezza della taaaa» 
La statura media delle capre a la» 
iiuggiue di Cascemire è di circa ùj 
ceatÌBacIri da terra al garaao, a diua 
metro dall'origine della coda dia aOMip 
mità della testa. Quasi tutte sono mo- 
nile di corna diritte, nere e per lo più 
rotonde ; quelle d^ alcuni becchi incro* 
ciaatt alla cìau» 1 valli d dei laaidtil 
abo ddie fÌMn»ine sono folti, 0 b laaf- 
gtor parlo bianchi : alcuna volta però 
bruni, neri o picchiettati. Sono formati 
di peli lunghi e duri che coprono in par- 
te le gambe e «runa caluggine assai mol- 
le 'y quanto piò molle si è questa, più 
tenero è anche il pelo lungo. La ca- 
luggine nasce vicino alla pelle dalla qua- 
le si slacca riducendosi in fiocchi che 
possonsi raccorrà con un pettine o colia 
mano qnaado cado da aè. Il maataid- 
aMBto di qnoiti anioMli è ftcilo od coo- 
nomico qoaalo quello di qoalilaii altra 
grenU. 

(TeSSIKB SoCLARbE BoDIH.) 

Capra. Due specie di castelli ad ar- 
gano sQDo coaoicioli aotlo il noaM di 
capn* L*nao di ean, die di cesi cspra 
uf€rt«^ coaaiito in ima ata^o anaainra 
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4 1 3 Capra 
di legname a foggia di caTalleito. L^altro 
che diiainui eapra serrata è composto 
£ tra travi disposta ed aiiite,eoiiia Tade- 
si noUa fig. I della Tav. VII delle Jrti 
meccaniche del Dizionario, in guisa che 
costituiscono un castello piramidale. La 
corda della capra viene tirata mediante 
un argaDo o vernai ttlora separato, 
tal altra anito oAìn capra, cooia nella fi- 
gara snacUata, nel qaal caso la capra di- 
cesl a verrocchio. In alcuni casi ado- 
pransi anche diverse capre concorde- 
mente in asione per alzare grandi peti. 

Queste ca^ra coamni onde parhauBo 
sin qui breremente, e più a lungo nel 
Dizionario, servono benissimo per T in- 
nalzamento di pesi discreti a mcfliocil 
altezze, ma quando trattasi di tirare a 
grande altaisa massa di mole e di peso 
maggbra oeoorrono allora pi& grandiosi 
CASTBiAi (Y. questa parola) ehé non sia- 
no le capre. 

Una specie di capra onde si fa grande 
USO per l' innalzamento dei pesi si é 
quella che molti distinguono coi nome 
di biga. È dessa composta di due sem- 
plici travi piantati in terra o appuntel- 
lati contro un appoggio qualunque ob- 
bliqaamente, i quali s** incrociano colle 
loro dme aaldaniente legate insieme, co- 
me si scorge nella fig. i della Tar. XT 
jddle j4rti meccaniche di questo Sop- 
plimento. Uno o più rnvì mantrngono 
ferma la cima tirandola in direzione op- 
posta a quella in cui agisce il pe:>u :>olJe- 
Tato. Uni dì tali capre usasi in Roma al 
porto di Ripa grande, ove serve per 
■sbarcare le grandi masse di pietra da 
taglio. Generalmente se ne fa grande 
uso uci porli di mare, e su ne costrui- 
scono di $o ed'iosino di pi& di 4» metri 
d*alteBta, adoperandole per varie opera- 
7.ioni deirarchitettnra nflivale e princi- 
palmente por innll)crare i vascelli. Una 
grande capi:a applicata a qucslu ultimo 
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uso si vede nel nostro arsenale di Ve-, 
netia. 

(NiocoLA. Gavaubbi San BmnvH'O.) 
GAPREOLO. Prodazione tenera di 
alcune piante^ detta da Linneo cirro, 
fatta a forza di fili con cui si attaccano 
alle piante ed ai corpi Vidni. La vite ne 
somministra Tidea m^jlio di quahmqna 
desefìiione. Il suo capraolo dioasi eon 
nome particolara viticcio. 

(Gacmardo.) 

caprifigàre, caprifigazio- 

NS. appendara al wmm dalbi ficaia 
domestica i firntti dd fico salvatioo, a fi- ' 

ne elle ùseendo da quelle frutta ^ in- 
setti che soglionoin essi annidare, e por- 
tando seco la polvere seminale delle frut- 
ta medesime, la introducano nelle fratta 
della ficaia domestica, fecondandole ed 
affrettandone in tal modo la asaturitl. 
Questa operazione però non si usa che 
in alcune isole dell' Arcipelago ed è ben 
lontana dal produrre reifetlu che si cre- 
deva, u quando pure talvolta il cagioni 
dò non dee aitribmrsi che a quell*efiìetto 
d^irritazione per cui vediamo la puntura 
del bruco del melo e quella della larva 
del punteruolo del nocciuolo accelerare 
il maluramcnto delle frulla di quelle 
piante. Lo stesso aeceleramento si può 
ottenere pungendo i fidù con una spilla 
intinta ndTolio od anche mettendo sem- 
plicemente una goccia d'eolio soU^occhio, 
come insegna La Biliardiere. . 

( Rose. ) 

CARAROTTINO. Spade di gratico- 
lato fatto di piccoli legni riquadrati e 
lunghi che »* incrociano ad angoli r^tti 
e s' incastrano pli uni negli altri per 
meta della loro grossezza, i quali poi si 
dispongono ne* riquadri delle bocdke- 
porte e in altre aperture che si pratica» 
no nd ponti e nd |Hani dei castelli di 
[)oppa e di prua a fine di chiuderle sen- 
za, impedire il passaggio e giuoco deiraria 
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tra i ponti, locchè è molto atil« per la 
salubrità della nave e jper lo STapora- 
MBU» de^ cattÌTi odori. 

(Sviuvioo.) 

CAB ACCA. Nave portoghese che fa i 
viaggi ddUe Indie orientali e del Brasile. 

( Stbatico. ) 

CABAGOBA. Bastimento leggero dei 
■Mii ddPbdia, di ei» si ferroDO molto 
gli abitanli deil^ isola di Borneo» 

* ( Stratioo. ) 

CABAGANA. Genere di piante della 
i'amiglia delle leguminose, dì cui si cono- 
scono dodici specie. La più comune si è 
qodla detta MoètiUa earagana^ Linn., 
a fron'k- sottiii, che sale all'altesta di g 
a IO pieili, fiorisco in maggio e cresce in 
qualunipie sp«'cic di terreno e eli esposi- 
zione. Ila uiuii» vantaggi : i. £' ollimo 
i òtn ddte ' siepi impenetrabili ai più 
piocoli aaiwkli ; a.. Lo sue fogUe ed i 
snoi tenari rampólli looo ms eaeellente 
foraggio pei bestiami e massime pei ca- 
strali j 3. 1 semi mangianbi come i piselli 
0 si assicura che sono più di queUi nu- 
tritiTÌ e facili a digerire $ servono di a- 
Kncntb agli abitanti della Siberia e della 
Tarlarla ; tutti i voblili ne sono ghiotti ; 
f\. La sua corteccia serve a farne funi e 
legami f 5. La radice è dolce, succosa 
ed ottina-per ingrassare i porci ; 6. Da 
qualsiasi porle della ptanla pud trarsi un 
bel color giallo } 7. H ano legno 1m d^e 
belle macchie rosse e fannosi con esso 
canne da portarsi al passeggio ; 8. Final- 
Mente i suoi rami tagliati ogni 4 a 5 an- 
ni danno arolta legna da fuoco. Siooone 
però questo arboscello è nativo dei paesi 
freddi e teme molto il caldo, così diffi- 
cilmente riesce bene fra noi e p^gio 
nelle parti più meridionali. 

( Bosc— •TuieioRi Toszbtti. ) 

CABATTBIII da stampa, Kel tomo 
XXVI ddle descrizioni dei privilegii c- 
«cIiuìtì spirati- in Franoia^ tnovafi de> 
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scritta r invenztone di un certo Luigi 
Girard, di lare, caratteri da stampa con 
quella «avN onda ii ftnno la ttarvl^a 
ftóMnwiy caaaptuMndola m nadn eave o 

poscia cuocendole $ od anche con uno 
stucco formato di un miscuglio d' un li- 
tro (li gesso slacciato, due litri di calce 
spenta e un litro di marmo polverizzalo, 
il tutto impastalo con un fitro é& ttSìh 
di Fiandra, e posto negli staaspi senza 
cuocitura. Per unire questi caratteri et 
suggerisce di forarli prima che siano 
asciutti a fine di poscia infilarvi fili che 
li colleghino insieme. Ben si vede pcriV 
non essere fiicile ottenere in tal guisa 
nn*impronta perfetta, ne conservaiìa in- 
Intla ed a spigoli vivi nella cottura; in- 
oltre non sappiamo quale durata si po- 
tesse sperare da simili coratteri. Tutta- 
via siccome in alcuni casi possono foiao 
tornar utili e perei& aolianio il trovato 
.li Girard. ( G.**M. ) 

CARAVELLA. Specie di pera die si 
matura all^ autunno avanzato. 

a ( GaGUARDO. ) 

CABBONATI. L"* acido earbonieo^ 

uno degli acidi più deboli, si combina 
facilmente colle basi, c produce mohissi- 
mi composti importanti, i mi usi sonu 
estremamente estesi, in prova di che ba- 
sta citare il cariionato di calce die oosti- 
tuiteo i marmi, le fnetre d* ogm specie e 
la crete} i carbonati dì soda e di potas- 
sa, COBOeciuti volgarmente coi nomi di 
soda e potassa^ ec. Una classe sì interes- 
sante di prodotti merita d^ essere studia- 
te accuratamente. Ma siccome non dob- 
biamo trattarne scientificamente, ma so- 
lo sotto il punto di vista che riguarda 
r industria , così nel ron<;iderare tale 
argomento non ci occuperemo che dei 
carbonati, che si usano o che possono 
uiarn neDe erti. . 

Gonnderati generalmente, i carbonati 
presenteno ont tcrìa di caratteri comuni 
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che è necessario indicare prima di Deca- 
par»! di alcuao di essi in paiticulara. 
Tutu «adi ma» ètti ■ É^mmn 
. colle basi, dei «aK dMWMrtOiganoqaan- 

tità di addi più o meno grandi, e costi- 
tuiscono dei sali neutri, acidi o basici 
( Y. SALI ). acido carbonico avendu 
pochissima energia, non produce Am 
piccolittiiiio nomerò di mK addi} naia 
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in grossi tubi di iorro diiu&i a nie si 
undef a jensa decomporsi. 
Alh tamperatiiia daON 

bicarbonati sulubUi perdono il loro 
cesso di aoidoy «ai 

)onati. 

Un solo carbonaio è Tolalile, ed è 

I oariranal» wdnMspodhil ^ r a- 

loro formaxione offre dai feoomeni dMldone del oalecOi à d e aompoogono oeBn 



esercitano, in varie oicoostanM della a- 

aioni importanti. 

L^acqua non discioglie che tre carbo- 
nati neatri, quelli di potassa, di soda a 
di ammoniaea;! bicarbonati delle stessa 

basi sono ancV wsi solubili, nia aseno 
Alcuni carbonati insolubili possono di' 
sciogliersi neifacqua saturalu di gas acido 
carbonico j ma questa dissoluzione non 
è periaanentt. Esposto air aria, V acido 
carbonico che senrira di dissolvente si 
rende libero, e i carbonati precipitano. 

In tnl caso sono, per esempio, quel! 
di magnesia e di calce, l'ultimo dei qual 
trpTasi molto spesso in isUito naturale 
sdolto in varie acque addale gasose, e 
la sua proprietà di precipitarsi è la ca 
gione di quelle incrostazioni che si for- 
mano sui corpi bagnali da quelle acque, e 
dalle quali talora T industria trae profit- 
to raccogliendo il precipitato in istampi 
' Esposti air aiioàed*on odore rovento, 
tutti i carbonati perdono il loro acido 
tranne quelli di barite, di potassa e 
soda ; qiR-lli di stronziana e di calce non 
si decompongono che ad una tempera 
tura aiolto alta} qodH di magnesia, di 
aineo, di protossido di ferro e di man- 
ganese più facilmente dei precedenti ; gl 
altri si decompongono tutti al di sotto 
del rosso ciliegio. Questa decomposizio- 
ne però non avviene quando i carbonati 
si espongono al calore sottop«isti ad nna 
forte pressione ; Hill provò colTetpe- 
rienca che dd carbonato di cale» poeto 



stesse circostanze quando vi si aggiunge 
del carbone ; quello di barite lascia la 
sua base, e quelli di potassa e di .soda 
iBiniro i nwtdH cka an- 
neOa loro eeoipodaiana. I carbo- 
nati, i di eoi -ossidi possono ripriMinani 

per l'azione del calore, lasciano per prò» 
dotto un meiallo ; tutti gli altri forni- 
scono degli ossidi. • 

I eadiottid indacomponibS dal celo» 
re, vengono peeò daeoaqioali. dal va- 
pore acqueo ad una tetajperatara vicina 
al rosso ciliegio ; il che si può conoscere 
ponendo que' sali in una capsula di 
platino entro d'* un tubo di porcellana 
esposto ad vn catara rovento, a face»* 
do passar pel tnbo del vapore d' acqua. 

Gli acidi un poco energici agiscono 
sopra i carbonati e ne separano Tacido ; 

quando sono in quantità bastante, li 
decompongono oompintawaiito : qoe- 
st* è raiioiia dia aserdiBy per aeampio, 
r aceto sopra il manto eoi il pa- 
lmento. 

I corpi combustibili non metallici, 
non hanno veruna asione a freddo sui 
carbonati jaedù) a caldo però qnMta 
asione è molto variata. Quando il oaibo- 
nato pnò decomporsi ad un calore oscu- 
ro, Tacido se ne sviluppa senza soggia- 
cere veruna alterazione. Quando al con- 
trario il carbonato può la i toneie Tado-. 
ne dd «dor roseo, V idrogètto, il boro, 
il eafbonioy il Ibiforo s^impossessnno di 
una parta o di tolto roesigeno deU^acìdo 
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cariNiiiico, « danno origine a prodollt 
diversi, cioè : V idrogeno ed i carbonati 
di slrooiiaoa c di calcCi danno acqua, 
gas ossido di carbonio, e stronziaoa o 
oalot; il carb— ii4 ad uno qualunque dei 
aBoi carboaati, gas os»ido di carbonio e 
OMÌdo del metallo della base \ il fosforo 
od il boro ed uo carbonato, del carbo- 
nio o gas ossido di carbonio ed un fos- 
bto od un borato. . 

Il cloro aciollo aall* mupàM agitce rai 
^carbonati come farebbe sulle lian, re- 
•tandu libero l"* acido carbonico. 

I metalli ciie non decompongono Pa- 
cqua che al calure rovente, fanno pas- 
sare recido dei eerboMti di barile, di 
potesaa e di soda, allo «tato di gaa ossi- 
do di carbonio. 

Dodici carbonaii troyansi in istato 
naturale, c sono quelli di calce, di pro- 
tossido di f<ìrro, dii soda, di potassa, di 
deotociido di laaM, di ptonahìs A ììd 
di barite, di strooziana, di magnesia, di 
manganese e la dolomia o doppio car 
lionato di calce e di magnesia; i più co- 
muni sono quelli di calce e di rerrn. 

Carèmioto. di mmmonUten. Questo 
tale, conoedoto Tb^anaanto col aom 
di saie volatile d'Inghilterra^ n forma 
facilissimamente per Tatione diretta del- 
r acido carbonico sulP ammonicaca li- 
quida; si produce in grande quantità per 
la daconpofisooa ignea delle aosten- 
le orgaaiclie che oonteogono delP azo- 
to} con esso ai preparano il solfato di 
ammoniaca ed il sale ammoniaco ; e 
scambievolmente questi due ultimi snli 
aerrono a preparare il carbonato d** am- 
moniaca para. Non ai fNid vermiente 
ottenere questo sale in istato poro dalle 
sostanze organicbe, perchè si forma al 
tempo stesso una grande quantità di 
prodotti differenti, e specialmente una 
Bietona oleoaa che non ai poò «eparare 
«• MB traaforoMndo il carbonato in 
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solfato, e il più delle volte anclie qaesto 

in idrorlorato o sale ammoniaco. 

Benché si farcia ordinariamente uso 
del sale ammoniaco per ottenere il car- 
bonato, si può ugoalinente «er^n! del ' 
solfato d^ ammoniaca eha offra lo «teaco 
vantaggio ed ha un minor prezzo. 

Se vuoisi nvere'un carbonato d' am- 
moniaca perfettamente bianco, quale si 
rieeree in commercio, bisogna scegliera 
«n aoi&to o nn idrodoratochenon con- 
tengano air lina materia oleosa, il che si 
riconosce facilmente prima di usarli in 
questa operazione dalla loro bianchezza. 
Se si volesse purificare il carbonato ot- 
tenuto, sì potrèbbe «ottoporlo- ad nna 
nuova dùtiBaalone; ma se ne perdereb- 
be una quantità considerabile che si de- 
cumpon ebbe, mentre invece prendendo 
i sali ammoniacali di buona qualità, si 
oltient il OBibonato, quale si desidera, 
•ensa e«por«i ad alcuna perdite. 

Il «aÀooato ammoniaca .d ottiene 
sempre per doppia decumposicione ; 
qneslo sale esscn<lo volatilissimo si ot- 
tiene anche col sale ammoniaco perchè 
più volatile di eaao. Sinni«cono parti n- 
guali di aale ammoniaco^ ovvero di solfai 
to di ammooiaca e di creta calcarea, am* 
bidue ben secchi e introduce il miscu- 
glio in una storta di terra o di ghisa; 
per condensare il carbonato che si svol- 
ge, si fa entrare il collo ddla atorte in 
un recipiente di terra forato nel fondo, 
e tenuto sempre freddo con acqua. La 
grande volatilità di questo sale obbliga 
a chiudere esattamente le aperture : 
quella dd Ibndo «i ottura con uno zipolo 
di legno. 

Sta che d adoperi il solfiito o V idro- 
clorato d* ammoniaca, si separa sempre 
dall'acqua insieme col carbonato d'am- 
moniaca : ntl primo caso perchè il sol- 
ato ne contiene, nel «eeondo percbè aa 
n« produce. Il solfirto d* ammoniaci ed 
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il carbonato di calce danno del solfato 
di calce e del carbonato d^ ammoniaca : 
il primo sale resta nella storta, il secon- 
do « votalUisn coU^ ae<iiui di crittdlic- 
Msioae del solfato d^ammoniaca. Quan- 
do adoperasi il sale ammoniaco, si pro« 
duce del cloruro di calcio, c 1* acqua 
proviene dalFunione dell'ossigeno del- 
la calce coUMdrogeoQ dell* acido idro- 
dorico. 

Il residuo ddia pnoia opanmone è 

«n solfato di calce che non serve ad al- 
cun uso. Col sale ammoniaco si ottiene 
.un cloruro di calcio o un idroclorato di 
calca, die n tratta eoaaa abbiamo detto 
«IT articolo «imoaucA 

Il carbonato d*amnioniaca essendo to- 
lalilissimo si potrebbe purificare colla 
sublimazione; ma cosi operando se ne 
decompone una grande quantità per coi 
è preferìbile, per ogni ragiuùe, servin 
di sali ammoniacali pari. 

Il carbonato d^ ammoniaca pnro, tro 
vasi ordinariamente sotto forma di pia- 
stre di un bianco di neve j il suo odore 

è assolutamente linùle a quello ddTani- efferTescensa,'e viene assofbtto dalcaiw 



nomaca, per altro meno forte ; 1* acqua 

a 60 gradi ne discioglie un peso uguale 
.al suo; In incf;'i ne prcci[iita col raffrcdda- 
tnentu; se si vuole ottenere questo sale 
cristallizzato bisogna servirsi dcUVvapo- 
.raaione spontanea. Alla temperatura del- 
la ebollizione, il carbonato di ammonia- 
ca si volatilizza tótdmente. 

La [•icpararionc di questo sale col 
mezzo del soitiilo, è assai più economica 
di quella colP idrocloratq. Il sale ammo- 
niaco bianco sublimato costa drcaS^>9o 
|ier ogni cliiloqramma; esso contiene 
0,5 I <li ammoniaca, e o,65 «li aci<lo ; li 
stesso sale meno puro costa mezzo fran 
co di meno. 

n solfato di amadoniaca greggio crì- 
staUixiato, so|^o8lo secco, si vende a un 
franco drca al dùlogranraia, torreilitto^ 



CAbBOX&TI 

costa un franco e Tenti centesimi; bian- 
co e secco, un franco e 3o centesimi : 
in tale stato contiene 39 di ammoniaca 
e 7 X di addo. 

Se vnolsi che la deeòiiipMÌ>ione n 
operi colla maggiore esattezza possibile, 
conviene che il solfato e la creta sieno 
ridotti in polveri finissime ben secche. 

Cartonato d'argento. Preparasi pre- 
dpitando dalle sue sotunoni V argento 
mediante il carbonato di potassa. E' una 
polvere bianca, insolubile, che si annera 
stando esposta alla luce. QuesO ultima 
sua proprietà lo potrebbe un giorno ren- 
dere ntiie qud meno fotometrico) e pei^ 
ciò ne indichiamo V esistenia. 

Carbonato di barite. Questo sale, tro- 
vatosi in alcuni luoghi deir Inghilterra, 
laciimenbe distinguasi da tutti i carbona- 
ti, essendo assai più pesante degli altri, 
tranne II carbonato dì piomba dal quale 
si può'ftcilmente distinguere, quando è 
puro, esponendolo sul carbone alla 6anH 
ma del cannello, nel qoal caso si fonde 
in uno smalto bianco, produce una forte 



bone, mentre inreee il carbonato di 
piombo d ddnoft in ■ (in globulo di 

piombo. 

II carbonato di barite contiene fre- 
quentemente del piombo, come appari- 
sce ddia sua dissoindone nélT addo, la 
quale precipita leggermente in nero coi' 
solfuri. Lo si adopera a preparare i sali 
di barile e la barite caustica, ma atteso 
il suo prezzo elevalo si preferisce gene- 
ralmente lo spato pesante o sol&to di 
barite, trattandolo come abbiamo espo> 
sto alla parola asaita. Per dfro^ quando 
lo si nSa, ponviene sempre assicurarsi 
che non contenga piombo, nel cjual ra- 
so conviene depurarlo coli' acido idro- 
solforico, 

' Carbonaio di calce. Le differenti va- 
rielà di questo aale^dielaiiattara d pre- 
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leala, offrono un grande interesse nd^ 
i« varie arti industriali. Ne tratteremo 
■gli articoli CALGABBo, CBiniiTO romamo, 
«AMI, wntn da ^ttU* e da ^bòrieke. 
JSoù ne fareno qùi piroit che OQond*- 
randulo in una maniera generale. 

Questo sale puro, è biaùco e senza sa- 
pore i arroventato ai fuoco esposto alla 
prtMioM ddTataoifeny «tMiralge il 
gaa màà» ttAemaOf • fonde Kbera la 
calce : quello è al mttniiti Mfullo gior- 
nalmente per preparare la calce ; ma se 
si sottomette ad una foi-iissima pres- 
«ooe, può fondersi seoia decomporsi, e 
femore m amoo ortifisiele. 

Si eiegoiaco reeperiemo rtempien- 
du In parte di creta una canna da fucile 
Hupo averne otturato il focone, e chiu- 
dendo r estremità opposta con uno ai- 
polo lutteBOBte fiMÉtovL La conno es- 
pollo od va fooco finaanno oftie» ape»» 
flOla dopo il rafireddamentoty ÈHM massa 
fusa niente diversa dal marmo naturale. 
Si tentò di applicare in grande questo 
metodo, ma si riconobbe che vi erano 
di0ieoltà troppo grandi do tnpenre. 

Tutte le acqno che oolano sopro ter- 
reni calcarei, contengono ddle propor- 
zioni più o meno con^derabili di carbo- 
nato di calce; ma ordinariamente vi è 
diaciollo medionte Foaido caibonico. 
Qoosto oeoeiao di ooido à accoro fedi» 
niente, ed fl carixinato di calce preci- 
pita in uno stato che dipende dalla 
•uà quantità, dalla prontezza colla qua- 
le depone, e dalle sostanse che lo ac- 
compagnano ; quando è puro e qoando 
prad|^ in gruidi proporzioni, esso in- 
crosta facilmente gli oggetti sui quali si 
attacca, e produce un alabastro artifìzi^i 
le, che ricercasi ccmae oggetto di curiosi- 
ti. TaU aono le acque dei bagni di San 
FiUppo di Toscana. In altri Inoglù, per 
«empio, a S. AIHras preaeo Qcrmont 
in Alvernia, le acque depongono 
SuppiDi%.Tecn,T.IIJ. 
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grande quantik'i di carbonaio di calce 
alterato da un miscuglio con carbonaio 
di ferro. 

Lo propendono dd o ai hono t o di cal- 
co o fennare vado incrostazioni, riesce 

sovente assai daniujsa pei tubi che con- 
ducono l'acqua da un luogo alP altro. Il 
loro diametro, per l' incrostaaione delle 
pareC dhninniioe folrolto o aegno die 
eppeno laido acottero un decfano dettV 
n*llon si conoscevano altri mezai sin» 
ora per rimediarvi, che smontare i con- 
dotti e rinnovare i tubi incrostati. D^Ar- 
cet fece conoscere quanto possa esser 
ntOe in dwU cod Tnao de^K addi (T. 
mcBOtvaaiooo dei tubi)» 

Le ACQrE minerali contengono fre- 
quentemente in dissoluzione, una quan- 
tità considerabile di bicarbonato di cal- 
ce, una porte dd quale d d^ne arl- 
loppendod l*addo caribomen. 

Carbonaio di aaUa e ^s* magnesia. 
Trovasi io alcuni luoghi una varietà di 
pietra calcarea conosciuta col nome di 
dolomia, ù^h una combinazione di car- 
bonato dì calco e di m og n eda ndh pro- 
porzione di 54 dd priUK» e 46 del se- 
condo. Questa sostanza si distingtie dai 
seguenti caratteri : ha uno splendore 
particolare ; trattala a freddo eoU^ acido 
nitrico, ne* donno eft f VO Ke noOy o 
appena ddbile; d diido^ band o cal- 
do in quodo oddo | la dsoinsione di- 
luita di acqna non precipita colP acido 
solforico, ma bensì coll'ammoniaca, quan- 
do non sia acidissima, e coli* ossdato di 
potane; ae la diaioindone è odda non 
dà alcun precipitato coir ammoniaca. 

La dolomia può servire a fabbricare 
il «iolfato di magnesia col qooie si prepi^ 
ra poi il carbonato. 

L*nio di quarto aomnsocflipe fin- 
conTanienle «B coumnare inutilmente 
r acido solforico, e di produrre un fol- 
lalo di Itero, di* è neooMado decon»- 

53 
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porre con ua poca dì potassa prima di 
pr«eipiUire il li^pwre od carbonato. Ri^ 

spetto a dj^ è più vantaggioso servirsi 

«Iella magnesite e del carbonato natura- 
le, che trovanst abbondantemente in al- 
cuni luoghi. 

Caitbmuitù pKototUdù di ooftotto. 
F .di un bel color rosa, e precipilasi 
quando sì tratta il solfato di cobalto col 
carbonato di potassa. Se vi ha un ec- 
cesso di quest^ ultimo ne rimane molto 
sciolto poiché Tacido carbonico divenu- 
to fibero colla reaiioat fa passare il car- 
bonato di potaasa in eccesso allo stato 
di bicarbonato e questo ha una forte a- 
zione dissolvente sul. carbonato di co- 
balto. La soluzione acquista allora una 
tinta iHoierta. Si può produrre h totale 
predpitaiMNw dd carbonato £ cobalto 
jiortando Ìl liquore all' ebollizione, col 
che distruggesi ìl bicarbonato furmatusi 
od anche diluendolo con molta acqua 
fredda. . 

Carbonato di Jkrro. Questo ade si 
trova sotto forma di stratificazioni, tal 
vulla di grande estensione, ed altre voi 
te in masse più o meno voluminose; fur 
ma una delle miniere di. ferro più im- 
portanti, attesa h fiMÌlUà con coi si può 
iavotarla. 

acido carbonico si combina incon- 
Irasliibilmentc col protossido di ferro e 
lurma un sale neutro iasulubilc molto 
dill'uso nella natura ed un sale acido so- 
lubile che la porte di alcune acque mi- 
nerali. 

Ifoo produce al contrario col perossi^ 
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do che ddle ooMbinttioai iSawre « ebe 
Pacqua decompone con fitfilitk* Se .ne è 
ancbe negate per molto tanpo l*eia- 

stenza; sembra però che possano for- 
marsi (lei carbonati di perossido con un 
grande eccesso di base. 

€!arb(mato di parotsidQ di Jèrro, 
Sotto il nome di «o^^Wmo di morte apo- 
ritwo, si conosce un prodotto che si ot' 
tiene decomponendo il solato di protos- 
sido di ferro, col carbonato di potassa 
ed abbandonando all' aria il precipitalo 
ben lavato. Si forme depprime na caF> 
bonato di protossido di ferro, me Tazio- 
ne dell'aria Io distrugge ben tosto, ed il 
[)recipitato prende una tinta al princìpio 
verde ed in fine bruno-rossa. 

Si è donqne ma miscagUo d'idrato e 
di aotto-ea^oneto di peroando di ferro. 
Soubeiran npn vi ha ineontteto treccie 
alcuna di protossido, ma se ne trova 
spesso nel zaffrano di marte imperfetto. 
Sembra che il carboualu di protossido 
atiorba Tossigeno iensa perdere tutto il 
suo acido, e ebe eostitusca così uaaol- 
t ) carbonato; questo sarebbe decompo- 
sto alla lunga; V acido carbonico si svi- 
lupperebbe, e rimarrebbe deli^ idrato di 
perossido ^ feiio. . 

Carbonaiù di pr^aotido M/orr^ 
L^acido carbonico si combina in un mo- 
do stabile, col protossido di ferro. For- 
ma un sale neutro che si inconlra ab- 
bondantemente in natura^ c che «i esca- 
va come nnnerele di ferro. Nel ano steto 
di pareise è formato di s 



I atomo di protossido di ferro zn 439,31 oppure 61,47 
a atomi di acido carbonico 375,53 58,53 



I atomo di carbonato 



ieo,oo. 



Il carbonato »li Icnn Iki per luriiia 
piiiuiUva |ma luuibyidc simile a quella 



del carbonato di calce. Non si disriogUc 
nuU'acqua pura j ma ben»! iu quella ca- 
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rica 'li acido carbonico. Esposto all'* a- 
zione dei fuoco in vasi chiusi, lascia 
sriluppare un miscuglio acido carbo- 
nico e 4* ottido dì carbonio. 0 
ooMta di oMido nero 
umida si trasforma in sotto-carbonato di 
perossido di ferro, assorbendo Kossigcno 
dell* aria ; il suo addo carbonico si svi 
loppa in gran parli. 

Il CMèoiitto di Uno eriitilfimio od 
ÌD BMasa a frattura crìstattìat «incontra 
nei terreni primitivi. E' spesso mescolalo 
con carbonato di magnesia, con carbo- 
nato di protossido di manganese e eoo 
di edee, mum die Is ana Ibr- 
I ne aia alterata; poiché qae 

Mi quittro 
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Inoltre è rpiasi sempre mesroblo <li 
quarzo e di cdcareo. Secondo la malrioe 
che io accompagna si a|^unge un fon- 
dente diverso ; qualche Tolta anche (Que- 
sta differenaa di antrice richiede una di* 
Tersità nel trattamento. • 

Quando i minerali sono combinali 
rolla magnesia in proporzioni molto nò- 
labili, sono difficili a fondersi special- 
aMate sa non oonacngooo mtandmnta 
deH*oasido di manganese, die è vn fi»» 

dènte molto energico. 

Nei minerali di ferro spalico incon- 
trasi qualche volta dello zinco. 

Ecco alcBBC indiai acdla in aodó da 
dare onMdia dd priadpH coilitnanli 
di ^pesla coaipaitc 



AUcYard. 

4M 



o,o 



Protoando di fimo . . . 
DeoioMido di ftiro . . . 

Calce 

tilogncsia 1 5,4 

Acido carbonico 4'*^ 



o,o 



Àulun. 
45,a 
0,6 

o,o 
1 3, a 
4o,4 



Siégen. 
5o,7 
7,6 

o,4 

1,5 
3S,9 
o,5 



II«nau. 
69,6 

««» 

o,a 

0,1 
38,o 
0,0 



100,0 98,4 99»* 99»*- 



L^analisi npn offre alcuna diificoltà 
Si eseguisce colla cddaaiione e cogl 
acidi. 

n ferro' spalieo ha aobllo apeno vai 
dteiauoneper fatione delParb ; ha per^ 
dato tatto il suo acido carbonico ed è 
puaato allo atatp di otcido di ferro più 



o meno bruno, quasi senza coesionje. È 
allora più facile a fondersi ; circostanza 
che gli ha fatto dare n«l Delfinato il 00- 
aie aMuena doke» 

Ecco Panalid di alcune miniere dolcL 
Si redo che sono Idrati ordiaarii di per- 
ossido di ferro. 



Sliiia. 



Perossido di ferro . 1 . . . 78,5 

Trilossido di manganesi . • • • 9,o 

Carbonato di barite 4i^ 

Carbonato di calce 5,o 

Silìci .... ^ ... . 0,8 

Ac«]oa '9*^ 



79»6 
5,5 

1,4 
0,0 

4>« 

10,7 



3,6 
0,0 

9iS 



100,0 



100,0 



IOO,Q 
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, Il ferro «pnlico (orma ieniprc fi jmPnle qnesli preriosi deposllì. De Gal- 
loni nei terreni antichi. Mei Delfinato ejlois ne ba verificato la presenza e V ab» 
nei Pifenei, qoesto miaffiila è t 
bottdiiil»$ ^émm»muù§Ma 
di fiMiae ; scavasi in molti paesi. 

Dopo il ferro carbonato lamelloso, 
porremo il ferro carbonato dei carboni 
Jbssilif o Jtrro carbonato terroso. Le 
Amìm ddT lof^atam che ««nuo «1 
gwde fintili Ji farro edi§|UM od 
comaerdo^ lono alioientate quasi esclu 
sÌTatnente da questo solo minerale. Con- 
tiene una grande quantità di allumina *, 
la sua frattura è terrosa , forma ordi- 
auio dtli^lolMK ÌMhli • dalle piccole 
vane nai loveni di caiboBC liusile ; il 
sao peso è quasi il solo carattere che lo 
distingue dalle argille schistose che ac- 
compagnano il carboQ iòsaile. Spesso 
anche qaealo aiBanla conia AgNa « 
ik aiglDa HnfMragBile di farro carbonaio, 
lia ani ricdiezta Tana molto. Qualche 
Tolta questi minerali contengono 3o di 
ferro per loo; ma possono essere fusi 
con TtiMaggio anche quando la loro ric- 
«hana non è ab» èk a4 par too. 

Il ferro carbonato terroso esiste in 
tutte le miniere di carbon fossile; ma 
non sempre in tale abbondanza che con 
'vaqga di estramelo. Jn Inghilterra il ba- 
dno a caAonMlt di NtmMaiie. il più 
ricco ed il più esteso ^ tatti i d^oail 
di.aarbon fossile dì quaipiiii, «on for 
nisce che una debolissima quantità di 
minerale di ferro, mentre il bacino di 
Dudley, il cui diametro è appena di due 
leghoy aSaKata piè .di .to alti femalli. 

I i api ai e nta del minerale di ferro ne 
seno stesso delle miniere di carbon fos- 
sile, era sembrata per qualche tempo 
una riccheaia particolare dell^ Inghilter- 
ra a di^aakho loeaKlà dalla Gamada. 
Le naaicho di Bertfaiiir a qniOa di da 
Gallois hanno dimoatrato cha Ì carboni 
fosaili dalla Franda aontangono cgoal- 



baodanaa In asolli Inoghi ; le anaKa di 
Berthier ne ha d aH rm inato la natara • 
la ticdwata in ferro ; finalmente il aag* 
gio ne è stalo fatto Sa grande a oanbMB 
esito da Clère e Tournella. 

Nei terreni di gres de* earboni foadK 
i minerali di ferro aoao adnnfoe il fiè 
daKe Tolle aUo stato di carbonato di 
protossido, ma qualche Tolta anche a 
quello di idrato di perossido. Il primo, 
di cui ci occuperemo più pariicolarmen- 
te, è «tato dnwwto da BertUer f^rf 
carbcmato oiyilbiM f-ém die fadka bn- 
stanteoMnla i suoi prinòpali daaaenli. 8i 
è in fatti un miscuglio a proporzioni TO- 
riabili di carbonato di ferro, di manga- 
nese, di magnesia e di calce con argilla 
Uda, e S bitume o di carbon foni* 
le. Ti si trova pure qualche Tolta dd 
foffiito di ferro ; ciò che dà al ferro die 
si ottiene il difetto di essere fragile a 
freddo ; finalmente è spesso mescolato 
con soUbro di farro die è difficile a lo- 
parani» I quattro carbonati aono uniti 
intinwnMnte, mentre l' argilla, la labliw^ 
ec. sono in istato di miscuglio viiibile 
all"'occhio. Si è questo miscnglio che dà 
al ferro carbonato dei carboni fossili Ta- 
spetto particolare cbe non permette di 
confonderlo col ferro apatico o carbo- 
nato di forro dd terreni pnniitid od in- 
terroedìarìi. 

Il ferro carbonato dei carboni fo«siii 
si presenta in drcostanze Tariatimiine e 
aotlo apparenae «Bvene dtf>ailanaa,peff- 
chè non d poim deonoiaeflo iha eon 
un attento esame. 

Or* fa parte dei gres ohe avvicinano 
lo strato di carbon fossile ^ questi gres 
aono allofa più duri e più paaanli dd 
grea ordinario. La lato dendtl varia da 
a, 7 a 3,0. Sono composti di quarzo, di 
carbonato di calce, di carbonato di ferro 



miiwàm.€ék 

una liiifB <«n roMO di mattoni tan- 
to più carico quanto pià abbondano di 
ferro. Futi in un crogiuolo brascato con 
un teno o con un quarto del loro peso 
di Ci ri b w i H o difldMMlldoMliMquan- 
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lità dt i^Mft-fiht Twu da <• 99 per 

crato. 

Ecco alcune analisi fatte eia Bei thier 
sopra alcuni pexzi raccolti da de Gal- 
lois, nelle miniere di carboni fossili di 
RÌTe-d»*Gier. 



A «Il ^^>'> 



Densità dfOt 

GaiÌM>Mto di ferro . . . . ^ 49)^ 
/dL di manganese. ... -a ,4 

/dL di calce ,3,7 

Acqua UWkM ii,5 

ice • . . 97,5 





Densità 3,7$ 
0,4 

6,3 • 



100^5 



98,3 



La parti di questi gres esposti alTaria 
sofiVono delle alterazioni che possono 
farli riconoscere. Gli strati si separano 
in trapeùi prodotti da fessure, e ben 
tetto ogai ftaHento pvtnda nnalBiMa 
aMdala par la d a rw n p oM i ' m na pco- 
SvaMÌva dal aariionato di làrro dia pat- 



sa allo stato d* idisU» di paroaiido di 
ferro. Ciascuna di queste masse si com* 
pone d'*un nocciuolo duru spesso inalte' 
rato, e di strati concentrici testacei e la- 
•ÌK a «Étaccani gli «ni dasV alili Bar- 
dùar ba frtto TamBM di «a fret io que- 
lla alalo, praio a 



Nocciuolo. Compatto, grigio, Corteccie giallastre, 
deniilà ajBo. densità a,65. 



di 



....... 40,0 

Ossido di manganale . • . . . 

Magnesia ......... S^o 

Perdita al fuoco i4,6 

Silice 35,7 

AUmna 5,5 



IOQ»S 



8S,o 

1,4 
9,6 

44,4 
4,4 

99i9 



piangeremo finalmente per dare 
m^daa completa di questo genere di mi- 
IMrak aiw Barliiicr ha ineonlraio in «no 
•di essi, delle tracce di acido foiforico. 

Il più delle volte il ferro carbonato 
dei carboni fossili sì presenta sotto for- 
ma compatta. In questo caso trovasi in 
vena aanliiwia od io maise reniformi dis- 
paila MgH Hilialiaigiiloii. Quella vene 



o queste masse sono poste paralellamen- 
te olla direzione del terr«'no più o meno 
al di lopra o ai di mUo degli itraH di 
oailioai fonile. Qncito ninenrie conpat' 
to ha unadendlà ^ S,o n 3«4 ed anche di 
7), 5, Il suo colore varia dal grigio-chia- 
ro al grigio-carico, affumicato, azzurro- 
gnolo o bmnastro. £sj>osto air aria, la 
Ma liMa diviana più ciirica % inmaidilo 
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tptndt an odóre aigilUlo. Al Mito è 

magro, la pasta ne è fina e molto com- 
patta. La calcinazione gli dà un color 
roMO assai ioteaso. B«rtiiier ha pubbli- 
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calo r analisi di un grande numero di 
vnrìctù <Ii questo aihMfile. So c gKt r ewo 

le teguenli : 



Brafsac. Fins. Fìns. 

densità 3,oi. ilcnsilà 3,oo. Ueotiià 3,5x 



Carlxinato di ferro. 5 3,0 

Jd. di man^nese 0,4 

Id, è» rdco ...... 0,0 

Id. df magasi^ 

Acqua e bittune 6,a 



Silice Qf),5 
Jllumina ......... 11,8 



100,7 



55,5 
a,a 

it,o 
4,0 

•»» 

a 5,0 

0,9 
100^ 



80.0 

»,« 

12,8 
II» 

100,0 



Questi minerali troransi spesso me- 
scolali col carliijn fossile, e ne conten- 
gono IO a 13 per 100. In questo caso, 
il loro colore è nero, la loro tiqperSde 
locante { ana aHa lord grana fioa, alh lo- 
ro deadlà e specialmente colla calcina- 
zione, si riconoscono facilmente. Può 
dirsi lo stesso dei minerali che hanno 
preso il posto di antichi vegetabili e che 
ne hanno preso la forma. La ricchesta 
di questa vArieti è ad un di presso la 
stess.i dei sopra descritti minerali com- 
patti. Forniscono da ao a 3o per xoodi 
ghisa. 

Non poanamo tenmaare questa enn- 
meraaione sensa fare mennone spedale 

di un minerale che deve rendere dili- 
genlissimi nei saggi di questa specie di 
miui<-rc : si è quello della miniera di 
Craut, presso Saint-Etienne, che con- 
tiene 6 per st4 d*addo fosforico, « for- 
nisee una ghisa talmente iiragile phe si 
riduce quasi ia polvere scilo i piloni. 
Questa ghisa cocilieno j per 100 di fos- 
foro. Pochi miaerali di ferro hanno of- 
ferto noa propt^rcUine laato notalnle di 
questo corpo. 
£' dunque fui>ri di dubbio che i nù- 



nornli dei carboni possono essere uttl - 
mente trattati per estrame il ferro ; ma 
è necessario di osservare ohe il pià del- 
le Tolte nm danno dbi dal 'i5 al* no 
per 100. 

Trovan anche frequentemenit II car- 
bonato di ferro disciolto nclP acqua me- 
diante r acido carbonico che accompa- 
gna quasi sempre il carbonato di calce $ 
deponen con esso sviluppondod T acido. 

Carbonato di magnesia. L'addo car- 
bonico forma varie combinazioni colla 
magnesia : una sola può essere interes- 
sante, ed è quella conosciuta col noqie 
£ magnttia biamea o magnuia iodata. 
Se si mesce a freddo la diaiolotdnne di 
un sale di magnesia colla dissolusione di 
un carbonato di potassa o di soda, una 
parte solamente della base viene preci- 
pitata, e forma un carbonato che contie- 
ne meno addo dal ' carbonaio aleafino 
adoperatosi; nn* altra parte resta in dis- 
soluiionc per un eccesso di addo carbo- 
nico ', in qucsfo caso, il carbonato che 
si precipita è granelloso, pesante, e aon 
possedè Tapparenaa lidénta dai ooosn- 
flMtori* Al contrario d otti^ un car- 
bonato Icggerisslkno operando con disso- 
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luziont bollenti c assai diluite dei due 
salii il carbooalu di magnesia precipitato 
« slMide sopra appositi filtri $ ai lava coii 
«ei|ii« bonenli, ad quii modo resta ge- 
latinoso ed estremamente diviso.Per dar- 
gli la forma di pani leggerissimi, si lascia 
compiutamente sgocciolare, poi si secca 
con tutta la sollecitudine in una correur 
te d''aria cald» a 5o gndi diBdoctt la 
fonnadsparallelupiptdie ponendolo so- 
pra piastre d"'argilla porosa semicotte, ! 
quali coadiuvano col calore della stufa a 
levare rapidamente Tacqua che contiene 
tattoca il carbonato, die è la oondiaione 
aaeeiiaria par ottenerlo molto leggero. 
Si Tollero sostituire piastre di gesso a 
quelle d^ argilla, ma con poco buon esi 
to, imperocché, è bensì vero che esse agi- 
scono con più forza delP argilla, ma co- 
muaicano sempre al carbonato una tinta 
giallognola e l'odore particolare del gesso, 
per guarentire il carbonato dalla'polvere 
mentre resta sulle piastre, se lo copre 
con campane di latta a piccoli buclù per 
lasdar nadre SI vapor acqueo. 

Si pnò adoperare il carbonaio ^ so- 
da, o quello ^ potane per preparare il 
carbonato dì magnesia ; un eccesso di 
carbonato di potassa non olire alcun in- 
conveniente, ma quando aduprasi dd 
carbonato di soda condene lasciar ohe 
predomini il sale di niagneda. 

Ordinariamente inÀlemagna ed in In- 
glìillcrra si trae il carbonato di magnesia 
dal solfalo di magnesia che trovasi ab- 
bondare, in alcone acque mineraU } in 
Franda adoprand ntiloente i carbonati 
di calce e di me^ÌMda, i quali si tratta- 
no coir acido solforico. Si ottengono al 
tempo stesso un solfato di calce prcsso' 
che insolubile, e un solfato di magnesia 
solubilisdmo, per coi « seperano fiidl- 
nico^ r.ono dall'* ^tro ; la dissoludoo 
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La magnesite o silicato di magnesia 
ed il carbonato naturale vengono usati 
eon maggiore vantaggio. 

Carbohoio di protossido di mangO' 
nese. Polvere bianca insolubile che, co- 
me i carbonati delle terre alcaline, discio- 
gliesi in un* acqua carica d^acido carbo- 
nico, e trovasi sotto questa forma tal- 
volta ndle acque aunerali. Quando è 
secco didene brnnastro per T esposizio- 
ne ad una temperatura <]i Go gradi. Tro- 
vasi noi regno minerale non mai perù 
puro, ma sempre misto a più o meno 
carbonato di ftrro e dì calce. Là edsten- 
aa dd carbonato di peotosndo di man- 
ganese nel ferro spatìco è la cagione per 
cui questo dà un ferro particolarmente 
alto a a trasformarsi in acciiiio. 

Carbonato di piombo. Il carbonato 
di piombo è polveroso, bianco « riseal- 
doto a lungo in conlatto dell* aria can- 
giasi in bellissimo mìnio. Adoperasi ncllq 
pittura col nome di biacca. A questa pa- 
rola abbiamo a lungo tratlato sì nel Di- 
làonario die in' questo Supofiamuto dd 
modo di |Mrepararlo ndle fabbridie ale»' 
maitne^ italiane e francesi, qui però par- 
leremo soltanto delle fabbriche inglcM, 
essendoché queste in parte usano meto- 
di ed apparati diversi, ed inoltre avremo 
eod occasione di accennare donne pra- 
tiche particolarità omeme agli articoli 
BIACCA sopraccitati. 

Dcìla scelta dei materiali. L"* ogget- 
to che più imporla nella fabbricazione 
della biacca d è di non adoprard che 
piombo assd puro, scewo di rmne e di 
ossido di ferro, le quali sostaoae, più SO- 
venie che noi si creda, macchiano i pani 
di piombo. Il metodo seguito in Inghil- 
terra per accrescere la purezza del ptom-> 
bó, che seeglicsi depprima delk miglior 
(piulità, si e <li tenerlo fuso longo tempo 



serve allora a preparare il carbonato dìjin una caldaia di ghisa poco profonda 
magnesia. Ichc prescoti grande superliete a con- 
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MI» «oi*m; agitandolo ooaliaHUMDte 

con nn matlòiona di lifm».Talaaaiiovra 

vipetata per molto tempo conduce alla 
saperficie del piombo fuso 1"^ ossido di 
ferro, il quale sembra attaccarsi per una 
specie d^asione chimica a qMBo di piom- 
1n» cha ai fonia conliiniiinaota atta su- 
parfieiai e « osservò dia in tal modo si 
ossida anche il rame separandosi dal 
piombo. Dopo aver contiouato tale ope- 
raxione per varie ore, si formano le la- 
atra di pioaiboi 9 dia d fi «rdinaria- 
■wnte aohndo 11 aumU» aapn una 
groésa piaatra di ghiia, che si ha cara di 
tenere ben netta stropicciandola spesso 
oon mattone pesto. L^operaio prende il 
metalla ridotto a tale temperatura che 
introdnoaBdo^ QD peaao di carta appe- 
na d acatad. Si osservò che questa bas- 
sa temperatura riusciva molto fiivorevo- 
1e all' operazione ; perocché le lastre di 
piombò formate in tal guisa sono meno 
oaddala di qodla oolila a pià dia tam- 
paratnra* Qoaita spada ^ tarala di ghi- 
sa è munila ad lati di Targhette di fer- 
ro della grossezza che si vuol dare alle 
lastre. Mediante un meccanismo assai fa- 
cile ad imaginarsi l'operaio girando una 
impugnatura poò riddrra la piasti* dB 
ghisa orizzontale per colarvi il pMMttbo 
dalla caldaia, ed inclinarla verso qne- 
st^ ultima appena il piombo comincia a 
rassodarsi j uoa parte del piombo anco- 
ra fluida oola in ealdaia, a Topardo la- 
va la ^lastra dia riaBana con una spada di 
pinaetta o tanaglia, la getta da parte, ri- 
pone la piastra orizzontale e vi cola so- 
pra delfaltro piombo. Porrebbe natura- 
le che le lastre di piombo si dovessero 
aolan piA aoMiU dia foiaa possibile, a^- 
ilndii, a ansia ngoda, prasantusero 
aMggior sttperficie air azione dell'* acido. 
Se però si volesse attenersi troppo stret- 
tamente a questo principio ne verrebbe 
UB grande iaconveuieule, poiché queste 
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lastra ben prasio tiatarrtUiefo Ibsate 

dalP addo an vani punti éà un tritio, 
pel cbe se ne staccherebbero alcuni pez- 
zetti, i quali restando in mezzo alP ossi- 
do più non sarebbero intaccati dalP aci- 
do, sianbè finarraibani ndaarbonalo 
di {doadio donne jpartfodk^in istato ma- 
tallico che molto nuocerebbero alla boo- 
na qualità del prodotto. Tanto è neces- 
sario di evitare questo grave inconve- 
niente, che, malgrado la diminusione di 
superéda dia ne tuolta,' i ftbbtloalod 
inglesi fanno oggidì la laMM di piotabo 
grosse fino a 3 linee, e quando, corro- 
dendosi nel corso dell' operazione, sono 
ridotte a meno di messa linea le torna- 
no ■ fonderà. 

L^aoefo che d adofiara generalasanta 
nelle fabbriche inglesi di carbonato di 
piombo si è di quello provegnente dalla 
distillazione del legno, ma non si può 
ottenerne un bel carbonato che quando 
sia conspintaaMota dapotalo. 

Ditfotkicm dette eatte emt ti «o»- 
pora Vacid»mcétìco> AbUaoio éatlo ad 
Dizionario come queste casse si facesse- 
ro di legno, otturando le commettiture 
con carta frappostavi. Si riconobbe pe- 
rò «ba il legno, amaioBito ben presto ed 
alteralo dai vapori acetici, svolgeva dd 
gas idrocarbonati, solforati od altri che 
molto nuocevano alla bianchezza del 
carbonato. Oggi si adoperano in Inghil- 
terra grandi piastra di ferra da stovi- 
glia ben colta, a rioidia Wi/jk ori! con m 
cemento composto di eacio molle, d*d- 
bume d'uovo e di un poca di calce viva 
in polvere. La piastra che serve di co- 
perchio a questa cassa tiene un uncino 
inadiante il quale, eolTdnlo d* una pu- 
leggia fissata d tetto delPe^^fiaio, d pad 
innalzarla quando si mole per caricare 
l'apparato o vuotarlo. Sui due Iati op- 
posti della cassa si fa un foro circolare 
nelle piastre £ terra prima di cuocerle. 



. j ^ .d by Googl 



C«nBOVATI 

a fine inlrodurvi successivamenlc va- 
pore (l'^aceto ed aria atmosferica. Nelfin- 
terno delle casse ti sono mattoni di ma- 
iolica andi*«M eotti, disposti in 
gaiM dio si possano porvo trasvarsal- 
neote dall* uno air altro, in yarìe file, 
piccoli parRlellopipedi anch^es.^i dì terra 
cotta, sui quali mettpnti piegate in due 
le lastre di piombo, esposte al vapore 
ddTaaalo. Questa spedo di inleiaiatnra 
▼a dal Ibodo della cassa fino alla parte 
superiore. Nel fondo serbasi soltanto il 
luogo per i vasi di vetro, nei quali si 
mette V aceto. Si ba cura che le lamine 
•di piombo DOD si toedhiao. 

La quaodtè d*addo die posasi entro 
«i vasi di vetro non è slabifita ; ma non 
vi è nessun danno a porne piuttosto in 

eccesso poiché la porte non adoperata si 

• 

ncapera* 

La teasperatnra della stante ove si 

|H M mono le casse dee Sempre mantenersi 
a circa 4^ gradi centigradi. Si ottiene un 
riscaldamento regolare, nu'dianle un ap- 
paralo a vapore che nou ha nulla dì par- 
ticolare, essendo rànile afflitto a quelli 
che si trovano descAtti agli articoli 

SCSLDAIMIITO, STCFA, VAPOBB. 

Solitamente attendonsi 3o a a5 gior- 
ni prima d^aprire le casse. A tal fine si 
sospende il lavoro per a 4 ore, accioc- 
ché gli operai pouano agire con ndnor 
incomodo e minor perìodo per le esala- 
zioni del piombo. Bisogna evitare accu- 
ratamente di innalzare la temperatura 
delie stufe, oltre al limite che abbiamo 
indicato, poidié ai oonsomerebbe inutil- 
mente nna parte dell* addo acetico, il 
quale decomporrebbesi troppo presto 
sul piombo, sicché sfuggirebbe sema 
effetto gran parte deli' acido carbonico 
prodottosi. 

Hodificossi talora questo metodo ag- 
giognendo nei vtisi ov* è T aceto frtccvle 
quantità di carbonato di soda, di potas* 

SuppL Di%. Teqit, T.IJJ, 
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sa o di calce; ma in tal guisa inipief^asi 
una parte dclT acitlo accliro a produrre 
un effetto che può, con maggiore econo- 
mia, otienerd cetfbddo idrodorico, ohe 
è iMno costoso, nel modo cho ora indi- 
cheremo ; inoltre I* emis«one deir addò 
carbonico, non essendo allora regolare e 
facendosi istantaneamente e prima che 
il piombo sia intaccato dai vapori del- 
raeeto, U risnltaosento è meno vantag- 
gioso. In laogo di questo vecchio meto- 
do imaginossi di porre della creta in 
polvere entro solide bottiglie di maioli- 
ca, versarvi sopra dell' acido idroclorico 
■Mito dOdto con acqua, e otturare po- 
ada le bocce con nn tnraedolo di legno 
tenero forato d*un buco capillare. Ne ri- 
sulta uno svolgimento d' acido carboni- 
co, il quale spargesi nella cassa tanto più 
lentamente quanto più piccolo i il buco 
del turacciolo* 

Questo metodo, quale lo abbiamo fin 
(juì descritto, può servire alla fabbrica- 
zione del carbonato di piombo, ma si ol- 
itene più economia e principalmente più 
soUedtodine, introducendo nelle casse al- 
ternativamente delParia atmosferica e de! 
vapore d*aeeto. A tal fine servono le a- 
perture che sonosi lasciate ai lati delle 
casse, come più addietro accennammo. 
Questi fori sono otturati con cocchiumi dì 
terra bene rotondati, che m lutano col 
mastice di cado, albnase e calce. Ogni 
giorno introducesi per queste aperture 
il collo d' una storta che contiene o dd- 
r acido acetico che si riscalda ponen- 
do la storta sopra d*un fomdlo portati- 
le, o nn miseuf^ d^aeetato di calce e di 
addo solforico, nel qual caso risparmiasi 
il riscaldamento. Adoperando V acida 
solfuriL'o concentralo con una soluzione 
saturala di acelato calcare, il calore che 
sviluppasi naturalmente basta per vob- 
litìiaare l'acido acetico e Popeiasione è 
assd più soUedta. U basso presto cui 
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Iruvusi io uggì l'acido sullortcì) noi) Lucia 
verun dubbio $u\V economìa dell'* uso di 
esso in tiletio. Qaeita mIroduioDe del- 
l'' acido teelico nelle cum deve ripelersi 
uimeno una volta al giorno e sempre in 
piccole quantità. Dodici ore dopo T in- 
troduzione dei vapori aceticif stura usi 
per aleimi nomenti le caf se, ciò che ac- 
celerà di molto la prodasioiie del ear» 
bonato. Col metodo che abbiamo indi- 
rato la operazione, in luogo di durare 
da 3o a a 5 giorni, si termina io una set- 
timana. 

Le dimeimoiri delle cawe sono per lo 
piò di 6 piedi (a'V>) di lani^eBaa, sa S 

piedi e a pollici ( ■"'joS ) di larghexza e 

profondità, o ogni stanza ne oontient' <\;ì 
6o fino a loo. In ciò nulla vi ha di (Isso 
dipendendo il tatto dalla estensione dei- 
fa fid»brìcaxioDe e del locale onde si può 
disporre. Giova però rìfleClere che quan- 
to ili riscaldamenti), le spese saranno taii- 
to minori quanto più vasta sarà la otfici- 
na e quanto maggiore sarà ii numero di 
cane die etn oontitfkie. 

Qaaodo apronsi le casse trovansi le 
lastre di piombo gonfie e di grossexza 
quau doppia di quella ohe avevano dap- 
prima, od è perciò che nel disporle sui 
paralellopipedi di terra cotta fa d'* uopo 
lasciare Ira loro quo spailo sufllciente. 
Iieransì queste lastre, si nettooo sópra 
ttn graticcio di TÌmini scortecciati, posto 
sopra un'' ampia tinozza di legno bianco, 
battonsi leggermente e vi si versa sf)pr;j 
di tratto in tratto delP acqua che cade 
da un serbatoio a grande alteaea ; que- 
•t^aeqoa trascina nella tinozza attraver- 
so al t^raticrio il carbonato di piombo mi- 
sti» ad una materia più leggera, che sup- 
ponesi essere un sotto-acetato, e che si 
decompone, producendo dd carbonato 
di piombo coir agglanta d*nna piccola 
quantità di bri carbonato di soda. Agi- 
tasi f ivanienle il tutto con un rastrello di 
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Icguo bianco, si lascia ben deporre « tti 
decanta ; il residno ii getta In una 
conda llnoata andi'esia A legno bianco 

che tiene alla parte superiore, drea 6 
pollici al di sotto dell' orlo, un grande 
rubinetto di legno. Questa prima tinoz- 
za è posta più alta (T una seconda, di 
modo dM aprendo U robioetto, il liquo- 
re possa ootere io qneit^altima ; le cose 
sono disposte dia atessa guisa fra la se^ 
conda tinozza e una terza e fra que- 
st** ultima ed una quarta che poggia im- 
mediatamente sul suolo deir of&ciua. Il 
carbonato di piombo levato dalh tlna 
ove si è operata la dccompondone cui 
carbonato di soda agitasi per qualche 
tempo con acqua purissima scevra piò 
che sia possiltile di ferro. Dopo aver la- 
sciato in quiete il tutto per alcuni mi- 
noti si apre il primo robinetto e la parte 
più leggera dd carbonato passa ndla 
seconda tinozza ove si aggiunge ugual- 
mente delPacqua pura •, agitasi in questa 
seconda tinozza, lasciasi alquanto depor- 
re, poi M decanta ndla tèTta, ndla qua- 
le ripetonsi le stesse operationi, facendo 
in appresso passare il liquore nella quar- 
ta tinozza. Si vede senra estendersi mag- 
giormente ohe lo scopo «li queste ripe- 
tute decantazioni successive si è quella 
di scompartire' tntto il carbonato di 
piombo io quattro parti sectfndo il gra- 
do di loro finezza. Questa operazione si 
ripete più volte facendo scolare i! liqui- 
do superiore delle tinozze dopo averlo 
lasciato in quiete qpanlo occorre, perchè 
tutta la massa della biacca si comparti- 
sca, presso a poco ugualmente nelle 
quattro tinozze, il che dà quattro diffe- 
renti rjualità di Macca. Dopo fatta que- 
sta divisione la biacca non è però anco- 
ra lavata abbastanza; bisogna rinnovare 
raggiusta d^ acqua, 0 riposo e la decan- 
tazione separatamente in Ogni tinoaxa. 
Quanto piò si ripeteranno i lavacri più 
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bello sarà il prodotto purché l'acqua im- 
piegata ia essi sia beo pura y se fosse 
i iMtcri Miubbfio pià dm- 
dM olili. Io Iii^bilftBm ooa li TtB^ 
•à» dm pooo « rh oiato di giiombo in ista- 
to assolutamente puro. Quello che si 
conserva tale prendesi sempre dulia quar- 
ta tinozza. Quello deUe altre tre si me- 

tt. tt BMipniKo pii groMolaoo • più 
conano si tà eoo qoallo dellii prima 
|ÙM»sa, cui si Bggittoge della più bclln 
staattte che si possa rinvenire. La biac- 
ca delle tinotse iniemadie dei numeri 
« e H MOB mm mttwto di baile, 
il qoftle fio io ■«iilMOii. che dicevansi 
un tf rapo terrose, è quello che meglio 
conviene a tal uopo e che ha mag- 
giore analogia colla biacca nei suoi osi 
per lo pitlùra, wMi dio poi «oo péso e 
par la no opaoilè. SlaehA P oio di ano 
lataMie utilissimo se non eootaoawe 
spesso degli ossidi di lerro e di manga- 
nese che ne alterano la bianchezza. Per 
ispogiiarnelo quanto è possibile, dopo a- 
tòrlo maeiaato e priooi di o ia a e e r yi il 
aaritooato di piooibo, lo si lava ripetu- 
tBOieote, lasciando ogni volta colare l'a- 
cqua che trae teoo rossido di Curro che 
è qaeno pesante. 

Nao si può owtcav fcaào il oarivooalo 
di pioabo ^a aiaalito o eoi aolbto 
di barilo io Maoiaffa da produrne un tut- 
to omogeneo, che roadoando il miscuglio 
in un mulino che qui non descriveremo 
per essere a&tto simile a quello che ad- 
opferaoo i fahbriaaloti di porcdlaDa per 
mescere le patla do aaai formate. 

Trovansi in commercio alcune biac- 
che, le quali contengono fino a 8 parti 
di •ostante straniere sopra una di car- 
booato di piombo, e vi si trovano pure 
totli i gra^ ioter«iadii«in gaoaraiaqaan- 
•do nella faiaaca oon v^ abbia più che la 



OMià del aoo peso di tteatita o di . doe ben pvesto «uecode 



Camolati ^ v 7 

terzi di solfato di binile, la proporzione 
di carbonato di piombo che rimane in 
questi due cori Io omaaanra anoora quel- 
lo praprielà dio io ana riaareaori per 
la pittura degli edifizii. Pei pittori di 
quadri però, pei miniatori e pegi^ inver- 
niciatori occorre la biacca pura, nò vi 
si può sostituire alcun'' altra sostanza. 

Non osteodacaioo pi& 0 Inngo qoeito 
articolo, nè agginogoraoio Dalla a qoanto 
si è detto allWticolo biacca sulla forma- 
zione dei pani di essa limitandoci solo ad 
accennare che le ultime preparazioni che 
non hanno altro oggetto traodi quello 
d' ioiìtMra la bioaeo d'Olaoda, som» mol^ 
to nocive alla salute degli operai, e che 
perciò gli Inglesi, superiori ai pregiudiaiì 
ed alla moda, hanno soppresso quasi ge- 
oeralmente la riduzione della loto biac- 
co in pani^ conici, la qoda noflo agg^o»- 
ga ralla valaro di aasat ri liarilaiio 
eglino o prandera la pasto daVa biacca e 
farla sgocciolare sopra piastre di tono 
cotta, iodi asciugarla nella stuia. 

E pure da avvertirsi che tanto il mu- . 
Udo dia servo a cMseolare il carbooalu 
di piomboacol aolfiuo di barite o colla 
steatite quanto tutti t;1i utensili che 
servono alla iahbi icazione della biacca, 
non devono contenere ferro, che si irru- 
gioiaoe ioiBsodialBaiaoto a cobra la bioo- 
ea io iMdo diioggradcfola. L* asso ddk 
macine può esser fatto di legno o di ot- 
tone ;d pari del collare e della bronzina. 
Quanto alle tinozze, rastrelli, ec, devono 
scegliersi di legno ben bianco, e quando 
sooo noori lovorii più volta eoo oom li- 
sciva molta calda di sotto carbonoto 
di soda, indi sciacquarli perfettamente. 
Ad onta di tutte queste cautele nelle 
prime operazioni la biacca riesce sempre 
alquanto «olorìtOi oè ^aslo albllo casso 
che qoaodo i pori del lago» sodo iaa- 
pngooti A carbonaio di pioodM, il die 
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Carbonato di potassa. Il carbonato 
di potMsa puro noa si adopera che nei 
ttoratorii di chiaiea ; nialo però alb 
polÉNe cwutica ed a yarìi altri sali fui 

ma la potassi del commercio che si trae 
«lalle ceneri dei vegetali, come indichere- 
mo a quella parola. Talora se la tragge 
dalie iusck èd tÌm» ed dloca iatmmàt^ 
ea le aaelà del peto ddie eaiaai ib'yèe- 
eia (V. questa parola). 

Carbonato di rame. Questo carbo 
nato trovasi in due stati diversi, in quel- 
lo di un bellissimo color verde che chia 
aMti mftlfltdiu'le» e trovasi trivella vo- 
luniooso in Sìiieria ed in piccoli cri- 
stalli, in vene, in reni o filoni, di color 
azzurro brillante, detto a%^ur rodi mon- 
tagna. Nel primo stato, il carbonato di 
raase è pregiatissimo per fisnie mobi- 
lie, ed eieniii oggetti di vebie $ si poò 
ottenerlo sotto forma polverosa, precipi- 
tando la dissoluzione di qualche sale di 
rame con un carbonato alcalino, llecen- 
temente Bequerel dimostrò che puosti 
ottenere «na faMroslaikiae sopra no cai 
cereo groasoUao, eon nn metodo die 
finora non prodoiao die risoltamcoti 
scieuliiìci, ma la col applicazione alle 
arti può divenire un giorno importan- 
te. Si mette una piastra di calcareo in 
noe diseolnsiooe di miralo di ram 
formasi tosto alla taperfieìa nno tiralo di 
carbonato di rame verde ; quando qnesto 
strato è giunto a molta grossezza, si le 
va la pietra, e la si tuffa in una dissolu- 
aione di cadmiatn di soda. Dopo qual- 
che tempo V elione à finita, e trovasi 
uno strato uniforme di carÌMiialo di ra- 
me che ricopre la pietra sopra tutte le 
parli ; la sua tinta possedè la lucidezza 
della malachite, e se la pietra può assu' 
mere nn pidimento conveniente, essa 
imita in asodo non ispregevole il carlio- 
nato naturale. Se invece di pietra calca- 
rea grossolana si prende un aJaiMstro 
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calcareo che possa venir penetrato dalla 
dissolosione di rame, si ottengono delle 
vene che danno ali* oggetto eoe! prepa- 
rato r apparenza delle meladàle. Ulte- 
riori ricerche condorranno probabil- 
mente ad altri effetti interessanti per le 
arti. 

n earibooalo ataorro, die 
le esseri aaaime ingkn9*Dra 
ora pr^avalo dir e lìanw nte che in In- 

ghilterra. ove si fa nn mcrelo del meto- 
do con fui si ottiene questo colore eh* è 
di un uso estesissimo nella fabbricazio- 
ne delle Certe slaaqpale : le oneau na- 
surre ( T. qowla pernii ) preparate in 
Franeiat hanno nna eenpesiaione total- 
mente diversa. 

Carbonato di soda. Questa sostanza 
costituisce la parte utile delle sode na- 
turali ed ertiÙeli, e quando è secca e 
pura è composta di Sgo di sode e di a^fi 
di acido carbonico : il carbonato di soda 
così puro è bianco, acre, un po^ causti- 
co, più solubile a caldo che a fre4do j 
la ana solngione fittta a cddo, eriildfit- 
tà ralfireddendosi in prismi «Mnboidali ; 
questi erislidU esposti airarìa cadono in - 
efflorescenza, perdono l'acqua di cristal- 
lizzazione e cadono in polvere finissi- 
ma. Possono fondersi a temperatura po- 
co elevata nella loro acqua di eristallìa- 
zazione ; ma quando sono diseccali non 
si fondono che ad noe temperature su- 
periore al calore rovente. 

lUserbandoci air articolo soda il par- 
lare del modo di preparare il carbonato 
imparo dd eoalniereio indlchereoK» qui 
soltanto il modo di depurarlo. 

Ordinariamente purificasi il carbonato 
di suda con ripetute cristallizzazioni ; ma 
operando in sillutla guisa, il sale ritiene 
interposta si gran copia d** acqua nw- 
dre, che oeoorronp amile operaaioni per 
Ì!»pogliario interaasentc d* ogni estranea 
soslensa, né si otlicua da nltimo che 
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scarso pro<Iotto. Il metodo seguente, 
parve a Gay-Lussac assai più yantag- 
giosu ed utile a farsi oonoscere. Questo 
Miodo h aatlogq a «fosBo ck» aegaesi 
in Fftncia per la deporaiiona àtà tal- 
pietra, ed ecco in che consista : prcn- 
donsi dei cristalli di carbonato di soda 
quali trovassi in comnerciOf lavansi e 
•cMiomì a ealdo. latdM poi raiirad- 
daro ia t o li i a So ao aglliiido to ortii o a m an» 
te con uoa apalok par torbama k cri- 
stallizzazione, e non ottenere che minuti 
cristalli granellosi. Può sollecitarsi il raf- 
(reddamenlo tenendo immerso in acqua 
fipadda il viao dho oontiaa a la aohwone 
iaKM. Aaeado tàWolta che la dissolaxio- 
ne, quantunque aaolto raffreddata non 
cristallizzi, lucch è fa poi tutto d^un tratto, 
ed allora è in quel momento principal- 
aaaate dw fii d* nopu agitare vÌTameiite 
pat iMpodbo che i criitaBi ai ag gh a w i - 
no. Si può evitare questo ritardo di cri- 
staliizzazione gettando un pizzico di cri- 
stalli nella soluzione quando questa co- 
mincia ad essere suprassalarata. Pon- 
^ goosi i criataìH «ori otlanoti ia mi iasbu- 
txit mI cai canodio si è posto no po* di 
stoppa o di aataoa par impedire loro 
di cadere. Lasciansi prima sgocciolare, 
poi s^ innafliano con piccole qua oli là di 
acqaa distillata:, non bagnandoli di nuo- 
vo se ttoa è sèolala Pacqua posU dap- 
priaia. Di tratto ia tratto ai assaggia- 
no le acque di lavacro con nitrato d"' ar- 
gento saturato d'acido nitrico, e si e certi 
che la depurazione del sale é compiuta 
qoaado il li^aara raata tfBsjpirante, nè 
più s* iatttrfcida. Goa qaarta priasa ope- 
razione si otten-à in tal guisa più della 
melùi del carbonato di soda impiegato 
perlettaoBcnte puro. L'^acaua-madre e le 
aeqna di lavacro potranno anch^esse ve- 
niro ofapoaala eeam si è detto. Lo stes- 
so a a a io di depurasione sarebbe van- 
laggMMo par bmUì altri saM. La sua efi- 
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cacio si fonda sulla facilità con cui la- 
sciansi penetrare dair acqua i cristalli a 
granelli minuti quanto Parena, come so- 
no quelli cba A otlcagono eoa aaa cn^ 
staUiszatione turbata. 

11 carbonato di soda si adopera nella 
velraie, oye si trasforma in silicato di so- 
da ; forma la base dei borrace o borrato 
di soda, dal IÌMblO| tartrato o ìàèkAo» 
mlo^ ddlVdteo dai qaaSparlaraBMl|iu 
in seguito ; adopran per ottenerne nn 
solfito che si usa per imbianchire i la- 
vori di sparto, e nella precipitazione 
delle lacche colorate e di quella di reb- 
bi a principakaaate; aarra aneho spasso 
alla tintala. 

Carbonato di %inco. Trovasi in ista- 
to naturale e forma la miniera di aiaoo 
cui dicesi CAbAiiiiA ( y. zinco ). 

MkmrèmÈmtL Siccome abbiamo detto 
pratailuBliwaala , i earboaati alaaliai 
paataao combioarsi eoa una maggior 
proporzione di acido, e formare dei sali 
meno solubili che in istato neutro, i quali 
si distinguono sovente col nome di car- 
ètmmU sopnutaiurati , Si preparaiio 
BMttendo a contatto per mollo tempo 
coir acido carbonico i carbonati. Non 
parleremo qui che della preparazione 
del bicarbonato di soda usalo presente- 
mante ia grande quantità per alcune pre- 
piaraaioai igjaairhs. 

Siceome i hiearbaaati vengono do» 
composti ad una temperatura inferiore a 
(juella della ebollizione deW acqua, non 
si può discioglierli nelPacqua calda seU- 
aa daeOBiporK ia parte, e perciò ooa- 
mao prepamii aUa taanperatara ordi- 
oaria : due metodi vengono seguiti. 

Solitamente si introduce il gas acido 
carbonico in una dissoluzione saturata a 
freddo di carbonato di soda cristallizzato. 
Adoperasi ia tal caso Imparato di Woalf, 
ooasposto, secondo la quantità che si vuo- 
le Winearaa, di llaschi di velro o di 
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giure di terra. La sola precatasione da a- 
reni eomiile imI fiuw i tal» tàb oa* 
Ufiro die il «ale cimIiIIìimÌo >mm li 

o*traisoa;<bbogna anche firao§ere di trat- 
to in tratto i cristalli che si attaccano al 
tubo perchè pre&lo u tardi impedireb- 
bero il patiamo del gas. Siccome il gas 
acido carboaioo è fooo aoliAile, cofti 
^uado le bolle possono svolgersi diret* 
tanicnte nt'rarerso del liquido ne sfug;^ 
una gran parte senza combinarsi : si ren- 
de più tacile la dissoluctune. riuaendu t 
Kqaori m «a ti^ tBcliairti»dì 1 5 « 9n>° 
al landò dal quale ai Ai f^auifore il lobo 
eeadntUNre del gas. Obbligato allura a 
ppiToi rpre tutla V estensione del li.|ui- 
<l»i, li; bolle si disciulgonu assai più fa- 
cilmente. Si solleciterebbe anche la for- 
OMiioiie del bicarbonato, pratioaodo di 
dialaiiia in diatansa qualche caTÌtà nella 
parie supcriore del tubo, affinchè il'gas 
ritenuto momentaneamente restasse piò 
lungo tempo a contatto col liqoiduf ■« 
i^aae. mef^o aopra di oeao. ■ > 

Il bicarboulo «ha ottieaii oaa qaiale 
tflatodu, deponesi a poco a poco sotto 
fornin di n islnlli : l'opprarione è termi- 
nata <]uan<lo il liquore, messo a contatto 
con una dissoluzione di solfato di mugnc- 
•ia, non foraiace «lean preciptlato. 

Se- non si adoperasse oaa diwolnaio 
ne di carbonato di soda saturata a fred- 
do non si otterrebbe tatto il bicarbona- 
to possibile. 

. La quantità di ga» acido carbonico 
cbe M, avulga giornainieola dalle aeque 
aùtteraK potrd>ba eerfire, con grande 
economia, n preparare grandi quantità 
di bicarbonato. D'Arcet aveva fatto di- 
sporre a tal uopo un appaiato sempli- 
aiaÙBO,' col qoale «a lamaciaia di IH- 
cby ateva eoaiiiiàato a fiibbricer qne- 
•lo sale ia grande; egli perù abbandonò 
questa sorgente di lucro, la quale viene 
prcscuicmenle Irallata dai signori Brut- 
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aoB, i quali possono mettere iacoaaeaer- 
OM ma iaMaaaaa ganaMa-dj aiaan i n ar 
iadi«>da, il che dai^ certo: uiigiaa a 
nuove appHcaxiont di esso. Riportava» 

mo qui le istruzioni di D^ArceU 

L'apparato e composto d"" un indiato 
che aanpa a ffaoaogfieiaiil gas, èd*éBt»> 
bo eha lo oaadaaa la aaa aaaM ava ai 
opera la dicHlBaÉaei II carbonato di 
soda cri stalli zza t<i coitliune i 5 di acido 
Ciirbonico, ai di so<lu e G/| di anjua. Il 
bicarbonato contiene, 5u di acidu, 55 di 
soda e tS di aaqaa. ffer fahfcainai ■ ioa 

I Gy chilogtammi di caibooata « e aièeo» 

me le spese di fabbricaciona eoOD alFìn- 
circa nulle, questa preparaaloae ott're 
gnuidi vantaggi, e deve far ribassare di 
■eolio il taloM di qaaela .aale. 

La fig. 5 della Tar. TI deUe jirti 
chimicìie^ mostra il disegno deU*a]pipaia» 
to fatto eseguire dal D'Arcet. 

a, Spaccato Terticale del bacino della 
fontana.- 

. ftf^ Spaeoato dU'nMMW» 
c,(/, Imbuto dà latta*- ' 

e, Tavola posta attraverso il bacino, 
nella quale entra la canna dell' imbuto 
fissatavi solidamente. 

J\ Piatro «Im acrma a tenara.slabila 
r apparato. 

gy Tubò di latta che conduce il gas. 

/i, Tinozza di lepno bianco, o di terra 
cotta, ripiena di suluùoae salina o di 
carbonato di soda. 

i. Carbonata di «oda paro, posto ao- 
pra una graticola Piagno, entro saodù 
di tela, o in uno slaccio, ed iaunerso 
alcuni centimetri nella aofaiaiaBe ooula'* 
nota nella tinuaza h. 

L, Staee» ^lOBipoato di graticole di 
legno. 

m, Tubo che scarica T acqua delia 
fontana quando il ano liraUa ai alta di 

troppo. 
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liene qucDo fiiriutod dalle «ocUimb» or- - 
galliche, e quello proveniente dai carho- 
ai fossili, costituente, cioè, la base isola- 
tt di tttiii CBMp — l i ^ cone nrébbiro Ta- 
cidi» aubonieo, il domro, P idroge- 
no, ec. 

Tralteremo qui in generate del car- 
bone propriamente detto, e delle sue 
proprietà fisiche e chimiche, riserbando> 
d a parlare in •rticoti separati ddl« va- 
rie sorli <K CàiBovi, nonché del cabio» 
RIO in istato paro. 

Proprietà Jisiche. Le proprieMà del 
carbone sono molto variabili, sotto corti 
mpporti. E sempre nero, la sua frattura 
è quasi sempr^- splendente, ma quando 
viene ridotto in polvere è appannato. Won 
è mni tiBsparente. Quando la sostanza da 
cui procede non è fusibilc. il carbone rnn- 
serva la forma dei frammenti esposti al 
fooeo. Nel «no oonUteio esso è rigon- 
fialo, cnTefBoao, e ai pn6 dire anco che 
ha eoDsemto Tcramenle h forma che 
m propria della sostanza nel momento 
tu cui venne rnrbonizzata. Tale è il car- 
bone di zucchero, quello di gomma, 
]uellu di gelatina, ec. Inblli quéste so- 
stanze si fondono al principio, quindi ti 
riempiono di bolle prodotte dal vnpore 
d^ acqua o dai gas che si sviluppano; 
esse si solidificano in questo stato, e si 
carboniisano in seguilo compiutamente, 
perdendo §li altri principli eosdiuenti 
che esse contengono. 

Il carbone è qualclic volta anco in 
polvere, il clic arraile seni pi o qnnndo sì 
carbonizza una sostanza organica mi- 
schiata con nn corfNi fisao al fboeo, che 
tenga lontane le nne dalle altre le mole- 
cole di carbone a misura che divengono 
libere. Accade lo stesso anche quando si 
decompone col calore una sostanza vo- 
latile, obbligandola a passare per un tu- 
bo rovente; In qua»!'* ultimo easo 9 cnr- 
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M, Furo d«l fondo. 

Sorgente termale gassosa. 

11 carbonato di soda, contenuto Jiei 
sacchi, li diKiogUe a poco a pooo neU 
raoqna die sMora, e il fa» adda carivi 
nico si combina col sale e prodiue il bi- 
carbonato che dpponesi in polvere gra- 
nellosa, mentre il litjuiiio resta sciiiprc 
saturalo, attesa la dissoluzione di una 
anoea qnanliti di onbonato. 

Si tolgono i leeehi o gU ataoel prieM 
di aoMmlive Ti^patalo, affinchè il liquore 
si saturi compiutamente di gas addo car- 
bonico, e si evita così la necessità di la- 
vare i cristalli per ispogliarli del poco 
carbonato di evi si impregnerebbero. 

A Tidiy si può, per acUe ad otto 

mesi continui delP anno, raccogliere il 
gas senza nuocere all' uso dei bagni elu- 
si fauno solamente nelf estate. La sor- 
gente, sopra la quale fcce D^Aftntle tue 
«speriense foniioe 19 Blri di gas al mi- 
snIOy e potrebbe in oonsegucnza pro- 
durre a 4^ chilogrammi di liicarbona<<> 
ugni 34 ore. Le sorgenti delT liopitnl 
c del Grand J'uUs, danno, la prima 7 4 
• la aeeonde Sa litri di gas. 

La temperatura ordinaria deiracqtia 
è di SS*' centigradi circa. La massa dd 
liquido delPapparato si mantiene a circa 
3o gradi ; il liquido allora contiene una 
niaggltir ({aèntilà di carbonato di soda 
Sn dìssolttùenef in conaegnensa si pro- 
duee anche nna maggior quantità di b 

carbonati». 

(li. < HI I.THIEa DE Cl.ALT.nY DttM^S 

— Iìeuzklk^— Gay-Lcssac — Paye.'» 
• • — PcLOon). 
CiaBONCHlO. Ti caiion. 
CARBONE. Tra i ocepi semplid 

che la natura d offre, uno dei più im- 
portanti, pei molti usi a coi«crvc. cscn- 
sa dubbio il carbone, che i chimici chia- 
mano cunoeio, quando lo oomiderano 

aoerro dalle auterie straniaM che oon-|bone d d^one nd tubo, ne prende là 



forma e il -liscio, e si dislacca in pellico- 
le più o meno spIendeoU dai lato del 
contatto, DM tcttipre appandllé 
Irò hào, 8« però t tabi Tengono rited 
diti a lungo^ le moleoole M oailNmé ri 
condensano, ed acquistano molta aggrc- 
gaiione. Si è per tal modo che qualche 
volta si trovano nei tubi^ in cui si prò- 
doee il gm SoniiiMle, éà cmIhmiì 4f- 
posli che hanno ima déoilft qom egua- 
le • ^pidle del dieaiaale, che frnno foo- 
co coiracciarino e rigano il vetro, con 
'serrando però Popacità ed il color pro- 
imo del carbone ordinario. 

Le proprièlft del cariNW 
43Dndo la natura della io^^aaaa donde lo 
si è tratto ( V. CARBovE di legna^ coke, 
ec. ) c la temperatura che ha sostenuto. 
1 legai compatti danno dei carboni più 
*«OBipalti dei legai di teanito aMUe. Le 
lemparatore elevale attOMalaoo h 
.pattezza d«l oarbone. Qnesla ed alcune 
«It4 e differenie vennero osscrrate da al 
«uni ahimici, e recentemesle da Cbe- 
Treusse. 

' MatimoMéte alit hxSMk eondmiri 
«e dd eafbone pd ealorieo, le eiperien- 

«e di BerseUo hanno diBMttrato ( Trai 
imio sul CanntUo ferruminatorio ) che 
^rieae notabilmente aumentata nei car- 
i>OBÌ che hanno sobìto una temperatura 
MMkllo elerata, come qnelli «he fuggono 
alla ooobottìone negli alti forni, e che 
si trovano tra le scorie. Questi carboni 
«ono così buoni conduttori che alcuni 
pesai lunghi 5 o 6 pollici, arroventati al 
eannallo ^ nn Iato, ti rieeeldann al pun- 
to da non poterli toccare daO^altio lato 
senza scottarsi le dita. 

Quest' ultima facoltà è evidentemente 
legala colla combustibilità, c vi fa osta- 
colo. Se si eleva a russo la temperatura 
kopra qualche puoto d* nn carhone cat- 
tivo conduttore, esso eenlìnnerk ad ah^ 
bruciarsi. Riicaldato a rosso egoaloiente 
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un carbone buon conduttore, propagan- 
dosi tosto nella massa P eccsMo di tem- 
itnra, U ponto sRoreolato fi rafted»^ 
darà la «odo da esliagoersi. Per nnn 
data qasfiti H Iqgna, i caiboni che non 
sono stati arroventati si abbruceranno 
più celeremente, mentre i carboni stati 
arroventati si abbruceranno lentamente 
e Msteraanó 11 Atoeo più a longo. I chr- 
boni ottenuti per dislillssione troransi in 
generale nel primo eato, i carboni delle 
carbonaie trovansi piò Ticini al secondo, 
quantunque siano lontani dal jnassimo. 

Non ai OTrebbe però che «n* idea in- 
completa i& questo genere di proprìaHr, 
se non si facessero entrare nelle consi- 
deraùoni precedenti, quelle che si rife- 
riscono allo stato «lei legno da cui provie- 
ne il carbone. 1 legni compatti danno dei 
seno combnsCMli àxÀ legni po- 
i. Ii^ti, i vuoti contenuti nel car- 
bone essendo riempiuti d* oria, diminui- 
scono la sua conducibilità pel calorico, 
cosicché la massa ne conduce tanto me- 
no, quanto maggiore è la quantità dei 
pon die conlieÉv* 

Da ciò risalta die i ceaibostiblii 
molto leggeri e poco carbonizzati daran- 
no del carbone molto combustibile. Tale 
è quello dei canapuli ; tali saranno anco- 
ra, ma ad un minor grado, 'lafiraca dd 
fornai e i carboni dei legni faiandiì. H 
carbone procedente dalle vecchie tele di 
lino, possiede tale combustibilità, che in 
molli paesi se ne fa uso come esca. Se 
ne riempie una scatola di latta, al di so- 
pra ddia quale dbaUafloM* acciarino; 
le sdnt^ in ignidone die qnest* dtinM» 
emette, bastano per infismmare qaetto 
carbone, il quale serve ad accendere i 
solfunelli, purché si abbia cura deattiva- 
re la combastione sofiiaDdo leggerm«ite 
sul ponio infisBaalo. 

Perdo conviene far uso di carbone di 
legna leggera per b dbbriGaaione ddla 
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roLVLBt </<i scluoppo. (^}iitlK> r!ie avde 
più facilwcule, giù [)ii)po^to da i'tuust, 
provi«M dai canapuli; »oUtaaMote però 
«i adopera il earlxim di nouio, b cui in- 
fiammabilità al «lunaBta seconde il gra- 
do di carbonizzatione : esso contiene tut- 
tavia molta materia orgauica in uno sta- 
to particolare che si approssima a quel- 
lo della cosi detta ulàuMi : da questo 
Modo di preparazione del carbone di 
pende la superiorità che la polvere in 
plcse conservò per molto tempo a« quel- 
la degli altri Stati. 

La combustibilità del carbone ordina- 
riamente A noneata quanto pità esio tro- 
vasi diviso \ per eaenpio, se si calcina la 
raschiatura di sovero colP acetato di ra 
me, col cloruro d^ammooiaca e di piati' 
no, u con alcuni altri corpi, il carbone 
ottennio pnò infif marii appena lo ù 
riscalda leggermente sulla fianuna del- 
1* dooole, e continua ad ardere da sè 
incdesimo finché trovasi totalmente con- 
sumato ( V. CÀRaoaa per tagliare ti 
vetro ). 

I carboni di l^o doro saranno, al 
contrario, poco combustibili, e lo saranno 
. tantomeno quanto ptùelerata sarà stata la 
temperatura che hanno subito. I carboni 
di quercia, di faggio, si abbruciano di già 
meno bene di quelli di legno bianco ^ ma 
ì tarbool di bomo, d'*ebano ai abbmdano 
tanto meno ancora più difficilmente. Sot- 
to questo rapporto, sono rimarchevoli i 
carboni proccdenli dolio sostanze orga- 
niche fusibili. Quando sono state sotto- 
poste ad una temperatura mollo elevata, 
.mm si abbrodano die con mollisrana dif- 
ficoltà, c si estinguono toalocbe si cessa 
.di riscaldmli. qiKimlo m opera nelP aria. 

Ni iros>iqcno lutti questi carùuul, ac- 
cedi clic siuuo, continuauo ad ubbruciar- 
ai } ma le comboaUoni aono assai più vi 
ve e |MÙ rapide n« carboni poroM, alati 
poco riscaldati che negli altri. 
Sappi* Dùk* Tten, T. idi» 
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Vali* ajipìiiazioni ai fecero della po- 
ca cunducibiiilu pel calorico di alcuni 
arboni* Lo li adoperò per impedira il 
disperdimento del^'calora circondando 
con esso le velHne a le atnfe dei giardi- 
ni, oppure per produrre un cflVilo in- 
verso nelle casse destinale a conservare 
od a trasportare il ghiaccio, guarenten- 
dole dairatione del calorico deirarìa che 
le circonda. Si intonacarono di carbone 
t muri delle spalliere o Y interno dello 
casse esposte alla luce, perciocché in tal 
caso il carbone assorbe pel suo color 
nero, il calorico dei raggi del sole, c per 
h sua poca condociUUtà lo conserva n 
lungo anche dopo che i raggi solari più 
non cadono sopra di esso. 

Nella stessa maniera che obhinmo ve* 
duto che i carboni sono più u uictiu con- 
duttori dd calorico^ aecoodo die venne- 
ro preparati a temperatura più o meno 
devalB» • sono più o meno compatti, 
varia parimenti la loro conducibilità pel 
Quido elettrico essendo piccohssima nei 
carboni porosi e leggeri, grande, al- 
r opposto, in quelli pesanti e compatti^ 
Una importante avvertenza per lo co- 
struzione dei VABAFVi.Miitt deduccsi dalla 
cof^niiione di questi fdlli, cioè, non do- 
versi nella costruzione di essi adoperare 
che un carbone mollo compatto, poiché 
altrimenti l*efiietto di amo aaribbo piut* 
tosto nocivo che utile. 

Un beir efletto ottenuto dal carbone 
compatto, preparatosi arroventandolo a 
bianchezza in un crogiuolo, e. reso in tal 
guisa buon condntton dell* dettrìdtà ai 
è il aegueste. 

Si apparecchia una pila di ao coppie 
di 6 pollici quadrali, e si adattano rdl'e- 
stremità del rontlullorc due piccoli coni 
di carbone ralciualo jal momento in cui 
le punte di questi coid verranno poste 
a contatto si prodorrà nna viva inoan- 
dMoenca. il cui aplendore non può e«- 

55 
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seic parogonato cbe_a quello del sol«. 
Questo fenomeno durerà per àkuni nn- 
nmì» e non eouerà che ■ nbom ehe 
la pila perderà la stia forza' elettrica. 

Per verità, se i carboni si troveranno 
nelP aria, abbruceranno e si ronsu- 
laeranno j ma riavvicinandoli di tempo 
in tempo, eSirtto rìconparlrà. Questa 
bella esperìenca fa fetta per la prima 
▼olla da I^avy, col mezzo di una pila di 
due mila coppie ; V efletto che esso ne 
ottenne può essere consideralo come 
mio dei più bei fenomeni elettrici. In- 
fitti arando Arago misurata V intensità 
della luce con una {41a di 5oo coppie dì 
4 pollici quadrati, appartenente al De la 
Kive, celebre chimico di Ginevra, trovò 
che era eguale a quella di 5oo candele. 

Neil* aria gli afiatti si Complicano pel 
calore prodotto dalla rìnnione delle due 
elettricità, e per quello procedente dalla 
combustione del carbone ; ma se si pon- 
gono i carboni nel vuoto, V intensità 
delia luce è tuttavia uguale a quella che 
si osserva nà casi precedenti. Colla sua 
potente pib Davy ba potuto anche al- 
a poco a poco i carboni senta 
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distruggere la trasmissione del fluido 
elettrico. La corrente in' luogo di seguirn 
la linea retta, n è incurvata, ed ha pro- 
dotto un arco himinoso di 4 poUld di 
lunghezza, il cui splendore non potevn 
essere sostenuto dagli occhi. 

Esaminando [Aù da vicino questi fc 
nomeni, si vida dia I carboni impiegati 
subivano qualche alterazione. Quello che 
trasmette il fluido negativo si corrode, et 
incava a cono, mentre quello che tras« 
melle il fluido positivo si ricopre di una 
crosta carbonaoea proporsiooale alla 
quantità perdala dall* albo polo, fiwi 
dunque in qnaslo fenomeno qualche cosn 
che indica iin poco di volatilità nel car- 
bone, ma rimane incerto se questa vo- 
latilizzazione sia dovuta all^alla elevatìo- 
ne di temperatura, oppura al Ira^rto 
eseguito dallo slasso fluido dettrico. 

Questi cangiamenti che si'^odncono 
nel carbone riguardo alla sua conducibi- 
lità e combustibilità, secondo la tempe- 
ratura a cui venne esposto sì possono 
vedere colpo d*oodiio ad qoaìko di« 
segue 1 



Facoltà conduttrice 
dell' clettriri|;i. 
JJ. del calore. — » 

ConbastibiUtà. — . 



Car^eàtf non 
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Il carbone esposto air aria assorbe 

una certa propor«ione di umidità perù 
piccolissima ( V. carborb di legna) ; ma 
se a* immerge neir acqua, il carbone di 
pioppo, per esampio, può prenderne 
fino, a setta volte a meisa il suo peso 
quando non fu arroventato, nel qua! 
»^so ne prende circa cinque volte ; 



quello di gaaiaco, non arroventalo, ne 
prende 'jy centesimi, e ijuello arroven- 
tato 4t> per j DO. Il carbone nei magaz- 
zini soggiace all^azione deirumidità atmo- 
sferiiea, a si trova qnau sempre esposto 
alla pioggia, oltraAè d suda aacha raf- 
fredda rio gatfaadovi ddf ae^pmi perciò 
ne cuntiene aampra all'isMiroi un deci* 
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ao del proprio peso, il quale, non solo 
scema cV altrettanto la furzj ralorifira ili 
iip dato peso di carbone, ma di |iiù con- 
•ttma ioatilm^oto una grande quantità 
di caloro ehe.è ntcesMurì» per Taporia- 
xare qaetta acqua. 

Da questa proprietà del cnibone di 
prontamente assorbire V umidità, tanto 
f« questa sia già ridotta ia vapori, quan- 
to M proTtngf dalla presena dW liqui- 
do tratM partito rindiittri« appKcaa- 
do il carbone dirotto a strati sul suolo 
o lungo le pareti contenuto da un assito 
per rendere asciutte le stanze che per 
^alsiaaà difetto di cocfuiione o di po- 
naiooo poeeaaicro d'aaaidtti. Ndio navi 
ddndooii a bnifi che contengono la pol- 
vere da cannone in un barile più grande 
e riempiesi V intervallo con poirere di 
carbone, ohe serve in tal guisa a gua- 
raolire ottiàiaaMBtoJa polvere per molti 
«ani dalla unidità Hdle aaTi* od tnche 
per qualche mese néll* aofiia stessa. La 
|Nroprietà di assorbire grande quantità dì 
acqua e di trattenerla per lungo tempo 
è ujia forse delle prime ragioni che ren- 
dono iMiio il earbone per racoondemen- 
io difle terre. 

. I luoghi, per esempio, ove si è fabbri- 
cato il carbone rimangono per qualche 
tempo infecondi, attesa la calcinazione 
delia terra j ma sq questa si rivolta in mo- 
do da meséeds eoa altra non alterata, 
se ne ottiene na abbondante prodotto, 
ed il Bosc asserisce esser egli stato te- 
stimonio che un terreno ove si era a!)- 
brnciato del carbone diede un prodotto 
di orso, quadruplo di un ugual tratto di 
ferra vicsoa oell^anno stesso. I colttra- 
tori di frutta mettono spesso alcune 
inancìate di carbone appictli delle loro 
spalliere esposte a mczzo-piurno pf-r 
xuantenervi la freschezza e Tumidità. In 
Jnghilterra si fii4Midie.nso in grande del 
carinone di legnj» cosae •covnciamentO) 
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e lo si farebbe più spesso se la jcorseain 

delia sostanza non lo impedisse. 

Quello che importa di notare si è, elio 
quantunque, come abbiamo veduto, il 
earbone aia inalterabile, pure Fonrcroy 
dimostrò con esperienae diratte die n 

lungo anflarc decompone l'acqua per In 
sua maggiore alliiiils per T ossigeno, sic- 
cbà in fatto, massime quando non sia 
posto a grande profondità, infloMce « 
fertilisnra le terre ani^e fornendo loro 
del carbonio* 

Nella stessa maniera che il carbone 
assorbe il vapore sparso nelP aria essa 
agisce anche gli altri vapori come quelli 
dell' alcoole, deU* etere, ee. 

Alla temperatura ordinaria, il carbo- 
ne non esercita azione alcuna sulP ari» 
nè sui gas ; ma avviene il contrario quan- 
do, dopo averlo riscaldato e lascialo raf« 
fireddara fiiori del contatto deU* aria, lo 
si fa^ paasara in nna campana contea 
neote qualche specie di gas : ne assorbe 
in varie quantità che dipendoiio dalla 
sua azione fisica come corpo poroso, e 
da una azione chimica, della c^ii esisten* 
aa non si pnò dobitara qualora riflettasi 
alle differanti proporaipni dd diversi gas 
eh' esso può condensora. 

Tra i corpi porosi il carbone che proy* 
viene dalie legna c uno di quelli che pos» 
sedono questa proprietà al più alto gra- 
do. Questo assorbimenlo non ha più Ino- 
fo ad una temperatura di loo gradi, ed 
aumenta d'intensità a misura che la tem- 
pcratnra si abbassa. 1 gas assorbiti si 
sprigionano di nuovo nel vuoto. Da que- 
sti due fatti si potrebbe . quasi dedorno 
die la reasione è puramente iisi^, • 
quest'opinione verrebbe ancora confer- 
mata dai l isullamenti seguenti. I carboni 
leggeri a pori larghi, e quelli troppo densi 
a pori ristretti, assorbono meno gas di 
quelli che tengono il messo. U carbone in 
po|rera ne, assorbe neiio dw lo stcfso 
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carbone in pesti ; fiaalioenlfì il carbo- 
ac saturato di un gas ngisce pochissi- 
nio supru un altro gas. Mu tutte queste 
circostante che si atlactaoo ad idee pu- 
mnente firidiif, 'non ponono ^«gare 
reooMM Wbwn» che esiite neiranone 
dello ttessò carbone sopra pns di nntiira 
«lÌTcrsa. Ecco iniatli il quadro compila- 
to da TU. de Saussure dietru le sue 
proprie OMonmioBi* 

l'ipiiiin di carbone di legna «tioibe : 

90 misure di ammoniaca. 
Ì5 id, ài acido idrodorico. 
0S id. di addo tolforoeo. 
55 iJ. di addo idrc^soirorieo. 
40 id. di protossido d''azotO. 
35 ù<. di acido carbonico. 

S5,oo mirare di idrogeno bicarbonato. 
* 9,49 id, di otddo di carbonio. 
9,a5 id. di ossigeno. 

7,5o id. di azoto. 
1,^5 idf di idrogeno. 

Questo asiorbiaiento però non n ve- 
rifica che qnando il càribone viene in> 
irodplto nei gas in istato molto ' secco ; 

in caso diverso, so il carbone è un porr» 
umido r assorbimento dei gas è molto 
miaorc, eccettuato per quelli che hanno 
grande affinità coU^aeqna. 

Tre q»ed6 di gas vengono decompo- 
sti in questo assorbimento : P ossigeno 
clie si combina in parte col carbonio 
formando delf acido carbonico \ il pro- 
toaddo di atoto, una parte del cui ossi- 
geno combinad andk^esso con del car- 
bonio, sicché producesi anche in tal ce 
so delPacido carbonico, misto a delP a- 
2i)to, rimasto libero e ad una quantità 
di protossido d'atoto non decomposto ; 
il terao gai finaJmente dfie ai decompo- 
ne per 1* aseorUnento del carbone d 
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l'acido idrosolforico. Quando il carbo- 
ne cbc ba assorbito questo gas metlesi » 
contutto col gas ossigeno, od anche col" 
Paria atmosferica, Taddo ne rimano de- 
composto e d fcrma "ddl* aeqna e ddr 
lo zolfo sviluppandon aaolto cdorieo 4 
se si introduce il carbone in un miscu- 
glio di ossigeno e di acido idrosolforica 
questi due gas si combinano con deto* 
nasione, prodttcendod d«OlBe<|na e*del« 

10 zolfo. 

Cacctansì i gas del carbone riscaldan- 
dolo a 100**, ponendolo nel vuoto, od 
anche immergendolo nell'acqua pn que- 
st* ultimo caso i gas verranno acacciati 
con tanta fona che, se Tacqua è in vad 
chiusi ed il carbone sia in quantità ao^ 
ficiente, il gas che si sviluppa vi d com- 
prime notabilmente. 

Proprietà chimiche. Alla. temperatu- 
ra ordbaria, Possigeno o Paria non han- 
no, ani carbone vemna adone, tranne 
quella che abbiamo veduto prodursi nel 
cesò dell* assorbimento e fra le molte 
prove che si potrebbero addurre di que- 
sto fatto ne sceglieremo una delle più 
convìncenti ad jf la perfetta inalterabili- 
tà dell* indiiostro degli antidii che erat 
composto di nero Ibmo stemperato ia 
una soluzione di gomma. Questo inchio- 
stro resistè a tutte le cause di distruzio- 
ne che agirono successivamente sui ma-< 
ooscritti di Ercolano. EgK è a motivo 
di questa inalterabilità del carbone che 
si carbonizzano la superficie dd pali«he 

si piantano in terra. 

Ad un''aUa temperatura ed a contatto 
colPossigcno, il carbone si converte iu 
acido carbonico, svolgendo grandissima 
quantità di calore che dipende dallo sta- 
to in cui si trova, e in consegnenxa 
dalla più o meno grande rapidità della 
sua combustione : questa quantità di ca- 
lore, è tale che può fondere io5 volte 

11 suo peso di ghiaccio. 



Lo flfo^IflMBlo ddTtecido carbonico è 
quello èboTCìMk' tanto pcrìedoto k «mb- 

bustione del carbone entro stanze angu- 
ste o poco ventilate, come vedemmo agli 
articoli Aupo carbonico ed asfissi*. 

I etrboai leggeri ardoiM» adl^arn ai- 
aiosCirica tcnft» bitogM» di aiuti «omt 
vodìaino accadere dei caiboni di legno; 
la combustione dei carboni più compat- 
ti, come è, per esempio, il coke, non sì 
fa se non che quaqdu si avviva il luoco 
eoo Qna macchioa aoffiante o con un 
canniino cottraho In mmen da stabi- 
lire nel focolare una forte corrente d'aria 
o mescendola ad altri combustibili o con 
altri consimili mezzi. Nel gas ossigeno il 
carbone arde più rapidameDle e si Tede 
cinto d\ina flaoMnolìmi, la qnala prorie- 

dalla formazione dì un poco di ossi- 
fio (li carbonio, il quale, bruciandosi poi 
anch' esso si combina con un'anitra parte 
di ossigeno e riducesi da ultimo in acido 
Ctfbonico* 

Ad tu» cdor rorenlo il ùtitbmu de- 
compone r acqua e si produce un mi- 
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inofcb^fl cutiOBe, «Ha lepiyw Ima 

oidiiuurWf il mette: in contatto coA nii\i<- 

cqvia che contenga qualche sostanza crt^ 
ganica decomposta per cui Tacqua abbia 
un odore fetido, ii carbone può distru^ 
gcrt il ooi^fotanMiite quest^^dere, die 
sa Tacqu» non oonteiteiio kiolire qnafr* 
che sostanza salina straniera, difCrrebbe 
perfettamente potabile. Quest'acqua pe- 
rò riprenderebbe, dopo un certo tempo, 
lo stesso odore di prima, se le materie 
organidie dfe ena cénUettc soggiaòesa»! 
ro ad una nuova altera&oae aTUappon^ 
do dei gas della stessa Uitara di qnclH 
di prima, e se il carbone non si trovat> 
se in quantità sufficiente per conlinuàra 
adas«)rUilf. 

Sopra ^etla proprietè è alabilltto 
Puso del carbone per purificar» V wcqék 

che dee servir di bevanda, O pCf con- 
servarla nei lunglii vinugi. 

Alcuni couleutansi di carbonizzare in- 
temaoientc le botti, ma il -migliore af* 
fctio si ottiene filtrando r acqua altra- 
Tcrso il carbone in polvere (V. filtuo. 



sciiglio di acido carbonico, ossido di car-|nEPDBA7Tn:»E). Si trac anche partilo dulia 
booio, idrogeno ed idrogeno scmicarbo- proprietà disinfollante del carbone per 



nato. Siccome, trattone il primo, qucsii 
gu lono comboilibiH, cori ri vede quan- 
to ria dannoso uri cari d^inccndìi il ver- 
sare sul fuoco piccole quantità di acqua 
che ne aumentano la vigoria anzi che 
spegnerla. I magnani spruzzano d^icqua 
i carboni nelle loro fucine per varii og- 
getti, cioè, primieramente per eoncen- 

trare la contbustione ndmcsso della fu- 
cina in (jnel solo tratto ove occorre, in 
secondo luogo per accrescere Tintensi- 
tà del calore } e finalmente perchè il gas 
idrogeno che rbnlta dalla decomposi 
aione delT acqua impedisce che fl ferro 
ri otiidi e ri abbrori. Quantunque non 
conoscano eglino queste teorie, pure la 
pratica insegnò lom a valutare rutilila 
degli efietti che ite risultano. 



impedire che i carnami si putrefacciano 
o per risanarli quando hannò ' iilblto 
una piccola alleraaione. Si riconobbe in 
Tatto coir eipmìenaa che un pèzzo di 

carne od un pesce ravvolti in una mas- 
sa di carbone, vi si conservano intatti 
anche nei maggiori calori per un corso 
di giorni quasi decuplo di qndlo che à- 
vrebbero durato in qualsiasi altra più 
favorevole situazione. Si riconobbe pa- 
rimenti che facendo bollire del carname 
o del pesce in un acqua in cui siasi in- 
fusa della polvere di carinmC, essi per- 
dano il loro cattivo odore e divengono 
atti a mangiarsi sensa ripugnanza. E* 
duOpo però nel primo caso dar loro «IcI- 
r aria tutte le notti, e nel secondo can- 
giar loro r acrjua due o Ue volle, altri* 
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menti aeqiiMlMio. uà iogrtta odore, lìtàffi S6 gradi, t lo ti «laininta di trailo 



miele fiitto b<4l&C0 sopra il carbone per- 
de il suo sapore, e quand'anche fosse di 
cattiva qualità acquista quasi interamea' 
te quello di ua buon siroppo di zuc- 
choro. Molli si sortono di qaesto meto- 
do per preparare le confetture, i sirop- 
|>i ed altri oggetti in cui entra il miele. 

Attesa questa proprietà del carbone, 
esso è ottimo per polire i denti e forma 
la btso di varie pastiglie aniiowemche 
per torero il cattiTO odoro delToHlo. 

La. proprietà dÌMofiitlaate del carbo- 
ne venne ancor resa utile nella fabbri- 
cazione fh^gll i^GBAssij il carbone, diviso 
convenientemente^ distrugge Todore del- 
le soslanso organiche putreCilte, a segno 
che può dirinfettaro le stesse materie fe- 
cali nel tempo die occorre a mescerlo 
con esso. La materia conosciuta sotto il 
nome di carroke anitnaliaato venne 
singolarmeote vantata da alcuni anni co- 
me utilissima per tal effetto; fii cosa lO- 
derolissima il diiTondeme T OSO, ma è 
certo che da moltissimo tempo si cono- 
sceva questa proprietà del carbone, la 
quale, al pari di tante altre utili cose, 
era rtoiasta sepolta nel libri, o solamen- 
te messa a proGtto da alcuni. AU*artico- 
lo CAUoan animalizzato faremo Cono- 
scere qunnto si rifcrisre a tale argomen- 
to. Yedanii anche gli articoli latbibs, 

SCOUT ICATQRE, TOTACESSI. 

n carbone distraggo anche Tamares- 



esperiense sa diverse sostanze amare e 
scoperse che qnesl' oiionc vari.iva di 
molto per ciascheduna di esse. Si Iccero 
tutti gli esperimenti con a once ( gram- 
mo 6i) di aoqna distillata: ao grani 
( I e''-,o6 ) di estratlo amaro delb ]^anta 
di coi particolarmrate trattavasi; e con 
*^irca Co granì ( Ss^ig ) di carbone di 



in tratto, paragodandoìo con altre solu-. 
zioni fatte nelle stesse proporzioni, ma 
senza carbone. assenzio, la genziana, 
la quascia non subirono alcun cannar 
nranto) la corteeda d*araqcio, la camo- 
milla, i mille foglie. In saponaria e il 
musco d' Islanda perdetleio tntla la lo- 
ro amarezza. 

V indirla, il rabarbaro, ec, Tennero 
quasi ioteraniente spogUaU dd saporj» 
amaro. 

Il carbone puÒ anche to^iere a molti 
liquidi coloriti da sostanze organiche, la 
materia colorante che contengono. Al- 
cune operazioni importantissime dipen- 
dono da questa proprietà che olEre spe> 
cialmente il caribono animale, non pel 
carbonio che esso contiene, ma per l» 
stato particolare in cui si trova. Di que- 
sta proprietà parleremo particolarmente 
ali^ articolo càBsoas animalem 

(GauLTiaa oa CLs^nv— Doius 



— Bosc.) 

Carbotte animale. Il carbone animale 
dilFerisce appena in apparenza dal car- 
bone vegetale per le sue proprietà . fisi- 
che .o chimiche, ma in fiitto però è mol- 
lo diverso in alcuni punti. Al pari del 
primo, che ritiene quasi sempre dell'idro- 
geno, il secondo conserva ostinatamente 
una certa quantità d^ azoto, che è assai 
diffidle di separarne compiutamente, e 
«a di certe soslanae. Ropff fece TarieJche non viene espulso che col messo dd 



calore di fucina. 

Il carbone animale gode della pro- 
prietà singolare di assorbire compiuta- 
mente il colore di un gran numero di 
soslanae vegetali od animali^ e di ren- 
dere perfettamente Kmpida e scolorito 
r acqua che le contiene. U carbone ve» 

gelali* possiede esso pure questa pro- 
le^no polverizzato; facevasi digerire il pricl.» , ma non r»jn eguale energia. Le 
juiscugUo ad una temperatura dai ; blpi ime osservazioni su quti>l' oggetto veiv* 
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nero falle verso U fioe dell' ultimo se- 
colo. Esse sono dovute a Lowitz, che 
osservò con diligenza la proprietà sculo- 
rmte-dd carbone vegetale, e che tentò 
di ftme qualche applìcatioiie. Dal 1800 
•1 18 ti, se ne fece un uso molto esleso 
per levare il colore ai siroppi greggi ; 
ma nel i8if, Figuier, farmacista di 
Mompellieii mostrò, che il carbone ani- 
waé» aoolowfi wmA meglio, più edcre- 
flKato • con esito pià cario quasi talli i 
liquidi sottoposti aUa sua atione. Questa 
scoperta venne tosto applicata alle raf- 
finerie di zucchero, e forma ora uno dei 
metodi essenziali di quell* arte. 

Dalb saguMile e^erienaa si può giù- 
dieare delP energia sodorante del car- 
bone animale. Si pooga mezzo litro d 
vino rosso in un fiasco, con trenta c 
quaranta gramme di carbone animale, si 
agili il tutto per akau «fonti, e si getti 
3 Sqndo ani filtro $ esso pesterà scolo- 
irtto come V acqua comune. Il carbone 
vegetale che d* ordinario non ha azione 
&ulle soluzioni vegetali colorate, può a- 
cquistare queÀt' azione quando sia stalo 
preparato eonyanienteaiente. 

Occorre qui di esporre alcune oaser- 
Tazioni generali. Quando si vuole far uso 
di carbone animale per togliere il colo- 
re ad un liquido si raggiunge meglio lo 
scopo se qnesi' ultimo è leggermente aci- 
do o neutro, dieqnando è alcalino. Anzi, 
in certi casi, i liquidi alcalini si colorano 
in luogo di perdere la loro tinta primi- 
tiva. Qucst** ultimo effetto è dovuto alla 
presenza di una sostanza bruna solubile 
negli alcaKf che a* incontra sempre nei 
carboni orpmd, quando non siano sta- 
li bastantemente riscaldali. Questa so- 
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quando sono alcalini che quando sono 

acidi. 

h* azione del carbone animale sui li- 
quidi «olorati è ordinariamente più ce- 
lere • caldo die a freddo. Ndla pià 

parte dei casi si osa quindi di portare 
air ebollizione il liquore che sì vuole 
scolorare, \Ì si getta il carbone, si agita 
il miicuglio per alcuni istanti, e si iiltra. 
Accade spesso, che se rebollinone è 
mantenuta a lungo, una parte ddia ma- 
teria colorante da prioia prcd^Ktasi si 
discioglie dì nuovo, di maniera che im- 
piegando anco una maggior quantità di 
carbone, lo scoloramento è meno per- 
fetto, quando neO'* eperatione n oltre^ 
passi il tempo strellamenle necessario. 

Vjpì'i è diilGcile di render conio in 
modo soddisfacente della facoltà scolo- 
ruote del carbone. La generalità di que- 
sto -eSetto, che ha luogo sopra uK^te so- 
stante organiche astri Airone inapp^ 
renza, semhrerdibe indicare che dipen^ 
da da ufia causa puramente meccanica 
o fìsica. Ma la seguente esperienza do- 
vuta a Bussy, dimostra almeno che que- 
sta reanone è fortemente ininenaata 
dalle forte diimiche ordinarie, se pure 
non si possa attribuirla ad esse intiera- 
mente. Se si diluisce con acqua nna so- 
luzione d'indaco nelPacidu soli'oricocou- 
cenU'alo, e si agili il miscuglio con una 
quantità conveniente di carbone amma- 
le, essa verrà privata tosto del suo co- 
lore. Si può in seguito lavare in acqua 
abbondante il carbone, senza che si 
eslragga la menoma quantità di solfato 
d* indaco ; T acqua a carìdierk solo det- 
Taddo soUbrìco libero. Se, al contrario^ 
si mette questo carlione in, contatto con 



stanza rassomiglia mollo aW ulmina e' una soluzione di jiola^sa, di suda o d'ara- 



forse non ne differisce. Ciò non ostan- 
te quesC osservazione può soiirire delle 
ecceaioni, e si ammette iofallì, che i 
siroppi di succherò- si scolorino meglio 



moniaca, il solfato d"' iiiilufo abbando- 
nerà lutto ad un tratto il uarboue, ed il 
liquore filtrato oflìriri la tinta auurm 
che* aveva d» prima* Io questo ca»u, e 
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in qnasr tutti quelli in cui produce il suo 
«ffeltoy il carbone aiùaale Monbn 6r le 
fanzioni di una deboia Ime, e* ooiiibi- 
narsi colla sostanta colorante anoieataiv* 

do di p«so. Vedremo in seguito in- 
fatti, che la maggior parte delle sostanze 
coloranti offrono i caratteri propri de^i 
«oidi deboli 

Checcbè'ae «a delle opinioni che si 
possono emettere sulle funzioni del car- 
bone animale, neiratto dello scoloramen- 
to dei liquidi, vi sono alcuni fatti osser* 
vati da Bussy che possono oontrtboire a 
risdiiame questa OBaleria, e cbe noi qai 
«•porremo. Il cariMMi animale ù prepara 
quasi sempre col meizo delle osta di bue, 
di montone o di cavallo. Contiene dun 
que i «ali di calce di queste ossa^ e si 
compone ad vn di preMO di io centesi 
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attivo : nel primo caso, 'perchè è meno 
poroso : ad teeondo, perchè la loetMia 
animale ooa distratta, forma in qnaldia 

maniera una Teroice snl carbone e gU 
toglie r azione. Il migliore di tulli è 
quello stato arroventato sino al punto in 
cui totta la sostanza animale sia distrut- 
ti, ma non più. 

•Li» alato di divisione del carboM è 
ancora un punto molto essenziale da con- 
sidernrsl. Così, il carbone che sì ottiene 
col calcinare un miscuglio di potassa e di 
sostanze animali nella fabbricazione del^ 
r.aaaarro di BerBnn • olw rimane dnp» 
la lisciva del rèsidno, gode della facoltà 
scolorante ad un grado al quale il car- 
bone di ossa non può mai giungere. Per 
verità, questo carbone non è puro, ma la 
sna làooitè ecolorante . k diaci irolt» pìà 



vi di carbone asotato, di s oenteaiaiidi energica di qndia dd aero d* 



carburo o siliciuro di ferro, e di 8S cen 
tesimi di fosfato o di carbonato di calce, 
misti con un poco di solfuro di calcio o 
di ferro. Ora, se si chiama loo il potere 
acoloraate £ soo parli di qncato carbo- 
jie aaiomle, e in segnilo ai prendano le 
IO parti di carbone puro che oonien- 



depurato, e per conseguenza tre valla 
più di quella del nero d^ossa depuratec 
Questa differenza può procedere dallo 
stato di divisione che, nel carbone dcl- 
r aasorro di Berlino, si attiene con mm 
segregaaiotte eliimicaf enelTahra con 
mcsai meccanici ; trovandosi il primo^ 



gono, si troverà che il loro potere sco- per così dire, ridotto allo stato rooleco- 



lorante non è che di 3o, esperimcntan- 
dolc comparativamente . D' altra par- 
te ai troverà con simili aaggi die il In- 
alalo di calce delle oasa, dd pari dM il 
carbonato di calce, non hanno la pro- 
prietà di scolorare i liquidi, dal che si 
vede che loo parti di carbone puro, che 
Ile rappresentano i,ooo di carbone non 
depuralo, in quanto atta ooaiposiaìone 
chimica, non ne reppreseotaao pià di 
5oo, in quanto all'* effetto scoloraute : 
per ora non si può dar ragione di questo 
fatto. 

n carbone animale del commercio va- 
ria di molto secondo la diversa tempe- 
ratura die ha aubilo. Qaando è atato 
calcinato troppo o troppo poco, è nxcno 



lare, mentre il secondo dee essere bea 
lontano da questo stato. Ma sembra inol- 
tra che debba eaaere attribnalo in parte 
a dò die il cariane cddaato colla po- 
tassa è stato Spoleto dd suo azoto in 
forza di questa base, e quindi d trova 
meglio carbonizzato. 

Lo stato di divisione sembra però ea- 
aere la condidone esaemìale da coi de- 
rivano le proprietà del carbone animale. 
Infatti, i carboni procedenti dalle mate- 
rie organiche pure scolorano poco. Quelli 
che si sono ritrovali al contrario mesco- 
lati con soatanie terrose abbondanti sco- 
lorano molto bene, e qndii die aoao 
stali formati nel mezzodì sostanze adiifte 
fusibili sono ancora migliori. Md primi 
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le molecole di carbone hannu polutu iig 
fregarsi ; pel che qucfU carboni sono 
spUndenU e coostaiM él lMBÌaft cvidfii- 
lenrat* «ontiuML 'Brd Mcoii.do 1« mol»- 
€rie-4tl carbone non hanno potato liaT* 
TÌ<nnar$i che ìmperfettainenle, a cagione 
dello sostarne terrose che le tenevano 
segregate. iS'ei terzi si riproduce lo stesso 
«ftllo, w« od uà grado ptA dorato, a 
«tuia delMOvimtoto continuo della mas- 
fa pastosa, durante la carbonizsatione. 
I carboni di queste due ultiine classi io- 
Bo sempre appannati^ che è quanto di- 
ve, tro?aiMÌ molto divisi. 

Bowy 0 Payen Iimuio 6uo. yedere 
che si tòglieva agli uni e si dara agli al- 
tri la proprietà srolorsnt " <■ ^1 rendei li 
splendenti od appannati rullt; niodificn- 
xioui.cuaveaieuti nella carbonizzazione. 
Si sapera di già cita il earbano di aan- 
gtie scolora poco, mentre quello pruce^ 
^alo.da no aÙKogUo di potassa o di 
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sangue possiede que.sfa proprietà nel più 
alto grad^»- H primo è splentlenle, ed il 
secondo è appannato ; il carbone d*ossa 
cha è appaauto scolora assai bene, na 
possieda appana qoasta propn'età quan- 
do le ossa siano state carhuninatc ia 
mezzo ad una massa di gelatina. Questo 
carbone diviene con ciò splendente pel 
deposito cha la gelatina vi ha lasciato. 
9if a non pevdinno di vista cha 1* aiiooa 
della potassa noo si limita punto ad un 
elTetlo meccanico di questo genere. Im- 
possessandosi dell* azoto per l'ormare del 
ciannro di potassio, essa può rcndura 
decupla la fiìcoltà scolorante, per csein-f 
pio, del carbone dalle osia» coaia. fu ri- 
trovato dal Bussy. 

Si jiotrà del resto formarsi mi' idra 
preci!>a di tulli gli eflelli che uui alibia- 
flio descritti coli* ttoaiioarc 0 seguente 
qnadrò estratto da linai CCCalleata memo- 
iia di De-Bon^. 



Si,ppl. Dh, Ttcn. r. ///. 
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Fermitnocl un inoiiieDto sane prìa- 
dpaK consegaente d« latti contenuti in 
quello prospetto. La prima e la più no- 
tevole si ò che il confronto delle facfjUit 
scoloranti misurate colP indaco o culla 
nelasia aoiio lontane dall* etaere identi- 
che. Bttssy osserm a questo proposito, 
che quanto più una sostanza esige di 
r.irbone per essere scolorata, lanto più 
il potere scolorante dei carboni perfetti, 
tende ad indebolirsi, comparatiraniente 
al carbone d*ossa ordinario preso in 
tutti i Casi per unità £ misura di que- 
•C energia. 



Un Esaltamento non meno eVidentn 
si è, che la facoltà scolorante c inerent# 

al raibone puro, poicliò qoello cì»e pro- 
cede ilalla decomposiriune dfl carbona- 
to di soda ne gode ad un grado eleva- 
to. Laonde, quantunque abbiamo rae- 
colto tottà i fotti retadvi alla Acuità sco< 
lorante del carbone in questo articolo, 
bisogna considerare questa proprietà 
come generale ad ogni specie di carbo- 
ne, purché troTÌsi nello stalo di divisio- 
ne in cui Irovansi sempre i carboni £ 
ossa, detti carboni ammali^ e ben ài ra« 
do gli altri carboni. 



(1) Il liquore *n prora d* indaco eontenera ana millesima parte di «]uesta sost«inzii, 
di maniera ciie ngiù irratoma di liquore scdoralo rappiesenfaiTa on milligraoraM d*in- 
daco auorliito U«l.cMb«ae< .;. • 
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De quanto Te^n* óMuAwit m m»- 
dnto : I. che la pmpfictk wolorvate è 

dovuta al carbone ; a. che essa è però 
notificala dal!.! presenta [dei sali terro- 
si j 5. il carbone agisce cambipandosi 
poOa toHtBM eolorMli{' 4* quesu 
T*^VtB<wniiii fiffin ri iftlfiyii che 
In qMBlo. trovasi in uno stato di divi- 
sione particolare denotata dal suo aspet- 
to appannato; 5. che il carbone può ri- 
éani n questo .stato mesceadovi nna 
propor»on€ ooQTfnitfite di diftuM so- 
il«HnAÌneiaIi,<e particolarmente di pu- 
Inltty al momento della carbonizzazione, 
porehè queste sostanze siano in quantilù 
saSìciente per impedire ai carbone di 
aggloaerani. 

. Pei bieogni delle ' wii non si depura 
mai il carbone animale ; ma nei labore- 
loriì occorre spesso di farlo, per timo- 
re di- introdurre dei sali calcarei nei li- 
quidi che si vogliono scolorare. Questa 
^^Bpnnaione - A magnlace col mellere il 
«a4i«P0 animale in nna terrina, stem- 
perarlo con piccola quantità di acqua c 
aggiungervi dclP acido idroclorico ordi- 
nario a riprese. Quando reflcrvesccnzu 
prodotta dal. carbonaio di calca è ces- 
sata, si esamina se il licore aia molto 
acido, e si lascia il tutto in digestione 
per veuliquattro ore, passate le quali \i 
fi aggiunge dell' acqua, si getta il carbu- 
|ie sulla tela,, e lo si lava con acqua bol- 
h9i\fif alla quale si aggiunge un decimo 
4*aci4o.i^of:torìco. Si continuano que- 
ste lavature sino a rhe 1' arqua acidula 
non d»a più un precijiitiilo M.-mk o col- 
r addizione dell' anjniouiaca., Quando 
I* ammoniaca, cessa di produrre qucbiu 
affetto, si ^ptkò essec certi che tutto il 
ibtfato di calce à alalo levato^ o si sasti- 

Itiiscc dciracrjTia pura nlTacqua acldula- 
coDlinuandu questa nuova ia\ jtura 
•aino a che la carta di ioinasjL>lc non ven- 



ga più altisrato dal liquido che passa. Il|sinil« a quella de' fran 



Cantoni 

earboda dia-nnimw è pnrojpnòeervire 

di tipo per valutare la fiicóltà scoloran* 
te dei carboni di commercio e per de- 
terminare il loro prezzo, partendo dal 
principio che dee rappresentare tre vol- 
le-ile«o|ieio'di'qnesto ateaio cailMnei 
quando quesrallimoMadK bnonaqnalitk 
Tna importante innovasiooe nell'oso 
del carbone animale per la chiarificazio- 
ne dei siroppi, si fu quella di Dumont, 
il quale sostituì a quello in polvere il 
cavbone granulato separandone la fMirta 
più fina con uno staccio. In tal guisa la 
chiarificazione riuscì più pronta e più 
copiosa, come si è veduto all' arlicolo 
ziccBtRo del Dizionario, T. XVI, pa- 
gina 43a. 

Si gioma anelm con malodi adattati 
a preperere tdtrì carboni in soslituxtone 
di quello animale, come vedremo all^ aiw 
ticulo CAHBOPB di schisto. 

La preparaaiono del carbone ansan» 
lo dipenda* d' ordinario da qneOa dei 
prodotti ammoniacali. La ear-honizzaziu- 
ne si eseguisce entro cilindri di ghisa 
terniinnti ad una delle cslreniila da un 
tubo di tre puUici di diametro che met- 
te in nna lunga serie di apparati refri- 
geranti. L'altra estremità si apra e si 
chiude a volootà col mezzo d* un disco 
mobile egualmeute di ghisa. Onesti ci- 
lindri vengono collocali in un fornello 
oriuenlale c riempiuti di ossa infrante, 
preoedenteaKDte digrassate ; d porta Va 
temperainra a ro.sso, e la si mantiene It» 
qucslo stalo |>er 7)6 ore. A capo di que*- 
slu tenipo, si ypre la ]Jorla, r-i iilir;i A 
rei>iduo cbc si rinchiude in uà soil^^v j- 
loio e si ricaricano i cilindri. 

Il cai%one dì ossa preparato in ini 
modo debb\'sscre ili st guito- JìvÌmì. A 
questo scopo lo >i i;i!ih(! in v.nu pel', no 
qrossoh.ii:!. i- si lioist o di j v,:', <•! >/?r.i In 
col^iuilv» pii&i>ara soUu una luaciua quasi 
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S« poi non « volessero mccngllere gli 
«Itrì prodotti della distillazlune delle os- 
■sn, bisognerebbe ricondurre losfo «olio 
il focolare i tabi che servono a scaricarli, 
^anti prodotti li ib bm wrt b ber o , « si 
«ntmbba H diftuioBe del loro odore 
disgustoso, ne41o stesso tempo cke ti.e- 
conomizserebbe il combustibile. 
■ Il carbone d'ossa Tteoe taltolta impie- 
gato come colore ; in questo caso ha bi- 
flogno di tnmro di iiio più fiat|nent«» Se 
«e fiinoa ppila liquid» èon acqua, e la 
si sottopone ad una macina da colorì 
stemprandola pel tempo necessario; que- 
sta pasta viene in seguito posta in iurme 
di forra dofO li btoìn dÌM«core. 

Anche il carhont ^mvorio «i prepara 
eon un metodo simile. 

Le fabbriche del carbone animale 
xioa possono erigersi che nelle Ticinan- 
xe delle grandi città. Le ossa che vi si 
ordtvpcrano o pr o oedo a» dolio betti* ma- 
cellate o dai cavalli choMMioM. A Pa- 
rigi soltanto si fabbricano 20,000 quin- 
tali melrici di carbone animale per anno. 
Questa quantità, che è di già sufficiente 
•ed «Mbe «oMde i liiiof^ ddb fiMmche 
■ISmooii, pottoUbe veair r od dopp h io con 
faeifilà, poiché non vi ti impiega che la 
•terza parte delle ossa fornite «lalla con- 
sumazione annua di questa città. Si ve- 
de quindi che la fabhricaiiooe dei car- 
)mm aniiMie «è- Kaiileie doUn Mtura 
•tetta delle eote, e ao« paÒ MefOMersi 
4Ìw in quotilo ai trofetw qualche nuova 
consumattone de^ snoi prodòtti. 

Molti tentativi si fecero per restituire 
al carbooe animale la proprietà di chia- 
rificare o teolorore i liquidi, o come ai 
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come prioit. Barthe, «ppog^ondotS oa 

fatti di giù noti ed ai propri suoi esperi- 
menti stabiliva essere il siroppo di zuc- 
chero cristalizzabile e di naelasso che ai 
dee separare ; qoeMt nitiiMa i i tì itwi 
formala essendo, a suo ditfi^ tucdieni 
ineritali izzabile e di una melerim colo- 
rante particolare, che è V acido ulminieo 
o altro acido analogo, il problent ddia 
cbianficatione, secondo Raithe, ridaMii 
e Hberare qMl*MM»' dtBo ote cositi* 
nazione e fliodndo mi resinai. Deveii 
quindi adoprare un corpo dotato d^una 
leggera reazione basica, ed il carbone 
aiiimole soddisia perfettamente a questa 
condieioao «hiniet, od k loaltro mité 
circotleme fitidio più fiivoreToH* Se* 
condo questa teorìa, il carbone dope »- 
ver servito nelle officine, è la stessa so- 
stanza, eccetto che la parte basica è com- 
binala con i' acido che colorava lo sue- 
hero greggio. Ciò ettendo, per TMfieo* 
re il carbone fa d^uopo saturare Tacido 
con una base piA ibrte di quella cui è 
unito e formare con essa un composta 
solubile che si possa levare con iavaciìy 
e sospendere questi (otto che 1 
to TocoMo di boto. Eoeo il «dodo 
dottato dietro tali prindpii ini«a*< 
na ne' dintorni di Parigi. 

Per 100 chilogranimi di carbone ani- 
male, gettansi in una caldaia di ghi»a 
della tenta di 1 oUolitri OeUlofrooMii 
di polaeia del€omHieroio.AggÌMigeti«a 
ettolitro e mezzo d^acqua e vi si mescf>- 
no 1 3 chilogrammi di calce spenta : fatto 
U miscuglio riscoldasi e si fa bollire due 
ore: si lascia deporre, decantasi e po« 
nona pertet ti dihiioco il fetida» eoa 



dica, per -vivificarlo, o calcÌMadolo uno- aa altro ettolitro d'acqua e si fa bollirò 
Tamentc o ponendolo a contatto con so- due ove; il liquore decantasi e si unisce 
stanze che lo spoglino ilelle materie da al primo ; ciò che resta dopo questa ri- 



esso assorbite nella chiarificazione, e le 
quali, fonnando sopra di etto ano tpe- 
cie £ Tenùoe. gjli ioopeditcoBO di agire^ 



peluta ebollizione si getta. Invece di 6 
dulogronuni di potette ti pottono utero 
6 ehilogranaù di teda. Lavan il cariiMa 
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li irAÈtttf MH acqua para, contS- 
Bwcti* ÉMhè V aeqin m» ut in piA 
«obniii ri fir igocciolara fi T««dhM t lè 

ne poiìf^ono i oo chilograanai nella cal- 
daia che servi a fare la liscira. Allora vi 
•ì Tersa sopra la metà del liquore alcaJi- 
aOy • ti Al btKr» il tallo per «a ofa, 
ptaiaia la qoale daMMul 11 liquor* die 
acquistò una tinta ofcnra e lo si getta 
Vi si sostituisce Taltra metà della lisciva 
e si fa di quoto bollire per un'ora -, de 
poèto cha ifia il carbone getta» f acqua 
«oioiata» • iMtii par 4wi vali» il n 
étto aoa acqua pofft. La scopo di tale 
operazione si è di levare V ultuoto solu- 
bile ond' è impregnato il carbone. Per 
isbaraxzarlo dair eccesso di alcali che 
aa c a ia «eonticM, lo li pesa in va atlol- 
Irò d^acqoa cui sono&i aggiunti due a tre 
chilogrammi d'^acido idroclorico. Lascia- 
si macerare per 56 ore^ agitandolo d* 
tratto io tratto. 

• Ckrtlatf il liquido ali aiaoggetta il car^ 
lana a ripetati lavaari ArttI ieoiratanan- 

le ; continuansi questi fino a che la car 
ta di tornasole nun si arrossi più ; il car- 
bone cosi preparato ponesi ;^ sgocciolare 
a si asciuga, li prezzo di questa rivivili 
aarioM è di 1 1 a ti ftandii p*r oento 
chilogrammi di carbone. Le ripetala ri- 
Tivificazioni daiMMg^aoo il carbone, in- 
conveniente cui si riparerà forse calci- 
nandolo dopo averlo mescolato ad una 
aostansa liquida o solida atta a dare dei- 
fi aatodo però più comunomente ad 
operato per la rivivilìcazione del car- 
bone animale si è fpiello delParroventa- 
roento. Derosne che mollo occupossi di 
• qoatto argMaralo arada parò cha finora 
tpiMla «peratioM lini ■MlaaMoia rago 
lata, ftcendob at ti pa ia iara troppo eie 
vaia, sicché per questo motivo il carbo 
ne diveniva troppo compatto e «liminui- 
^ di facoltà scolorante: Yedreuio più 
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Iflitmi r opparato àt lai tangiinio par 
Ida oggano. Pkyaa'è aadi'aMo d^acaop* 
do in tale opinione, ed aTcra da graa 

tempo dichiarito die la ririvificazione 
facevusi a zoo credere a frappo alta tem- 
peratura. 

Sgli è Mtto di fimo dM latti Ittttl»* 
tiri dia d anno latti fino a qualche 
tempo fa per tale oggetto erano riusciti 
di poco o di niuno vantaggio, il che pro- 
veniva anche in parte dalf essere il car- 
bone in poWere fina e dalTaggiungerrid 
dd eBafiia par Mpanrlo dal Ikprido dia 
si era unito. Questa sostanza produccTa 
un carbone lucido ed inerte che invi- 
luppava in graa parte il carbone sco- 
lorante. ■ 

Decchè però la M ag gia> parla dd «r* 

bone animale adopcrad graBOÌalo,MCOO« 
do il metodo di Dumont, qooBtoiooOBT»- 

niente più non sussiste, e diversi apparati 
per r arroventamento del carbone ani- 
■nla aerfirono a rendergli abbàstama 
ddla Me proprietà perchè ta lo poi està 
adopatara mIié foité. Gli apparali più 
in uso gpncralménte compongongonsi di 
piccoli cilindri di /} a ^ pollici ( 1 1 a ao 
cenliinelri ) di diametro arroventati od 
andia aori^gU a qudll io «vi d fablir^ 
«a il-aariiona aniaide. Oltiniaaieola Do* 
rosne ottenne un privil(?gio per vn me- 
todo più semplice, il quale venne posto 
in opera in una fabbrica di zucchero dì 
barbabietole, e consiste neirascingare a 
rlBcddaro 11 enrboiie tll^aria aperta sopra 
piastra £ ghisa dopo averlo bva to con 
acqua, o meglio ancora con orido idro- 
dorico diluito che lo rende migliore le- 
vandogli la maggior parie dei sali calca- 
rei depostisi aHa ssa supcfflde. 

La fig. r deRa TbT. TII ddla ^rti 
chimiche rappresenta uno spaccalo «lon- 
gitudinale dt ir apparato di Demone. Il 
focolare A risriilda direttamente la pia- 
stra di ghisa ce, su cui si arruvenlu il 
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«trbone «gifoltado. Voptnuom eoi W- 

nello sempre agitato mediante un ra- 
strello. Quando V operaio cui è affidata 
questa cura vede che tutte le parli ven- 
nero portate al rosso ciiiegio, leva tutto 
3 carlwne onde era cericeli le fKeatn 
e trae su di questa una psrle del car- 
bone più vicino ad, esso, che si trova- 
va stilla piastra da C in D, dove si è 
iist:aldala e diseccato per elletto del ca- 
lore che iTolgono t gas prodotti dalle 
^qil»a»lione nel loro tregitto per patta- 
re dpi focolare A.wà cemmino E. Cari- 
casi contemporaneamente la piastra CD, 
presso la sua estremità col rm lìune 
più uipidu, acciocché a mano axnano che 
et va avvidnendo alle pieaira pi4 riecel- 
dple BC ai eicinghi e si disponga ed ar- 
roventarsi, approfittandosi quanto è pos- 
sibile del calore del fumo. Il carbone 
arroventalo si ammucchia e si agila con 
f<mte mentre è ancpr caldo sopra uno 
alaociir di: tele metallica di i<irro, per 
isCaqeeme le particelle fiiù oùmale che 
sono quelle che contengono maggior co- 
pia di sostanze straniere deposte sulla 
loro superficie. 

In un. privilegio chieito de Pejen 
, Qonrlier e firatelli Plnvioet contieni! la 
descrizione di un apparato analogo a 
quello di Dcroioe, me che .opece conti - 
iiuatauicnte. 

La fig. 3 mostra il modo come, caio è 
disposto. Componesi di due dÀpehì con- 
vessi di ghisa A e rinfeiiore Astafaile 
è munito nel centro di un lisaltc appun- 
tilo C, il quale sostiene una sp'-cie di 
/erro da mulino 1> c lo tiene in tal guisa 
a^llefeto più o meno iM^ente «ne Tite; 
il diseoauperioreBBèaoateni|todaqne- 
atoierro D e gira nel risalto. C; inoltre 
è forato nel rentio alla slrssn qm'<;a che 
Jn macina girevole o copcrriiio d'un niu- 



drcoiare aal.qule entra fibecatteiite A 

collo di una tramoggia od imbnlft F. . 

Un focolare G riscalda al rosso oscti- 
fo il disco inferiore, ed il .fumo utilizza 
una parte del calore che portaseco ciscal* 
dendo le piettre HH anlle quali ^aecs^ 
casi il carbone in g(ani.kis«t«|A4jiqB«rta 
come si è detto più sopra. 

Il carbone diseccato cade da sè fra i di- 
selli ove si arroventa, li disco superiore 
BB rioere un moto lento 4^-lo & gìrat 
re^ e leloraa eentrifiige contribmacé 'm* 
sieme colla gravità a iar cadere il cadbo* 
ne intorno ai dischi ove lo si raccoglie 
sul suolo, ovvero in un vaso circolare 
chiuso. Ognun vede potersi in tal guisa 
fàeilmenie regolare rerrarentamento 
cerbone iiiKieodolo cadere, più o mena 
prontamente dalle piastre HI o girando 
più o meno lentamente il disco BB. 

( DtXAs — Patbit. ) 

CiaBoia muiaa/iMalo,Fino dal i Sao, 
Payen aveve oaaemto, come lo ftoe co- 
noscere neliSaa in una Memoria sui 
carboni premiata dalla Società di Far- 
macia di Parigi, gli efletti notabili otte- 
nutisi per r ingrasso delle terre dai re- 
ndtti delle feflinerìe, cioè, da nn m&ea» 
glio in .cui il aengne coagulato .non lbr« 
mave che un o,io a o,i5 del peso tota» 
le. Tuttavia la putrefazione nulla aveva, 
tolto a questo miscuglio, che anzi resi- 
stenza di,o,85 a 0,90 di prodotti.inor- 
ganioi cerbooiaaeti ritecdeve enoore con 
energie le decomposiaione 'delle aoalan« 
za .1 zeta la. 

Conosciutosi questo fatto, tulli i re- 
sidui delle railinerie che dapprima gel- 
tavansi vennero dappoi mcMi e profitto ; 
ben presto tratti de . qneUe fabbriche 
vennero espipr t eti nelle campagne ed al-, 
resterò, e se ne trasse annualmente Ve- 
norme ma<isa di venti roilltuni di cliiio- 



Jino, con una apertura di ^ a 5 pollici grammi di un nuovo ingrassq che contri- 
di.dùpmelro sulla quale è fiiMto un orlo^bul pi^ssentfmfente alla .fcrtilUaajtìune 



Garbo» 

M]rtfn«»«'clM oggidì eoMitaiiee, io- 
énà9 col fiMbone «oinMlutiatfi, h' mag- 
gior quantità degli ingrassi trasportabili. 

La misura della forza Tertilizzante che 
acquista questo miscuglio riesce invero 
sorprendeate^ H aipMiMNiiiMMese 
respetiean noa m ■Tew» diomlnto la 
ftfhàineitna collimbaitk iSparlidi 
sangue secro ché esso contiene agiscono 
come ingrasso più iililuienle ciic /joo 
parti liquide che equivalgono a circa 
j«o pivti 4Ìi hmgM in iiltto MCco. Per 
Msegoeim-b BAteria organica xaÀtB al 
cubone agisce sei volte più che quando 
è soia ; il che spiega V enorme consumo 
dei residui delle raitìnerie, ed il loro 
prexao molto superiore a qaeUo del lo- 
ro eqmdeBlt di aanfiw diaeecato. Qat 
sto ingrasao lui inollra il vantaggio che 
lo si usa con somma facilità ed ccono 
rii.T di mano d"'opcra, bastando sparger- 
lo iul suolo dopo la semiiui e coprirlo 
inrieme • qvestt '000* cipict* 

Conosciutosi il grande vantaggio dei 
residui carboniosi delle raffinerìe , la 
quantità di essi più non bastava ai biso- 
gni dcU^agricollura, allorché Salmon ima- 
gioù di fabbricare di pianta nn ingrasso 
analogo ancora pift afca c e a pMi coatan* 
ta W anoi tiÉtlA, Raggiunse questo sco- 
po mescendo varii resti organici azotati 
molto diviti con una terra resa assai po- 
rosa, carboniosa ed assorbente, medica- 
ta ma caldoaaioiM in fasi diliul. 

Par poter Talutara a dorare Hasasail^ 
so vantaggio dì conservare con questo 
metodo, per cui T inventore ebbe un 
privilegio in Francia, alle sostanze or- 
ganidie adoperate come ingrjisso tutte 
le loro parti altarabUi, aoiidiè lasdame 
dianpara la maggior parta neU* atmosre- 
ra prima di usarle, basterà osservare che 
il nuovo ingrasso, cui si dà il nome di 
carbone anuiiali%%atQ ^ da un cOellu 
Utile par I9 meno decuplo di quello di un 
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ugual nassa £ materia fecale, per esem- 
pio, Untamente diseccata coi soliti mc^ 

tedi. I risullamenti d^ una fabbricazione 
giornaliera di circa 3oo litri, e i dati rac- 
colti dagli agronomi più distinti sopra 
esperimenti fatti in grandi estensloid di 
taira colttvaie, non las^oo sa di ciò 3 
menomo dubbio. 

Il modo fli preporarr il rarlione ani- 
malizzato, consiste nel mescere quant'J 
più esattamente s\ possa le parti molli, 
minata olflnide degli animali, Iresche od 
anche g|l* pntrefiitta, eoa la metà drcà 
del loro peso di nna sostanza porosa 
incarbonita, ridotta in polvere fina as- 
sorbente, e che presenta presso a pocoi 
per tale riguardo le proprìetà stesso dd 
carbone aninmle. 

Nel momento' medesimo in col si & il 
miscuglio, la dccoroposizioDC spontanea 
comincia a rallentarsi <]uasi allo stesso 
grado che nelle spstanze dure come le 
ossa ed il corno pohremsati. L* addo^ 
idrosolftirico che si svolgeva dapprìmi 
unito air ammoniaca, viene assorbito co- 
sì prontamente, che una lamina d'argen- 
to che si immerga nel miscuglio ancora 
umido conserva il tno colore e la so4 
InddesMr metanica, quando hkreee sa 4 
fossa immersa nella nmterìa organica ad- 
operata, in alcuni secondi sarebbe di- 
venuta iridescente o nera sa tutta la sua 
superficie. 

Effetti M earhom animaìhuitù a 
modo di udopàrarh. La ftlibrieadonè 
dd nuoto ingrassò i allora terminata ed 
esso riunisce tutte le utili condizioni^ 
cioè molla divisione ed una lenta de- 
composizione. Si può farne uso imroe- 
dialameala, a parlo a contatto eoi iemi, 
colle radieatle^ cogli steli a colle foglie 
più delicate ; non cede i prodotti gasosi 
che contiene alle influenze atmosferiche 
ed alFazioue delle e!>tremilà delle radici 
che con grande lenteaia. In tal-gubi 
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«ommliiistra grtdàtwenlf a|ÌHMil»|Ao 
«viloppo tooMMini ddU pia&teamMì«li 

Ooo degli effetti plà utili f ^iù otter- 

Tabili di questa decompositione lenta e 
progressiva, che viene accelerata al pari 
delU yegctauooe per effetto dell'aumeo- 
to lemperattira • della vaiditi) <i 
appakM in «m ■viluppo più costante 
dei cereeK al momento della fioritura, e 
una produzione di grano più copiosa 
che non se ne olteoga con un altro in- 
grasso contenente una doppia propor- 
«ione di materia organica, U fnala, de- 
componendosi troppo rapldameota ciala 
inutilmente dei gas che sono piuttosto 
che altro nocivi, c la cui presenza si ap- 
palesa con un odore più o meno acuto 
« ribnttanle. 

Il imovo iagfamo, qaaiid*aBc]i« si 
osi in eeceno, non cangia menomamen- 
te il sapore più delicato delle radici, 
«Ielle foglie, delle frutta commestibili, ed 
anzi contribuisce^ con una perfetta assi 
piilaxiooe, allo iTÌluppo di tnttt i priaoi 
pii aromalici. 

Ite pralerie naturali od artifiiialit la 
nù vegetazione si è animata spargendo 
\ì, possibilmente, in tempo umido o al 
momento d^una prima pioggia di prima-> 
vera, ta a i5 ettotiiri di qoaito ingrasso 
lu-ne sminuzzato, danno prodotti più ab- 
bondanti e di più grato sopore. Quesii 
falli vennero costaiìlemenle osservati da 



evasola 

t'fOOBpairlifio agaalmaiHe, lo ai 
meeae eoD im wilama «golia al sn» di 

terra comune. 

Per le biadle, gU orzi, le avene, le 
barbabietole, le rape, il cui za, il for« 
mentone, la canapa, il Uno, ec, lo ù 
sparge fól Mob òapn la icmiaagioaa • 
prima ddr^fpiaatara. 

Se ne mettono piccole manciate ncBo 
buche Q n« solcai insieme con le pata« 
te, coi (agiuoli, coi piselli e colle fave. 

Per varie piante che si deTon<t tra> 
piantare «a fneiallo- aegue quel» éh« 
le pone nelle buehe, « ne nMHa na poeo 
sulle radici che si coprono tosto di ter- 
ra. Alla stessa guisa si opera per le bar* 
batelle, le margotte e le propaggini. 

Uno • dna aHaltlri' di aaribono anU 
■mliaaato epario anile aiooie di «n p»* 
dino finma la veci d^una ea rrf nol a di ter- 
rìccio comune. Mesciuto con io volte il 
s\io volume di un terriccio spossato, lo 
rianima in modo osservabilissimo e qoe- 
ato arifeoglin è nn ntlKamM oaaonci»- 
Btanto per le tenra dei ^ar&iL 

Mesciuto con la terra delle buche In 
cui trapiantansi gli alberi, nella pro- 
porzione di due litri per ciascuno di 
questi^ ne assicura la ripresa e ne so- 
stiene la vegataamia nel moda pi* re* 
golare ; un quarto a aeeaao litro di esso, 
adoperati nella slessa guisa pei tralci dì 
vite, pei cespi di dalie, pei rosai, pei gol- 



quei molti agricoltori che ne fanno uso si e per varie altre piante, rendono pitk 
continimmcBia. 

. QoantoBcpM i5 ettolilrì IwtiBQ'a 

concimare un ettaro di ici ra, pqsa tal- 
voltn negli orli se ne adoperò una pro- 
porzione decupla c sempre con buon 
«sito priucipalmente per aiutare la ri- 
pram dei giovani alberi da fcntto, riani- 
mare gU aranci trapiantati, aa. 

Al momento di adoperare il carbone 
animalizzuio, lu si sminuzza colla pala 
ed aoai lalvulla -, per viemmeglio divi- picfenturufio giammai quegli accidenti 



attira la vegataaione di ^nda aenn alte- 
rare il «pora d^ fmtta, né d^ fo- 
gUe^ né il colora deiAorì. 

Se ne sparge uno strato grosso 4 a 6 
linee sulla suporiicic della terra ove so- 
no piautati gli asparagi, dei quali affret- 
ta la nascila riscaldando il auolo, au- 
oiaiMttdone in pari tempo il voIubm 
coli' alimentare la pianta. 

In tutte queste applicazioni non si 



che producono tulli gU ingraisi troppo 
•Uivi, ed aoche quegli sttHÌ che con- 
taagono «pppM «A dàciiw dti priocipii 
ch« Uo fMwi «bI «mIknm miiniliwno. 
• è imàln cvidMilt : i . che non si 
hanno a temere gli inconTenicDli prodot- 
ti da quelle miriadi d'inselli parassiti che 
portano seco i letami, gli ingrassi vegetali 
•d y HiffiMio com«o«s 9. che U pre- 
MBM e r ialbBO miscuglio del carbone, 
offrono un ostacolo agli attacchi di que- 
gli animalucci, i quali talvolta derasturu- 
no i cam^ letaioali col «angue e culla 



. Fra gfi ■Itri M««pi di queif lillino 
pericolo che trae mco Tom delle vate- 
rie animali citeremo quanto avvenne nel- 
le Colonie in un primo saggiu dciruso 
del sangue diseccato. In uu campu di 
«eone dtt SMebero enri pwto af piede 
d''o|(iii piute VM piccola manciata di 
quen^ingrasso polveroso; migliaia di sor- 
ti accorsero d' ogni parie e ruminando 
fra le radici per cercarvi il sangue di- 
aeecato, dittvoMero tatto fi nceollo. 

Pa» dei mam per mcitipKcwro i bao. 
ni effetti della poliere carbontosa che 
forma la base del nero aniu]aliualu,cun- 
sisterebl)e neiiu spedirla dovunque altro 
^•asi gran copia di resti di materie ani 
Mi, It Maggior parte dei quali va per- 
duta a cagione ddl^asione troppo vive di 
essi, a cagton della quale alterano anche 
il sapore dei prodotti della coltivazione 
e infettano V aria dintorno. Un sempli- 
ee-oaiiOOgHo di 009 proporsione di que- 
•ta .polvero Untiate • Calettare quel- 
• k mvlerie ( e che varierebbe da un de- 
cimo ad un quarto del loro volume) po- 
trebbe per lo meno triplicare e spesso 
eeetuplicare il loro effetto utile, facendo 
Manin tutù gli inconwoleal 
Mi dalla patrt^hatona. Fineìmenf 
d^aèba nan fbaaa A» per evitare clit i 
pir^i e varii altri anìmaloeci levaiNro 

Sappi. Di*. Tecn. T. II J, t 
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gli ingrassi composti di carne muscolare 
e di sangue diseccalo, converrebbe per 
queata sola ragione di meecfrii eoa un 
dieei o na qaindiià per «eato di poi? ere 
carbonìota. 

F' arie imitationi e JaUyUaxioni del 
carbone animali%%ato^ e me%%i di rico^ 
nascerle. Dacché V uso del carbvnc ani- 
iBaBsiala ti diflnaa taliacale ia Fraacia 
che fe ne stabiliroao ùhhnfìm neUo 
principali città del Hega0| « Bla^aroao 
i mezti di imitare questo prodotto con 
miscugli menu costosi die avessero una 
astone analoga j indicheremo i risulta- 
meati «Miandii iaiwaiifiiado le ceaeri 
e la torba. 

Ceneri animali%%ate. Sostituendo alla 
sostanxa carboniosa arroventala espres- 
samente io vasi chiusi le ceneri che it- 
mangoao dalla aoarfMWlioae del legno, 
del caibon fossile e della torba bea ai 
comprende che ne derivava una graodf 
economia, se non che si perdettero al- 
tresì quei vantaggi iu grazia dei quali 
paiaf* «toavaaiia il importo àé cacbo- 
aa aaiaialiaaalo a grtadi dutanae al pari 
di quello di tattt gli altri ingrpin mollo 
ricebi. 

La proprietà disinfettante delle cene- 
I ì essendo in vero di gran luuga minore 
di qoeOa delh aostaaaa carboaiom oade 
abbiaBM» parlMo, aoa n poò aieecera ad 
esse che una proportìone molto minore 
della materia animale putrescibile; anche 
questa paratone decomponendusi tutta- 
via troppo rapidamente, in proporsione 
aHo svilappo ddle piaal»,agtece meao a 
tango e con minore vantaggio. Inoltre 
questo miscuglio comunica .alle pianta 
un sapore sgradevole. 

Questo miscuglio è ancora inferiore 
parla diiaraaM bufllabill delle varie 
ceneri dia li poeiono avefe s per eeem* 
pio la ceneri dei di ver» legni variano fira- 
kro Mooodo che qumti erano •lati o no 

i7 
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immersi ncir acqua nel loro trasporto e 
>ecoado chela loro combustione era sta- 
ta {jìù o n«ao perf«lta. Le wmàmmt 
eaoM pronto— «fttis nappià notabili 
net reiidid ddhcQOibiiftiooe delle torbe 
[liù o meno terrose, e dei c.irboni fossili 
ìiì cui compoiizione varia grandemente. 
Queste «Itime inoltre contengono sem- 
pr»wMi yiHfci di-graacli •Mori* in 
pArte yetriimt ■wlM' nifidt e poco 
atte ad esser pofte • «tolitl» coU» ra- 
dici delle piante. 

Di raro adunque aocadeirà che qae- 
•le vari» C l ini fià • mm» taa it ha H 
aoatania adnpUMpoaiaw ■i gliii aai u grm 
fatto il terreno, e meno poi offrire agli 
«gricohori vantaggio sufficiente perchè 
loro torni a conto di trasportarle a gran- 
di distanse. In quei terreni furti per 
altra dia ai pati—i ifcboeif ai4la oe- 
nari $mk qoisi aaapre utile di mescer 
qneste con le soalaoae animali che in tal 
guisD si potrsona apargarapiù facilman- 
te sul suulo. 

La propuriioBa ètlàt oanari le più 
», quando ai a da p ariao aaaia 
*, potrà catara di ? 5 a So ettoli- 
tri per ogni ettaro : sarà da evitarsi di 
porle a contatto immediato coi s<>ini u 
colle radici delie piante trapiauUite. In 
oonseguenaa ai dovrà spargerle avlla tn- 
perfieia dal campo dopo avar coparto i 
aemi col cilindro o coirerpice, od anche 
cacci.'ir questo in^r-nsso sotterra prima 
della semina con una erpicatura, o iìnai- 
fliaote spargerlo fra le file delle giovani 
pianticaHa lardtfata o preno ai casi>i, 
abitando di porto m ooDtattO cogli iteN. 

Torba anìmaìit%ata. Si provò ad 
Ufiire rome iiìj^i :i>-.ii I;» lorhnnon Itu» 
ia mesciuta con un terzo od un «piarlo 
dal ano- paco dt «Mtaria làaila. Kgli c 
pffobabila che dova la ai pnà ottanare 
a bassissimu prezzoe «eiMUi qaasi veruna 
«posa di trasporto la ai poaia utilaiaiita 



adoperare, spargendola sulle terre come 
i letami coniMii j siccome paaò putrabbo 
iraadar oerll tanMoi t»opp« i a g gart» aoai 
per evitava qoaHo ittcaavivmo ù do** 

▼rebbe aiescerla aoo m» iqgrassn più 

ricco slcclìè bastasse uaama «n» minor 
qoantità. Nulla però si può dira con cer* 
leua so quatto propotilo te prinM I* o* 
sperìanta non difeioaira la vafità di qiw* 

ste congelteva. 

Ceneri nere^poìrrrr di cfi hnne^ ear- 
honi^ia difucina. Vnrie altre imitazioni 
dei residui delle railinehe o del nero ani* 
mala pottooo risgaardarai eoMVife 
tiAeaaloal, Ateuoi tpacniatori ai propo- 
sero di aWBiMare la quantità di qoatti 
ngrassi con rotscuc;)! dì materie simili in 
apparenza, ma che hanno un valore mol- 
lo minore e non contengono nè il san- 
gue njc le altra iMtttfa aolaaMM aha bob» 
la ba^ dalla principala MìoM di -qMitt 
due ingrassi quando sono puri. 

Intet'essa molto agli agricoltori di ao« 
noscere questi fraudolenti miscugli. 

Per coootcera qaallo dalia aaiiati m* 
rof' (malaria aha irovferf ■bboadaaie- 
mente in vari luoghi, ed è coenposta di 
argilla, solfuro di ferro, solfato di ferro 
c ili allumina e di sostanze organiche, 
carbonizzate e bituminose ) basta arro- 
vanlare per alciud mìdoIì, oa piada» èri- 
r ingraiao, tt qnala te taiipMio latrfar it 
una polvara fina di nn color gripo wtà^ 
forme, e se conterrà della cenere nera 
luscierà un residuo granellato e tì si tc- 
(Iritnno delle parli rossastre in tanto 
m aggior quantità quanto Maggiore Wà 
stata la propornona di eaneri nafa ag- 
giunta of*! luisruglio. 

I< I l.il^ifirn/ione del carbone nnima- 
ii^ralo rolla carWonigin di fucina e colle 
[>olverì terrose che trov.msi nei uagaa» 
ziiM di c«rbona dK legna a di carhon fof 
sile sropresi per lo più alla aala'apfMl- 
ransa di essu, imperueehi pretenlauo al- 
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rtine parti tinte iaugurioMBitte di color 
Imuuo giallastro, obianrostro, principsl- 
ineni« nei grani f>iù groaai aUorchè si 
JidiiaMÌMO* FiMhiirta MU fra ie ^i- 
ltipo^«naMaaUÌMQ rondi al 
tatto e granati, quand» wiraet i restì 
delle raffnierie ed il carbone animalizzn- 
tn scevro da questi miscugli, sono di una 
fiata bruaa, cupa aaoUo reguWe e di 
fraDdf ÌMM9 aaawoaiii^raiadìla 



Cammmi» 

tando lu steftso flaUcoglio In idfta alorla 

e ricevendo i ga» che si svolpono nel- 
1 acido solloricu dduilo, ofiinisi mono 
aoBiBOMaca neUa pioportiunc Ui 5u a 
So- inA aaaha Ino di 80 par acato , 
QnetVaìtìm» aoasio» serrireblM aHClia 
ad indicare tutte le altre frodi prece- 
denti, se non che per quelle sono suiU- 
cieoti t neui più lempUci che allibiamo 




risaata groatofaMiamante qoaado noo se 

ne sia anita qualcuna a caso, aampraper 
altro in assai scarso numero. 

iRfltf AflTasaurro 4Ìi Berlino. Ghia- 
aDaM m lai g«ÌM H raala a|NMMlo ^igi»> 
atro, polveroso, dèlia fchhricaaÌDoe del- 
rateon o di RoiTmo ; non contiene la 
menoma t^ujiitit» di materia organica, nè 
|>otrebbe adoperarsi utiicaente che qual 
«bbooiaiaiilo atto a aananaaara la 1«n, 
od aatiiBolaM ie finraa vagolali ve per ef- 
ielto di quel poco di carbonato « di sali 
-di potnssn che esso contiene, L' uso di 
quei resti poUrefalie esser utile per tale 
•oggetto ^juando U laro tra^orto imu 
ptm ditpaBiHoaa a le tptM <l* acqui s to 
pmsaochè oulle. Nan aaaipre però que- 
sti rasti si adoperarono in tal gnìsn, ma 
Bostanea, che evidentemente non 
può dare come ingrasso Terun eiletto, 

carboni déle «aftame • «oa awiiaBa 

aniaBaliasato. Ecco i meizi dì conoscere 
questa frode. Primieramente in generale 
uoa minor tenuità «duna più scarsa pru- 

orgaoicba rendono 
aitliiHo-Mui talvaiia 
"vi si lot w i g a— aM .^rwaapi oarbonioii, 
^ari che non si trovano nei due ingrassi 
con alterati. Se si abbrucia questo mi- 
scuglio sopra una padella rovente la ce- 
•IlaMla, stem pania aall^ acqua a 
aopra un filtro dà un liquida sa- 



Cnròona anMla ^mnulalr. Da al^ 

enni anni adoprasi nello raifinaria degK 
«uccm-ni ( V. questa parola ) una specie 
di carbone animale granulato come la 
polraro da cannone, • sul quale il sirop- 
ptt fifaiaiilÌQato filtra ftcìlamla aam 
die oeaorra T agguanta dal taagua f aaaa 

adunque non contiene sangue • 110 altra 

materie organiche azutute, ma solo al- 
cune pìccole quanti tu di lucchero. 2i<m 
un ingrasso, ad il'i 



«so coi resti delle raffinerie ordinarie è 
una sofisticatone, la quale però può fa'- 
ciliuente distinguersi dalla grossezza dei 
suoi grani, bastando a tal hne di farlo 
•conar»fraia dMa. <A.PAaBii.) 
Ganous sii mirvam, ^^uaata «Mlaria 
I m che anzi era proibito di 
gettare sulle pubbliche ri»? a motivo 
della sua azione pemiciosu sull'aria c sui 
fiumi, venne da Beale di liondra cangia- 
ta iu «l aoaiturtibih iriahn inaunuwwt, 
Questo carbone non è di sna natura in- 
fiammabile, nè produce brucianilo che 
unn luce assai pallida nccimipagnata di 
un denso fumo j ficaie giunse od otte- 
nama usa Ima «Mito «mmu té iateuia, 

atrana che >qn«ata )lnca sarebbe la pià 

conveniente alla ìlluminasione dei fari, 
delle strade, delle officine. Non costa 
che circa un decimo di ciò che costereb- 
be la luoa 4atiè m§ tm carbaoMo, «u* 
le a dire, cfaa 9 piA fii uda btaco puè 
par 8 «Mi uiedtuite i5 oen- 
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tetimi. Ln depurazioac sì fa mediante 
una lampana inventata dalfo stesso Bea- 
le. Faraday atsioura che la luce n^ò pura 
• bhnoi qomlo quelli dtH bitnei» di ba- 
lena, o dell* olio d* una lampana alP Ar- 
gand, bruciato nekmodo più vaotaggiu 
so. La fiamma è tenta oscillaxione, sen- 
za odore, senza fumo, nè produce che 
un leggiero crepitio. ' (Bbals. ) 

Cabboiib /agiih» SanUc diOdle'Bli- 
bilir* in qual modo siansi fornati quei 
Taslissimi depositi di questa sostanza che 
attroTBnsi sparsi in varii puoli del globo, 
ed abbiamo veduto nel DizioDario quale 
aia ro^aione àn g«olo§hi in tale pro- 
posito. Qualunque però sia 1' orìgine 
dei carboni fossili, ciò che è incontra* 
stabile, non ti è un corpo formato di 
elementi in proporzioni definite, a cui 
n poMt àuté quatto mom» ia mniera 
piA sptcuile, e ftUomo 3 ^aala ai possa- 
no aggruppare le numerose varietii at- 
tualmente note. I cor|)i legnosi hanno 
una composizione bene determinata ; ma 
. i carboni fossili sembrano Tartare tii^o- 
larmenta • fMlittara talla la gridationi 
«ha aairaiiagnano il pamggio non in- 
teramente compiuto di un corpo defini- 
to ad un nnoTO stato d^aggrcgazione mol- 
to di Terzo da quello di prima. Per con- 
vineonana balia è&n on oeuhiala al 
.qnadbo dei pfodotit ottaooli da Karaten 
da aoi riportalo dd Dimario ( T. IH, 

VE ). 

Il risultamento più evidente di quella 
parte del quadro che mostra b relatione 
cha vi ha fra la oanipoaikioM aicnaotare 
dei combnstibiU esaminati e lo stato del 
coke da essi prodotto, si è éhe i rarboni 
fossili sono tanto piti fiMibili quanto mag- 
gior tdrugeuo cootcugono ia eccesso re- 
lalivaacnla ali* OMigaao. Tadramo più 
innanzi, che queHa oaaarvaaiona è aocara 
più generale, e non sarà forse hmtìlt di 
aggiunger qui alaoni fatti oha la provavo. 



^Ca Moira 
Quando una zostanza organica conlien . 
48 per 100 di carbonio al più, e il restan- 
te consta di owigeno e d* idrogeno nelle 
propordoni aaeitsarìe par fanair V a* 
equa, può essare fmibile o Tohtile ; lè 
zucchero, le gomme, V amido sono in 
questo cas»». Quando la proporzione del 
carbonio oltrepassa il 5o per zoo, ia so- 
atanta-m dinana fiMibìlo o voiliyo dba 
io qMato atta aoolMiga daÌfidr * g én oÌB 
quantità più graada di qaaUa che con- 
Tertirebbe Tossìgeno in acqua. Tulle le 
varietà delle sostanze legnose sono infu- 
sibili. Esse sono formate d*acqua e di 
carbonio, « queaC «llhMo vi %ólra par 
più di So oHitaiimi. Gli oli, ^i alerì, la 
resine, la cera, oc, che contengono del- 
l' idrogeno in eccesso, sono al contrario 
assai fuaibiU e apeuo volatili, quantun- 
que aontrtugrao da So a ^ awimiiai di 
carboaio. . 

figli è Avtdente per questa ateaae os- 
osiervasioDi, che oltre alla porzione del> 
Tidrogeno relativamente all'ossigeno, bi- 
sogna andie tener conto della sua quan- 
tità ma l tti a. Far d& che riguarda I ear> 
boni MK ad i- rwBÌmtlihii ■■liigfci, 
bisogna osservare che se la quantità as- 
soluta di itirogeno non giugne ad un due 
per eento, non si dee aspettarsi di tro- 
varli Attillili.- « 

Si anà a 'noMili la prova cha è 
realnaala il lapporlo tra T ossìgeno, a 
l idrogeno ciò che più imporla di conn- 
derare nei carboni fossili. Per poco che 
si esaminino le cifre del prospetto, si 
veda che la qaaslilà di eacfcoaa vnia 
stranaBànle. Sariten non ha incontra- 
to alcun carbone fossile che abbia for- 
nito meno di 4^ per cento di carbone, 
uè più di 90 per luo. Tra questi due 
limili si polnUia appaiaa Irovara nn so- 
lo minerò ch« oan afpriaaiaa il pro- 
dotto in carbone di qnalehe carbon foa- 
sile. £§t» è dunque iaipotaibile di rica- 
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rame un mestoli cbstiiìrnzione ; ma 
iiiTorne si osservano «Ielle diflerenze no- 
tabili nella furma esterna dei carboni 
Miniti p«r dittUltaioM o dai coke, cosi 
ai poMooo Avider* i eailMm IbitiK in 
tf6 classi principali : 

I. In cnrbuni fossili a coke rigonfiato; 

a. In carboni fossili a coke io ffilta o 
rappreso ; 

S. lo carboni fiiaifli ■ coke polrcroio. 

On, in qncata tra claid, coom li può 
accertarsene nel prospetto, lo stato del 
cokt! si lega essenzialmente col rapporto 
tra V osMgeoo e V idrogeno che esistono 
mi «ubótt foiaiit, <K naniera ohe si pos- 
a«ao ttaUBra le regole teivaBli : 

I. Un caatea Épaaile e coke molto ri- 
gonfiato, e per conseguenza asiai fusìbi- 
le, dee contenere almeno 3 per loo di 
idrogeno, ed al più Ja quantità d^ ossi- 
geno neee^fia per iraifonBtre la metk 
^ questo idrogeno in acqua. 

3. Uo Carbon fossile a coke in fritta, 
e per conseguenza poco fusibile^ può 
contenere delle quantità assai variabili 
d* idrogeno ; ma quando la proporiione 
ohrcpaaM per ioo, Poerf^no dee 
trorarsi in tale quantità da potere tras- 
formare atowo dae leni dell^ idrogeno 
in aequa. 

S. Finalmente, quando le proponio- 
■i dalT OMigeno ribello aB* idrogeno li 

trovano a un di premo nei rapporti che 
costituiscono Tacque^ il carbon fossile 
sarà quasi infusibile^ e il SUO coke pol- 
veroso. 

La dblioiie«e del eatl»oiii lòaiili che 
al rigonfiano, e di qnelK dm non A ri* 

gonBano, è da lungo tempo stabilita nel- 
le arti ; comportandosi questi due com- 
bustibili diversamente, i pratici hanno 
doTOto otiervare tosto la grande in- 
iaaiiia che qoeali eartlleri eaareltano 
«IT nao che se ne fa, non potendo gli 
uni emere lotlitaili egli altri. Si crede 
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che incarbonì fossili che ti rigonfiano 
contengano meno carbone degli altri ; 
ma il prospetto precedente distrugge 
questo errore, dimoitrando dio certi 
carboni fccalM aoo daniio che circe 5o 
per 100 di coke polveroso o in frilla, 
mentre quelli a coke rigonfiato che ne 
danno di rado sì poco, possono rornìre 
circa 8o per t oo d*un carbone assai po- 
foao e rigonfialo.' 

Non basta però V eaamiiiare lo italo 
del coke) ma bisogna anche tener conto 
della sua quantità, per poter fare delle 
utili applicasìoni delle analisi precedenti. 

I canbool ibirifi della prime dame aa- 
renno i eoli comreiieiiii per ffillnmina- 
tione a gMS essi .venemio destinati e 
qnest^oso con tanto maggior vantaggio, 
quanto più grande sarà la quantità as- 
soluta deir idrogeno. H cannel-coal sarà 
dnnqoe 3 migliore per qoesf oggetto tre 
tutti i oirboni foniH aneliànti. QoeK 
della seconda classe non converranno 
che molto imperfettamente per riljumi- 
nasione. Accadrà lo stesso dei combusti- 
biE ddh tctn tlaan. • 

Eelafinmente al riicddamento, hi- 
sogni dMiagnere più casi. Ora il calore 
dee essere immedbto e forte ; tale è il 
caso dei carboni fossili detti dei mani- 
scalchi, i quali debbono servire per dare 
al ferro il calora opportune perchè ai 
possa saldatio) non pirà trovanene neBa 
terza classe se non in quanto sia consi- 
derabile la quantità del carbonio che 
contiene ; ma se ne può facilmente tro- 
vare «db priaw e aecondik ehmes i 
m^ori aaianao qoaii die terranno il 
messo tra le due ; daranno essi in que- 
sto caso abbastanza calore per rammolli- 
re il ferro al punto opportuno, e questo 
calore sarà continuato. In generale, il 
migliore cerboB feaile dd aumiaeddii 
sarà quello die, contenendo molto cadKH> 
nio^abfameierà femidare'gnmd^ fiamme^ 
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io naaiera da produrre il suo effetto ca- assai ricco di carbonio, non pqlrà st:rvi- 
lorifioo él paolo ttcno détta eomliinfticH' — -i— -> —a. m — *é: — x 
ne, e che darà inoltre un coke rigonfiato. 

Quando il riscaldamento deve essere 
fallo colla fiamma, è ev'ulente che ì car- 
boni fossili a coke rigoiiiiato saranno i 
migliori, dopo i quali vengono quelli a 
coke io fritta, e in oIUbio quells a eoàe 
polveroso. In dascona di queste classi i 
carboni fossili meno ricchi di caibonio 
saranno preferibili agli altri ; di raanitra 
die un carbon fossile a coke pulrerusu,|perare 

Qmadr» tki primeipu c9*iUu€nU loo porli di wrhon JkitU^» 



re, od ahntno tavà il catlivo dì tut- 
ti. Nel caso coamrio, Ittsog^jorà fegoire 

r ordine inverso. 

Olire agli esperimenti citati del Kar- 
sleo, meritano pure di essere qui inor- 
iate le seguenti analisi dei ourbooi fossili 
più comnoi in Xni^tam, e che pótaa- 
no servire di guida nella scelta di oa 
carbone preferibilmente ad un allro, re- 
ati va mente all' oggetto cui si vuol odo- 
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di 

•vilnppato ^cacbon fessile, si vaiola io 

generale che è eguale a qudlo che ver- 
rebbe ffleoito aeparataaaantf dal carbo- 



nio a dall'idrogeno in accuso nlativa* 

mente aU^ossigeno. Dal oh* Jie segue dM 
si poò stabilire T ordina aegnaote : 



Caritoo l'ossila a coke rigonfiato molto idrogenato. / 

Id, Id, riwbissimo di cafkonio. 

Md. a coke in fritta, ricchissimo di carbonio. 
Id. a coke polveroso, ricchissimo di carbonio. 
Id. a .coke in fritta, povero di carbonio. 
Id. a coke polveroso, poveao di«cirfcnnio. 

Dietro i calcoli, un carbon -fossile di bastanza calore par|Mirlarc da 9 a lov 



qualità media, analoga ai numeri 4^5 
del prospetto di iiarstcny dee dare ab^ 



circa Co volte il soo jpeao d"* acqnat 
loÌa(ù: 
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cì»ì. diik 

0,74 <)i carbonio 

o,ni di idrogoao 

o,t5 di ossìgeno ed idro- 
geno neUe propur- 
siuDt per formar racqua 

ojSA di cenere 



5S,4 ^acqua portata da o à 100. 
a,5 



0,0 
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I cMIofr. di carboD futile zzfio^y chilogr. d^ac^ portata dh o a aoo. 



CoU'esperieoxa il t isuhamento i a an 
di presso lo itotao, poicM adle nud- 
Aciansi iroTB dm oecorroiio Maspre dr* 

ea 1,7 di l^^a secebìsstma per tener 
luogo di I di carboD fossile ordinario. 
Dal che si vede che se i chilograixiina 
M legna innalsa 35 dùlogrammi d*acqua 
da o a too> gtadi, r,7 X = 5g,5 
sarà la qnantit& ottenuta da una parte 
di carbon fossile, il che è d' accordo co! 
calcolo. Questa rehirione è pare con- 
fermata in un^ altra maniera, poiché si 
trofa aaeho In praHoa, die «ma parte fi 
carbon foMÌle tiene loofo di a,5 di le- 
gna semplicemente Kocata airaria. Con- 
tenendo questa a 5 per 100 d* acqua li- 
bera, la sua facoltà calorifica non è più 
rappresentata che da a 6 d''acqna innal- 
aaia a tno^ dal die ti tìaava s6 % 9,5 
=59,8 ; dò die ai aeoòrda ancora coi 
rifultamento precedente. 

Hassenfratz ha fatto sopra questo ar- 
gomento delle esperienze dirette che gli 
hanno dato da 67,4 a 71,5 per la quan- 
tità dTaeqaa portata da o a too da ima 
parte di carbon fossile. Qneste rariado- 
ni dipendono dalla proporzione dei prin- 
cipit combustibili e da quella delle ceneri. 
' B^l è eridente che nelle manifattu- 
re la miglior maniera di gindleare ddh 
qualità di un carbon fosnle, conmte 
nel determinare coiresperieoxa la quan- 
tità di operaxioni condotte a termine nei 
turni dove si vuole fame uso. Qucst* e- 
•pericnia però ricbiede ancor essa alcu- 



ne precannoni che hanno specialmenla 
par fcoopo di ren^bra la eoadmationa 
compiuta, la eorrcBte attiva, a di prtra- 
nire odio a tesso tempo il paiiagilHi di 
nna massa d^ aria inutile. 

A questo riguardo bisogna ancora ri- 
correre al prospetto di Karsten si spesso 
citalo. Tnftttf on oaibon Ibs^dittso 
vantaggioso può non accendersi che con 
difHcoItà ; tale è il caso dei carboni fossili 
a coke in fritta, e principalmente di quelli 
a coke in polvere, quando sono d' al- 
iroB^ ficdbi di carbonio. Per esperì' 
mentore questa qoaMtà di carbon fossi- 
le, Insogna aver cura di principiare il 
fuoco con un cat^on fossile facile ad in- 
fiammarsi, e non adoperar V altro che 
qoando fl forno è in grande attività. 
Qualdia Toha aacort qaeaU «di carikad 
UmS& non poiaono essere impis^ati aofi, 
e producono ciò non ostante un bnon 
risultamento col mescolarli coi carboni 
grassi che ibcilitano la loro combustione. 

Da wi*dtia parte, vn carbon feidia 
a eoàe rigonfiato eh* « saggbna sopra 
una grata troppo &tta, o in qualunque 
altra circostanza che rendesse difficile il 
passaggio deiraria, non produrrebbe che 
un debole effetto a cagione del suo ststo 
pastoso, che ostruendo il passaggio dd- 
Taria, renderebbe la combnslioi^ in* 
completa. In simili circostanze non si 
dovrebbe esperiineMitarlo che che dopo 
averlo mescola tu con un caibuu fu&siie 
a coke in fritta o polveroso. ' 
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Finalmente al prindpio della comba 
stione t pezxi di carbon fossile a coke mol- 
to rigonfiato s* «ttMdieraoao dapprima 
iiui«iie, e quindi §9pmnano mipre 
neirabbruóiarsi, ia Modo da presentare 
alParia un carbone molto diviso, mentre 
altri non produrranno questo effetto. 
Questa circostanza dimostra che io stalo 
di ditiiiono infloiice poco raU^ttM» dei 
primi, e molto su qaeDo degli altri. 
Questi in p«iii troppo Tolumìaosi ab- 
brucerebbero troppo lentamente, ed in 
pesn troppo minuti cadrebbero in gran 
l*^t\» nel ceneraio, poiché i frammenti 
non potrebbero agglotinarsi iniiea* alb 
prima impresssione del calore. 

Abbiamo fatto sino ad ora astraiioae 
dalle ceneri, ma è pur necessario dirne 
qualche cosa. La loro quantità Tariabi- 
fitiiMi non può c«ere Telatali «on sag 
||i in pieeob, eiaendo il cudMm fetale 
una materia generalmente poeo onuigo- 
nca. Nella combostiune dei carboni fos- 
sili in grandi masse, si trova che il resi- 
duo varia da io a ao per loo. Questo 
è vno de|^ eleiaenti i più importanti 
della ▼ahilaiUme dei carboni IomìIì. Io 
quanto alla loro natura, essa varia poco 
\i si trova della silice, delP allumina, 
della magnesia, deir ossido di ferro, del 
Tomida di man^eie • del mUMo dì 
eiiee li^ quantità variabili Qneetaeoi 
poiitume, che s* avvidna a qaellf delle 
ccorie delle fucine, ci spiega il perchè 
le ceneri del caii>on fossile sono sempre 
$otto forma di scorie semi -fuse, note 
•otto il nome di roitìoeù 

Karsten, che A èoceopato aneo delle 
ricerche sulla composìiione delle ceneri 
«li cnrbon fossile, vi ha ricercato inutil- 
mente riodo, r acido fosforico, V ossido 
di.cromo e T acido idroclorico liberi o 
eombinali. Tra questi corpi V. iodo e IV 
cido idroclorico dovrebbero ritrovarsi 
nei carlioiù fonili che ti poaiono aop- 
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porre formati a spese di vegetabili ma- 
rini, acido fosforico dovrebbe spe- 
cialmente accompagnare i carboni fossi- 
li prodotti da v^labili tarreitri. In 



quanto aU* ossido di cromo, non ai vede 
come potrebbe trovarvist. 

Non è però che non s'*incontrino spes- 
so nei carboni fossili delle sostanse en- 
trato accidentalmeBle, nella fiMinra di 
questo combustibile. Il biiolfiiro di far- 
ro, il carbonato di ferro, il carbonato di 
calce, la dolomia, il solfuro di piombo, 
quello di tinco, il deutossido di ferro, 
il solfato di calce e Targilia sono di quc- 
alo nuaaero. 

Tra tutte queste sostansOf it aolfWo 
di ferro è quello che tì s^ncontra più 
di sovente, e ia cui presenza esercita la 
maggiore iufluenu soli" uso del carbon 
foisUe. IdattH *l MDMnto drfhcombn 
stione, se cpimta è eomplMay il aolin- 
ro si trasfomui necessariamente in aci- 
do solforoso e in ossido di ferro. Que- 
sto acido può in certi casi essere no- 
civo, quantunque sparso in un gran- 
de vdume 9 eria. Non h che per que- 
sta circostanza che si possono spiegare 
i dannosi effetti del carbon fossile io al- 
cune industrie ( V. càrmiito ). Quando si 
distillano talicari>oni fossili, lo aolfo for- 
ma ad un temp9 ddP acido Idfoteifon- 
eo • del MlCaro di carbodk» dm damio 
ai gas delle nociva proprietà (.T. iiAn- 

ia«AZI01IE S CAS ). 

La presenza del bi-solfuro di ferro può 
produrre ancora altri^ accidenti. Infìstli 
questo aolfiiro, esposto al c on t iH o 
rtaria nnrida, ne assorbe J* omigeno,' li 
trasforma in solfato di ferro, e Pamione 
può divenire abbastanza viva, quando le 
masse siano voluminose, per innalzare la 
temperatura ^no air arroventameoto. U 
carbon fomVa in qnaato caeo ri ageen d n» 
e dà luogo ad inceudii piè o waean viiH 
lenii. Questo fanymenp vanne omarvnto 



ili alcune luiaiere. Si produce sovente 
anco negli ammaMÌ di carboni fossili ri- 
poni nei Mgasibi, quando ira wè, tttto 
rinebÌMO nnUo $ nia ai può accorgerse- 
ne ben tosto, ed è làcile porvi rimedio, 
poiché basta di smuovere il Gerboa fos- 
sile per estinguerlo. 

Quando V incendio ha luogo nella 
«Btaicn ttetM, e le disponsioiie dei là* 
vori non permetta d^ innondarla, riesce 
dilTiclle di cslinguerlo. Le molte fessure 
del terreno servonu a condurre 1* aria 
nello strato aci:eso ; altre fessure fanno 
r nfliclo di eemottid, e e cepo di elemù 
giorni difiéne impoeribile di penetrare 
nei lavori, o per la temperatura elevata 
che vi si stabilisce, o per la presenza 
deir acido, carbonico neir aria delle gal- 
lérie. Ben ti vede die queste lenta »c- 
censione pnd dorare più eeooli, se le 
nriniera è riece, e se gli accessi per faiia 
tono invece di piccola dimensione. 

In una miniera accesa ad un qiiarlu 
di lega da Santo Stelano, &i è produllo 
nn ftinòmeno ri«»relie?ole ; cioè la tot- 
mattone nnt gronde quantità d*idro- 
elorato d' emnoniaca. La distillazione 
dei carboni fossili dà sempre delP am- 
moniaca ) sicché la sua presenza nuu è 
difficile a eoneepirsi in simili casi. Non 
pnò dirti lo ateteo dell* addo idrodorl- 
C0| poiché abbiamo veduto che Karsten 
aveva ricercato inutilmenfe questo aci- 
do in diversi carboni fossili. Si può pre- 
sumere però cheT amiuoniaca abbia po- 
tuto levario agK idrodovati temm che 
le acque che trapdano a tra^perao degK 
strati del toolo contengono sempre» e 
in particolare in questa località. 

Checché ne sia, t fumaiuoli che si so- 
no formati dopo V incendio emettono 
conrinnamenlo dell* idhrodoralo d* am- 
moniaca in vapori, oltre ai prodotti or- 
dinari della combustione dei carboni fus- 
fiii. Questo sale si condensa SUI coTpi ocrqlmcnle. 
Siijjpl.JDii.Tccn, 1 . 1 il. 



vicini, vi si depone Ìji cristalli, rlic ven- 
gouu poi distrulli e disciulti dalle piog- 
ge. Non ea^jAbe ìmpoMÌbile di saetterò 
a proOtto questo prodotto ; Imtterebbo 
stabilire sui fumaiuoli una capanna dà 
tavolo ; il sale deposto sulle pareli po- 
trebbe essere raccolto di tempo in tempo. 

Nella China vi sono due specie dt 
vnlcam che forniscono tutto il tele am- 
moniaco che si consuma in codesto pee- 
se. Secondo le diverse circostanze di 
ocolità o di maniera di esistere, c moli» 
probabile che siano miniere di carbua 
ìottile aecetOh 

Il carbon fosaUe è poeo igrometrico. 
Le csperienae di Karsten dimostrano 
che diversi saggi di questa sostanza 
esposta alParia per molto tempo, e sot- 
toposti tu seguito alTaiiono di una tem- 
peratura di 100", ' perdono tutto al 
a o 3 per too. Questa quantità e fono 
anche esagerala. Potrebbe ridursi a r 
per 100 senza inconvenienti io quanto 
ai carboni fossili ordinarli. 

Quando ai bagna il carbon fossile, o 
lo si lascia quindi tgocdolare, si trova 
die ha aumentato ad un tempo di peso 
e di volume. In generale, entrambi qu^ 
sti eQetli si manifestano in grado mag- 
giore nei carboni fossili porosi, die in 
qoelK coaqpatti ; ma il minore accretd- 
mento di peto è di io per loo. Per ve- 
rità si suppone qui che il carbon fossile 
.sia semplicemente stalo fallo sgocciolare 
per un quarto d'ora j ma non è però me- 
no «fideole dm i carboni fonili bagnati 
poesano eonaenrare un eccetto inganno^ 
?ole di peso. V aumento di volome è 
pure assai notabile, poiché varia da un 
sesto ad un quarto. Mon si saprebbo 
dunque premunirsi di troppo contro 
questa causai perita, da died compo* 
ri il carbon fossile a peso, sia che lo 
acquisti a vuluBM, oome si OOttlUM go« 
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.Abbiano veduto cbe U deontii 
cafboa fonile votii d« i,ao a i,33, ed 

midic da i)t6 a t^l^o. Questa diversilà 
f.i varbrc il pesu di una datn misurt) di 
cflrijon fosbilu^ ma i vuoti citc \ \ liuiati 
guno nel niisurarlu producouo delle va- 
maioDÌ anoora aiaggtori. Lo spano vuo- 
to può variare ialaiii del terao alla autà 
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della capaciti ddia «oliiinl. He mulLx 
cbe il peso delT eltolitro noa è eguale 
nemneno al peso deli^ acqua che fìenii- 

pircbbe questa misura. 

Ecco il peso deir eltolitro di tarbon 
fouile misurato raso alla maniera dei 
naftanti, per alcani carboni IbaiUi fi 
Fcaoda. 



Catbon fossile della minioiti di Labaribe 
IJ. irAuvcrgnc e di Ulanxy 
della miuiera di.Cumbellu 

Jd. di Lataupe . . . 
Jd. di Saint-Élieone . 



Jd 
Id. 

1,1. 
Id. 
Id. 



8S tihilognuaeiii 

SU 
85 

8.i 



Id. di Decise 85 

Jd* di Creusot • • • • 7U 



L*etlcditro misurato rieoliao pesa cir- 
ca 100 ddlograaum. 

Si sa che la vote dei carboni fossili si 
OonpoDe di I ettolitri misurati rasi, o 
di dodici cllolitii misurati ricolmi. 

\a escavaziune del catbuu lussile &i 
eseguisce in diverse contrade. 

L* loghillwra e la Scoaiabanuo le 
eseavaaioni le più gigaoleschr. I Paesi- 
1?assi ri tengono dietro^ e la Francia 
viene dopo di questi. 

In Italia, nel 1793, venne proposto 
un premio di 600 aecdiini (circa 7 nila 
Inncbi) a chi trovasse alibundsute e 

buon Carbon fossile .«sei viliile alle miniere 
di ferro della Lombardia auislriuca; uia 
per le circostanae de** tempi la proposta 
non sorti dono effetto. I TeneaÌMii, ucl 
coi doBÙnio U carbon Ausile sbbondava, 
IM abbandonarono pressoché tutte le mi- 
niere ad una soia famiglia, ed awrrtirono 
il pubblico che poteva innocuamente ad- 
operarsi. In Toscana pubblicarousi delle 
istruMoni e qnaldte làion libro con te- 
«oi premii aocademicL Nella Honagna e 
ae* contorni di Roma feccrsi alcune feli- 
ci ricerche da privati speculatori e talor 
anche da pubbliche autorità, senza puro 



sapere qaal oso se ue^urebbe, poiché tro-. 
vavast in luoghi ova asancavano niniere 

metalliohey manifatture « strade. À Na- 
poli furono ordinato dt lle riccK In*, 
non somministrali i mezzi per ben ese- 
guirle, la Fiemuutc e nel Parmigiano, 
come pure nd Modenese, i Governi la- 
sciarono cbe se ne oecnpasfero i natu- 
ralisti aohnandoIi.T'^è mancano paesi ove 
il litantrace si trascurò tuitocl^è natura 
apertamente lo presentasse. 

Il Governo italiano senti la aeeesai- 
tè di soatitofare il eerbon fessile alle le^ 
goa, e apedalmente al carboqp di quel- 
le, tanto per diminuire il consumo di 
esse che per meglio eseguire que' la- 
vori metallurgici e di altra arti nei qu«iU 
si oonsomano grandi quantità di carbo« 
no di legna, ebe è aaolto coatoao né sem- 
pre può aversi ; quindi è che per meaao 
del Consiglio delle miniere, delle pre- 
fetture, de' professori delle università e 
de'' licei e d' altri vaieoli mioeraloghi, 
procurò di oo«oacei« ove si attrovi ael 
regno del carboB lussili e di averne dei 
saggi per eseoainarlo con opportuni sp^ 

rimcnli. 

i>tc|ro alle oulixie lioMunte io tal gui< 
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M M fiott^ò la UvofaiMgnanU diA poù) huàaaào le particolarità, die ttoppo 

dare una qualche klea di quanto in al- luogo sarebbe rannoYerare,npurter(>nu> 
lora ( I 8i I ) sì conosceva ìntofM alTe- soltanto i rìsultamenti dilP opera del La- 
fiftteoza (li questo minerale. ^zize riducenduli per maggiore regolaritii 

A questo lavoro tenne dietro un altro alla stessa forma del quadro compilato 
dd Conto Ignaao Berilaeqna-Laske t ni dal Governo itaCano dandolo qnaii ap« 
eonboslibili fossili della Frovincia Ye- pendice di qiidlo. 
fonoMj del Vicentino e del Tiroló* I 



I 



Cnivn 



ttf|.. 



Giatia. 
VmIcm 



Stila, fri- 
tiooe <i< 



di Vjt.O- 



Ca»Ul 



Ll*oco 
prccna 



Prrtio e tolto 

\i yilU iJi C'>' 
mé in luii^o 
■Irito U Cam- 
brae. 



Nel laogodcl- 

tu CÉtm> 



motHt Cir*ro« 
«Ila destra del 
Brenta in far- 
cia a Cailel- 



N*llB«»(to «lei- 
Io il Pitton. 

Nella valle di 
Ar<ti nrl iiingo 

Uctlo Tavaat * 
mi — ww fin 



Qwunmt' 



D«« filoni 
(treni na pro- 
fondi. 
Lo tiralo che 

or lino or (ine 
piedi e V* mol- 
lo Ìd dentro. 
tJna cava ilcn- 
4mì !>«•« cif- 
ca Co attiri. 

Ila «ari! «tra- 
li oraionlali 
pei trailo d'iio 
■lilUa. 

TrtfHonìprr. 

pendieolari,pu • 
eo lar|;hi riiji 
ai<ai alli r prò 
fundi. Uno tu 
circa un melrii 
ili i*f|i»clM , 
l'altro ltn,fS, 
e il lena «m, 
5-. 

Ori ne fono 
ouutate letwci 
ehSt 



QeiUM' 



È oltìmA, )o- 
fido , legger» 
e ncin ha catti- 
vo odore quan- 
do briKia. 



K ottimo, lo- 
ri rio, IcKKcro 
e brucia aenza 
(^atiifo odore. 



llfaggio man- 
laloé «ooadii» 

itdfnamuto al- 
<]uanta^bitumi- 



fatti per 
ronoicere a 

quel IMO pOM4 

acrvire 



Fa 
icrro 
bcM. 



• • • • 



Ila fallo bol- 
lire il ferro me- 
|[IÌ0 e pili pre- 
Ito di ogni 
altro carbone 
tporiiMoial* » 



di 



qaamill. 



Am bolliM 

il ferro a nn 
di pretto cè- 
rne quello di 
lirentonieo,ma 
se ne 
«li piìl* 



Nuo potè ler- 
virooella fuci- 
na ove f faglia 
vaii| e troppia- 
va tenia bru- 
ciare. 



Si eondoct fa- 
cilmenle prei- 
IO air Adipe 
nav istallile , e 
poi per quello 
a Veruna ed a 
Vcnoaia Mfra 
MHtre. 



St 

facilmente al 
llrenla navì^a- 
\n\r. con ajlle- 
re , e per cui) 
a Banano c a 
YdMaia. 



oeiuTAUom 



Il Corvè Iti, ìn^rgnere 
di Verooa oiacrra ckc 
qooato irò «iatcre di 
carMa AmìIo «oho io' 
uoa elMia diretìoat eoo 
fUf li. S. (,\o. Ilariv- 
«e <i'p. «icIUaccliiplionc e 
dÌBeQCÌdip.doirAdigo. 



la aioicro trovoll Ira 

due ni*ri|;ni pel rbe In 
icavo o e cviioiu. 



Lff arqno no Iniliann 

iiiiilK l'I r jvii. In 
vi*iuìrt*,f vr II' «■ iiii';illr4, 
,|iial>tj rlie non ha bi 
iMiHe «è re cpiu al Uuco. 
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Ilo A- 



Bir»i|- 
uiir. 



F.pr. fr«- 

liime ili 
Aldein. 



oo. 



rottalo. 



Laiio. 



Reroaro 



Cliittnpo. 



Li'oco 
prrciio 
della miniera 



Qi'aktita' 
del minerale 



Nel laogo del- 
io Tuuòelne- 
eh. 



Coniti della 
C<lrarina, fon- 
du Congari. 



Nei fondi Pe 
riti della ttct 
•a rontrà. 

Cuiiirà 
Pannello. 



del 



Clini ri 
Fu|ncllo. 



del 



nonù. 
Valdagno. 

S. Gio. 
Ilarione. 

Munte 
Zibiu. 



Cnnardo, 
diitrello 
di Vareie. 



Mttenta- 
na. 

Germi- 
Snaga. 

Gana. 



XoIlfMÌa 



Conirà del 
Molo, vitina al 
Pu|ncllo. 



Se ne eitrai' 
icro f;ià quin- 
tali 3 Suo. 



Se ne citrai- 
(ero quintali 
I Suo. 

Se ne etlrai- 
kcro quinta! 

&00O. 

Se ne et trai- 
trro quintali 
^000. 



Se ne eilra^ 
>rro quiotal 
Sooo. 



Contri Bc*i- 
larqoa. 

Munie dei Lo- 
valli. 

Presto la Sal- 
ta in lttO|:o det- 
to Allef'ignt, 

Botto rim- 
pctlo a GUiola. 



Pretto al Til- 
laigiu. 

Solla tirada 
di Porto di Val 
Travaglia. 

Sulla via d'In- 
duno in vetta 
al colle. 



Alle Piode. 



Ql'AUTA* 

del minerale 



fatti per 
conotcere • 
qual DIO potta 
aervire 



Satfoio, pe- 
tanle c pare 
>oco buono. 



Buona , fuìia 
nella parte fo- 
gliata della il 
librone^ che ai 
ralcolaun olia- 
to della vena. 

Mrn booDt 
eiiendovi mol- 
to libront. 

Buona , ma 
ton un lealo di 
librone. 

Buona , ma 
roD un quinto 
di libront. 



Come loprj. 



Ve ne tono 
tre cave. 
Trovati inain 
matti e non ha 
tirati o filoni 

Vena tirella 

quali perptn 
dicolare. 



Piccole Tene. 



Frequente, e 
pota tulio tcKi- 
ito argilloio 
micaceo. 

Sinora m po- 
ca quantità. 



Tene corte e 
tirelle Ira lo 
tchitlo marno- 
to. 



Vedeii ehia 
ramente la taa 
origine legno- 
la. 

Mediocre, ma 
niiila a mollo 
taaao. 



SehiUo elica- 
reo biiuminoto 
di niun tuo. 

Alfa Ito. 



Buona, 



Dà molla liam- 
roa,ma di poca 
fona e non fe- 
ce bollire il fer- 
ro. 



di Iratporlo 



Ha molla al 
libiti e bulle 
il ferro. 

Non fece bol- 
lire il ferro. 



Nonlungidal- 
la alrada po- 
llale ira Vi- 
renta e Veru- 
na. 



Olio miplu 
lontaooda Mo 
dena. 

Dieci miglia 
diilante dal 
Verbano, e di 
itrada callira. 

Vicina alla 
*lrada cairrg 

giabile. 



Pretto a 
ttrada carreg- 
giabile , « i 
miglia da Va 
re»f. 

Pretto al lago 
a 4 miglia da 
Como. 



OtstUTAsiom 



Ltiendo qnetta minìe» 
ra icupcrla da poco non 
te ne pouonn valutare 
la ricchezza nò la qua- 
lità. 

Eiteltdn il terreno (Og- 
getto a frane, e non fa- 
cendoviai gli opportuni 
ripari, non te n* ritrae 
che una parte. Ha ter- 
vito e aerve a mutlc ma 
nifjiture. 

Come aopra. 



Come topra. 

Vi ti ferero i poni ne* 
ceitarii, ed ora lu tea 
li la regolarmente in 
tulle Ire le cave del Pa- 
gncUo. 



Non te ne hanno cbc 

degli inditii. 



Malgrado che tianti tro- 
vati molli filoni, la loro 
ttrctlezaa e cattiva qua 
Illa fece abbandunarsc l« 
«cavo. 

Quelle vene ponone 
appena aervire d' indrt' 
aio. 

La frequenta di quelle 
fallivo minerale in qoc 
contorni puòaetrire d'in- 
diiio. 



Ve ne ha pure nel mon- 
te di Blevio che gli ila 
rimpetlo; e te ne vck^o- 
venuite lotto Caale^ 
Baradcllo. 



Cobo» 



4«i 



o 



3 



Laric 



Mtlla. 



IScUu 

to. 



Muionr 



ArgMO 
del C*ii io- 
ne Ticiao. 



caf di' 
•tratto ii 

Jeiì. 
PerfioU, 

diilrf no 

di Siniga 
l'i*- 

FsMro. 



FSotca- 

tola. 
Urbiao. 
Anco**. 
S; Seve 



Rabico- 
ne. 



l 



rino. 



prtcbo 



Fono Frai- 



Fraaloat di 

Ali* Foal«- 
aellt. 



N«Ua CoUia» 
DM. 



Trei*. 

SaiMioIo. 
8o|Iiuio. 

ariteUa. 



Scile 
ImU. 



ScMincUo 



Alli Fornì fra 
tioat di Plilu- 
aalc» 



Marano 

o S. Bf- 
ncdello, 



Saal' 

«'lo. 



del miaerale 



del miaeraU 



Fono dtlU 
Vallt. 

SwUo il ca. 
aultoii 



Atta Tallona 
e KwUliaao. 



Sruinim 

(atti per Vctn 

fOnoKCre a 
^«1 OM potta «li Iranporlo 



Salto bilami- 



■Uk^ 

Mk U knv. 
fbd Mie il 



It.. 

la fna |w le 



Filoni atxi 
laaglti c per lo 
piaeMMiàtfbi. 



FffUSone di 

S. Yittwù. 



Piccole fcar. 



• • • • 



Baoaa. 



Bìlnate {iall 



(O di 



• • • • 



Laagi aS ai^ 
glia 4«1 9ian. 



Di graa fiam» 
naa ciallai ma 
a balla il 

CWM* 



Yiciaa alla 
«Irida partale. 
• per ftia d* 



• • • 



DiMluGam 

■la <aa ador 

laida il (at- 
to per reiidoo. 
Non bolle il 
ferra. 



TenUU e abbandaaala 



PtolUia aiiiiitidspo 
ca 



r.ontfrrtllie (rnlarne 
lo acavo, caicodo vicina 

alla Mlia*. 



Ne (criaiera FaaUcti, 
FailU a Fabbcl. 



Sroperla Hm pofo ; non 
*t ne bawao badanti no- 
tixie mà tpCffiaentr. 
Se ne «CflfMW alcuni 
pmcllì, a la vidnama 
dri petrolio fa cofl|;rllu- 
rare che ve ne siano 
dflle *fne. 

Se ne vide qaalche ia|> 
fio, roa Bau vlliloiai 

U lBO|d* 

• • • • • t • 



SeopciUti da poca tcm- 
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Carborì 



Gàbioxe 



Vefo- 

rsf. 



Grcuant. 



IVI 



S. Viule 
in Arto. 
Castagne. 



ITI 



Silin«. 

Sant'An- 
drea io 
Progoo. 



Giatia. 



Luogo 
prcciio 
dt1[» rnintera 



Vaio del Pa- 
radiio in ron- 
Iraja Sannai- 
to. 



Monte iti 
Caiotlo al ca- 
pitrlluGaztola. 

Strada di Sa- 
line. 
Ai Palui. 



Vargiana. 
Beai Giauoni. 



B«lro dcìTa- 

ioì. 

Fontana dei 
Gariuiri» 



Val dei loc- 

(.lli. 



Conlra'la di 
Val dciPraiti. 



■ • 


i«i. Caia Nor- 




dara. 


i«i 


ivi, ai Mari 




vcrctii. 


i»i 


Val di Fraselle. 


■ «i 


lUfnltu. 




Purpi di Bol- 




ra ai Pralicini. 




Al Praia delU 




Purga. 



Quwttita' 
del minerale 



Tre tirali di 

o/'i, i4' 



Molli ilralìi 



Molli I leali. 
Molli tirali di 



Uno tirato. 
Uno tirato. 

Molli tirali. 

Qnaltro tirai? 
tonili. 



Uno tiralo di 
0/M,l S. 



Molli tirali di 
om.io. 



Molli tirati 

coniidrraLili 



iilem. 



del minerale 



SiraiiirTn 
falli per 
ronoK-rre a 
((ual uut patta 
tervirc 



di Iratforlo 



Lilanlrace 
ichitloio, lene. 
ro, arde facil- 
mnile ron gran 
fianima e odo- 
re bilumiooto. 
Arde facilmen- 
te con fT»n 
fiamma e odo* 
re bìlnroinoio. 

Scliiilo argil- 
lo-bilumino*i>. 

Lignite nbro- 
%», arde faril- 
mrnle con 
Gamma medio- 
cre. 

Argilla bilu- 
miauia. 

Argilla Lito- 
mia off. 

Arile diffìcil- 
mente. 

Litaotrare 
ichiiloio ; ante 
eoa gran fiam- 
ma c odurr 
bitnmrnofn. 

Lilantrare 
iamelloto; bro- 
ria farilmrntr 
eoli p<iru fi'mii 
e> odore Li(i>- 
mino<0. 

Lilanirare pi- 
cco ; arde con 
grande Gamma 
e odore bilu- 
minoin. 

Litantrace pi- 
cea. 

idem, 
ìilem, 

• . a . 

Litanirare fo- 
gliato; arde 
ron gran liam 
ma e odore Li- 
luminuoi. 

Lilantrare 
trbiiintu ; ardr 
facilmenir. 



^ere bollire 
I ferro. 



8 miglia di- 
ttante da Ve- 
runa. 



8 miglia di. 
«tante da Ve- 
runa. 



a t miglia di- 
ttante da Ve- 
rona. 



ao miglia tsn' 
lane da Ve- 
rona. 



OuiavAsioKi 



A rontatlo Con Irila-I 
citi bianrhi in« iluppaltll 
nrllo tchiito Lituliiinota 
nero. 



Scoprrla dal Laiia 
rerao il 1816. 



Indiato di «icino li 
laairacr. 

Conlirne foifatn di 
ferro : È indiaio di vi4 
cino litantrace. 

Fa >perta, poi alibaa- 
donala. 

L'apertnra della mìoìe 
ra farebbe coitola, 
tcavi tegucoii facili. 



J dinlorni abboaJa 
d' iiidiaii di vicino lit 
trace. 



aS miglia Inn- 
laoa da Ve- 
rona. 

iitem. 
idem, 
idem. 



aa miglia di 
itanie da Ve 



rona. 



idem. 



Apertura drila miniera 
coaloia, poi icaro lacilc 



Non «liitalo il longo.! 
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ClHlORB 



i 



prcciio 

dell* {BÌni«r« 



o 



Vero 



^ iren- 



Tif olo. 



Comuni 



Solca. Al Zvio. 



hi 



M 



4tlaÌMf>lt 



Vohi tirali 



Ci Ai 
D«v«4. 



J?*n Oio, 
llarioM. 



Campo Ei- 
guai. 



la CMWada 

dì noni* éì 
ChiMipo «fi* 

$4(1 FcmOf 



■ivi 



Ifl 



iti 



Brtnlo- 



Caie t0V«U. 



Y*1«S.Z«M. 



Qtutm' 
M whtnìt 



LitanUare 
idiUtaio ; atde 



SnuuiuTt 

«■Boaccra • 

qnal nto poua 



Bolle il ferro 
c caMt le U- 



di iratporto 



Vmo lira lo 
vèiiii4(faliilCi 



lAìòattitiiii 



Yal di Laaa, 



lAridtipip- 



Al Mi. 



OM|,ll. 



Vmi 
«am di 

•m,3S a 

OM|ll. 



• • * • 



Litiniracc pi 
ceoi arda fa 
cilmcnle con 
ffmma. 
^iùpUace 
ichht«M ; arde 
Uuhncfite ^fi 
|ran fiamma e 
odore biliuni- 
noio. 

Lignite ler- 
rca: brona dif> 
6tÌMMl» e 
l^nw lanmia. 

Lilanlrace 
tchitloio: arde 
ficilnieole c 
eoo gran fiam- 
ma. 

Social* lui»- 

faellmenU e 
con gran iaa- 

ma. 

f^ltanlrace 
«eliif loie ; arde 
facUipeaie e 
eoa granfiam- 



Srtitito argil- 

arde facilmei»- 
Ic e CM gran 
fiamma. 

LitMinn 
«dibliMi wdr 
facllmeiilc con 
flamina |:rjn<)r 
c odore tolfo- 
roto c bilomi- 



ca Ila a qaelta 
del caf UkM di 
legna : t Sf» : 



SerV ì con buon 
ewlo ne' far- 
oelli 4* ««la. 



Serti a riio- 
ccr« legdc e 

cala. 



aa BÌfUa ^ 
ilanM ÌftV«- 



ai miglia lon- 
tano da Yc- 



6 ni|Jli[|Li«- 
gì da Temu. 



ai rni((l!a lan- 
gi da VcroM. 



Sèrcbbt «uiao ferri 
dati* fa rake, ftr la il- 

taminaiione a gai c per 
t« iB é c t h it « Tepore. 



• • » % 



B ipanoSa CfMMrrio 
cai Barn di t^rrm iter <i, 
e Tcndcal aM'atICtO per 

la pUlara. 

Apertura della mìnie 
ra facile, acaro diipca 



Bolle il ferro, 
rooce le te- 
gole, la ralec 
e irrTc jr) altri 

Oli ccaaoBaici. 



id!cm. 



idem. 



Fer /cfoa mi- 
iHa at diluir- 
la da Varaaa. 



• • • 



• • » 



Non lì hanno altre no 
liaic : fa icupcrta reno 
H'ilii dal Latiae, e 
mbra una contìnna no- 
ne del precedente. 
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Ùat gn&wina noveOa m gìagne af- 
r ortùdào ^ mentre sUamo, scrÌTendo 
queste pagine ed è che sitasi formando 
una società di duviziosi capitalisti per 
inlraprendere lo scavo delle miniere Ye- 
MU^Lombarde di ourbon £bMile,e trar- 
K al fine prQfitto da qocstp Imoio se- 
|K)ko a vantaggio delle arti nostra. E 
per la importanza quindi delTargomento 
c per essersi in oggi le rociili verso di 
esso rivòlte ci facciamo un dovere di 
qui inserirà i canni segotntf intorno ai 
luoghi dorè pii)i spasso ai trova ed agli 
indizi che ne fanno conoscere resistenza. 

Osservasi che il carbon fossile spesso 
si trova fra i monti, là dove tiaa qualità 
di sasso confina eoa on* altra, occupan- 
do la sostansa bitaasittosaf il luogo di 
ineczo fra le due speda di sassi. Trovasi 
però talvolta unito ad una sola specie di 
sasso, sicché ove se ne abbiano chicrtì in- 
di z.ii non si dee disperare di rin venirne. 
Osservaù in secondo luogo, ohe il car- 
bon fossile si trova nelle vaUi aeoondarie 
e nelle laterali che asetlODo in queste e 
no*! nella valle primaria. Forse w nf 
sarà ivi pure, ma profondamente .sepol- 
to. Le vene di carbon fossile seguono 
gli andamenti delle vaUi e dei inonti che 
le raccbindono. Trovansi pure frequen- 
temente in que^ luoghi che sembrano 
essere stali seni di mare o golfi. Osser- 
vasi pure, se non sempre, però il più 
delle volte, che come le sostanze metalli- 
che, cosi anche la bituminose occupano 
una fine* che sembra seguirà randa- 
manto dei monti ; queste linee però so- 
plinno avere molle diramazioni. Di raro 
trovasi carbon fossile nella linea dei 
anmli piiosirivì, ma spesso lira la secon- 
da e la tersa linea dei monti sacondarii. 

I luoghi più opportuni per trovare 
indìzii di carbon fossile sono que' monti 
ove lo srhisto trovasi in ninzo .t^IÌ 



molle e quasi marcito cpn punti neri e 
sparso di terra fra gli strati. I monti di 
pietra calcare ove si osserva fra il sasso 

della terra prima azzurrognola poi nera, 
e i cui sassi stropicciali diano un forte 
od|ure acnio, possono indurre a speiau- 
xa anche essi di trovarn del carbone. 
Quando si hanno Inoghi che presentine 
tali caratteri si esaminano i letti dei tor- 
renti che nelle loro piene scoprono i fian- 
chi delle montagne e si osservi se vi si 
trovino fimnmMli di carbon fosnle. 

Tenendo ora a padari d«gl*indiaS di 
prossimo carbon fossile sono questi di 
(lue sorta ; talora vengono indicati gli 
strati di carbone da uno schisto bitumi- 
noso, per lo più calcare, ma talora an- 
die marnoso ed argilloso che ne forma, 
a così dire il tetto, e talora sono indicati 
da sottili strati del carbone medesimo. 
I primi indizii possono servire di guida 
nella ricerca, ma i secondi sono più si- 
curi. Se ai sa dm a destra o a sinistrn 
degrittdit& che si presentano VI ha mol- 
to e buon carbon fossile, sarà sperabile 
di trovarne anche dove si hanno gPindi- 
zii, essendoché, come abbiamo veduto, 
gli strati sogliono trovarsi disposti su di 
una linea. Sioeoma però questa trovai 
in alenai luoghi interrotta per Iftk tratto 
di più di un miglio da altre sostanze, ó 
da filoni di pietre, da avvallamenti o fra- 
ne, siccome talora è strettissima ed ha 
spesso ramificaiioni, cori non bisogna 
interamente affidarri alla diresione della 
Unse, nè' abbandonarla perchè si trovi 
interrotta. Il carbon fossile trovasi per 
lo più in istrati orizzontali o poco im li- 
liali, e pare che fosse uriginariamcMlo 
disposto inJbil goim dappertutto. Ib cau- 
se accidentali spesso variarono queste 
disposizione, riducendo gjli strati quari 
perpendicolari od anche a Mg-flagf come 
vederi n Valenciennes. 



strati di sasso arenario o molare^ dove ci Gii strali orizsontali o poco iudioali 



mm ptrè % fUk oomuni « troransì in nn 

certo numero risposti Puno sulPaltro e 
divisi da strati |jìù o menu grossi di terra 
« di nsso. In alcuni luoghi ve ne ha fino a 
Co 'ttnli, M U pìft volte MD» 4i 5 
« 9. TXcm bÌMigiMl qowdì «redere alla fi- 
m» uoo atrato che non v^ aUwi altro 
carbone, ma tentare se ve ne abbiano 
altri strati sottoposti parafili al primo. 
liO itMfO è a dirsi degli strati molto in' 
dUwli o vorliedi. L^tllcsai dd 
luogo naUa iafluisce; trovasi carbon fos- 
aiJe in America fra le Cordetliere a i5 
mila piedi al disopra del livello del ma- 
re, e se na scava di continuo in Inghil- 
terra a Whitdwff A fotlo il livaUo ddr 
I* Oceano. 

• Qoaado dtolro i dati che finora indi- 
cammo si hanno fondate speranze di tro- 
vare una miniera di carbone, si esamina 
il luogo collo sCAaDAGi.10 mediante op- 
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portone TaiviLLATcaE estraen^ ad ogni 

tratto alcuni saggi. In Inghilterra non sì 
apre una miniera se prima non si è co- 
nosciuto il terreno fino a Coo piedi. Do 
roeaolo eaeaapio della «tililè di esplora- 
re a grandi profondità, no ^Bede, in Ca* 
labrìa, il marchese Nanciaote, il quale, 
avendo fatte praticare varie trivelbltire 
profonde, collo stesso metodo dei pozzi 
modanesi, in alcuni strali di carbone che 
ti araao abbandonati eome poveri o di 
pessima qualità, ne trasse saggi d\in car- 
bone migliore dell' inglese che dislìlhitu 
io vasi chiusi diede maggior copia <li gas 
e più puro che il can/te/-co£i/ medesimo, 
o che adopenU» neBo barèbe a vaporo 
diede lo aleaao eflbtto dell* ioglete. 

Ecco un prospetto che indica a on di 
presso le qtuintitù estratte annualmente 
nei vaiii paesi dove si scavano miniere 
di càrilOM fttiilt. 



PAESI QuioUli melrki. 

Inghìllerra ^S^OOO^OOO 

l'aesi-Bassi, Prov. Pruss., Rena- 
ne, ducalo di Lussemburgo . 3 1, 000,000 

trancia. 10,000,000 

Prussia, Slesia S,ooo,ooo 

Annover e principali della Con- 
federazione Germanica . . 3,oo<»,ooa 
Slali-Uuili d** America . . . i,5uu,ooo 

Sassonia ' 600,000 

Attstrìa . » 340,000 

Bavitra 1 60 uou 



V4e*o sai taego 



00,000,000 fir. 

57,000,000 
ia,ooo,ooo 
3,600,000 

3,000,000 

i ,800,000 
y .iOjOOO 
400,000 
109,000 



1249600^000 1 49*3 10,000 



Non può entrare nel nostro piano unjcellcnle articolo casbòtCb Fos'ti.i, (Vi cui 
esame più minuto delle giaciture del Bonnard ha arrlcoltito il mimo Dizio- 
carbon fossile. Tra le numerose opere naiio di storia naturale pubblicalo Ua 
Ae possono csscrt oonstdtate su questo Detertille. 

•offetio, «i limlaraaso a citare reo-i Bfaannalab Batnrmdeleaibon IbasQ^^ 

SuppL Di%, Ttcn. TML #9 
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la sm chimica composizione, ed i va- 
j-ii «si cui meglio conviene a(]o[<rr, ir- 
li) secondo le sue quaiilu, e ia {>ro|ioi- 
«tiooe che m cooteogoso i. yàtu paeii, 
ne rimane ora -a tratiara modo di 
estrarlo dalle cave, sul quale argomonto 
nulla si dello nel Di^ionnrio. Riser- 
Laiidoci di parlarti oli' iirliculo .mixu.iia 
Uei melodi generali che si seguono nello 
«cavo di esic,e'nella cieeoaione dei puz- 
ai, .gallerie, jdjscete, ec, di ciò solo ci 
occuperemo che ia pai li u! ir modo ri- 
guarda lo scavo dtl carbiiii lussile. 

Questa sostanza minerale, al pari che 
raotracile e la lignite, che hanno con es- 
ca molta analogia, trovasi sempre In latrati 
più o meno inclinali, ma non mai in Tene 
o filoni. Il moilo di eslrazionc varia^ co- 
in'' è ben uìj turale, secondo La grossesaa 
4: la incltfiaziune degli strati. • 

I metodi generali . che segaonsi per 
ia eslrasione dei minerai aiatallife ri, de- 
vono in alcuni casi modificarsi relativa- 
mente al caibon fossile pep varie cagio- 
ni. Tali sono, per esempio^ la scarsezza 
di materie sterili per fare le colmate, 
poiché lo strato essendo bene spesto fai- 
teramente composto di carbon fossile 
lompalto, è ben lunf,'i dal darne quella 
';i;iti copia che ne forniscono gli strali 
mclallileii : la necessità procurarsi 
una ventilazione molto attiva per iscac- 
dare Taria infiammabile che tende a ri- 
empiei e g)i savi ; la necessità di procu- 
rai si il r;ulj(»ne in pc/.zi qfussi pei biso- 
gni dcir industria, e di pruntauicutc 
iompeie le masse che servono di pilasui 
alla mina, affinchè la pressione d«I fello 
e Fazione dfirariii tiuu alterino il car- 
l>ou«; ; finalnicitle il |>cii( olu iu alcuni 
jC,i.«i di acL-ondiuiouti spoulanfi 

Gli strati di carbon iossilc bona sprs- 
|e volle attra^vrsati .dal muro al te Ito da 
fino o più sistemi d' iVndituie perpen- 
4i<'Mlari 9I piiino dvUo 9 ralo, paraleUc fra 
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loro qnando appartengono ad Uno slesso 
sisteiua, e che si tagliano sotto certi an- 
goli quando appartengono a varii sistemi. 
AJioragiova acavare le gallerie nel carbo- 
ne pidt che aia. poanfaMo parpendiooiaiw 
mente a qaestefcUffitore, e prolungare gli 
inrnvi 6no a che giungono alla fenditura^! 
massi, isolati in tal guisa su quattro lati^ 
possono scivolare sul piano titilla fendi- 
tura, si atterrali^ coUa maggiore.faeii« 
liti, ed il carbone cada in groasì pag»> 
locchè mollo interessa^ poiché abbiaOML 
veduto che il carbone minuto ha un va- 
lore assai minore d«l grosso. Giova me- 
glio che le gallerie nano piuttosto per- 
pendicolari che oblique al piano della 
fenditure, poiché in questo ultimo eas» 
i massi levali c>sendo non già rcltan- 
«ohui ma ruinboidali, i loro angoli la- 
LÌlmcnlc si s[><.>z-/;r re bberu e si avrebbe 
una maggior pi opurziona di carboac JBÌ<* 
nulo. 

Talvolta scavansi delle gallerie nella 

direzione stessa delle fenditure naturali, 
e vi si cacciauu de^ cunei, ma V alterra- 
m«ito in tal caso riesce più difficile che 
quando le si praticano perpendicolar- 
inentc al [>ijiio dì esse. 

Gli strali di cai bone sono multe volto 
interi olii ila sottili sliati d'argill.i, ed al- 
lora r incavo paialcUo al suolo della gal- 
leria si deve fare nelP argilla, nel qual 
mudo si evita la produzione del carbone 
minuto rlic si formerebbe nel fare Tinca-* 
vo, e r argilla serve a colmare gli scavi* 

Hcavo flcl cttrhon fossile a strali di 
piccola o mediocre grosievta (da 
mezzo metro a 3 o 4 metri cirra), in-> 
clinati sotto ^nalsiasi annoio» 

Due metodi divctst seguuosi ueli^ 
scavo di kittatte miniere. » 

11 pi imo consiste nel praticare, comìoi* 
9Ìar.do dal pozip o dalia galleria| attriv- 
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^vmd ^ strali ehe vanno fiob a qnello 
jel combaslibìle, gallerìe per tolta P al- 
tosxa di esso, con colmale dietro a sè o 
• senza, lasciando intatte alcune masse di 
cqilioiM perchè serrano- di pllastrt per 
iwn ra ggwr t il tetto, risemnidoii di atter- 
rarle del tutto o in parte in seguito o 
lasciandule in abbandono nella miniera. 
L** atlerramenlo di queste masse si fa 
sempre con maggiore iacilità che il fora- 
MMlo ddle gallerie» pereiooehè i piiaalri 
eoao aampre isolati sa varie ftcee. La 
larghetta dei pilastri e delle gallerìe di 
pende dalla consistenza del tetto, da 
quella del carbone, ec. Si fanno le galle- 
rie quanto più larghe è possibile per di- 
Miamre il «onero dei tagli e ottenere 
pesai dì n^^por volume. 
• II secondo metodo si è qnello di levar 
tutto dinanzi a sè e colmare al di dietro, 
rìserbandosi un sentierc per tornare al 
pono od alla faUeria d'ondanti ealraa .il 



• Entrambi qnesti metodi. generali pos- 
sono subire importanti caogiaisenlt co* 
me in seguito indicheremo. 
' Qualunque siasi il metodo adottalo, si 
inconiiieia seospre dello scavare, per* 
fendo . del- pozzo donde traggesi il car 
bone, una galleria nella direzione dello 
strato, e spesso una dietro la inclinazio 
ne di esso, le quali servono ad esplorar 
lo* fino- a grande diatama dal posto pria? 
c^e di eitranone. Talvolta si aaddivide 
lo Btrato in masse o pilastri nediante lo 
scaA'o di gallerie incrociale ; mo '"iò non si 
fa cosi spesso come coi mineroli nu lalli- 
feri, e più innanzi ne vedremo la ragione. 
A Làegì,Bel Belgio, si scavane negli strali 
lai^M gallerie paralelle fra loro e sepa 
rate da muri di carbone, colmandole 
dietro a sè, lasciando un passaggio altra 
■verso le colmate. La direzione in cui si 
lianno a tagliare gii strati dipende, come 
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zionè efi inoltre della diresiode delld 
fenditure naturali del carbone. Non <i 

scava il carbone che di giorno, e la not- 
te gli operai praticano olla estremili di 
ogni scavo dei fori di scandaglio diver- 
genti per fsptoraM lo «trato e conoscere 
lo stato di caso a le cavità naiurati {Me** 
ne d'acqua o di gas che si altrovano vi- 
cine. Quon<lo ra( (}ua penetra ad un trat- 
to nella galleria per un foro di scanda- 
glioj la sì lascia seeorrere, o se i molto 
abbondante otturasi il foro con uno ti" 
polo di legno, si chiude la galleria con 
un'arginatura e si abbandona quella par-i 
le della miniera. 

Quando si è esplorala una gran parte 
dello strato, mediante qnesti scavi panM 
lelK continuati a grandi distante, -si «co- 
mincia ad atterrare le masse o i muri di- 
visorii più lontani dai pozzi di estrazio- 
ne, principiando da quella cima di esse 
che è più vicina ai pozzi •tessi,avanxan- 
do nella direzione dei primi scavi o g»U 
lerie, e ricolmando più o meno compiti- 
lamcnle dietro di sè. Questo metodo ò 
quello che si chiama • a masse o pilastri 
lunghi. 

Anche ndia .Slesia scavansi parimenti 

nello strato gallerie paralelle, ma non si 
ricolmano dietro a sè, limitandosi n sor- 
reggerne il letto con puntelli situali u« i 
mezzo di quelle. Atterrausi poscia i< 
masse o muri eon tagK trasverteli, co- 
mindando da qnelU più lontani dai po»« 
zi di estraaione, e daOa massa inferiore 
o dalla superiore secondo che lo strato 
è più o meno inclinato. Soliliinienle da 
uno de' primi scavi paralelli si \a air al- 
tro siipciiorc, sostenendo 'provvisoria- 
mente il tetto con puntelli che ^ levano 
retrocedendo per lasciarlo crollare a ma- 
no a mano che si va avvit in!^i;*ìosi h1 
pozzo piiucipiiie. Questa modilicHziuive 
del metodo a masse lunghe, difesi talora 



la qoeUi metaltiferi, dalla loro inclina* il metodo 4^ motte torte^ 
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Nei iVinlomi di Nowcaslle si divlflono 
gli strati in masse, mediante galU iie in- 
«:rociate, senza colmarle. Talora non si 
<]aono a questi pUailri che !• dancnsSoni 
Msoloiaaimtt aeceiMnie pcrebè panano 
sosteoert il tallo, e potM Kttemnn tutti 
ad im trr^lto o a poco a poco comìn- 
rianil<i «la quelli più lontani dal porro 
principale, e relrocedesi verso questo 
iMeNttdo croUm il leUo ia qacUe parti 
4* onde stcftfasw tolto il caièoae. II 
'prioK» metodo aon cooTÌene che quando 
si scava a poca profondità e che il car- 
bone ha poco Talare. A grandi profondi- 
tà cqoTcrrebbe abbandonare maise grof- 
MsaÌBe di ctriMMàe per rerittero td nna 
preaiioBO molto fime^ o k perdita sareb- 
be tanto maggiore quanto piik alto fosse 
il prezro del minerale. 

In quest'ultimo caso, a Newcaslle,di- 
vidett il piano dagli tinti da acarani in 
im certo aamero di fraodi qpmdrali, lo 
interno dei qaali è mddttiso in pilaatri 
od i cui lati divengono gli ossi dei muri 
di cnibone che si lasciano inturno a qtie- 
sli pilastri. In tal guisa la miniera resta 
•Compartito in varia 'difiaioni. Un erollo, 
una inooadaaMma o qodMatt altro acci- 
dente che avvenga, non si estende oltre 
Ti quella porte di essa ore cominciò, e 
dando a ciascuna di queste grandi masse 
vn nome particolare, riesce più focile il 
dirigerri in quegUmmenri laMrìnU. Que- 
sto ingegnoso ordinamento dei lavori, 
mi gl' Inglesi dicono Pannel-work, o 
lavoro a pilastri e scompartimenti; ven- 
ne ìmaginato da Budole, celebre inge- 
gnere inglese. 

I pilastri ri atterrano a sona, dispo- 
nendo gli operai a gradini. Si atterrano 
anche i muri di carbone che cingono i 
Varii scompartimenti, ma solo uliiuia- 
mente, e dopo levati tulli i pilastri. 

I metodi nei qnali ri leva tolto il eat^ 
bone partendo dal poaao priadpile o 
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colmando le gallerìe dietro di sì, eom* 
[)rendonsi tulli sotto i due nomi di Hfc 
lodo a grandi scavi e Metodm a sca- 
gliomi» 

Del aMtodo a-grandi Movi parlereaM 

air articolo hisibea^ enendo che anche 
pel carbone,si opera alla stessa guisa, che 
pei metalli, eccettochè non si lasciano 
masse o pilastri. Quando la galleria d'al- 
lungamento, che parte sempre dal pozio 
principalo, è gioata a grondo Inngjitiaa, 
si dà mano airattorramento del carbone, 
ponendo molti operai sulla stessa linea 
che segue la direzione dello strato, o che ò 
più o meno inclinata reklivamcole a que- 
sta di re a wao, aeeondo Hadinaaioao dello 
strato 0 la posizione delle fenditure na- 
turali e regolari. Questi operai fanno gli 
incavi al di sotto ed alle estreiuilà delle 
masse. Altri operai che loro tengono die- 
tro atteri tuo i graadi praau di coifaoao 
indicati da qacgP incavi, madianto car^ 
tocci di polvere o cunei, che prcMOBO 
contro il tetto, e finalmente vengono die- 
tro quelli che raccolgono il carbonealier— 
rato e Io portano ai pozzo di estrazione, 
coloMfto nna parte deNo apamo scavato, 
e pongono le travi o puntelli per sosto* 
nere quelle parte di tetto che rimane 
scoperta. Se gli operai levano tutto il 
carbone partendo dalla grande galleria 
d* allongamcnto, fa d*uopo loro ooairai* 
re mori di colamte o di amltoni per io* 
stenere il tetto di qoeata ^eria cho 
molto importa di couserrare. Tah olia 
lasciano invece sussistere alcuni pilastri 
di carbone lungo la galleria. 

n awlodo a acaglioid coaiisto aalTat- 
tenore il earboao a sono coa%uo ( dia* 
ponendo gli operai a scaglioni e colmaa* 
(lo dietro ad essi. Quando non temasi 
un grande svolgimento di gas si fanno 
gli scaglioni multo grandi ( talvolta di 
IO metri di faoda sa t5 metri di pro- 
jGmdilà) e ri poagoao varii minatori di* 
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gran copia di gas diaiiiaifeoaii it dK- 

■ensioni degli tcagUoni. 

Ciascuno dei varii metodi onde abbto- 
ao parìato ha i suoi proprii TMtaggi ed 
hiiuBiiaini, pei quaU lo li wàom o 
Bo Mooudo i eaii. 

^libiaBio già iadicalo che il primo a 
masse lunghe, come se io pratica a Lie- 
gi, conveaira parfiettamenta, allorché a- 
veaTÌ luogo a ImeM improTvisa irta» 
Mmì é*aofM • di gw o lynloht cnUo. 
ConTÌene aiwill fWMdo fi difparso 
nella miniera gratt copia di gas, poiché 
costruendo allora le colmate dietro a sè 
in gnisa da non lasciare che un angusto 
pHHIp» ««Uomo d«lit pwMi «19M t( 
Ti, M o h M gm la «onrente d' aria It—em 
die TÌ scorre a htn radere i lati c trar 
seco in lai gWM 1« atttOBM porsion 
di gas. 

11 mttmèa m «mim 90rté, ii Skm, 
ha i vantaggio di Ma ibbiaogaara ^ 
colmate, o £ anai podie, na la tenlila- 

cione è meno perfetta, e siccome »i al 
terra il carbone in due diverse diretio 
ni, così se le fenditure naturali del car- 
«Im io vaa aola di 
r, A ambba gmda quatìik di 
«arbooa annoto. 

I metodi a pilastri faranno special 
mente applicabili ogni qualvolta V atter 
ramento potrà farsi a un di presso con 
ogoida Milk io doo dimiooidie n 
looioiiaoa AWiiamn già indicato in quali 
circostanze si possa adottaioiHuK» O Tal- 
tro di questi metodi. 

Col metodo dei grandi scavi si po 
traooo iihaaMnara • aonr^liara aiolti 
•pani ad im tratto, ooo iicavaro «die 
pochi poaai, aiuwara t»ii grandi mas 
si contemporaoaaaMnte , e finalmente 
rondiirre la corrente d' aria senza svol- 
te su di una grande lunghexta. La per- 
ula di carhono oooollrcpana 00 ot- 
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lovo a on Maio. QoaaiS nMaggi so- 

no tali Ttroo altro metodo n^ro* 

senta di nguoli ,* ma d'altra parte, liter- 
rando il caibune a grandi scavi, si lascia 
a nudo una gran parte del tetto ad un 
poHo^ • ai coffoao aaaggiori perìcoli 
oh* caio CfoHi» oiiconaoaMaoaiolti ma*» 
tertali per sostenere il tetto dietro di sè. 
Segnesi tuttavia questo metodo in In- 
ghilterra per alcnni itrati, il cui tetto è 
facile a crollare, a nii Belgio lo ai adol^- 
t* io «oa liioiava ofo lo avoIgioMoto 
del gaa ara molto abbondante, per iica- 
vare uno strato quasi vcrticolc. Si erano 
posti gli operai gli uni sopra degli altri 
su tavolali, e gì' incavi del muro erano 
bmIio Tiaioi. Di lafo ai appKoa qoaalo 
metodo qoaodo la groaaaaaa dalio atm- 
to oltrepassa i due metri e un terzo. 

Il metodo a scaglioni oltre ad alcuni 
vantaggi che ha comuni con quello a 
grandi acari, di «oi MB è «ha ma aM- 
dificanono, ha inokro t^oillo di porfo 
gli operai Od nodo piÉ convenienlo 
perchè s'incoraodino meno Tun l'altro, 
pel che viene adottato quasi esclusiva-^ 
mente per lo scavo degli strati indioatt 
aiolto graaii. Inolila oon atra bob 
aaai di ktdara aaoparta giando 
di latto od OB tratto. 



Scavo degli sirati di carbon /ossile 
molto groÉsi e poco inclinati. 

Si può loro appKeare qaal$ÌTO||Ba na- 

todo di quelli stessi che si nsano pe^ 
strati grossi metalliferi, i quali si trove* 
ranno descritti all^afliculo imriBai cui ri- 
BBandiamo il lettora. 

Iia Maggior parto dai grotii aitali del 
Pip a rli i aBto delta Saona e Loira li tea* 
vano a puntelli e pilastri, ma questa 
metodo cagiona ima perdita che giugne 
fino ad undici quindicesimi della totalità. 
Jbo «cavo a strati a colaMla sneoaniTa^ 
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coaùnoumdo dagli sirati ióferìorìf esige 
una brande qunntita di materiali per le 
colimi le, che bene spesso difficilmente 
si olteogODO. NeDo Stafforsbire scavasi 
ano itrato groMo io metri eoa uo teelo- 
H'j p:ii ticolare chf partecipa dei vantaggi 
e degli inconvesiealidi^iwlUcIieablua- 

nio indicali. 

Cuusiste nel 'dividere dapprima col 
peaMero il fteflo ddk» itnto in im certo 
jatunero di quadrali intomo ai quali n 
dovranno lasciare gnndi maata di car- 
bone, e che diverranno tanli diversi 
scompar tltnenti che dovranno poi comu- 
nicare per uu^angusta galleria, forata in 
una delle grandi maate di cinta, con una 
galleria principale d** allnnganitato. Co- 
minciasi dal levare in ognuno di questi 
srompartìmenli su tutta la sua estensio- 
ne e di coulro al muro delio strato, una 
piccola tona di carbone, latdando però 
alemiì pilastri per toatenore la porte an» 
pcriore dello strato. 

Gli operai scavano quella zona, lavo- 
rando a scnglioni rovcscii, come fareb- 
bero se scavassero uno strato di uguale 
groMent. Quando eoa è lotta acavata, 
tranne qndla parte aerbata pei pilaatri, 
praticano intorno intomo agli <comparli- 
menti ed ai pilastri degli incavi dal bas- 
so in aito, fino a tanto che giungano ad 
una xona argilla o «d una fenditura 
naturale oriszontale che auddBTida lo 
strato, e sorreggono provvisoriamente la 
sona di carbone isolata cogli incavi me- 
diante puntelli di legno o di ghisa, po- 
scia levando questi puntelli, fanno crol- 
lare la sona di carbone; atterransi allo 
atesso modo suecessÌTamente una quarta 
ed una quinta aoaa lino a che giungasi 
al tetto ; finalmente quando si vuol ab 
hnndonate ìa njiiilera si assolliplianu e si 
iiillcrrano i pilastri più che si può, par- 
tendo' da un punto lontano dal puzzo 
principale ed andando 'vereo £ questo. Scavanti • pilastri e gallerie apertn 
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' In tal guisa levasi una maggior prò-* 
porzione di rnrbone che col metodo dei 
puntelli e dei pilastri ; imperciocché il 
calo non oltrassa i 4 3> ^ decimi, e si 
erilano le spese delle eolinnle^ naa pro^ 
duoesi griandb qnavtiift ^ tmhomt 
nulo, e si espongono gli operai a gra-^ 
vissimi pericoli. Fummo assicurati che 
nerimaoevano molli feriti od uccisi per la 
cadntn delle sona di eaAone chesi face- 
vano orciai»} dò ehe non dmnaAaior Uh 
tica a credere essendoci t rov a ti presenti 
all'atterramento delle zone superiori di 
uno di questi scompartimenti. Gli ope« 
rai per &rla cadere levavano dapprima 
i puntelli con grande-caoteln -e quando 
sentivano uuo scroscio salvavanai. 8» 
non seguiva il crollo tornavano e leva- 
vano degli altri puntelli, poscia salva- 
vansi di nuovo, lino a tanto che il car-* 
bon fossile staecnvasi in pesai eaonn» 
dm si TOttpevnno eoo ano stirtipilo vera- 
mente spaventevole. 

Alcuni strati di carbon fossile grossi 
5 a 4 oaetri soltanto, il cui tetto era so- 
lido, trattaronsi in due soli piani ; co- 
minciavan dd superiore od il tetto» di* 
scendeva sulla porsione inlèriore sensn 
frangersi gran fatto. 

A Rive de Gier vi ha uno strato gros- 
so IO meUi cUe è diviso naturalmento 
in due partì dn vn disco di schisto po« 
sto quasi alla metà dello sua allaBaa. 
Scavasi la parte inferiore riservandovi^ 
de^ pilastri. Il suolo delle gallerie essen-: 
do formato d'uno schisto tenero, i pila» 
stri vi si afibndano, lo schisto nelle gal- 
lerie si gonfia e giugnendonNa parte su- 
periore dello airato -serva • sostenere gli 
ope rai che Io scawio aUa- stessa - guisn 
delia parte inferiore. 

Scavo digli sitati grossi e motto 

inclinati, * 
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twA liV«K ' scasa colmate o lavo- 
Wtmdo di ifOversó. Da alcuni anni ap- 
piico<st qaesO ulltmo metodo olio sca- 
vo del grosso strato di Creusot, ove si 
provvede alle eolBato o tfttando t mate- 
rwK dan* superfieie del auolo, o prati- 
cando nella roccia sterile alomM gallerie 
• all'estremità delie quali si fanno degli 
ecavi a campanai il cui tetto si fa poscia 
crollare» 

* Delm^rto • ddl^estMaUme dei ni- 
HOTili la gasande A parlerà ali* articolo 
«taiMB più ToltA eitato, limitandoci qui 
sempre a parlare solo di quanto parti- 
fojarmeule concerne il carbun fossile. 

Per evitare la rottajra del carbone lo 
ai trasporta sopra carri adoperando Tee- 
«eeao dì gravità di quelli che scendo- 
no carichi per far risalire quelli che so- 
no Tuoti mediante un congegno di funi 
e di paleggie (Y. staada a guide dijer^ 
ro). liO BÙuara di cari>oa fiutila del 
^ca di Bridgawater vioino a Manche- 
aiiT).* Tane miniere di SliMei preaamta- 
no esempli di un gran numero dì canali 
«olterranei pel trasporto del combusti- 
bile scavato. 11 minerale viene sollevato 
dal fondo del posso d* eslrasione fino 
alla bocca di esso in aaecliia, casae, o pa- 
uiei i sospesi a funi o catene che passano 
sopra grandi pulegge di rinvio fissate ni 
casiciiu di legname che è al di sopì a del 
{tossOf e fanno a ravvolgersi sopra ci- 
lindri di-varriodli posti in moto da una 
saacAroa a vapore a doppio effetto, da 
una ruota idraulica o da qualsiasi altro 
tnoture. L'n secchio vuoto discende men- 
tre ne sale uno pieno. Talvultu per evi- 
tare il traboccare del eailMine che accre- 
sce la proporsione di ^dlo asinuto, sol- 
levansi fnori del posso le easse nedesi- 
me che servirono al trasporto di esso 
nelle gallerie sopra i carri. 

£spuste cosi le geneiali considerario- 
m .sui TArii modi. di trattafe le ninierej 
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di carbon fossile, ci faremo ora ad esa-« 
minare i particolaii di t.tli operazioni. 

Indagatosi primieramente Io strato 
del minerale mediante trivellature diret- 
te OppMtanenente dietro quelle regole 
che ii troveraimo faidioale all^ articolo 
scAiTDAGLio, À passeiè pacavo di ^el- 
io noi modo seguente. > 
i>upj)ongasi che siasi riconosciuta col- 
le trivellature a^b^Cfd (iìg. 5 della Tav. 
yn òOimArH ehimieke) la «tiilenan 
deglistrati di earitone, e la seckme di es- 
si, e si sopponga che si abbia stabilito di 
estrarre il carbone degli strati CD dal 
punto a fino a quello e ove finiscono. 
Si comincia dall^aprire a braccia o eoo 
ndne onn galleria d* Ingresso 'dal ponto 
a continnandola in retta linea, per mo- 
do che venga a tagliare lo strato C io J. 
Nel luogo y"si verrà pure ad incontrare il 
foro allargando il quale e stabilendo- 
vi im TenioeUo aBt ^eoa al polfi fiKl^ 
mente per esso estrarre il earDone delio 
strato C. Proseguendo Io scavo del car- 
bone dal punto / lungo lo strato C, sup- 
poniamo che sMocoutri un avvallamen- 
to g^g, il quale abbia depresso lo strato 
G in E. Ita estense A questa deprea<» 
sione si riconosce, eontìnnendo lo sca- 
vo oltre al punto dove termina Io Stratti 
C. attraversando V avvallamento andan- 
do fino in h e scavando il pozzo i. Con- 
tinuasi allora la galleria d^ ingresso y da 
dove taglie lo strato C ed E, e conti- 
uuandola., sompre alla stessa guisa*lttag0 
lo strato C allargasi un altro pozzo c j 
alla stet^f^a guisa che si è fatto di b. Da / 
&i coolioua il lavoro dello strato progres- 
civaasenle fino e che siasi raggiunto il 
fine hjk dell^. avvallamento. Si coniinda 
allora lo scavo oriuontale da /in m, nel 
qual punto praticansi due fori, Tuno 
dei (jiirtll va AV insù allo strato C, V air 
Ilo uii' nigiu a quello D. La galleria 
•piincipale .oontinnasi . posò» dopo 4alt 



4^3 Careoxe 

iiidagioe ààl pozzo c j aUrayerso V av> 
vallameoto k^k fino al punto n 4«Uo 
•Irali» D> dov« afMii il fiw» quak, 
lidvltfr aadi* mm • poiso eslraùune, 
•erve a dar uscita tanto al carbone dello 
strato C quanto a quello delf altro D. 

la tal guisa può conliauaru U lavoro 
in anbo gli strati pel pon» ìa» a 
dm iMMin tinto tMtoto 0^ il 
quale si taglia da una parte all^altra nel- 
la stessa diretione dello strato del car- 
bone, imperocché si è osservato che si- 
mili interruzioni alterano di rado la dji- 
t«ii«iM degli strati di carbtae di^itln- 
miaan» Dk^vdpaaiQ ttlsfora ^a»- 
bo gli strali caMisuarti senta gravi 
dìlBcoltà fino al pwuo a doT^ faeUi fi- 
niscono. 

Abbiamo suppoalo finora che questo 
tratto di «biara ahii kTwaU» Mila naf- 
ipor aitaaiioaa paaiSbile, e che il carbon 
fossile veoisse estratto dai poui median- 
te la forza d'una macchina a vapore. 

Vi è pure un altro pozzo GG forato 
anch^sso al di sopra della galleria d^ior 
gresao, colla quale •* incontra in F, oha 
attraversa gli strati C e D e vlciuo al 
quale i collocala la tromba. Dopo che 
si è finito questo pozzo, si continua a 
farsi strada sulla linea d'inclinazione de- 
gli strali da I* fino alla iolamiaione gg, 
ataa o daa i riaonoaetnto aoa opporlooe 
•q^orastoni il corso ddTaeqnt» poscia 
continuasi dalla ciìiterna, con una gal- 
leria che tagli lo strato inferiore D in K, 
e quindi vada sempre lungo lo strato D, 
fino a ìooootnura il poaso o / • il §m MK 
daU* avTaUaaMato, di^ il qual ponto 
Tacqua del tratto che segue dello strato 
D da G a K viene levato pel pozzo dn 
il quale tiene tubi di scarico che purla- 
DO r acqua là dove è il serbatoio della 
tromba. 

Omenranda lo focato ù veda dw 
la tromba mm dc?a ioaalsara Tacqoa «e 
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non ' to fino alla galleria d' ingresso P, 
ove ama TÌao^ acaritau dalla tromba 
nalla falleria anddatu doada cola In a. 

La umidità dello strato superiore Cpn^ 
essere levata in talguisa fino a S estenden- 
do il canale di scolo dalla cisterna H fino 
a .S come mostraiM le liuee punteggiate. 

QuaMi maniera di aaciugare le mi- 
niara di carbasa aon può però adottarli 
che in que* luoghi la cui sflueaìoain lar 
scia la libertà della scelta ; siccome però 
di frequente accade che alcune miniere 
sono talmente disposte paralelle alla su- 
paHkiadalaiiolo,a^raiMebò onwoauli, 
cha «Patii pnò trana varan vantaggio 
dalla gaBaiti dMagreaso per lo scolo del- 
le acque, così in simili casi fa d"" uopo 
innalzare queste alla superficie eoa uua 
o più trombe e mafQchina a vapore se- 
condn il bliogn» 

Accade andm aofnnia cbe in ailaa- 
zioni di sirail fatta, come Ticino a New- 
caslle sul Tyme, incontransi grandi osta- 
coli, dovendosi attraversare sabbie mo- 
biUonoia e grandi sorgenti di acqua, al- 
cuna dalle quali Twna^ par aaampi*,fi- 
conoacittto che coHNMaTaao oal finma 
Tyne medesimo. 

Gli strati di sabbia si trovano a varie 
distanze dalla superficie fino a 5o e più 
braccia (54'",87) ^osa le maggiori sorgen- 
ti di acqua di lado a* inoDntnuao ad nnp 
profondità maggiana detta So braccia 
87 ). La grossezza degli strati di 
«abbia, varia del pari che la quantità del- ' 
r acqua delle sorgenti ; in uno scavo sì 
inaonltò nna di questa nkàma dm ne 
dava ciroa 4aoo gaUani (18174 litri) al 
minuto. Sieooma aarebba coan imprati- 
cabile V innalzare una sì gran copia di 
acqua dal fondo delle miniere, il che ca- 
gionerebbe un immenso dispendio, cosi 

qneito acque vaogono oampra tattanu* 
ta con afjjaalnrn ibrmato di tabi o ci- 
lindii di legno o di fSnrro fuso cha ab* 
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Bracciano la circonferenca dtl potzo, in 
modo diì trattenere Pacqua perfettamen- 
te ed impedirle che trapeli e cada al 
fondo del ^oatu medeùmo. In akuni casi 
n^qna Mim trattenuia te tal goiaa al- 
fallana 4k 70 braccia ( i taS"* ) con una 

spesa di 110 lire sterline u più al brao* 
ciò. Anche gli strati di sabbia si attra- 
versano sostenendoli con tubi o cilindri 
di legno o di ferro, i qnafi f«a|oao ge- 
iNMiaMBlo «alali ma Ikun dalla bocca 
del posa» fino a die passano attraverso 
«li^ arena, e giungono agli strati solidi. 

Siccome la foratura dei pozzi nelle 
etrcostaoM snaccennate cagiona gravi 
diapandB • diffieoltà, ooil non aa na sca- 
va che il numero strettamente necessario 
per V estrazione dei letto del carbone 
che si vuul trattare, ed in alcuni rasi 
una vasta miniera non ha che un solo 
fM»»so d* aatraiioBa. 

In ainiK ailoaitoai quando la lolalilà 
delle operazioni dello scavo della aainie- 
ra, deirinnalzamento del carbone e del- 
l' acqua, e della ventilaaione delle galle- 
rie possono (arsi mediante an telo pos- 
to, ti in qoetto. di on diametro mollo 
grande e lo si divide in segmenti sepa- 
rali. Così vi sono pozzi di f) a 16 piedi 
(i'"^y\ a \"\Sy ) di diametro, divisi in 
due, tre o quattro scompartimenti sepa- 
rali da éìainmuA 0 traimnean di tavole, 
le cui dineóaiGni variaiio-seeoodo le cir- 
costanze e la grandezza della aMniera. 

La lig. 4 rappresenta un pozzo di 9 
piedi ( a ',74 ) diametro, diviso dal 
diaframma ab in un compartimento A 
per la eairaiioae del carbone ed io on 
altri) B par la tf«nba,rapparalo di ven- 
til.-jzione, ec. 

La iìg. 5 mostra nn pozzo del diame- 
tro di I a piedi ( 3'",65 ), diviso dai dia- 
fi(aninù a^b^e in tre scoinpartimenti, due 
dei* qoali- A,A, aervonu per estrarra il 
carbone e l'altro B pcgli altri oggetti» ' 
SuppLDih, Teea» T, IMI. 



La fig. 6 finalmente è il disegno d'un 
pozzo di 16 piedi ( diviso in 4 

scompartimenti ; tre A,A,A pel carbone 
ed uno B pegli altri usi. 

Pralieaneate ai rioonobbe che la mi- 
glior maniera di dividere i tnbi ai è quel* 
la indicata dalla fig. 4- 

Con simili puzzi si scavarono miniere 
di grande estensione, talora i minerali 
vennefo eondalli per gallerie aollemMMe 
lun^ dna oiigllB al fondo àA poaaoJ 
Molti pozzi cosi costruiti a Newcastle 
sono fondi più di loo braccia ( iSS*"), <• 
talora giungono a quasi i5o biacciu 
(374'»). 

La maggior parte di qiaaitl doppii 
posti tengono vieioo alla bocca poasenii 

macchine a vapore per estnirre I* acqua 
dalle miniere, che suno generalmente C('- 
struite nelle of&ciue di Walt, a doppia 
effetto, ed Mano aofitaaMBla più di too 
cavalli di fiona. Inoltro vi eono onn o 
due macdiine a vapore coetroito allo 
slesso modo, della forza di 20 a 3o ca- 
valli, che servono per estrasione dei 
carbone. 

SiocoBie le principali sorgenti d^acqua 
incontra nsì presso alla toperfide del MHH 
lo, cosi generalmente la macchina a va- 
pore per estrarrc ({uesi'accjna erigesi al 
momento in cui s' incomincia la loratu- 
ra. Le trombe, che ora n ftnno tntla di 
ferro fato, tono acepeae con feni o ca- 
late col mezzo di argani, coOM <l pratica 
per le trivelle nella foratura. 

Pongonsi delle spranghe di abete di 
637 pollici quadrati, nella direzione 
ddio trombe dm devono aottenere, una 
per daacun lato della voione di tabi di 
ferro fìtto, ai quali sono solidamente as- 
sicurate con foni di 9 in 9 piedi. Alla 
bocca del posso sono stabiliti cinque 
torli pezzi di ferro in madiera da po* 
terK alaaire od abbaiare come ai vuole; 
La aerio di lobi delle trombo disposta 

60^ 



in qneslu maniera è cusi solidn <'ouae se 
tus^ (luhìinienle (issala iu una intelitia- 
tan di legnane. In lai guisa ti posaono 
jondurre alla prufundità di 5o braccia 
(0i'",5 ) i tubi di trombe di 16 a 18 
pollici (""',4* aoTJ^G) dì diametro} 
ma in tal caso fa d^ uopo aggiugoere un 
altro paio di peui di tutù alla bo^ 
del posso; 

Koo sì sospendono però lobt di tale 
lunghezza col mezzo delle spranghe di 
abete e ddle funi che in caso di necessi- 
tà } te le circostanie lo permettono, la 
Stria 4d UàÀ ti da^ fitaara iialMlmaBla 
in tto serbatoio alla profundità di aS a 
So braeda ( ^S^^yi a 54"*,87 ), m io 
alcani casi non si trova situazione con- 
veaieote dove collocare il serbatoio, co- 
na quando il posto è forato allraverso 
ad anpìa aoi|cnti d*aeqtta« a per eoo- 
•egneoaa arsMtodi tubi, n« quali non si 
è lascialo un luogo dorè ai puna colio- 
care il serbatoio. 

Quando i tubi sono disposti nel modo 
ditnal dtMiittO, diaonsi mobili quando 
sono fissati nel serbatoio dioonit sUikiU» 

IiO ' 6g. 7 rappresenta I0 maniera di 
sospendere i tubi di ferro fuso mobili. 

AA, J pesii di ferro alia bocca <lcl poz- 
sOj e le funi, le evà cime bb vanno aU 
r argano posto in aitnasione cooTenien- 
la dinanzi alla booaa del potzo. 

dd. Spranghe biforcute a V di ferro 
che uniscono i pezzi di ferro che sono 
alla bocca del pozzo culle spranghe d' a- 
bato-a^ 

Serbatoio, fanaraloienta làlto di 

doghe di abete, ore si scarica la tromba, 
il quale k fissato con ispranghe dì ferro 
al di sopra dei tubi di ghisa. Allorché il 
pozzo si affonda maggiormente, sicché 
Aveaga naeaaaario di aggiugnere 00 tu- 
bo, il sarbMoio della tromba si leva fuo- 
ri, e mettefi un altro passo di tubo prì- 
«sa di asso. 



/, Il lubu comliiUure di CUMO ell4 
porla l'acqua ove occorre. 

g. Vasca m Teiaa fl tiibn oaii^oWo* 
re che per la sua flasaOiililà ai «dalla, al 

graduato abbassamento dei ti^i di ghisa 
a mano a mano cfaa oreaca.la pvofiofidiià 
del pozzo. 

AA, Spranghe di ferro che doifcono 
qudia À abaia noi tubo di asfiraiùono 

della bomba.' 

h, k,k, Legatura dai lobi colla ifran- 

ghe di abete. 

m. L'asta dello staoluffo mossa d«Ua 
■HcahMMi a vapore. 

n, I fori d* aspiraaiona dalla trowbn 
che si chiudono o tengonn apodi IfoaSn 
do che occorre dai foratori. 

La ùg. 8 mostra la maniera di issare 
i tubi stabili delle Irombe. 

«, Grosso pancoBO di qnarda, lungo 
I o piedi a di 5 piedi quadrati ; ^ligUore 
però quanto più è grande. La estremità 
interna, che è la più grossa è posta in 
una cavità tagliala nella roccia, e 1" altra 
ciflsa è soalettttla da una nansola ^ plot 
tra ban solida h lasoiala aagfianta nd 
pozzo. La estremità interna del paDCOnt 
c solidameola fissala d^alto in basso cai 
puntelli ce. 

/, 11 serbatoio in cui pesca la tromba, 
e nd quale TÌcna oendolta T acqua dn 
tubi inclinati o da altre trombe a labi 
stabili o mobili. Questo serbatoio è sta* 
btimenle fissato sul pancone, e nel luo- 
go de) pozzo ove lo si dee collocare, Vi 
n è dito un apposito incavo, e vi si 
possono aggiognara i pnnlalS 4 par te- 
nerlo alP ingiù. Quanto piA ampio è il 
serbatoio torna meglio., non essendovi 
regola per istabilirne la capacità^ ma egli 
dee, possibilmente, essere cosi amjMo da 
contanara tonta acqua cbt basii a sop- 
pUre alla irondm, nei moasenti in cui 
essa rimane inoperosa, prima àoè, che 
la jmaccbina a Tspora coaind ad agire. 
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Carro Mi 

Im citta 4tt tute fUibiie pofU nel 
■erbaloio. 

hhky Travi culle loro traverse a Cbl}«- 

QiM»i« Invi Ima* mia eì«a «mìoo^ 
ni* mU« pBMii pottD e r altra so- 
stenuta da iiTìiì meotvltlta if biodata 

•ul diafiamiDU //. 

. La fig. 9 moAtra in pianta la maniera 
a B$m U pMMwe ad a aariirtoìo • di 
■niHiirii iin ilatema di tubi staUIi. 
• «Mi^ L*incaTO latto nella parete del 
pQUO col paùcone posto al suo luogo. 
La estremità interna è tagliala a coda di 
rondine ed il pancone è calettato con 
•Mt eoneobè gli è iaapedilo «noferri 
pei culpi della tromba quando la mac- 
china la fa agire. Le linee punteggiate in- 
dicano la Mtuazione del serbatoio collo- 
cato sopra del pancone. 

Il, {i« teoadMi mI a«rlMiloÌB. 

ce, n luogo of M pùMOttO cofloflart 
ì sistemi di tubi. 

Il trauBona o diifiraiBiaa princi- 
pale. 

e, La trave, alla quale sono ioobio- 
dito 1« uvmwt che forltiio {«òHntì, 
per cooitrrtfa li tranba neUt tm po- 

ntione. 

Siccome latte le operazioni delle mac- 
chine si fanno nello scompartimento di 
•atnaim ama iatarrooipere lo scavo 
del carboat negli aiiri acoaiparli««oti di 
un posao a diairaainù, cosi è d*nopo ri- 
servare più spazio che sia possibile ni 
pozzo ove agiscono le t rumbe, e fare in 
modo che queste occupino quanto minor 
Inogo ai possa secondo le ctrcoetanze. 
Per tal notiTO a* introdussero da goal- 
rhe tempo con grande vantaggio traver- 
se di ferro in luogo di quelle di legno. 

Se la traversa ^(fig> 7) si estendesse 
ifino al dìafrtBMBa, come indicano le li- 
nee ponl^giate, e fosse fissata a questo 
con ma mensoletta» alla stessa guisa dd 



CAnaoni ' 
trave e, ù poireM»e porre un* armatura 
di ferro intorno alla tromba, e legare 
colla chiavarda n, la trave e, e le tra- 
fwse^ nel qual modo la tronba occu- 
perebbe cesai meno jpeaio nel seooipa»* 
tineaio dal potao ov* i coOocttei 

Rtgole generali per lo scavo delle ifii* 
niere di carbon Jossdt. 

I. Forare le gaOcrie o gK icavi pSA 

che sia possile perpendicolaniente alle 

fenditure del carbone ; egli è pprciò che 
si evita di praticare molte gallerie in dif- 
ferenti direùoni; 

9. Aprire sciti larglii» per polCK le« 
vare il cariKm fossile in massi grossi, 0 
ren^Tere necessarii meno incavi, i quali 
quali non danno che carbon fossile mi- 
nulo ed accrescono le spese di mano di 
opera. 

La direaione, l' inclinatone a la dii 

mensioni delle gdlerie dipendono anche 
dai bisogni di carreggio c di ventilazio- 
ne \ che anzi quando le gallerie sono a-^ 
pcrte attraverso delle colmate dipendo* 
no qnica»enle da qnesle dreoatanaa. 

3. Isolare gli scavi quando t amami 
irnizìoni improvvise d'acqua o di gas* 
Tale si è Io scopo che si ha di mira nel 
metodo a masse lunghe ed in quello a 
seoaperUnsenti. 

4. Evitare d*apnre troppa gcOitia ad 
un tratto, e di lasciare troppo a lungo I 
massi o pilastri csfiosti wVC azione nociva 
dclTaria e della pressione. 11 cnibon fos- 
sile dei pilastri, quando lasciasi esposto 
a lungo alle correnti d*aria ed alla pres- 
sione degli strali superiori, peggiora di. 
qualità ; diviene tenero ed inetto a dare 
del buon coVc pegli alti fornelli. 

5. Evitare di abbandonare ne' vecchi 
scavi del carbone nunnto e ^ lasdarvi 
drcolar T aria, per gnarenlirai dogi* in- 
ccndii; 
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Cabboivi! 

6. Dispurre i larori in giuM da far uso 
il meao pouibUe A ctstctt S legname e 
4lT«olauile, e provvtdcn lì mein £ oU 
teiMr« MtavMi p«r queste ultime, nel 

caso che occorrano. Questa ultima re- 
gola è particolurmente da osservarsi nel- 
le miniere di carbone, ove tali materiali 
Moo molto fi& rari. 

Per qatnt» diligtttM però « anno il 
otritóa liMnle non può scàrarsi senza 
spezzarlo in fratnoienti il cui volume 
varia da un terso di ettolitro fino allo 
stato polveroso- Di raro vendoat il car- 
boao nofoialo) ordiuriaiMiila ae ne 
aoparaoo i possi nùoali e la polvere 
ehe servono ottiinamente pei lavori alla 
fucina e per le furaaci da calce. Questi 
due usi però non consumano che una 
patte di quello «ho ai osino dallo oovo, 
ficcai valoffo non eonponso lo aposo dal 
trasporto. In Inghilterra a Newcastle si 
brucia il carbone nùnuto alla bocca dei 
pozzi per istabilirvi la ventilazione. In 
Francia se lo crivella ; se lo impasta col- 
lo polo o lo ai foggia in islampi per fame 
dm coni che ridncoosi in coke. In alcu- 
ne città parò lontane dalie cave formansì 
grandi quantità di carbone minuto, che 
non converrebbe di ridurre in coke } si 
è però oiiorvato dko il ooiImibo fossile 
•VOVB lo pffopfialà di aoqaìsiaro molta 
coosione bognandelo e comprimendolo, 
e se ne fanno quindi paralellopipedi in 
forma di mattoni che si abbruciano alla 
stessa maniera del carbou fossile, e pos- 
sono asorsi Ionio soli dbo uniii eoa lagno. 



Gaesoitc I 
Si fecero tentativi dalla SocieU d'e« 
coaomio mralo della Russia meridionale 
por febbrieuro orti6tlalmont« del oailiah 
fossile colla nafta che trovasi in gran co- 
pia nella quasi isola di Rertcb e nell'iso- 
la di Taman. La idea che la nafta in(>* | 
scinta con terra e carbono dovesse pro- 
durrò una apocio di cailMft loirilo arli- 
Gziale nacqoo dal ob tiil mo «ho odsle o 
Taman di mescere la nafta aflo tour* 0 
di scaldare le stufe con tale composto. , 
Un tempo riducevasi in co&e gran I 
parte del corbon fossile, imperocchà al« 
triaaonti non poterà sarrire o molli h- 
vori metallurgici e fra gli altri a quello 
importantissimo del trattamento del fer- 
ro. Recentemente si conobbe che arvi- 
vando gli alti fornelli coir aria calda, si 
polovt «sareiloarbon ibsiiloin islalo nt- 
torole, ciò dio aoerebbe di mollo^S vaa* 
taglio di questo coobImmMo (T.naao^ 

OnSA, FOaiTBLLl ). 

Al dire di Bosc, il carbone fossile in 
istato naturale può servire di acconcia- 
monto aHo terre, come aUbiamo Todolo 

nel Dizionario che prestami a tal uso le 
ceneri e la fuliggine di esso. Qoest^ ulti- 
ma può anche servire di 5kro fumo e le 
ceneri si possono adoperare nella fab« 
brìcasione degli smalti ( Y. questa pa- 
roU). 

( Ano. FaaM«Ri^'^>OBis— • 

Fabhe — Amorrtti — LsztzB— Rr*.s. ) 
Careojì fusstle depuralo, disiol/m'a- 

lo o carboniì>ialo. V. cosx. i 
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